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DELL’EDITORE. 


Il  titolo  di  quest’  opera  ne  dice  tutta  l’importanza, 
e rammenta  la  sua  celebrità.  Benché  sólo  da  po- 
chi anni  ideata  e compiuta  in  Milano  dall’  egregio 
dottor  Ferrano  , pure  ha  conseguito  fama  grandissi- 
ma , non  inferiore  peraltro  al  suo  merito.  Prova  del- 
l’uno e dell’altra  sono  le  impressioni  ripetutene  a 
gara  in  Firenze , in  Torino,  in  Livorno.  E veramente 
non  poteva  il  Pubblico , in  lavori  di  questa  indole , 
dichiararsi  più  giustamente  benevolo  ad  impresa  che 
più  grande  fosse  e ad  un  tempo  più  utile  e bella. 

È mio  intento  procacciare  a Napoli  il  vantaggio  di 
avere  ancor  essa  , per  cosi  dire  , naturata  nel  pro- 
prio suolo  questa  nobile  pianta  e rigogliosa  , della 
quale  sol  per  tal  forma  potrà  godersi  a modico  prezzo 
que’ frutti  che,  coki  dal  primo  ceppo,  valse  ognuno 
circa  5oo  ducati. 

Seguitando  T edizion  livornese  , eh’  è di  tutte  la 
più  economica,  la  napolitana  verrà  pertanto  a profit- 
tare delle  correzioni  ed  aggiunte,  non  men  copiose  che 
utili  , le  quali  successivamente  si  fecero  al  libro  , e 
massime  di  quelle  dell’  editor  Fiorentino  ; ma  senza 
le  parole  acerbe  con  cui  egli  malamente  contumelioso 
aspreggiava  il  benemerito  primo  compilatore.  Quelle 
note  che  accennano  una  correzione  già  fatta  nell’ori- 
ginale , come  superflua  escrescenza , furon  recise;  le 
oltraggiose  o tolte  o medicate  perché  poi  si  conosca 
a chi  ciascuna  annotazione  ap\r^rrtenga, quelle  dell’au- 
tore porteranno  in  fronte  un  ^ .onero  , quelle  dell’  edi- 
tor fiorentino  una  lettera  uscola  , quelle  di  altri 
illustratori  una  minuscola-,  Amelie  infine  degli  editori 
Livornesi  un  asterisco  : le  Rotule  apposte  alle  note 
saranno  contrassegnate  da  -una  crocellina. 
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Lo  studio  dell’  Architettura  ha  questo  ancor  di  buono  e di 
utile,  che  instruirà  il  giovane  pittore  della  tórma  dei  tempj,  delle 
basiliche , dei  teatri , degli  archi  trionfali  , e delle  altre  antiche 
fabbriche , secondo  che  costumavano  i Romani  ed  i Greci  : e da' 
bassirilievi , soliti  ornare  quelle  loro  fabbriche,  verrà  a ricavare 
can  .diletto  egualmente  clic  con  profitto  quali  fossero  i -sacri  fizj  , 
le  armature  , le  insegne  militari , i vestimenti  di  gli  antichi.  Lo 
studio  medesimamente  del  paesaggio  potrà  instruirlo  della  varietà 
degli  alberi  e delle  piante,  che  allignano  sotto  varj  climi , della 
varia  qualità  del  terreno  e di  simili  altre  cose  che  caratterizzano 
i di  ilei  enti  paesi.  E così  egli  verrà  a poco  a poco  a rendersi  alto 
a poter  secondo  I'  uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le  partico* 
lari  proprietà  delle  nazioni,  dei  paesi,  de’  tempi)  parte  aneli’ essa 
di  non  picciola  importanza  al  pittore,  ed  è denominata  Costvmb. 

Algakotti  , Saggio  sulla  Pittvma. 
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UTILITÀ  DELLA  STORIA  DEL 


memorie  delle  militari  spedizioni , e delle  vit- 
torie , e conquiste  di  quegli  Eroi , che  sgraziatamen- 
te sogliono  destare  l’ ammirazione  di  chi  non  si  sente 
raccapricciare  alla  vista  di  un  immenso  sangue  pro- 
fuso per  soggiogare  libere  nazioni  , ed.  immolarle  alla 
sfrenata  ed  ambiziosa  voglia  di  dominare  , dovreb- 
bero , pel  vantaggio  dell* umanità,  essere  condanna- 
te all’infamia,  ed  alla  oblivione;  Se  queste  nndl’al- 
tro  ci  riferiscono  se  non  che  un  barbaro  sulle  spon- 
de dell’Oxus  e dell’  Jaxarles  , è succeduto  ad  un  al- 
tro nell’  impero  colla  forza  delle  armi , quale  utilità 
apportano  esse  mai  ai  nostri  simili  ? 

La  storia  , che  sola  dovrebbe  attrarre  tutta  la  no- 
stra attenzione  , si  è quella  , che  ci  fa  conoscere  la 
mente  ed  il  cuore  dell’uomo  , coll’  indagare  l’origi- 
ne delle  nazioni , la  prodigiosa  varietà  delle  leggi  c 
delle  religiose  opinioni  , non  meno  che  la  loro  in- 
fluenza sui  costumi  e sulle  usanze  , coll’ investigare 
le  varie  idee  de’  popoli  intorno  al  bene  ed  al  male, 
e col  giudicare  delle  loro  nozioni  sulla  bellezza,  sul 
gusto , e sulla  felicità.  Essa , mentre  soddisfa  piena- 
mente alla  nostra  curiosità  co’  suoi  quadri  ui  lina 
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tinta  dolce  ed  infinitamente  variata  , offre  nello  stesso 
tempo  all’ intelletto  opportune  reflessioni,  e giusti  pa- 
ragoni, da  cui  la  morale  può  trarre  grandissimi  van- 
taggi ; nulla  essendovi  che  più  di  sì  fatto  studio  sia 
acconcio  a formine  lo  spirito , a sviluppare  1’  inge- 
gno , e le  virtù  sociali  j e a ben  dirigere  tutte  le  no- 
stre operazioni.  Questa  parte  sì  importante  della  sto- 
ria , appellata  Costume , si  è appunto  quella  che  noi 
abbiamo  stabilito  di  esporre  non  meno  a vostra  instru- 
zionc,  che  a vostro  intertenimcnto , avendo  noi  pen- 
sato di  presentarcela  con  un  metodo  nuovo , chiaro 
e dilettevole  e procurando  di  persuadere  l’intelletto 
colla  verità  delia  descrizione  , cattivarsi  l’attenzione 
del  curioso  lettore  ed  appagare  l’occhio  dell’industrio- 
so artista  col  disegno  esalto  di  quegli  cggetti  che  sono 
più  necessarj  a caratterizzare  l’indole  ed  il  genio  di 
ciascuna  nazione.  Le  produzioni  delle  arti  figlie  del 
disegno  consistendo  in  oggetti  sensibili,  che  si  offro- 
no alla  vista  sotto  le  loro  proprie  forme,  e l’effetto 
di  esse  non  giungendo  all’  anima  , che  per  mezzo  dello 
sguardo,  ne  viene , per  conseguenza,  che  non  si  deb- 
ba scriverne  o studiarne  la  storia  , che  coll’avere  pre- 
senti i monumenti  , lasciando , che  aneli’  essi  parlino 
agli  occhi  di  chi  brama  conoscere  le  varie  loro  vi- 
cende. 
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[Geografia  Topografia  e Cronologia].  Jt  rima  però 
di  dar  principio  alla  storia  di  qualunque  siasi  nazione 
abbiamo  giudicato  di  somma  importanza  il  far  prece- 
dere la  descrizione  topografica  tanto  necessaria  a de- 
terminare ciò  che  è proprio  alla  situazione  di  quéi  luo- 
ghi dei  quali  imprendiamo  a parlare , di  rappresen- 
tare eziandio  colla  maggiore  esattezza  le  figure  dei  prin- 
cipali vegetabili  ed  animali  che  li  caratterizzano. 

Siccome  poi  la  scienza  de’ luoghi  non  dee  andar  dis- 
giunta da  quella  dei  tempi  , servendo  si  1’  una  che 
l’ altra  di  guida  costante  allo  storico , quindi  passiamo 
a scorrere  brevemente  le  epoche  principali  della  sto- 
ria di  ciascuna  nazione.  Ma  se  noi  abbiamo  la  sod- 
disfazione di  .covare  la  geografia  ridotta  alla  sua  per- 
fezione mercè  delle  ultime  osservazioni  dei  più  cele- 
bri viaggiatori , non  possiamo  asserire  1’  egual  cosa  in- 
torno alla  cronologia  dei  tempi  più  remoti , cui  lostu- 
dio  dei  più  grandi  uomini  non  valse  finora  a rischia- 
rare. Essa  è tuttavia  una  specie  d’ immensa  prospet- 
tiva, nel  cui  fondo,  offuscato  da  dense  nubi,  si  scorge 
di  tratto  in  tratto  un  debole  raggio  d’ incerta  luce  ; 
e perciò  invano  tenteremmo  di  scoprire  l’origine  del- 
l’ impero  Cinese,  le  dinastie  dèli’ Egitto,  l’epoca  di 
Seaostri  , il  principio  e la  fine  dei  regni  d’  Àssiria  , 
la  cronologia  dei  Babilonesi , dei  Medi , de’  Persi , e 
d’  infiniti  altri  popoli. 

Premesse  le  opportune  , e più  certe  nozioni  rela- 
tive ai  luoghi , ed  ai  tempi  della  nazione  di  cui  pren 
deremo  a ragionare  , noi  passeremo  a descriverne  il 
governo  , le  leggi  , la  milizia  , e tutto  ciò  che  può 
dare  una  perfetta  idea  del  Costume  della  medesima. 
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[ Governo  e leggi  ] Voi  vedrete  popoli  erranti  vi- 
vere senza  regola , e senza  leggi , ed  altri  meno  sel- 
vaggi scegliersi  una  forma  di  governo  , e sottoporsi 
ad  una  , o più  persone , e far  leggi  a fine  di  poter 
meglio  conservare  le  loro  proprietà  , e respingere  con 
maggior  sicurezza  le  personali  violenze.  Vedrete  al- 
cune nazioni  riporre  il  supremo  potere  in  tutti  i capi 
delle  famiglie  riunitiin  un  consiglio,  e stabilire  leggi 
pel  pubblico  bene , e confidarne  1*  esecuzione  ai  ma- 
gistrati scelti  a questo  oggetto  : altre  attribuire  tutta 
la  sovrana  autorità  ad  un  consiglio  composto  de’ prin- 
cipali cittadini  ; ed  altre  affidare  indivisamente  tutto 
il  potere  nelle  mani  di  un  solo.  Vi  si  faranno  cono- 
scere le  leggi  principali , che  regolano  il  governo , i 
costumi , e i contratti  senza  le  quali  cesserebbe  qua- 
lunque politica  società  , ed  il  popolo  diverrebbe  una 
moltitudine  confusa  , e priva  di  ordine , e di  frenai. 
Quanto  vi  gioverà  rapprendere  i vantaggi  e gl’in- 
convenienti inseparabili  da  ciascuna  forma  di  gover- 
no , e 1’  importanza  che  essa  sia  adattata  al  luogo  , 
al  clima  , allo  spirito,  al  genio,  ed  al  carattere  di 
ciascuna  nazione  ! 

Per  agevolare  1’  intelligenza  di  sì  varj  ed  impor- 
tanti oggetti  vi  si  offriranno  tratto  tratto  alla  vista  i 
disegni  degli  abbigliamenti  dei  Re , e dei  primi  mi- 
nistri , le  varie  forme  dei  troni , degli  scettri , e delle 
corone  e tutto  ciò  che  serve  principalmente  a distin- 
guere i magistrati  di  qualsivoglia  governo. 

Milizia  ] Ma  tutte  le  politiche  società  , costituite 

bene  comune  degli  uomini  vedrebbero  riuscir  vano 
’ effetto  degli  ordini  stabiliti  per  vivere  col  timore 
delle  leggi,  e di  Iddio,  s’ elleno  non  avessero  pen- 
sato a prepararsi  le  loro  difese.  Quindi  non  v*  ebbe 
mai  alcun  governo  che  non  abbia  studiato  di  procac- 
ciarsi una  forza  armata  per  torre  animo  agl’  inimi- 
ci, e crescer  sicurtà  e fermezza  allo  Stato.  Ecco  a- 
dunque  la  necessità  in  cui  sono  tutte  le  nazioni  di 
saper  fare  la  guerra  ed  ecco  quanto  sia  sempre  con- 
venuto, per  poterla  fare  a dovere,  di  trovare  uomini 
atti  a tanta  impresa , di  armarli,  ordinarli  ed  inslruirli 
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per  comporre  gli  eserciti.  Noi  dunque  vi  daremo  un 
saggio  delia  milizia  di  ciascun  popolo,  e vi  presente -r 
remo  le  armi  dei  loro  soldati , le  macchine  di  guer- 
ra , gli  abiti , le  insegne,  le  tende  , gli  strumenti  mi- 
litari , e tuttociò  insomma  che  dalle  nazioni  venne 
praticato  per  propria  difesa  , e per  impedire  d’ essere 
finalmente  rovesciate  e distrutte  dalla  vittoriosa  spada 
di  qualche  straniero  usurpatore. 

[ Religiose  } Seguirà  poscia  la  storia  della  religione 
d’ ogni  nazione , e questa  o ci  darà  per  mezzo  della 
rivelazione  una  giusta  idea  dell’Ente  Supremo,  e del 
culto , che  gli  si  dee , o ci  farà  conoscere  le  varie  di- 
vinità sognate  dal  timore  ,.  e dalla  debolezza  della 
mente  umana  , e le  adorazioni , i sacrifizi , e tutte  le 
principali  cerimonie  che  furono  immaginate  dall’  igno- 
ranza e dalla  malizia  dei  loro  sacerdoti. 

Ci  gioverà  però  1’  avvertire , che  aflìne  di  evitare 
qualunque  confusione  abbiam  sempre  procurato  di  ri- 
ferire separatamente  ciò  che  appartiene  alla  storia  sa- 
cra da  ciò  che  si  aspetta  alla  profana  \ poiché  il  vo- 
ler mischiare  1’  una  con  1’  altra  sarebbe  un  confon- 
dere la  fede  con  la  ragione,  e un  correr  rischio  d’al- 
terare la  semplicità  dell’  una , e cangiar  l’altra  in  fri- 
vole congetture  ; noi  dobbiamo  studiare  la  religione 
nei  sacri  codici  con  umile  docilità,  ed  instruirci  ne- 
gli storici  con  una  libera  e coraggiosa  critica. 

Troppo  prolissa  , e voluminosa  sarebbe  riuscita  que- 
sta parte  sì  importante  della  storia , se  avessimo  vo- 
luto descrivere  minutamente  gli  Dei  degli  Egizi  e dei 
Cinesi,  degl’indi  e dei  Persi,  e trarre  dalle  opere  di 
Omero,  d’  Esiodo  e di  Erodoto  la  lunga  genealogia  di 
tutte  le  divinità  dei  Greci  e rappresentare  la  moltitu- 
dine innumerabile  dei  loro  simulacri.  E che  non  seppe 
inventare  l’avarizia  de’ sacerdoti  pagani,  e la  fervida 
immaginazione  dei  poeti  ? Essi  coll’  opera  del  disegno 
rivolsero  la  divozione  dei  popoli  verso  oggetti  mate- 
riali : e questi  vennero  variati  dagli  scultori  e dai 

5 inori  , che  procurando  con  la  bellezza  delle  forme 
i rendere  gli  uni  pih  privilegiati  degli  altri  ne  ac- 
crebbero aneli’ essi  >1  numero,  e moltiplicarono  cosi 
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le  piti  sciocche  superstizioni  , conservate  poi  qnche 
dalla  politica  tolleranza  cui  troppo  importava  di  ve- 
dere gli  uomini,  spinti  da  un  religioso  rispetto  e da 
un  sacro  timore , sottoporsi  volentieri  alle  leggi. 

Lo  scopo  però  di  quest’  opera  non  è già  d’ ammas- 
sare come  in  un  museo  qualunque  siasi  monumento  di 
antichità , nè  di  esporre  minutamente  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  al- culto  delle  religioni  tuttora  esistenti  j 
ma  bensì  quello  di  scegliere  con  giusta  economia  i 
più  acconci  a darvi  una  vera  idea  di  tutte  le.  religiose 
opinioni  presentandovi  agli  occhi  descrivendovi  le  im- 
magini principali  delle  divinità  di  ciascuna  nazione,  la 
forma  distintiva  dei  templi , le  vesti  dei  sacerdoti,  i 
sacri  arredi , e lutto  ciò  ingomma  che  si  costumava,  e 
si  costuma  tuttavia  nelle  feste  solenni , ne’  più  grandi 
sacrifìzj , e nelle  augusie  cerimonie  del  culto  (li vino. 

[Nozze]  Le  nozze  ed  i funerali  non  debbono  andar 
disgiunti  dalla  religione  , formando  essi  generalmente 
una  delle  principali  parti  della  medesima:  11  matri- 
monio riguardato  come  una  convenzione  civile,  poli- 
tica , religiosa  , è secondo  i costumi  \ gli  errori , le 
usanze,  le  leggi,  la  religione  ricevuta,  il  solo  stato 
in  cui  sia  permessa  la  prima  , e la  più  semplice  di' 
tutte  le  società  , diretta  dalla  natura  a conservare  , 
e perpetuare  l’umana  generazione.  Varie,  adunque, 
ed  infinite  devono  essere  le  cerimonie  praticate  in  que- 
sto contratto,  perchè  dipendenti  da  varie  ed  infinite 
leggi  civili  e religiose  , che  loro  imprimono  un  ca- 
rattere per  autenticarne  la  legittimità.  Noi  non  trala- 
s<  eremo  di  esporvene  le  principali,  e spesse  volte  ve 
le  rappresenteremo,  e negli  amichi  marmi  , e nelle 
dipinture  dei  moderni. 

[Funerali]  Un  tetro,  e pietoso  sentimento  di  pietà 
vi  si  desterà  alla  vista  dei  mausolei,  dei  sarcolagi  , 
dei  cippi  , delle  urne  , lampadi  ed  iscrizioni  sepol- 
crali , ed  alla  descrizione  delle  pompe  funebri  pra- 
ticate, in  mille  diverse  maniere  da  tutte  le  antiche  e 
moderne  nazioni  dell’  universo  , e vedrete  gli  Egizi 
mostrare  pe’ primi  il  più  grande  rispetto  ai  loro  tra- 
fissali coll’ erigere  grandi  ed  eteaù  monumenti  per 
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tramandare  a’ secoli  futuri  la  memoria  delle  loro  vir- 
tù. Non  meno  religiosi  voi  troverete  i Greci  ed  i Ro- 
mani nel  rendere  gli  ultimi  doveri  ai  loro  parenti  ed 
amici , ed  esattissimi  nell’  accordare  un  tale  omaggio 
alla  virtù  ailine  d’ eccitare  ne’ cittadini  la  nobile  pas- 
sione di  meritare  un  giorno  simili  o'nori:  troverete  in- 
fine gli  uomini  in  lutti  i luoghi  quasi  inspirati -dalla 
stessa  natura  compiere  quest’  ultimo  ufficio  consacrato 
dalla  religione , o dalla  superstizione. 

[Arti  meccaniche ] Assai  curiosa  ed  importante  è 
la  storia  delle  scienze  , e forse  più  utile  si  è quella 
delle  arti  particolarmente , quando  alla  notizia  del- 
l’invenzione e del  progresso  loro  accopia  il  disegno, 
e la  descrizione  del  loro  meccanismo.  Noi  ve  le  e- 
sporremo  per  quanto  ci  sarà  possibile  con  quell’or- 
dine col  quale  l’ industria. dell’  uomo  si  è rivolta  alle 
produzioni  della  natura,  o per  bisogno,  ò per  lusso 
o per  divertimento.  L’agricoJlura  , e quelle  arti  tutte, 
le  quali  appartenendo  più  all’opera  della  mano,  che 
a quella  dello  spirilo , per  la  bizzarra  ed  ingiusta  o- 

{ unione  di  alcuni  popoli  caddero  nel  disprezzo,  enel- 
’ avvilimento  r saranno  le  prime  che  noi  imprende- 
remo a descrivere.  Bacone,  il  gran. luminare  dell’In- 
ghilterra solca  riguardare  la  storia  delle  arti  mecca- 
niche come  il  ramo  più  importante  della  vera  filosofia. 

[Belle  arti ] Le  belle  arli  , che  tengon  dietro  ci 
fan  conoscere  colla  storia  e eolie  loro  produzioni  l’ in- 
telligenza , 1’  invenzione  , ed  il  gusto  che  ciascuna 
nazione  ha  manifestato  nell’  Architettura  Pittura  , 
Scultura  , Poesia , Musica  e Danza. 

[Architettura  civile]  L’arte  di  comporre  , e di 
costruire  gli  edifizi  pel  comodo  e pe’  varj  usi  della  vi- 
ta, chiamata  slrchUettura  civile,  essendo  antica  quanto 
lo  è il  mondo  ci  si  scopre  per  la  prima  nella  sua  sem- 
plicità ; e divien  quindi  simmetrica  e proporzionàlà 
nei  magnifici  suoi  monumenti.  1 sacri  edifizi , i pa*>  ' 
lazzi  de’ Re  , le  case  dei  particolari,  i ponti , le  piaz- 
ze , i teatri  , gli  archi  di  trionfo  saranno  gli  oggetti 
che  in  parte  vi  rappresenteremo  ne’  disegni  dopo  di 
acervi  dato  uq’ idea  delle  varie  parti  e proporzioni. 
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•che  compongono  questa  specie  d’architettura  inven- 
tata dal  variò  gusto  dei  popoli  , o loro  comunicata 
dai  conquistatori.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  necessa- 
rio all’  artista  il  conoscere  non  solo  i diversi  ordini 
dell’  architettura , ma  ben  anche  il  tempo  ed  il  luogo 
in  cui  essi  venivano  impiegati , onde  egli  non  abbia 
a mancare  alle  leggi  del  Costume.  Gli  edifizj  di  Roma 
sotto  Romolo  e IN  urna,  e ne’ tempi  della  repubblica 
non  dovevano  avere  quel  carattere  di  lusso  , e di 
grandezza,  che  tanto  si  ammira  sotto  gl’imperatori: 
Io  ho  ricevuto , diceva  Augusto  , Roma  fabbricata 
di  mattoni  , e la  lascio  fabbricata  di  marmi . 

[Architettura  militare,  navale,  idraulica]  L* 
arte  di  fortificare  le  piazze , e le  città  con  solide  co- 
struzioni per  guarentirle  dagl’insulti  dei  nemici,  ap- 
pellata Architettura,  militare , e l’ altra  delta  navale t 

Serchè  ha  per  oggetto  la  fabbricazione  de’  vascelli  , 
elle  galee , e d’ ogni  altro  genere  di  bastimenti  sa- 
ranno da  noi  descritte  ed  illustrate  colle  figure  delle 
'fortificazioni  e delle  forme  principali  delle  navi  ap- 
partenenti a ciascuna  nazione.  A queste  tre  specie 
d’  Architettura  aggiugneremo  un’altra  chiamata  Idrau- 
lica , la  cui  storia  ci  instruisce  delle  varie  e singo- 
lari maniere  praticate  dai  popoli  per  condurre  ed  in- 
nalzar le  acque  a loro  piacimento.  La  pianta  ed  il 
profilo  o la  descrizione  delle  macchine  inventate  a 
questo  effetto,  che  Vi  presenteremo  serviranno  a darvi 
qualche  idea  della  loro  costruzione  c della  maggiore 
o minore  utilità  che  suol  derivare  dal  loro  uso. 

[Pittura]  La  pittura  e la  scultura  sono  due  belle 
arti  sorelle  la  cui  origine  si  perde  nell’  oscurità  de’ 
secoli  più  remoti,  e le  cui  vicende  possono  dirsi  presso 
che  comuni  ad  ambedue.  Sembra  clic  tutti  i popoli  ■si 
sieno  dati  all’esercizio  delle  medesime  quasi  invitati 
all’  imitazione  dagli  stessi  oggetti  che  la  natura  aveva 
posti  sotto  i loro  occhi  : anzi  nò-i  pensiamo  che  ella 
stessa,  la  quale  pel  mezzo  della  luce  e delle  ombre 
dipinge  ogni  cosa  e nell’acqua  e nella  liscia  super- 
ficie de’ corpi , abbia  insegnalo  agli  uomini  a sodisfare 
colla  pittura  il  loro  gusto  per  P imitazione. 
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Benché  queste  arti  non  abbiano  alcuna  relazione 
con  ciò  che  è propriamente  necessario  alla  nostra  sus- 
sistenza , e vengano  generalmente  poste  Ira  le  cose 
di  puro  piacere  , nulladimeno  troveremo  nella  loro 
storia  di  quanto  vantaggio  esse  sieno  in  ogni  tempo 
agli  uomini  posti  al  governo  delle  genti , i quali  hanno  * 
spesse . volte  fatto  uso  della  pittura  per  meglio  inspirar 
loro  que’  sentimenti  che  volevano  , sì  riguardo  alla 
religione  che  alla  politica.  E chi  sa  mai  che  gli  oc- 
chi di  un  filosofo  non  trovino  maggior  merito  reale 
nelle  belle  dipinture  di  Raffaello  e di  Giulio  Romano 
rappresentanti  le  battaglie  e le  vittorie  di  Costantino 
di  quella  die  la  storica  verità  ne  ravvisi  nell’  eroe 
che  fé  ha  riportate? 

[Scultura]  Un  più  durevole  deposito  delle  azioni 
degli  uomini  si  è la  scultura  , della  quale  gli  Egizi 
sono  creduti  gl*  inventori.  Questi  di  fatto  eressero  pei 
primi  rozze  statue  ai  loro  Dei  ; ma  voi  le  vedrete  po- 
scia uscir  sì  belle  dalle  mani  di  Fidia  e Pressitele*  e 
di  altri  scultori,  da  divenire  perfino  l’oggetto  dell’ado- 
razione del  popolo , il  quale  abbagliato  dalla  maestà 
degli  effigiati  Numi  s’ immaginava  benanche  di  vedere 
i volti  di  que’ simulacri. cangiarsi  di  colore  e di  affetto. 
Così  parla  Plinio  delle  superbe  statue  di  Diana  e di  Eea- 
te,  di  cui  l’una  era  venerata  in  Scio  e l’altra  in  Efeso. 

Voi  avrete  spesse  volte  a dolervi  di  vedere  nelle 
statue.,  che  vi  porremo  sotto  gli  occhi  i vizj  deifi- 
cati , e non  pochi  altri  monumenti  che  perpetuavano 
la  memoria  dell’umana  depravazione;,  ma  se  voi  tro- 
verète  con  dispiacere  nelle  statue  di  una  Faustina 
l’oggetto  di  un  culto  dissoluto,  voi  avrete  altresì  in 

Suella  di  un  Marco  Aurelio  un  monumento  celebre 
egli  omaggi  renduti  ad  un  benefattore  dell’umanità. 
[Poesia]  La  poesia  la  musica  e la  danza  sono  tre 
arti  che  hanno  fra  esse  una  strettissima  relazione,  poi- 
ché tutte  esprimono  i medesimi  sentimenti  del  cuo- 
re , l’una  colle  parole  , 1’  altra  co*  suoni  e la  terza 
co’  movimenti  del  corpo  , formando  una  consonanza 
di  queste  tre  espresjioni  con  una  misura  comune  che 
le  regola  pe*  non  1 sconcertarne  l’ armonia. 
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Difficile  cosa  sarà  l’indicare  con  sicurezza  la  l'Oro 
prima  origine:  ma  nelle  storie  troveremo  che  elleno 
erano  tenute  in  grandissima  stima  fino  dalla  più  re- 
mota antichità.  Quantunque  sembri  che  esse  sieno  state 
inventate  pel  solo-  piacere  ; pure  vedremo  che  i primi 

noli  ben  lungi  dal  prostituirle  al  vizio  rivolgendole 
nnentare  la  corruzione  ne’ cuori  depravati  > sene 
servivano  anzi  come  di  mezzo  efficacissimo , onde  scol- 
pire nello  spirito  dell’  uomo  i prineipj  della  morale 
e la  cognizione  dei  loro  doveri.  Essi  cantavano  inni 
di  gioja  e di  riconoscenza  per  celebrare  le  glorie  de- 
gli Dei  ai  quali  si  confessavano  debitori  delle  loro 
abbondanti  raccolte  ; essi  tributavano  questa  specie 
d’omaggio  a tutti  quegli  Eroi  che  si  erano-  segnalali 
colle  virtù  , col  coraggio  e co’ servigi  prestati  all’u- 
manità. Noi  li  vedremo  e nella  Grecia  ed  in  Roma 
e poscia  quasi  in  ogni  nazione  darci  ne’  loro  poemi 
la  storia  del  culto  degli  Dei  e delle  azioni  degli  uo- 
mini celebri , e presentarci  colla  Drammatica  le  me- 
desime azioni  nelle  persone  che  le  rappresentano  ec- 
citando il  terrore  e la  pietà  colla  tragedia  ed  il  ri- 
dicolo colla  commedia. 

[Musica]  L’imitazione  della  natura  col  canto  do- 
vette essere  una  delle  prime  ad  offerirsi  all’  imma- 
ginazione dell’  uomo  , e questo  canto  che  fu  verisi- 
milmente  inspirato  dalla  gioja  non  aveva  da  princi- 
pio parole  conformi  al  sentimento  che  doveva  espri- 
mere. La  musica  strumentale  che  gli  venne  d’ appresso 
non  teneva  la  poesia  qual’  umile  ancella  subordinata 
a se  medesima  , ma  la  seguiva  passo  passo , ne  espri- 
meva esattamente  il  numero  e la  misura , e non  at- 
tendeva , che  a darle  maggior  risalto  e maestà. 

Quanto  grandi  non  furono  mai  gli  effetti  della  mu- 
sica degli  antichi  , e particolarmente  de’  Greci  , se 
prestiamo  fede  agli  storici  .più  giudiziosi  che  ce  gli 
hanno  descritti , ed  ai  più  grandi  filosofi  che  ce  gli 
hanno  confermati  L Essi  sono  si  sorprendenti  che  sa- 
remmo tentati  a dubitare  della  loro  vèrità  , e tanto 
più  se  poniam  mente  alla  grande  distanza  in  cui  siamo 
dall’  ottenerne  degli  uguali  ; benché  la  musica  presso 
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di  noi  sia  giunta  ad  un  altissimo  grado  di  espressio-  * 

ne,  di  energia,  e di  potere.  Ma  chi  sa  che  forse  dal 
confronto  che  naturalmente  'faremo  dell’  antica  mu- 
sica colla  moderna  non  abbia  a risultare  , che  que- 
sta dalla  troppa  raffinatezza  dell’  arte  ricevuto  non 
abbia  gran  nocumenti?  La  musica  degli  antichi  più 
semplice  ed  imitativa  era  altresì  più  patetica,  e più  ' 
efficace , ed  il  suo  scopo  principale  era  quello  di 
muovere  il  cuore  , e le  passioni  , più  che  di  soddi- 
sfare l’orecchio  o inspirare  il  piacere. 

Gli  antichi  scrittori,  che  non  sanno  chiaramente  in- 
dicarci chi  fossero  gl’inventori  dei  musicali  strumenti 
sono'  ancora  oscurissimi  nel  darne  la  descrizione  e 
nell’ assegnarne  l’uso:  noi  perciò  costretti  saremo  tal- 


volta a non  accennarne ,- che  il  nome,  o la  figura  , 
che  troveremo  negli  avanzi  di  pittura  e di  scultura. 

[ Danza  ] La  danza  venne  sempre  riguardata  , da 
quasi  tutte  le  nazioni  siccome  una  delle  parti  essen- 
ziali del  culto  , che  esse  rendevano  alle  loro  Divi- 
nità : quindi  noi  la  troveremo  instituila  nell’  Egitto 

J>er  la  pfù  solenne  festa  del  Dio  Àpis , imitata  sacri- 
egamente  dagli  Ebrei  nel  deserto , trasportata  in  Gre- 
cia da  Orfeo  , adottata  dai  Romani  nei  s&crifizj' , e 
nelle  sa  ore  pompe  e praticata  tnlt’  ora  da  molli  po- 
poli nelle  religiose  cerimonie. 

La  danza  sacra  diede  l’idea  di  tutte  le  altre  specie 
di  ballo  , le  quali  furono  poscia  inventate  ed  ese- 
guite nelle  pubbliche  , e private  feste  ed  allegrezze^ 
sarà  quindi  per  noi  di  molla  soddisfazione  il  cono- 
scere in  qual  maniera  si  eseguivano  le  danze  armate 
degli  Spartani  delle  quali  Pirro  rinnovò  1’  esercizio  , 
quelle  de’  Lapiti  restituite  espressamente  per  celebrare 
le  grandi  vittorie,  le  liete  danze  di  Como  e Tersicore 
usate  nei  conviti  , e quelle  perfino  che  dagli  Ateniesi 
furono  primieramente  introdotte  nelle  pompe  funebri. 

Lo  scopo  di  questa  bell’  arte  , clic  da  principio  era 
rivolto  ad  eccitare  quelle  passioni  che  formano  le  de- 
lizie delle  anime  virtuose  , venne  anche  esso  prosti- 
tuito al  vizio , e noi  ne  troveremo  mille  prove  nelle 
danze  lascive  degli  Egizi  e de’  Greci , e specialmente 
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de’  Romani , che  non  contenti  di  averle  adottate  con 
una  sorta  di  furore  ne  inventarono  delle  altre  dette 
nuziali  , che  consistevamo  nella  più  dissoluta  pittura 
di  tutte  le  azioni  secrete  dell’  imeneo. 

[ Risorgimento  delle  belle  arti  in  Italia  ] Ma 
come  ci  fu  possibile  di  parlare  finora  dell’  origine  e 
de’  progressi  delle  belle  arti  senza  neppur  rammen- 
tare quanto  esse  debbano  alla  cara  nostra  Italia?  La 
storia  adunque  c’insegnerà,  che  dopo  d’ essere  deca- 
dute nell’Egitto  e nella  Grecia  dall’ antica  loro  gran- 
dezza ed  eccellenza  , senza  speranza  di  potersi  ivi  sot- 
trarre a quella  barbarie  in  cui  giaccion  tuttora  se- 
polte ; che  dopo  di  essere  state  nel  Lazio  strascinate 
sotto  le  ruine  dell’  Impero  Romano  ; che  mentre  erano 
dimenticate,  o vilipese  dalle  altre  nazioni  del  mon- 
do, elleno  nella  sola  Italia  trovarono  novella  vita, 
e pervennero  ancora  a quell’  alto  grado  di  perfezione 
cui  erano  sotto  Augusto.  La  storia  ed  i disegni  vi  pa- 
leseranno che  un  Alberti  , un  Serlio  , un  Palladio, 
ed  un  Barozzi  seguendo  gli  antichi  precetti  di  Vitru- 
viò  restituirono  ly  architettura  alla  primiera  sempli- 
cità , proporzione,  e bellezza  dei  Greci  ; che  uno  de* 
più  grandi  ingegni  italiani,  il  capitano  Francesco  de 
Marchi , ci  diede  la  più  grand’  opera  di  architettura 
militare  , fonte  perenne  da  cui  tutte  le  nazioni  hanno 
attinto  ; che  la  pittura  e la  scultura  furono  portate 
alla  loro  perfezione  da  un  Raffaello,  e da  un  Buo- 
narroti ; che  Dante  , Petrarca  , Ariosto  , Tasso , Me- 
tastasi , ed  Alfieri  furono  maèstri  a tutte  le  nazio- 
ni, nell’epica  , nella  lirica  , e nella  drammatica  poe- 
sia , e che  la  musica  degl’  Italiani  per  unanime  con- 
senso di  tutti  i popoli  , è reputala  la  migliore  del- 
l’universo. La  danza  sola  sembra  essersi  dilettata  di 
fare  maggiore  pompa  della  sua  agilità,  e leggerezza 
fra  i popoli  di  un  carattere  meno  grave , e più  a lei 
conveniente;  ma  pure  noi  vedremo  che  anch’  essa  dopo 
di  avere  con  Trajano  abbandonato  l’Italia  vi  ricom- 
parve di  nuovo,  e prima  qui  che  in  qualunque  al- 
tra nazione  di  Europa  , e propriamente  in  una  delle 
nostre  Città  la  vedremo  fare  di  se  grande  , e pom- 
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posa  mostra  fra  la  poesia  , e la  musica  più  brillante 
in  occasione  di  una  magnifica  fesla  pel  matrimonio 
di  un  nostro  antico  Duca  di  Milano.  La  descrizione  di 
questo  superbo  spettacolo  dato  da  un  nostro  gentiluo- 
mo Lombardo  fece  maravigliare  tutta  l’Europa,  ed  ac- 
cese l’ emulazione  di  molti,  che  approfittarono  di  que- 
sti nuovi  lumi  per  dare  nuovi  piaceri  alle  loro  nazioni. 

[Saggio  sulle  scienze]  Dopo  di  avere  esposto  l’or- 
dine da  noi  tenuto  nell’  indagare  l’ origine  ed  i pro- 
gressi delle  arti  in  tutti  i popoli  del  mondo  ci  sarà 
necessario  pure  di  far  qualche  cenno  della  storia  delle 
Scienze , le  quali  sogliono  cotanto  influire  sul  costume 
di  quelle  nazioni  che  le  coltivano. 

Tutte  le  storie  ci  presenteranno  costantemente  i pri- 
mi uomini , spinti  dall’  oggetto  importantissimo  della 
loro  conservazione  , cercare  collo  studio  dell’  agricol- 
tura, e della  medicina  tutti  quei  mezzi  che  giudica- 
van  necessarj  a difendere  il  proprio  corpo  dal  dolo- 
re, e dalla  distruzione.  Accostumati  quindi  a consi- 
derare la  proprietà  dei  corpi  il  cui  uso  potesse  avere 
qualche  relazione  coi  loro  bisogni , tentarono  di  sco- 
prire ben  anche  quelle  che  eccitavano  la  loro  curio- 
sità, fecero  poscia  nella  vasta  -scienza  della  fìsica  o 
nello  studio  della  natura  quei  grandi  progressi  che 
noi  cotanto  ammireremo  nei  sommi  ingegni  , che  lo 
coltivarono.  Ma  quanti  secoli  vedremo  trascorrereprima 
di  lar  menzione  ne’  tempi  antichi  di  un  Talete  , di 
un  Pittagora  , di  un  Platone  , di  un  Aristotile  , di 
un  Ipparco  , di  un  Archimede , e ne’  moderni  di  un 
Keplero,  di  un  Cartesio,  di  un  Bacone,  di  un  New- 
ton , di  un  Léibnizio  e soprattutto  del  primo  e più 
profondo  scopritore  delle  leggi  , e dei  secreti  della 
natura  , il  nostro  grande  Galileo! 

Noi  procureremo  dunque  con  una  breve  storia  del- 
l’origine , e de’  progressi  delle  scienze  di  conoscere  la 
sagacità  dello  spirilo  di  ciascun  popolo  , è cercheremo 
di  sapere  il  tempo , il  luogo  e le  persone,  alle  quali 
siamo  debitori  delle  scoperte  fatte  nelle  medesime. 

[Costumi  ed  usanze]  Passando  finalmente  all’ar- 
ticolo, che  risguarda  i costumi  , e le  usanze  prati- 
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catc  in  ogni  nazione , noi  cominceremo  sempre  dal- 
1’ osservare  quale  ne  sia  il  carattere  distintivo,  o per 
meglio  dire  quella  disposizione  abituale  per  cui  cia- 
scun popolo  si  trova  generalmente  inclinato  a fare 
un’azione  piuttosto  che  un’altra.  Esamineremo  pure 
le  maniere  , ed  usanze  stabilite  nelle  diverse  società 
per  render  più  dolce  quel  commercio  , che  gli  uo- 
mini devono  necessariamente  avere  fra  di  loro,  e per 
conseguenza  conosceremo  tutti  i modi  di  esprimere 
il  rispetto  , e la  sommissione  ai  superiori , le  dimo- 
strazioni di  umanità  verso  gl’inferiori  la  benevolenza 
e la  stima  fra  gli  eguali , e quindi  concluderemo  , 
clic  la  varietà  infinita  dei  costumi  e delle  usanze  che 
passa  fra  1’  una  e l’altra  nazione  dipende  sempre  dalla 
diversità  del  clima,  del  governo,  delle  leggi,  della 
religione  , dell’  educazione  , c degli  esempj. 

[ Banchetti  } Assai  dilettevole  ed  anche  vantag- 
gioso sarà  al  curioso  lettore  l’ istruirsi  delie  varie  co- 
stumanze dei  popoli  nei  loro  conviti , delle  diverse 
foggio  di  vestirsi.,  dell’ordine  , e delle  suppellettili 
delle  case.  Molto  lo  alletteranno  nei  primi  tempi  la 
semplicità  , e la  frugalità  dei  cibi  anche  ne’più  gran- 
di banchetti,  e gli  faranno  maraviglia  il  lusso  , la 
magnificenza,  e lo  stravizio  introdotti  poscia  dalla  pa- 
ce , dal  commercio , e dall’  abbondanza. 

[ Abiti]  Poco  soddisfatta  sarà  alcune  volte  la  no- 
stra curiosità  nel  voler  penetrare  nei  più  remoti  se- 
coli onde  conoscere  i diversi  modi  posti  in  uso  da- 
gli uomini  per  coprire  la  loro  nudità  e difendersi  dal 
rigore  delle  stagioni  : ed  all’opposto  troppo  ardua 
impresa  ella  sarebbe  il  volere  Rappresentare  le  infi- 
nite varietà  degli,  abiti  introdotte  spezialmente  dalle 
moderne  nazioni. 

Benché  paja , che  esse  non  abbiano  altra  origine  che 
il  capriccio , ciò'  non  ostante  possono  servire  a dare 
un’  idea  vantaggiosa  della  ricchezza,  potenza  e gran- 
dezza di  quei  popoli  che  le  hanno  usate.  Quindi  men- 
tre noi  cercheremo  di  porre  solt’ occhio  quelle  fogge 
che  sono  più  atte  a distinguere  le  ime  dalle  altre  na- 
zioni, di  accennare  anche  i principali  cangiamenti 
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delle  medesime  ci  asterremo  dall*  indicare  minuta- 
mente le  varietà  delle  mode,  e quelle  principalmente 
senza  numero  introdotte  in  quasi  tutta  l’Europa  dalla 
seioccn  smania  d’ imitare  1’  incostanza  naturale  della 
pili  volubile  tra  le  nazioni.  Ci  farà  vergogna  l’osser- 
vare in  qual  manici»  F.  Italia  singolarmente  colle  va- 
rie forme  introdotte  nei  vestimenti  cominciò  ad  alte» 
rare  l’intrinseca  forma  caratteristica  della  nazione  ed 
a scomporre  ogni  ordine  usando  mostruose  fogge , die 
a’ giorni  nostri  abbiamo  veduto  replicarsi  contro  ogni 
retto  senso  del  bello  , e contro  ogni  pratica  degli 
antichi  nostri  maestri, 

( Suppew,ettim ] Con  qual’ ordine  fossero,  e sono 
costrutte  e decorate  le  case , cd  i palazzi  dei  gran  d i , 
noi  F osserveremo  nell’articolo  spettante  F archilei- 
tura  propria  a ciascuna  nazione,  riserbandoci  in  que- 
sto la  descrizione  delle  suppellettili:  quindi  noi  vi 
porgeremo  le  diverse  forme  dei  letti , delle  sedie,  delle 
tavole,  delle  tappezzerie,  e degli  altri  addobbi  in- 
ventati da  prima  pel  necessario  uso  cd  in  seguilo  an- 
che. pel  semplice  ornamento  delle  stanze  e degli  ap- 
partamenti , ed;  anche  essi  poi  variati  all’  infinito  se- 
condo il -capriccioso  gusto  dei  popoli.  . 

(Cash*  Lettighe  ] Aggiugncrenio  a questo  artico- 
a descrizione , e qualche  rappresentazione-,  delle  va- 
rie forme  dei  carri  antichi  e moderni , delle  diverse 
foggio  di  lettighe  , portantine , carrozze  e calessi  che 
troveremo  adoperati  quasi  dappertutto  per  utile  e co- 
modo di  ogni  classe  di  persone. 

[Feste  Divertimenti]  Le  feste,  le  rappresenta- 
zioni , i teatri  e quelle  magnifiche  allegrie  che  hanno 
onorato  in  vati  tempi  gli  stati , i principi , i parti- 
colari , saranno  pure  da  noi*  brevemente  descritte,  poi- 
ché anch’ esse  contribuiscono  non  poco  a manifestare 
il  genio  dei  popoli , le  ricchezze  , ed  il  loro  gusto  per 
le  belle  arti,. nè  ometteremo  di  dare  qualche  cenno 
della  caccia  , la  quale  essendo  uno  dei  più  antichi 
esercizj  e dei  ut*li  divertimenti  , venne  perfino 
divinizzata  dalla  pagana  Teologia. 

[ Giuocui  ] Anche  i giuochi  servono  non  poco  a far 
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conoscere  lo  spirito  delle  nazioni.  Fino  dalla  più  re- 
mota antichità  gli  uomini  hanno  cercato  un  sollazzo 
con  arrischiare  di  perdere  o guadagnare  qualche  cosa 
sopra  un  avvenimento  dipendente  dall’  industria  , o 
dalla  sorte;  e perciò  hanno  inventato  ogni  sorta  di 

5 fuochi  per  ricrearsi  secondo  il  proprio  genio , ed  il 
oro  temperamento.  Noi  li  troveremo  comunemente 
praticati  dai  popoli  in  proporzione  dell’ozio  , del  lus- 
so , e delle  ricchezze  in  cui  trovavansi  , e noi  non 
dobbiamo  omettere  di  dare  la  descrizione  ed  il  dise- 
gno principalmente  di  quelli  che  dimostrano  maggio- 
re sagacità.  > 

[ Commercio  ] Chiuderemo  questa  storia  del  Costu- 
me col  dare  un’idea  del  commercio  interno  ed  ester- 
no fondato  sull’agricoltura,  e sull’industria  dei  po- 
poli , ed  intrappreso  da  tutti  per  mantenere  nell’a- 
giatezza col  lavoro  il  più  gran  numero  di  uomini  che 
fosse  possibile.  Quanto  vasto  e florido  non  divenne 
esso  nella  Fenicia  , in  Cartagine  , nella  Grecia  , in 
Egitto , ed  in  Roma  ? Esso  cadde  sotto  il  giogo  dell* 
barbarie , e ridotto  quasi  dappertutto  alla  sola  interna 
circolazione  si  rifugiò  in  alcune  città  della  nostra  Ita- 
lia , le  quali  conservando  la  navigazione  fecero  sole 
il  commercio  di  tutta  1’  Europa  disputandosi  fra  di 
loro  l’impero  del  mare  , e la  superiorità  nelle  mani- 
fatture. Esse  lo  perdettero  quasi  del  tutto  per  non 
avere  avuto  il  coraggio  di  aumentarlo. 

[ Ersi  Misure  ] Non  ci  sarà  discaro  finalmente  di 
avere  un’esatta  notizia  delle  misure,  ossia  di  tutte  le 
regole  stabilite  nella  società  per  indicare  la  durazione 
del  tempo  , le  dimensioni  dei  corpi , le  distanze  da 
un  luogo  all’  altro  , e la  quantità  delle  derrate  , o 
delle  mercanzie  nel  commercio  ; tutte  le  quali  cose 
termineranno  di  darvi  quella  idea  del  Costume  la  quale 
per  quanto  da  noi  si  è potuto  ottenere  sarà  la  più  atta 
a formare  il  carattere  distintivo  di  ciascuna  nazione. 
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AU’  aspetto  di  un’  opera  sì  grande  da  nessuno  im- 
maginata , od  almeno  da  nessuno  (inora  eseguita  con 
quell’  ordine  , e con  quell*  estensione  che  abbiamo 
esposto  , non  v’ha  chi  non  sappia  quanto  ardua  sia 
1’  impresa  che  ci  siamo  assunti  , ed  a quanti  rischj 
non  ci  siamo  esposti  di  cadere  ad  ogni  tratto  in  er- 
rore. Affine  però  di  non  perderci  nell’immensità  di 
questa  carriera  , noi  abbiamo  procurato  di  limitarci 
soltanto  all’utile,  e di  ricercare  la  verità  in  ogni  cosa 
consultando  continuamente  la  critica  , e la  ragione. 
Quindi  noi  abbiamo  tralasciato  d’ ingolfarci  nella  più 
profonda  erudizione  , e schivate  tutte  le  più  piccole 
particolarità  della  Storia  ; le  quali  servire  non  po- 
trebbero che  di  pascolo  aduna  vana  curiosità.  La  cri- 
tica *che  ci  lia  sempre  diretti  in  questo  studio  non  (u 
tantfl  severa  da  farci  rigettare  dei  fatti  per  la  loro  poca 
verisimiglianza  , poiché  se  una  cieca  credulità  , è ir- 
ragionevole , non  lo  è meno  lo  scetticismo  assoluto, 
e l’ esperienza  c’  insegna  , che  c’  inganniamo  egual- 
mente nel  negare  come  nel  credere  con  facilità  ogni  cosa. 

Affine  poi  di  poter  sostenere  un  sì  grave  peso , noi 
abbiamo  giudicato  necessario  di  dividerlo  , e confi- 
darne parte  a dotte  persone  abbastanza  conosciute  pei 
loro  sapere  ; e noi  speriamo , che  il  loro  nome  po- 
sto in  fronte  a quegli  articoli  che  usciranno  dalle  loro 
penne  verrà  accolto  dal  Pubblico  con  piacere  , e con 
piena  soddisfazione.  Che  se  questò  piano  ha  diminuito 


il  merito  -dell’ editore  esso  ha  però  acercsciuto  di  molto 
la  perfezione  dell’  opera  , c noi  penseremo  sempre  di 
avere  acquistata  bastante,  gloria  se  ella  potrà  meritarsi 
1’  approvazione  del  Pubblico.  * 

Egli  è vero,  che  le  diverse  mani  impiegate  in  que- 
sta vastissima  impresa  , hanno  per  così  dire  opposto 
ai  loro  scritti  il  sigillo  del  loro  stile  particolare:  non 
pertanto  noi  assicuriamo  il  Pubblico  di  avere  pro- 
curato per  quanto  ci  fu  possibile  che  la  purità,  la 
chiarezza  , e precisione  fossero  le  qualità  comu-i 
ni  allo  stile  di  tutti , e speriamo  di  avere  in  ciò  ot- 
tenuto il  nostro  intento.  Che  se  talvolta  verrà  no- 
tata qual  elle  diversità,  forse  mercè  di  essa  non  avre- 
mo il  dispiacere  di  annojare  con  quella  monotonia 
che  suole  essere  inseparabile  dallo  opere  di  qualche 
estensione. 

L’esecuzione  delle  figure  venne  appoggiata  a valenti 
professori  di  disegno,  d’ incisione,  e di  colorito,  come 
si  scorgerà , e più  ancora  dall’  esattezza  del  disegno , 
dalla  verità  delle  tinte,  dalla  disposizione  e dall’ag- 
gruppamcitfo  delle  figure  allorquando  il  soggetto  lo 
ha  permesso.  Le  figure  poi  non  sono  inventate  a ca- 

} (riccio  come  suole  spesso  accadere  in  opere  di  sfinii 
atta  , ma  cavate  diligentemente  dalle  migliori  storie 
della  natura,  dalle' statue  dalle  medaglie,  da’  bassi 
rilievi  , e dalle  più  accreditate  relazioni  dei  viaggia- 
tori; c ciò  venne  eseguito  con  quella  giusta  economia 
che  ci  siamo  prefissi;  senza  però  nulla  detrarre  al  Van- 
taggio , che  deriva  dalla  rappresentazione  degli*og- 
getti  , e di  quelli  in  specie  che  non  si  possono  ba- 
stantemente spiegare  col  discorso.  Da  quanto  abbiamo 
detto  è facile  il  dedurre,  che  la  nostra  mira  fu  quella1 
d’ instruire  , più  che  di  piacere  agli  occhi  del  poco 
intelligente  col  disegno  di  cose  troppo  famigliar! , colla 
disposizione  pittoresca  di  replicate  figure  , con  una 
troppo  ricercata  vaghezza  , e floridità  di  tinte  , le 
quali  cose  non  servono  che  A moltiplicare  senza  bi- 
sogno il  numero  delle  tavole  e ad  aumentare  infini- 
tamente il  prozzo  dell’  edizione  senza  punto  contri- 
buire alla  maggiore  cognizione  del  Costume. 
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E che  non  abbiamo  noi  fatto  per  rendere  qucst’o-» 
pera  sempre  più  utile  ed  importante  per  la  pubblica 
istruzione  ? Quanti  monumenti  sparsi  , e disseminali 
in  tanti  e in  rari  e dispendiosissimi  volumi  non  ab- 
biamo noi  riuniti  in  un  solo  corpo,  a comodo  e van- 
taggio delia  studiosa  gioventù  , che  troverà  in  que- 
st’ opera  e ciò  che  serve  ad  appagare  la  propria  cu- 
riosità, e ciò  ancora  che  è necessario  per  trattare  qua- 
lunque siasi  argomento  con  tytta  la  storica  verità  ? 
Ora  speliamo  che  gli  artisti  non  essendo  più  loro  sì 
grave  e penoso  lo  studio- del  Costumo,  siccome  io  era 
per  lo  passato  per  le  tante  ,#e  replicate  indagini  nell» 
quali  dovevano  spesse  volte  consumare  inutilmente  il 
tempo,  si  guarderanno  nell’avvenire  dal  far  uso  del 
Costume  ideale  con  gran  detrimento  delle  belle  arti. 

Malgrado  però  di  tante  diligenze  e fatiche  sostenute 
per  riuscire, in  questo  difficile  lavoro,  malgrado  de-i 
gli  obbliganti  servigi  prestatici  da  dotte  persane,  e da 
valenti  artisti  malgrado  di  tutti  i soccorsi  avuti  dalle 
pubbliche  biblioteche , dai  gabinetti  dei  Grandi,  dalle 
particolari  raccolte  sempre  aperte  ai  nostri  bisogni  dai 
veri  amatori  delle  arti  e delle  scienze  , noi  dichia- 
riamo a nome  anche  dei  nostri  colleglli  di  essere  senv- 
f>re  disposti  ad  approfittare  dei  lumi  che  ci  verrano 
comunicati , ricevendoli  con  riconoscenza  , e confor- 
mandoci a -quelli  con  docilità* 

Noi  siamo  persuasi  che^  la  perfezione  di  questa  im- 
preca è opera  di  secoli  c sarebbe  perciò  da  deside- 
rarsi-, che  tutti  i pòpoli,  stimolati  dall’  amore  della 
loro  patria  si  accingessero  a trattare  colla  necessaria 
estensione  e col  metodo  da  noi  adottato , se  pure  que- 
sto può  meritare  la  loro  approvazione  di  tutto  cièche 
loro  è proprio,  e che  serve  a dare  un’esatta  cogni- 
zione del  loro  carattere.  Ma  noi  frattanto  avremo  il 
piacere  di  contribuir  forse  con  questo  saggio  a gettar 
le  fondamenta  di  questa  grand’opera,  e l’interna  sod- 
disfazione di  non  aver  nulla  risparmiato  per  riuscirvi. 
La  difficoltà  di  una  tale  impresa  implora  adunque 

Juaklie  indulgenza  per  gli  errori , e le  dimenticanze 
elle  quali  potremmo  per  avventura  essere  colpevo- 
ItCosUime  Tom./.  2 
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li  ; cd  i votL  che  abbiamo  dovuto  necessariamente  la- 
sciare , allora  quando  le  nostre  ricerche  furono  in- 
fruttuose , potranno  un  giorno  essere  riempiute  da 
quelle  persone  , che  dalla  sorte  destinate  saranno  a 
perfezionarla. 

Ci  asterremo  dal  porre  in  chiaro  gli  errori  e le  man- 
canze di  quelle  opere  che  finora  si  sono  pubblicate 
«il  costume  di  alcune  particolari  nazioni,  anzi  con- 
fesseremo ingenuamente  clic  in  alcune  occasioni  ci  sono 
stale  di  qualche  vantaggio  e ci  siam  fatto  un  dovere 
di  citarle  tutte  le. volte  che  abbiamo  creduto  oppor- 
tuno di  approfittarne.  Le  nostre  ricerche  non  devono 
consistere  nel  deprimer  le  altrui  fatiche  per  dar  mag- 
gior risalto  a quest’opera:  s’aspetta  ai  pubblico  a giu- 
dicarci. 
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.T  ra  i globi  innumerevoli,  òhe  uscirono  dalla  mano 
del  Creatore  , e che  nell’  immensità  de’  cieli  s’ aggi- 
rano quello  che  più  eccitar  dee  la  maraviglia  e la  cu- 
riosità nostra  è certamente  il  globo  terràqueo  (1).  Im- 
perciocché sopra  di  esso  noi  fummo  dall’  Onnipo- 
tente collocati  , e sopra  di  esso  noi  abbiamo  e vita 
e moto  e soggiorno.'  La  terra  però  al  contemplatore 
astronomo'  non  altro-  appare  che  uri  piccolissimo  pia- 
neta , il  quale  compre  i?  annua  sua  rivoluzione  all’in- 
torno del  sole  nello’  spazio  di  365  giorni  5 ore  e 49 
minuti.  Ma  questo  pianeta  diviene  ben  tosto  grande, 
e maraviglioso  , allorché  noi  ci  facciamo  a oonside- 

(1)  Varrone  L.  4 di  L.  L.  cap.  4 dice  che  la  ferra  fu  cosi  chia- 
mata , secondo  Elio  Stilonc,  quod  yedibus  teratur  e conferma  la 
sua  sentenza  coli’ asserire  , che  nei  libri  degli’  Auguri  si  leggeva 
iera  con  vài’  r Sola 

Il  globo  terràqueo  ha  circa  tre  mila  teghe  di  diametro , i di- 
stante dal  sole  circa  tren taire  miboni  di  leghe  ed  è opaco  come 
gli  altri  pianeti  ed  al  pari  di  essi  riceve  , e ridette  la  luce  del 
sole,  all’ intorno  del  quale  si  muove  seguendo  le  leggi  della  sua 
distanza  e della  sua  relativa  densità.  La  terra  gira  altresì  all'in- 
torno di'  se  stessa  nello  spazio  di  24  ore  e 1’  asse  sul  quale  vien 
fatto  questo  movimento  di  rotazione  t inclinato  66  gradi  e mezzo 
sul  piano  dell*  orbita  della  sua  stessa  rivoluzione.  La  figura  delia 
terra  è una  sferoide  i cui  due  assi  hanno  la  differenza  di  circa 
una  155.*  parte.  La  rotazione  avviene  sul  più  piccole  dicasi.  (*) 

Ó II  diametro  della  terra  è 2860  leghe.  La  distanza  del  sole 
è 34  milioni.  La  differenza  fra  l’asse  della  terra  e il  diametro  del- 
l'equatore è di  19588  tese,  ovvero  di  una  333,*  parie  come  dice 
l' Editor  Fiorentino, 
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rarlo  nella  sua  estensione,  nelle  vàrie  (parti-  onde  è 
composto  e nelle  diverse  forme  che  ci  presenta.  La 
terra  nella  sua  superficie  non  altro  ci  offre  che  mon- 
ti, valli  , pianure  , mari  , -laghi—,-  fiumi  , caverne  , 
abissi , vulcani , cd  al  primo  sguardo  noi  in  essa  non 
ravvisiamo  né  ordine  , nè  armonia. 

[ Parti  interne  della  terra]  Che  se  poi  a pene- 
trar ci  facciamo  nelle  interne , e più  recondite  di  lei 
parti,  noi  colà  vegliamo  metalli,  minerali,  pietre  , 
bitumi , sabbie  , terre  , acque  , materie  di  ogni  spe- 
cie confuse  le  une  colle  altre  in  guisa  clie.opera  par 
jono  del  easor,  e non  di  tina  mente  infinita.  Questo 
medesimo  globo  , quando  venga  da  noi  più  attenta- 
mente esaminato , ci  presenta  montagne  sprofondate, 
scogli  spaccati' ed  infranti  , regioni  ingoiate  p nuovG 
isole  , ■ terre :i«ranieiifl , .caverne  riempite , materie  'pe- 
sami spesso  sovrapposte,  a materie  leggieri , Corpi  mòli» 
circondali  da  sostante  dure,  cose  secche,  umide,  calde 
freddo  , solide  , fragili  , tutte  insieme  frammischiate 
con  una  specie  di. confusione,  che  P immagine1  ci  por- 
ge di  un  indigesto  ammasso  di  rottami  e di  rovine  (r). 

" [ Sistemi  di  geologia  ] L’ uomo  curioso  indagatore 
di  tutto  ciò  che  nella  natura  ci  ha  di  più  segreto,  e 
di  più  stupendo  non  si  è appagato  di  ammirarne  lo 
spettacolo'  , nia  1 eòi  Itimi  della!  filosofia' ha  pretéso  di 
penetrare  perfino  negli  abissi,  e di  rintracciare  le, càuse 
della  formazione  del  globo  tcrraqùco  , e delle  varie 
rivoluzioni  in  questo  accadute.  Quanti  sistemi  non  fu- 
rono perciò  inventati,  quante  ipotesi  immaginate  non 
furono,  quanti  avvenimenti  supposti  talvolta  senza 
alcuna  solida  autorità  , e senza  alcuno  di  que’ fatti, 
dai  quali  si  può  per  lo  meno  dedurre  qualche  argo- 
mento'di  vorace- o»ng©itttij»-'LAlouni.  de’-^eoAj^z' jtHtti  , 
derivarono  da  una  ignea  ftrsioné  le  catastrofe  , ! alle 
quali  aùdò  soggetta  la  terra:  altri  aflermàrono ,.  che 
la  terra  per  cosi  dire  nel  suo  primo  nascere  si  tro- 

' 11»  'v  **•  r..*>  il  • 

(0  Seneca  quaest-  lib.  6 cap.  ai  Plin.  lib.  a eap.  19  Buffon, 
Voi.  i.  ita".  85.  edit.  Sonuiai-Malte-Brun,  Précis  Voi.  11.  De  la 
Metti.  cd  altri. 
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vava  in  una  dissoluzione  acquosa  , e fredda.  Ecco 
i due  famosi  sistemi  , o direni  meglio  le  due  princi- 
pali scuole  de’  geologi  conosciute  -sotto  il  nome  di 
Plutonisti,  e di  Nettuniani.  Le  loro  idee  costituisco- 
no la  base  di  tutte  le  teorie)  che  intorno  alla  terra  im- 
maginate furono  (1).  A questi  due  sistemi  ridurre  anzi 
si  possono  non  solo  tutte  le  ipotesi  degli  Egizi  , de’ 
Caldei  , degli  Assiri  e de’  Greci  , ma  della  maggior 
parte  de’  moderni  filosofi  ancora. 

[ Sistema  bi  deluc  ] Fra  le  ultime  teorie  però  la 
più  celebre  è quella  del  ginevrino  Deluc.  Questi  è 
d’avviso  che  la  terra  e tutti  i corpi  celesti  non  era- 
no in  origine  che  masse  di  confusi  elementi)  ne’ quali 
una  volontà  divina,  comunicando  loro  una  certa  quan-. 
tità  di  luce,  fece  nascere  le  precipitazioni  chimiche, 
per  mezzo  delle  quali  si  formarono  le  croste  delle  roc- 
cie  solide  dr  cui  veggiamo  i frammenti.  Tale  crosta 
consolidandosi  sprofoudossi  più  volte  le  sue  estremità 
Nondimeno,  o per  meglio  dire  le  varie  sue  superficie 
appoggiate  sui  labbri  delle  caverne  sotterranee  forma- 
rono le  montagne.  Le  acque  che  prima  coprivano  tutto 
il  globo  penetrarono'  nelle  parti-  centrali  dove  sussi- 
steva tuttavia  il  caos  antico.  Allora  apparvero!  primi 
continenti  che  erano  più  grandi  dei  nostri  , ma  so- 
spesi sopra  immense  caverne.  Essi  però  non  erano  an- 
cora dal  sole  illuminati.  Allorché  apparve  quest’astro, 
nacquero  infiniti  vegetabili  di  una  natura  divèrsa  da 
quella  dei  nostri  : i loro  avanzi  formarono  le  nostre 
carbonaie  fossili.  I continenti  attuali  nascosti  sotto  il 
mare  si  coprirono  coi  depositi  delle  Conchiglie:  le  eru- 
zioni vulcaniche  vi  sparsero  diversi  strali  di  lava.  Per 
un  grande  ed  ultimo  sprofondamento  i continenti  pri- 
mitivi caddero  nel  seno  delle  caverne  sotterranee;  il 
mare  si  precipitò  sulle  terre  , ed  ingòjò  tutte  le  ge- 
nerazioni che  le  abitavano.  Questa  catastrofe  è il  di- 
luvio universale  descritto  da  Mosè,  e di  cui  sembra 
che  trovata  siasi  la  memoria  prcsSb  moltissime  nazio- 
ni. Allora  apparvero  all’improvviso  i commenti  che 

(i)  Malte-Brun  Prècis  ctc.  Voi.  II  pag.  478. 
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noi  abitiamo  nel  cui  terreno  molle  e mobile  ti  ritro- 
varono confusamente  seppelliti  gli  avanzi  dei  quadru- 

Sedi  , clie  abitavano  le  isole  sprofondate  prima  del 
iluvio  , e gli  avanzi  dei  cetacei  che  popolato  ave- 
vano il  mare.  Questi  avanzi  che  tuttora  si  trovano 
quasi  intieri  nei  paesi  freddi  , e la  poca  densità  de- 
gli strati  della  terra  vegetabile  al  di  sopra  de’ nostri 
continenti , dimostrano  che  la  loro  antichità  , o sia  la 
loro  apparizione  sopra  le  acque , non  ascende  ad  uu 
gran  numero  di  secoli  prima  dell’era  volgare  (i). 

Tale  è la  teoria  di  Delue  nella  quale  riuniti  sem- 
brano gli  anzi  detti  sistemi  de’  Plutonisti  e dei  Net- 
tuniani. Ma  essa  ancora , per  giudiziosa  che  appaga, 
non  è alla  fine  che  una  mera  ipotesi , e quindi  dopo 
di  Delue  altri  sistemi  furono  pure  immaginati,  fra  ì 

3uali  notissimi  sono  quelli  di  Saussure,  di  fVemer, 
i D elide  , di  Pallas  , di  Delametherie  e di  altri 
ancora  fra  i quali  il  recentissimo  dell’  illustre  Sci- 
pione Jìreislak. 

[ Vantaggi  della  geologia  ] Che  cosa  pertanto  da 
si  fatti , e Spesse  volte  si  contrarj  sistemi  dedurre  do- 
vremo ? Noi  siamo  ben  lungi  dal  dovere  aderire  alla 
sentenza  di  alcuni  tra’  moderni  scrittori , i quali  af- 
fermarono nulla  esserci  di  più  incerto  quanto  quel- 
la scienza  che  chiamasi  Geologia  ; tutte  perciò  le  co- 
sì dette  Teorie  della  terra  non  doversi  reputare  che 
come  speciosi  sogni  o fisici  poemi  (2).  La  storia  al- 
lorché non  va  disgiunta  dalla  buona  filosofia  se  non 
trova  alcun  monumento,  che  opera  sia  degli  uomini, 
si  fa  a consultare  i monumenti,  che  la  natura  ha  spar- 
si sul  globo  terrestre , e per  si  fatta  maniera  conget- 
turando procura  d’ indagare  le  più  segrete  operazioni 
della  stessa  natura.  Quanti  vantaggi  di  fatto  da  tali 
ricerche  non  derivano  alle  scienze  fisiche? quante  uti- 
lissime scoperte  per  mezzo  di  esse  fatte  non  furono 
nella  storia  della  natura?  Un  più  lungo  ragionamento 
però  sopra  si  fatte  teorie  troppo  ci  allontanerebbe  dal- 

(1)  Dcluc.  Elemens  de  geologie  et  lettrcs  sur  1’  histoirc  de  la 
terre  à M.  Blumenbach. 

(2)  Malte-Bron  Prèdi  cc.  Voi.  pag.  477  • 
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!’  istituto  nostro  , il  quale  si  è quello  di  Osservare  la 
natura  coinè  all’occhio  ci  si  presenta  , piuttosto  che 
di  rintracciare  le  segrete  di  lei  operazioni. 

[ Dottrina  di  Mose’  ) Che  anzi  non  essendo  esse 
finalmente  che  mere  ipotesi , noi  ci  crediamo  in  di- 
ritto di  seguire  la  tradizione , ossia  la  dottrina  colla 
quale  Mosè  descrive  la  successiva  l'orinazione  della 
terra  come  opera  di  una  mano  eterna -ed  onnipotente; 
dottrina  della  quale  si  trovano  le  tracce  presso  tutti 
i popoli  , dottrina  a cui  conformi  sono  alcuni  degli 
anziaelti  sistemi  , e che  è tuttavia  la  più  semplice, 
la  più  certa  e la  più  conveniente  all’  umana  ragione. 
Imperciocché  noi  non  conosciamo  ancora  tutta  la  su- 
perficie del  globo  , ci  è tuttavia  ignoto  in  parte  ciò 
che  si  trova  nel  fondo  dei  mari , noi  penetrare  non 
possiamo  che  nella  scorza  della  terra , e le  più  gran- 
di cavità,  le  miniere  più  profonde  non  discendono 
ancora  oltre  la  millesima  parte  del  diametro  terreste. 
Noi  dunque  giudicar  non  possiamo  che  dello  esterio- 
re, e presso  che  superficiale:  l’ interno  della  gran  mas- 
sa ci  c tuttora  interamente  sconosciuto  (i)^  Noi  per- 
tanto ci  atterremo  solo  ai  fatti , che  sono  o immedia- 
tamente soggetti  al  fedele  testimonio  degli  occhi  no- 
stri , o*  che  sino  a noi  da  una  non  mai  interrotta  tra- 
dizione derivarono.  Conciossiacliè  giova  spesse  fiate 
ignorare  alcune  cose  o dubbie  , o poco  importanti , 
e rivolgere  iuvecc  lo  studio  e ie  ricerche  a quelle  , 
che  certissime  sono  e più  necessarie  a sapersi. 

[ Armonia  della  terra  ] La  terra  che  poc’anzi  fu 
da  noi  considerata  come  un  caos  informe  ci  si  pre- 
senta ora  come  un  delizioso  soggiorno  in  cui  regna- 
no la  calma  , e l’armonia  , in  cui  tutto  è animato  e 
condotto'  da  un  potere  sovrano,  e da  un’infinita  in- 
telligenza le  cui  opere  ci  riempiono  di  maraviglia,  e 
sino  al  cielo  c’innalzano.  Le  generazioni  degli  uomi- 
ni , delle  bestie,  delle  piante , e delle  erbe  , vi  suc- 
cedono senza  interrompimento;  la  terra  somministra 
loro  il  nutrimento  : il  mare  ha  i suoi  limiti  , le  sue 

CO  Buffon  Voi.  1.  dis.  2 pag.  88  cilit.  Sennini. 
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leggi;  l’aria  le  -sue  coerenti  regolari  , le  stagioni  han- 
no i loro  ritorni  periodici  e certi,  ogni  cosa  insom- 
xna  ci  annunzia  l’ordine  e l’onnipotènza  (i)._ 

[ Divisioni  e parti  dee  globo  terraouep  ] Se  al- 
1’  uomo,  quasi  librato  su  di  una  nube  dato  fosse  di 
contemplare  la  superficie  del  globo  , quale  spettacolo 
e quanto  maraviglioso  non  si  offrirebbe  mai  all’  at- 
tonito di  lui  sguardo  1 Questo  spettacolo  ci  può  essere 
nondimeno  in  qualche  guisa  rappresentato  da  un  map- 
pamondo artifiziale.  Se  noi  dunque  rivolgiamo  l’oc- 
chio su  di  un  mappamondo  terraqueo  esso  ci  appare 
nella  sua  superficie  diviso  in  grandi  estensioni  di  terra, 
che  chiamami  continenti  ed  in  grandi  ammassi  di  ac- 
qua che  diconsi  mari.  Siccome,  dai  flutti  si  solleva- 
no alcune  porzioni  di  terra  le  quali  chiamami  isole , 
così  nei  continenti  si  veggono  sparsi  certi  ammassi  di 
acqua  che  diconsi  laghi.  Varie  porzioni  di  terre  , e 
di  acque  si  estendono  a vicenda  le  une  nelle  altre, 
e formano  le  penisole,  gV istmi  , i capi,  i promon- 
to/j , i-  mediterranei  i golfi' , le  baje , gli  stretti. 

[Mari]  fSon  ci  ha  propriamente  sul  nostro  globo 
che  un  sol  mare,  un  solo  fluido  continuato  c sparso 
tutto  all’intorno  della  Terra.  Esso  probabilmente  si 
estende  da  un  polo  all’altro,  e- copre  quasi  tre  parti 
della  superficie  del  globo.  Questo  mare  , per  così  dire 
universale  , si  chiama  oceano  e prende  i vari  anzi- 
detti  nomi  dalle  varie  forme  eh*  esso  presenta. 

[Monti]  Enei  continenti  e nelle  isole  sorgono  più 
o meno  altre  varie  masse  di  terra  che  si  chiamano 
monti.  Da  essi  escono  certe  catene  le  quali  si  esten- 
dono in  tutte  le  direzioni , nella  stessa  guisa  appuuto 
che  i rami  escono  dal  tronco  di  una  pianta.  Le  grandi 
catene  si  trovano  più  vicine  all’  equatore  che  ai  poli. 
Esse  nell’antico  continente  si  estendono  più  dall’orien- 
te all’occidente,  che  dal  settentrione  al  mezzodì; ed 
al  contrario  nel  nuovo  mondo  la  loro  direzione  è dal 
settentrione  al  mezzodì,  assai  più  che  dall’ oriente  al- 
l’occidente. Le  loro  direzioni  sono  inoltre  in  una  cer- 


(i)  Buffon , Voi*  i.  di/,  a.  pag.  86,  ediz.  Sbnnini. 
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ta  corrispondenza  , di  modo  che  gli  angoli  salienti 
di  una  montagna  sono  generalmente  opposti  agli  an- 
goli rientranti  della  montagna  vicina.  I monti  sono 
generalmente  più  alti  fra’  tropici  che  nelle  zone  tem- 
perate , ed  in  queste  più  che  neHc  fredde  talmente 
clic  le  ineguaglianze  della  superficie  della  terra  di- 
vengon  maggiori  quanto  più  all’equatore  si  accostano. 
Alcuni  monti  racchiudono  nel  loro  seno  un  fuoco, 
che  sovente  si  sviluppa  ed  esce  a torrenti  ed  a globi. 
Tali  monti  si  chiamano  vulcani.  In  generale  i monti 
sorgono  nel  mezzo  dei  continenti , e con  le  loro  catene 
dividono  nella  massima  lunghezza  le  isole  , i promon- 
tori , e tutte  quelle  terre  che  si  sporgono  nel  mare  (1). 

[ Fiumi  ] La  più  parte  dei  monti  conserva  ora  nel 
seno  varj  ammassi  d’acqua,  che  vengono  alimentati 
dalle  piogge,  e dalle  nevi.  Da  tali  ammassi  scaturi- 
scono le  Correnti , che  si  chiamano  fiumi.  La  dire- 
zione dei  fiumi  più  grandi  è quasi  sempre  inclinata 
verso  la  costa  marittima  nella  quale  hanno  la  loro 
imboccatura.  L’  oceano  fa  continui  sforzi  contro  i con- 
tinenti , e col  suo  moto  d’oriente  in  occidente  ha  in- 
goiate varie  terre  nell’Asia,  e nell’America  ; ma  mentre 
l’oceano  tenta  di  così  soggiogare  una  parte  del  globo, 
i mediterranei  da  esso  formati  diminuiscono  insensi- 
bilmente di  massa  : il  che  vuoisi  in  parte  attribuire 
ai  gran  fiumi,  che  vi  depongono  le  loro  arene.  Questi 
brevissimi  cenni  bastino  per  darci  un’idea  dell’ aspetto 
cui  ci  presenta  la  superficie  del  globo  terraqueo.  Una 
più  distinta  e più  particolare  descrizione  verrà  da  noi 
fatta  ne’  varj  paesi , dei  quali  dovremo  ragionare. 

[ COGNIZIONI  DEGLI  ANTICHI  INTORNO  AL  GLOBO  ].  Ma 

quali  erano  mai  le  cognizioni  jdegli  antichi  intorno  al 
globo  terraqueo , quale  estensione  delle  loro  Scoper- 
te, quali  i confini  aa  essi  stabiliti  al  continente?  ]Noi 
ometteremo  di  parlare  della  divisione,  che  alcuni  scrit- 
tori attribuire  vollero  ai  figliuoli  di  IMòè,  giacché  sì 
fatta  divisione  supporrebbe  già  note  le  tre  parli  del- 
l’antico continente , e già  distinte  appena  cessato  il 


(i)  V.  Varenius  Gcograph.  pag.  69. 
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diluvio:  ed  ometteremo  ancora  il  parlare  delle  varie 
divisioni,  delle  quali  trattano  Strabone,  Erodoto,  Var- 
ronc  , Plinio,  Ortelio  , e Cluverio,  e che  vedere  si 
possono  presso  il  padre  Brietio. 

La  terra  venne  dagli  antichi  più  comunemente  di- 
visa in  tre  parti , che  sono  V Europa  , V Asia  e l’A- 
frica , ma  non  tutte  le  tre  parti  erano  intieramente 
note  agli  antichi.  I Romani  stessi  nei  Bei  tempi  di 
Augusto  non  avevano  della  terra  che  un’  imperfetta 
cognizione.  Quando  si  descriva  una  linea , che  solchi 
la  Germania  sino  all’  imboccatura  del  Reno,  e quindi 
alzandosi  passi  pel  mezzodì  della  Scozia  e di  là  di- 
scendendo fra  la  Bretagna  e l’ Irlanda  trascorre  l’o- 
ceano sino  alle  ìsole  Fortunate , ora  Canarie,  ed  en- 
tri nell’  Àfrica  solcando  il  settentrione  del  deserto  di 
Sahra  sino  all’estremità  dell’ alto  Egitto,  e poscia  per 
V Eritreo  ora  mare  rosso,  e per  V Arabia  giunga  sino 
alla  costa  settentrionale  del  golfo  Persico  e finalmen- 
te attraversando  la  Persia,  la  Siria  , i Eusi/io , ora 
mar  nero , e termini  all’  imboccatura  del  Danubio  , 
si  avranno  i limiti  ed  il  contorno  della  terra  soggetta 
al  Romano  impero.  Che  se  a questo  circuito  si  ag- 
giunga poi  una  linea  ,la  quale  scorrendo  oltre  il  fiu- 
me Indo  arrivi  sino  al  Gange  per  1’  una  parte  e per 
l’ altra  sino  al  monte  Imao  nella  Scizia  , ora  grande 
Tartaria  , si  avranno  i confini  della  famosa  spedizio- 
ne di  Alessandro,  e si  avrà  ad  un  tempo  la  più  gran- 
de estensione  della  terra  come  era  dagli  antichi  co- 
nosciuta. Imperciocché  riguardarsi  dee  come  favoloso 
ciò  che  alcuui  autori  scrissero  intorno  ai  viaggi  ed 
alle  imprese  dell’  Egiziano  Sesostri , e di  altri  antichi 
eroi , o conquistatori  (ì).  Noi  vedremo  altrove  che  deb- 
ba dirsi  della  celebre  Atlantide  di  Piatone , sotto  la 
quale  alcuni  autori  hanno  preteso  cfie  fosse  raffigu- 
rata l’America ; e negli  opportuni  luoghi  parleremo 
pure  delle  cognizioni , che  gli  antichi  avevano  intorno 
alle  Indie , e faremo  altresì  qualche  cenno  degli  er- 
rori che  s’incontrano  nella  geografia  di  Tolomeo. 

(i)  Rolxrfson.  Ricorrile  storiche  sulle  cognizioni  degli  antichi 
relativamente  alle  Indie. 
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Gli  antichi  pertanto  non  conoscevano  clic  una  pic- 
cola parte  del  globo  ; 1’  America , le  terre  artiche  , 
le  australi  una  gran  parte  dell’interno  e tutto  il  mez- 
zodì dell'Africa,  tutta  la  parte  orientale  dell’Asia, 
e le  parti  più  settentrionali  dell’  Europa  erano  loro 
presso  che  intieramente  sconosciute.  Essi  ignoravano 
se  la  zona  torrida  fosse  abitata,  sebbene  navigalo  aves- 
sero all’  intorno  dell’  Africa  , poiché  al  riferire  di  Ero- 
doto 600  anni  circa  prima  dell’era  volgare  i Fenici 
con  alcune  navi  di  Necao  Re  d’Egitto,  partendo  dal 
mar  rosso,  e costeggiando  l’Africa,  passato  aveano 
il  capo  di  Buona  Speranza  , ed  avendo  impiegato  due 
anni  in  questo  viaggio  rientrati  erano  nel  terzo  fra  le 
colonne  d’ Ercole  , ora  stretto  di  Gibilterra.  Nè  que- 
sta ignoranza  degli  antichi  far  dee  maraviglia,  giac- 
ché essi  non  conobbero  sì  tosto  la  stella  polare  , ed 
i vantaggi  che  nella  navigazione  trarre  si  potevano 
dall’apparente  di  lei  immobilità;  ignoravano  che  la 
calamita  avesse  la  proprietà  di  rivolgersi  verso  i poli-, 
sebbene  conoscessero  quella  eli’  essa  ha  di  attrarre  il 
ferro:  ignoravano  ancora  la  causa  del  flusso  e del  ri- 
flusso del  mare,  e non  erano  nemmeno  certi  che  l’O- 
ceano circondasse  il  globo  , senz’  alcun  interroinpi- 
raenlo  , quantunque  alcuni  filosofi  avessero  di  ciò  so- 
spettalo ma  con  sì  poco  londamento , che  nessun  di 
essi  osato  aveva  pur  congetturare  che  iàr  si  potesse 
il  giro  del  mondo.  Essi  finalmente  non  conoscevano 
» grandi  principj  e le  operazioni , che  sono  ora  repu- 
tate come  i primi  elementi  dell’arte  del  navigare.  La 
loro  navigazione  era  perciò  incerta  e timida  , rare 
volte  osavano  perdere  di  vista  la  terra  , non  altro  fa- 
cevano, che  radere  le  coste  fra  mille  ostacoli  e pe- 
rigliosi cimenti. 

[ Scoperte  dei  moderni  ] Ma  dappoiché,  atterrate 
le  colonne  d’  Ercole  , verso  la  fine  del  secolo  XV  i 
Portoghesi  dall’ima  parte  oltrepassato  avendo  il  Capo 
di  Buona  Speranza  , una  nuova  comunicazione  apri- 
rono coll’  Oriente , e portarono  i loro  eserciti  vitto- 
riosi sino  sulle  sponde  delle  più  doviziose  contrade 
dell’  India,  e gli  Spagnuoli  dall’altra  condotti  dal- 
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l’immortale  Colombo  ebbero  l’ardimento  di  inoltrarsi 
per  ignoti  mari  in  traccia  di  nuove  terre,  venne  ben  to- 
sto aperta  la  strada  all’  intero  giro  del  mondo,  e venne 
in  certa  guisa  raddoppiata  l’ estensione  de’  continenti, 

[ Progressi  della  Geografia  ] Magellanolu  il  primo 
che  nell’anno  1619  fece  il  giro  del  mondo  nello  spa- 
zio di  1124  giorni.  Francesco  Drake  fece  il  secondo 
giro  in  io56  giorni  nell’anno  1577.  Dopo  di  ess'  f°m- 
maso  Cavendish  nel  i586  ha  latto  questo  medesimo 
grande  viaggio  nello  spazio  di  soli  777  giorni.  Questi 
celebri  viaggiatori  hanno  pei  primi  fisicamente  dimo- 
stratala sfericità  e l’estensione  della  circoferenza  della 
terrà.  Frattanto  nuove  scoperte  fatte  furono  nell’arte 
del  navigare,  l’astronomia  le  somministrò  i suoi  cal- 
coli e le  sue  osservazioni:  le  navi  vennero  perfezio- 
nale , e il  giro  del  globo  diventò  quasi  un  facile  e 
comune  retaggio  alle  marittime  nazioni  dell’Europa. 
ISuovi  mari  vennero  adunque  scoperti  , nuove  isole 
e nuovi  continenti  stìrscro  per  così  dire  dai  flutti  del- 
l’ Oceano.  Dopò  quella  epoca  sì  famosa  e sì  fortunata 
il  mondo  •fu  diviso  in  vecchio  ed  in  nuovo,  e l’A- 
merica venne  riconosciuta  come  un  secondo  continente. 

[ America  ] Questo  continente  fu  dalla  natura  stessa 
diviso  in  due  grandi-  penisole  , 1’  una  delle  quali  do- 
vrebbe anzi  secondo  la  verità  storica,  esser  distinta 
col  nome  di  Colombia  (A).  Sotto  all’  Asia  , ed  in  mezzo 
al  più  vasto  mare  sorge  la  nuova  Olanda  che  dal  geo- 
grafo de  Brosses  viene  considerata  come  il  quinto  con- 
tinente col  nome -di  Australasia  (JB).  Essa  giace  quasi 

(A)  Secondo  la  verità  storica  il  nome  di  Colombia  dovrebbe*! 
attribuire  ali’ arcipelago  delle  Antille  , ch’é  la  vera  scoperta  di 
Colombo.  Quanto  al  continente  non  lo  scopri  Colombo,  ma  1‘  i- 
slandesc  Biorn  nel  1001  ed  anche  fra  i navigatori  del  suo  tempo 
non  lo  sctioprl  il  Colombo  , ma  Amerigo  Vespucci  che  vi  appro- 
dò nel  i/j97  vale  a dire  un  anno  prima  di  Colombo.* 

(B)  Cou  tutto  il  ri'petto  pel  de  Brosses  il  nome  di  Australasia 
per  la  quinta  parte  del  mondo  non  passerà  mai  sui  libri  de’buo- 
ni  geografi  , Malte  Bruii  ne  La  detto  il  motivo.  (*) 

(*)  Per  togliere  qualunque  incertezza  sul  nome  di  queste  terre 
ebe  da  alcuni  furono  anche  chiamate  mohuo  marittimo  diremo  che 
da' moderni  Ctogralì  si  distingue  sotto  il  nome  d’ OCEANICA, 
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regina  fra  il  corteggio  di  innumerevoli  isole, alle  quali 
alcuni  dei  moderni  geografi  hanno  dato  il  nome  di 
Polinesia  (1).  I\on  essendo  però  lo  scopo  nostro  di  en- 
trare in  geografiche  discussioni,  ina  quello  sì  bene  di 
descrivere  i paesi  secondo  che  aver  possono  relazione 
col  costume  dei  popoli  da  cui  abitati  sono  noi  seguire- 
mo la  divisione  del  globo,  comunemente  adottata  nelle 
quattro  parli  cioè  di  Asia,  Europa , Africa  ed  America. 

[Terra  australe]  Jvon  è gran  tempo  da  che  repu- 
tata era  come  certissima  cosa  l’esistenza  di  un  con- 
tinente al  mezzodì  del  Globo  col  nome  di  Terra  Au- 
strale , e già  esso  vedeasi  delineato  sulle  carte  , già 
' si  facevano  varj  progetti  per  ispedirvi  e colonie  e 
merci  , quando  il  coraggioso  e celebre  Cook  col  suo 
secondo  viaggio  cancellò  dalla  geografia  questa  terra 
sconosciuta  , o per  lo  meno  dimostrò  clic  se  qualche 
terra  pur  sussisteva  verso  tale  latitudine  essa  doveva 
in  certa  guisa  giacere  quasi  sepolta  sotto  gl’  immensi 
ghiacci  del  polo  australe. 

[ Terre  artiche]  Alcune  terre  o direm  meglio  al- 
cune isole  sorgono  bensì  néi  mari  del  polo  artico 
alle  quali  vieu  dato  il  nome  di  terre?  artiche , tali  sono 

(i)  Pinkerton  Geogr.  mnd.  vói.  i.  pag.  5.  « Malte , Brun  Voi. 
u.  Geogr.  pliysiq.  Pag.  i63. 

% 

la  nuova  Olanda  e le  Isole  tutte  sparse  sul  grande  Oceano;  che 
l’OCEANICA  si  divide  in  tre  parti  distinte , che  sono  la  notasia 

0 ASIA  MERIDIONALE,  L*  ADSTRALASIA  , C la  POLINESIA.  11  nome 

di  hot asia  imfica  1’  arcipelago  che  giace  tra  1’  Asia  e la  nuova 
Olanda  , ed  è composto  da  tre  gruppi  i.  Le  tre  isole  della  Sonda 
cioè  Sumatra  , (stava , Bonito,  a.  Le  Molucche  o isole  delle 
Spezierà  cioè  Cetebes  , Mac  assai' , Gitolo,  Cera  in  , Amboine, 
Banda.  3.°  Le  Filippine  cioè  Mauilla  , o Luson  , Mindanao  } 
Panay  , Samar , Tela , e Macina.  — L’  AnsTiiALAsiA'comnonesi 
della  nuova  Olanda  c di  parecchie  grandi  isole  , cioè  la  riuova 
Chinea  , 1’ arcipelago  di  Lusiade , la  Nuova.  Brettagna,  la  Nuova, 
Irlanda , l’ arcipelago  di  Salomone.  La  polikesia  abbraccia  i 
gruppi  d’ Isole  sparse  nel  grande  Oceano  fra  i tropici  , cioè  le 
isole  Pelew , le  Sitava  Filippine  o Arcipelago  delle  Caroline, 
gli  Arcipelaghi  de'  M ut  gravi , delle  Mariane  o de’  Ladroni  , di 
Saudwch  , il  periglioso  , le  isole  Marchesi  , le  isole  della  so- 
cietà, l'arcipelago  dei  Navigatori,  le  isole  degli  Amici,  quella 
di  Pasqua , c quella  dei  Paesi  Bussi. 
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la  nuova  Zembla  , la  Groenlandia  e lo  Spitzberg 

delle  quali  parleremo  pure  negli  opportuni  luoghi. 

[ Utilità'  della  ineguaglianza  della  tersa  ] U 
globo  terrestre  adunque  ci  appare  nella  sua  superfìcie 
tutto  d’ineguaglianze  ripieno  ; ma  questa  apparente 
di  lui  imperfezione  mentre  produce  all’  occhio  del- 
1’  uomo  la  più  maravigliosa  varietà  è pure  necessaria 
per  conservare  la  vita,  e la  vegetazione  sulla  terra  (i)* 
Queste  ineguaglianze  sebbene  assai  grandi  appajano 
agli  occhi  nostri,  non  sono  ebc  piccolissima  cosa  quan- 
do  veugono  eon  tutto  il  globo  comparate.  La  terra  in 
ragione  della  sua  massa  non  è che  lievemente  solcata 
da  sì  fatte  ineguaglianze  le  quali  alcuna  essenziale 
differenza  arrecare  non  possono  alla  figura  del  globo; 
Che  se  la  terra  nella  sua  superfìcie  fosse  eguale  , e 
regolare  essa  non  presenterebbe,  che  un  immenso  spa- 
zio semplicissimo  ed  uniforme  senza  quella  infinita  e 
ad  un  tempo  ben  ordinata  molliplicilà  di  parti,  dalla 
quale  viene  in  ogni  cosa  costituito  il  beilo.  Invece 
uelle  amenissime  colline  donde  colano  pure  e limpide 
le  aeque  , che  alimentano  la  verzura  dei  prati  ;•  in- 
vece dei  fertili  e fioriti  campi  ne’ quali  gli  animali  a 
le  piante  trovano  il  loro  alimento  ; invece  de’monti 
altissimi  e scoscesi  nel  cui- seno  riposti  sono  i metalli 
i minerali  ed  i fossili  tanto  utili  alla  vita  umana  é 
donde  scaturiscono  i più  gran  fiumi  , un  tristissimo 
ed  opaco  profondo  oceano  tutto  coprirebbe  il'  globo, 
ed  alla  terra  non  altro  attributo  rimarrebbe  , che  quel- 
lo di  un  pianeta  oscuro  privo  di  ogni  essere  intelli- 
gente e ragionevole  , e forse  solo  all’  abitazione  dei 
pesci  destinato.  Frattanto  una  purissima  luce  dal- 
i’  oriente  all’  occidente  diffondendosi  indora  1’  uno 
dopo  1’  altro  gli  emisferi  di  questo  globo,  un  elemento 
trasparente  e lieve  lo  circonda  ; un  calore  dolce  e gio- 
condo lo  anima  ; il  màre  stesso  non  è più  Un  ele- 
mento sterile , freddo  e distruggitore.  Il  dito  dell’Om- 
ni  potente  ha  segnato  i confini  fra  il  mare,  e la  terra. 
Nè  qui  si  arresta  la  provvida  natura.  Essa  alla  ine- 

la  -Ìe.,Te  vo1-  li-  Pag.  ! Ct  sub.,  et 
yol.  A AHI.  Pag.  36.  cu.  Sonnuu 
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gir»  g Manza  o piuttosto1  a Ha  varietà  stessa  delta  super- 
ficie terrestre  ha  saputi» 'saggiamente  nelle  sue  produ- 
zioni accomodare  unir  prodigiosa  varietà  di  esseri  se- 
condo' i climi,  kr  latitudini  e gli  aspetti  ancora  delle 
varie  regioni  f si  che  quell’  animale  , o-  quel  vegeta- 
tile, che  è proprio'  di  un  paese,  non  lo  è egualmente 
di  un  altro  , che  posto  trovasi  sopra  ad  una  diversa 
spiaggia.  Quale  diilerenza  non  erba  mai  fra  le  piante 
e le  erbe  dei  paesi  settentrionali  e quelle  delle  re- 
gioni temperate  o calde? Gli  animali  stessi  della  me- 
desima specie  ci  presentano  grandi  e distinte  differen  - 
ze secondo  i diversi  paesi  in  cui  nati  sono-  ed  alimen- 
tati. Gli  animali,  ed  i vegetabili  propri  di  un  clima,- 
se  vengano  in  altro- clima  trasportati  ^ col  volgersi  de- 
gli anni  il  più  delle  volte  tralignano  dall1  origine 
loro.  A questa  legge  va  soggetto  1’  uomo  anoora  ebe 
pur  siede  quasi  sovrano  dell’universo  ed  al  cui  ser- 
vigio pare  che  tutte  le  terrestri  cose  sieno  state  dal 
Supremo  Reggitore  sottoposte, 

[ Varietà’  dell’  umaha  Specie  ] L’  uomo  conserva 
tensì  in  ogni  luogo  quel  suo  carattere  particolare  e 
sublime  , che  gli  fu  impresso  in  fronte  dalla  mano- 
del  Creatore , e che  infinitamente  su  tutti  gli  altri 
animali  lo  solleva;  ma  esso  secondò  r varj  climi  ci 
si  presenta  con  tali  di ITcrcnze, che  alcuni  filosofi  osa- 
rono affermare  , che  le  diverse  specie  degli  uomini 
non  da  un  solo , e comune  padre  derivarono.  11  ce- 
lebre Blumenbachio  però  f il  quale  tutte  raccolse  le 
osservazioni  dei  viaggiatori  intorno  a quest’  oggetto 
riduce  a cinque  tipi  o principali  differenze  le  varietà 
della  specie  umana.  La  prima  riguarda  gli  uomini 
delle  parti  centrali  del  vecchio  continente,  cioè  l’Asia 
occidentale,  l’Africa  orientale  e settentrionale , -l’In- 
dia e 1’  Europa.  1 suoi  principali  caratteri  sono  la 
pelle  più  o meno  bianca  , le  guance  tinte  di  porpora,- 
i capelli  lunghi  f bruni  , o biondi  , la  testa  quasi 
sferica,  e faccia  ovale  e stretta.  La  seconda  varietà  è 
quella  che  da  alcuni-  fu  detta  impropriamente  tartara, 
e che  noi  chiameremo  razza  orientale  dell’ antico  con - 
Unente.  Essa  comprende  tutti  gli  Asiatici  ali’ oriente 
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del  Gange  , e dei  monti  di  Belar  eccettuati  però  r 
Malesi  dall’ estremità  della  penisola  aldi  là:  del  Gan- 
ge. — Dell’Europa  essa  si  trova  presso  i Lapponi,  ed 
in  America  presso  gli  Esquimali  dallo  stretto  di  Be- 
ring sino  alla  Groenlandia.  Esca  aver  suole  il  colore 
giallo  , i capelli  neri  , ruvidi  e diritti,  la  testa  quasi 
quadrangolare  , la  l'accia  larga  ed  insieme  piana  e com- 
pressa; La  terza  è la  varietà  americana  ed  ha  per 
principali  caratteri  un  colore  quasi  di  rame,  i capelli 
neri,  diritti,  ruvidi  e rari,  la  fronte  breve , il  naso 
quasi  carnóso  , c rivolto  superiormente  , la  l’accia  lar- 
ga , ma  non  piana , nè  compressa , e la  barba  assai 
molte  e delicata.  La  quarta  specie  è quella  che  da 
BJuménbaehio  vien  detta  razza  malese,  e comprende 
gli  abitanti  della  Nuova  Olanda  e di  una  parte  delle 
Isole  del  mar  pacifico.  11  carattere  di  lei  è tuttavia 
incetto:  suole  nondimeno  aver  generalmente  un  co- 
lore bruno,  i capelli  neri,  morbidi,  fitti  ed  arricciati, 
la  testa  lievemente  riserrata  , la  fronte  alquanto  con- 
vessa, il  naso  grosso,  largo  e schiacciato,  e la  bocca 
grande.  Finalmente  la  quinta  specie , che  fra  le  altre 
èia  più  distinta,  comprende  la  razza  dei  Negri,  che 
si  diffonde  in  tutta  1’  Africa  occidentale,-  e meridio- 
nale sulle  coste  dell’Isola  di Madagascar,  e secondo 
qualche  viaggiatore  anche  su  di  alcune  coste  della 
Nuova  Olanda .>  Comune  osservazione  però  si  è dei 
moderni  naturalisti,  die  la  perfezione  nell’ umana  spe- 
cie ne’ dintorni  e nelle  proporzioni  del  corpo  non  si 
trova  -che  nel  nostro  emisfero  di  qua  dal  tropico  del 
Cancro  dal  grado  35.  al  45.  di  latitudine  boreale,  e 
dal  grado  25.  al  6o.  di  longitudine  così  che  formare 
si  potrebbe  un  paralellograinmo  di  io  gradi  di  altezza 
sopra  una  base  di  35  , entro  il  quale  la  più  bella 
natura  sarebbe  limitala  o ristretta.  Tali  sono  le  prin- 
cipali specie  del  genere  umano , e queste  specie  an- 
cora vanno  soggette  ad  altre  varietà  secondo  i diversi 
paesi  di  un  medesimo  clima,  e secondo  le  varie  cir- 
costanze o del  tempo , o del  luogo , od  anche  dei  co- 
stumi e dell’  educazione  , siccome  vedremo  altrove.' 

[ Le  dieìjXrenze  della  specie  umana  non  sono  che 
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accidentali  ] Ma  tutto  queste  differenze  giusta  l’av- 
viso  dello  stesso  Blumenbctchio, c degli  altri  più  ce- 
lebri naturalistici) , non.  sono  che  accidentali , varia- 
bili e del  tutto  straniere  alle  qualità  essenziali  che 
1’  umana  schiatta  costituiscono.  Gii  uomini  adunque 
tjon  compongono  che  una  sola  specie , e non  derivano 
elle  da  una  sola,  e medesima  origine,  » Tutte  le  gran- 
« di  diilerenze  , cioè  le  principali  varietà  dell’umau 
« genere,  dice  Buffoni,  dipendono  interamente  dal- 
ie l’influenza  del  clima.  Per  clima  vuoisi  intendere 
« non  solo  la  latitudine  più  o meno  elevata  , ma 
« ancora  l’altezza  e bassezza  delle  terre  ; la  loro  vi- 
li cinanza  al  mari  o il  loro  allontanamento  dalle  ac- 
« que  , la  situazione  loro  riguardo  ar  venti,  spe- 
ci cialmente  ai  venti  orientali , tutte  le  circostanze 
« insomma  che  concorrono  a formare  la  temperatura 
« di  ciascuna  regione  , imperciocché  dalla  tempera- 
ci tura  più  o meno  calda  0 fredda,  umida  o secca  , 
« dipendono  non  solamente -i  colori  degli  uomini,  ma 
« 1’  esistenza  ancora  delle  medesime  specie  degli  ani- 
ce mali  o delle  piante,  che  facilmente  si  riproducono 
« in  alcuni  paesi  , e che  in  altri  non  allignano  in 
« alcuna  guisa.  Da  questa  medesima  te  inpera  tura  per- 
ii ciò  dipende  la  differenza  del  nutrimento  degli  no- 
ci mini;  secondacausa  che  sommamente  influisce  sulla 
« loro  costituitone  fisica  , sull’  indole  loro  , e sulla. 
« loro  forza  le  grandezze.  Tutte  le  quali  cose  dimò- 
it  strano  , che  il  genere  umano  non  è composto  di 
11  specie  essenzialmente  fra  loro  diverse,  e che  al 
« contrario  non  ci  fu  in  origine,  che  una  sola  specie 
« di  uomini,  la  quale  , essendosi  moltiplicala  e sparsa 
« su  tutta  la  faccia-  della  terra  , ha  soflcrio  varj  cau- 
li giamenti  per  l’influenza  del  clima,  per  Ja  diver- 
« sita  dei  nutrimenti  , per  la  differenza  del  vivere, 

« per  le  malattie  Epidemiche,  ed  ancora'per ìa  varia 
« mescolanza  e quasi  infinita  d’individui  più  o meno 
« somiglianti  : che  queste  alterazioni  non  erano  da 


(1)  Blumcnbach  « De  varietale  nativa  generis  fiumani  »... 


Polibio  avea  di  già  detto  elle  dal  clima  prendevano  forma  i co- 
stumi , e che  la  figura  ed  il  colore  uc  ‘derivavano  dèlie  nazioni. 
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« principio  cosi  notabili , e non  producevano  che  va-1 
« rietà  degli  individui  ; che  esse  sono  in  seguito  di- 
« venute  a pòco  a poco  varietà  della  specie  , perchè 
« divenute  più  generali  , più  sensibili  e più  co- 
« stanti  / per  la  continuazione  delle  medesime  cause/ 
« die  esse  si  sono  quindi  perpetuate  , e si  perpetuano' 
« di  generazione  in  generazione  siccome  le  deformità,’ 
« o le  malattie  dei  genitori  passano  ai  loro  figliuoli»- 
Questo  filosofo  perciò  conchiude  esser  cosa  assai  prò-» 
babile  , che  tali  differenze  à poco  a poco  sparirebbero 
forse  del  tutto  se  per  qualsivoglia  combinazione  aves-» 
sero  a cessare  le  cause  accidentali , dalle  quali  sono 
esse  derivate  (1).  Noi  anzi  vedremo  , ehe  il  costume 
ancora  delle  vàrie  più  famose  nazioni  e del  vecchio 
e del  nuovo  mondo,  fu  in  origine  quasi  il  medesi-»- 
mo , e che  grandemente  perciò  si  assomigliano-  i co-» 
stumi  eie  cognizióni/ per  esempio,  degli  antichi  Egi- 
ziani coi- costò  mi  e colle'  cognizioni  degli  Etruschi,  dei 
Cinesi,-  dei  Messicani  e dei  Peruviani/  e noi  vedremmo- 
ancora  che  le  variazioni  le  quali  ebbero  poi  luògo 
Sei  costume  di  questi  medesimi  popoli , si  debbono 
in  gran  parte  alle  circostanze  del  luogo  e del  tempo.- 
Per  le  quali  cose  eonvien-  conehiudere , che  l’ uomo 
ébbe  dai  divino  Creatore  per  suo  retaggio  tutta  la 
terra , e che  cs9o  perciò  si  è colla  sua  specie  diffuso 
più  o meno-  sa  t-ufta  là  terrestre  superficie.- 

[ Popolazione  dbll’uman  genere  ] Non  è tuttavia! 
©Osa  si  agevolò  il  volere  esattamente  calcolare  tutta- 
la popolazione  dell’  uman  genere.  Varie  ipotesi  intor- 
no a ciò  furono  inventate , dalle  quali  giusta  l’esame 
del  Sig.  Malte-Brun , resulta  il  calcolo  seguente  (a). 
L’ Europa  la  quale  è la  sola  parte , che  dee  dirsi  ben 
conosciuta.,  può  aver  circa  170  milioni  d’  abitanti  , 
l’Asia  dai  3aq  ai  340  milioni  ; tutte  le  isole  del  mare 
pacifico  h quelle  poste  sotto  all’Asia  nel  grande  Oce- 
ano circa  20  milioni.  A'11’  Affrica  i cui  paesi  più  con- 
tinentali (*)  non  sono  ancora  ben  noti  attribuire  si  po*- 

(j)  Buffon,  Voi  XXI.  pag.  3g  e scg. 

(a)  Haltc-Bi-un , Prccis  ec.  Voi.  11.  pag.  56l, 

4*)  Diremmo  noi  più  interni. 
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sono  circa  70  , ed  all’  America  circa  40  milioni.  Se- 
condo un  tal  calcolo  la  somma  dell’  untati  genere 
sarebbe  circa  640  o 65o  milioni.  (*) 

Forse  a taluno  dei  nostri  leggitori  sombreri  d’  es- 
sere stato  troppo  da  noi  trattenuto  in  questo  discorso; 
rua  noi  voluto  abbiamo  quasi  disfiorare  ed  in  un  sol 
punto  raccogliere  quelle  cognizioni , che  ci  parve  do- 
vessersi  premettere  perchè  all’ opera  nostra  nulla  man- 
casse di  ciò  che  risguardail  globo  terrestre,  e perchè 
più  facile  divenisse  lo  studio  del  mappamondo,  che 
promesso  abbiamo.  Ora  ci  si  apre  quasi  un  immenso 
ed  amenissimo  campo  pel  quale  noi  scorreremo  con- 
templando il  vario  costume  dei  popoli  dalla  loro  più 
remota  antichità  sino  a’tempi  nostri.  I monumenti  ci 
ser  viranno  di  guida  nelle  tenebre  dei  secoli  antichi, 
e le  immagini  dei  principali  di  essi,  che  suceessiva.- 
mente  esporremo  saranno  la  più  sicura  prova  dell* 
cose  che  noi  verremo  affermando. 

(*)  Più  esatto  è il  calcolo  di  Lctronije  il  quale  di  300  milioni 
all’ Europa  t 55o  all’  Asia,  80  all'  Africa  , 5o  all’  America  , 30 
alle  isole  del  grande  Oceano  , in  tutto  j)o°  milioni , dei  quali 
a3o  milioni  sono  .Cristiani  , i4o  milioni  Maomettani , 3 milioni 
JEbrei,  c 53o  milioni  Politeisti  di  varie  sette. 
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; 1?  ASIA  LA  PRIMA  PARTE  DEL  MONDO  ANTICO. 


La  natura  non  meno  che  la  storia  vuole  che  dall’  Asia 
principio  abbiano  le  ricerche  nostre  intorno  al  Costu- 
me delle  nazioni  , le  quali  o soggiornato  hanno  , o 
tuttavia  sul  globo  terraque©  soggiornano  (1).  Imper- 
ciocché T Asia  non  solo  è la  più  vasta  e più  famosa 

(i)  Due  sono  le  più  comuni  e timologie  che  dagli  autori  dare  si  so- 
gliono all'  Asia.  Il  .Sig.  di  Gebelino  è d’  avviso  che  il  vocabolo 
Asia  derivi  dall’ orientale  As  , Ais , e,  variando  le  lettere  , Ast\ 
il  fuoco  o il  paese  del  sole,  perchè  agli  Assiri  ed  ai  Caldei  scm> 
brava  che  il  sole  sorgesse  dal  seno  delle  contrade  che  sono  all’o- 
riente del  centro  dell'  Asia.  Il  celebre  sig.  le  Brigant  nc  trae  Ic- 
timologia  dalla  voce  celtica  Aze  , che  significa  stagione , dimora, 
essendo  l’ Asia  la  prima  parte  che  sulla  terra  cominciò  ad  essere 
abitata.  Gli  antichi  favoleggiarono  che  essa  ebbe  il  nome  dalla  ninfa 
Asia  figliuola  dell’Oceano  e. di  Tetide  , moglie  di  Giapeto  , e ma- 
dre di  Prometeo  (C). 

(C)  Quando  si  vuole  rintracciare  l’origine,  ed  il  significato  del 
nome  Asia  non  si  deve  cercare  fra  gli  Assiri  e i Caldei  , molto 
meno  fra  i Celti , ma  sibbenc  tra  i Greci  che  si  -valsero  di  que- 
sto nome  prima  d’  essere  conosciuti  dal  resto  dell’Asia.  Il  nomo 
«f  Asia  appartenne  originariamente  ad  un  piccolo  territorio  detta 
Libia  tra  il  monte  Tmolus,  il  monte  Mcssogis  ed  il  piccolo  fiu- 
me Caistrus,  e lo  dovette  secondo  le  storie  ad  Asis  figio  di  Cotis 
uno  dei  primi  re  della  Lidia  il  quale  andò  a stabilitisi  con  una 
colonia  di  Lidii  verso  il  1480  avanti  1’  era  volgare  , e vi  fondò 
la  città  d’  Asia  alle  falde  dello  Tmolus.  Anche  a tempo  d’ Omero 
il  nome  d’Asia  apparteneva  al  piccolo  stato  a cui  l’applicarono 
io  orìgine.  Eratostenc  fu  il  primo  che  lo  estese  a tutti  1 paesi  co- 
nosciuti a suo  tempo  all’ oriente  del  mediterraneo,  e chiamò  Asia 
1’  Asia  minore , la  Siria  , l’ Arabia  , la  Persia  e le  prime  terre 
dell’  India.  I geografi  che  vennero  dopo  eseguirono  sempre  il  suo 
esempio  ; c così  il  nome  d’ Asia  dalle  rive  del  Caistrus  si  estete 
fino  al  grand’ Oceano  orientale. 

Il  Costume . Tom.  I.  3 
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delle  tre  parti  del  vecchio  mondo;  ma  ancota  vuole 
;p  certa  guisa  essere  reputata  come  la  più  antica , e 
torse  anche  come  la  prima  che  al  cenno  dell’Onni- 
potente uscita  sia  dalla  primiera  confusione  degli  ele- 
menti, Essa  di  fatto  forma  la  parte  del  globo  più  ele- 
vata , e per  la  sua  stessa  situazione,  e per  la  natura 
della  superficie  sua  , sembra  , che  meno  delle  altre 
regioni  stata  sia  alle  fisiche  e grandi  rivoluzioni  sog- 
getta. La  natura  stessa  perciò  c’ induce  a credere,  che 
nel  fortunato  clima  dell’  Asia  fra  il  38.  grado  ed  il 
55.  di  latitudine  settentrionale  sotto  un  cielo  il  più 
puro,  sopra  una  terra  Ja  più  feconda,  in  una  regio- 
ne sicura  dalle  inondazioni,  lontana  dai  vulcani  , 
alta  più  che  ogni  altra  e per  conseguenza  più  d’  o- 
gni  altra  sino  da’  più-  remoti  secoli  temperata  ab- 
bia avuto  origine  1’  umana  schiatta.  Alla  natura  è 
pur  conforme  la  rivelazione  , la  quale  ci  insegna 
che  nell’  Asia  appunto  creato  venne  il  primo  uo- 
mo , e che  in  essa  fu  altresì  rinnovato  l’uman  ge- 
nere dopo  l’ universale  diluvio.  Dall’  Asia  i nepoti  di 
ISoè  passarono  nell’Africa,  e nell’  Europa,  e le  sto- 
rie si  sacre  che  profane , non  meno  che  gli  argomenti 
che  trarre  si  possono  dalle  circostanze  dei  luoghi,  dalle 
lingue,  e dalle  più  antiche  costumanze,  siccome  ve- 
dremo altrove,  chiaramente  ci  dimostrano,  che  tutte 
le  genti  derivarono  da  una  sola  famiglia  , il  quale 
dopo  il  diluvio  in  una  delle  più  fertili  regioni  del- 
1’  Asia  crasi  stabilita.  L’ Asia  perciò  reputarsi  dee  co- 
me la  culla  pon  solo  dell’  umana  stirpe  , ma  delle 
arti  ancora  , e delle  morali  filosofiche  discipline.  In 
essa  ebbero  origine  i primi  ed  i più  grandi  imperi  dalla 
cui  rovina  altri  imperi, e famose  repubbliche  derivaro- 
no poi  nell’  A?ia  stessa , e nelle  altre  parti  del  globo. 

[ Antichi  imperi  , e varie  rivoluzioni  politiche 
dell’  asia  ] .Conciossiaehè  è fama  (D)  che  sulle  sponde 
dell’  Eufrate  e del  Tigri  , già  sono  oltre  a quaranta 
secoli , venne  dal  caeeialor  Npmbrod  fondato'  il  pri- 

(IV)  Non  c-  solamente  fama  , ma  è dimostrato  istericamente  che 
Ncmbrod  fondò  Babilonia  c l’impero  che  ne  prese  il  nome. 
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mo  impero  , che  si  conosca  nella  storia,  l’impero  cioè 
degli  Assirj  divenuto  sì  famoso  pei  nomi  di  Nino  e 
di  Semiramide.  Dai  brani  di  quest’impero  sursero  gl’im- 
peri dei  Medi , dei  Babilonesi  e dei  Minivili  , che 
si  riunirono  poi  in  un  solo , in  quello  cioè  di  Ciro  il 
grande  fondatore  della  monarchia  Persiana. 

[ Alessandro]  L’impero  Persiano  venne  rovesciato 
da  Alessandro , la  cui  morte  diede  origine  a più  altri 
dominj  divisi,  e più  o meno  estesi.  Seleuco  ed  i di- 
scendenti di  lui  enbero  in  retaggio  quasi  tutte  le  con- 
quiste di  Alessandro  nell’Asia. 

£ Parti  ] Sotto  di  questa  dinastia , che  stabilita  erasi 
in  Antiochia  i popoli  dell’  oriente  del  Tigri  scossero 
il  giogo  260  anni  circa  prima  dell’era  volgare,  e fon- 
darono la  monarchia  dei  Parti,  che  durò  oltre  a quat- 
tro secoli  , finché  226  anni  dopo  la  venuta  di  Cri- 
sto , i Persiani  vinsero  i Parti  già  loro  conquistatori 
e ristabilirono  una  seconda  monarchia  Persiana. 

[ Romani  ] Frattanto  Roma  vinti  avea  i Selene  idi, 
ed  estese  le  sue  conquiste  sino  al  Tigri,  ed  all’ Eu- 
frate. La  storia  di  questi  tempi  tutta  è ripiena  delle 
guerre  atroci  e micidiali  colle  quali  a vicenda  si  di- 
struggevano i Romani  , ed  i Parti  o i Persiani.  Fi- 
nalmente verso  l’anno  600  dell’era  volgare  (E)  am- 
bedue queste  rivali  monarchie  dalla  corruzione  dei 
costumi  e dall’età  infievolite  fùrono  soggiogate  da  un 
popolo  nuovo , il  cui  arrivo  produsse  una  rivoluzione 
si  nel  culto  religioso  , che  nello  stato  politico  e civile 
dell’  Asia. 

[ Arabi  o Sabaceni  ] Gli  Arabi  , © Saraceni  usciti 
dall’  Arabia  sotto  lo  stendardo  di  Maometto , e dai 
loro  Califi  condotti  s’  impadronirono  di  quasi  tutto 
l’ impero  d’  oriente  , distrussero  la  monarchia  dei  Per- 
siani , e si  stabilirono  a Bagdad,  che  divenne  il  sog- 
giorno delle  scienze  e delle  arti.  Ma  i Saraceni  a poco 
a poco  si  ammollirono  nell’  ozio  e nel  seno  dei  piaceri, 
e dalle  guerre  civili  vennero  vieppiù  indeboliti. 

(E)  Non  verso  ma  dopò.  Gli  Arabi  assalirono  i persiani  sola- 
mente nel  633.  e l’ impero  Bomano  nel  635.^ 
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[Tirchi]  I Turchi  già  mercenari  dei  Saraceni  scos- 
sero  il  giogo,  e vinsero  i loro  oppressori.  Essi  for- 
marono nella  Palestina,  nella  Siria,  nell’Asia  mi- 
nore e nell’  alta  Asia  yarj  stati , ma  deboli  e mal 
sicori.  Le  loro  stesse  conquiste  ed  il  ferreo  giogo  con 
oui  opprimevano  i popoli  destarono  contro  di  essi  le 
più  fiere  tempeste. 

{ Gengis-Kan  ] NelP  occidente  molto  ebbero  a sof- 
frire per  )e  crociate,  e nell’Oriente  vennero  presso  ché 
pcac, ciati  Gengis-Kan , che  dalle  orientali  (F)  sponde 
ideila  tej:r;a  disceso  era  per  imporre  un  giogo  a tutta 
l’Asia,  I suoi  quattro  figliuoli  ebbero  in  retaggio  gl’im- 
piensi  domini  di  lui  e formarono  alcuni  stati  liberi 
e possenti,  che  dopo  cent’  anni  caddero  sotto  il  do- 
minio di  Tamerlano , l’ ultimo  dei  grandi  conquista- 
tori  dell’  Asia.  I figliuoli  di  Tamerlano  mali  .accorti, 
e fra  di  loro  divisi  perdettero  ben  tosto  le  conqui- 
ste del  padre.  1 Turchi  risorsero , i Persiani  passa- 
rono sotto  il  dominio  dei  Soft.  La  sola  gran  Buca- 
ria  rimase  ai  discendenti  di  Tamerlano;  ma  a si  de- 
bole stato  ridotta  che  poteva  (G)  reputarsi  uno  sche- 
letro di  sovranità  piuttosto  che  una  vera  monarchia 
Ècco  i principali  ed  i più  grandi  avvenimenti  ai  quali 
andò  soggetta  l’ Asia  dal  diluvio  sino  ai  nostri  tempi  (H). 

(F)  Più  esattamente  dalle  sponde  del  Seleoga , e dell'Orghon 
.nell’  Asia  centrale. 

(G)  L’originale  diceva , che  può  riputarsi.  La  gran  Bukaria  non 

, è oggi  uno  scheletro  di  Sovranità  , ma  un  regno  vero,  e reale,  L 
fi  quale  non  obbedisce  ai  discendenti  di  Tamerlano  , ma  ad  un 
principe  ddla  catione  degli  Usbeki  : c-furon  questi  Usbeki  , che 
•cacciarono  fiaber  uno  dei  discendenti  di  Tamerlano  da  Sarnarkand, 
e l’ obbligarono  ad  andare  a conquistare  un  nuovo  impero  nell’In- 
dia. Questo  nuovo  impero  dei  Mongoli  nell'India  non  esiste  più. 

(il)  Aggiungeremo  fra  i grandi  e principali  avvenimenti  ai  quali 
andò  soggetta  l’ Asia  fino  ai  nostri  tempi  la  fondazione  e la  ro- 
vina dell’  impero  dei 'Mongoli  nell’India,  e la  fondazione  e l’in- 
grandimento prodigioso  deli  impero  della  compagnia  Inglese.  Ba- 
tter ultimo  successore  di  Tamerlano  assalito  e vinto  da  Sabek  fi- 
glio di  JJabek  fondatore  della  dinastia  degli  Usbeki  fogge  da  Sa- 
markand  sua  capitale  alla  testa  dei  Mongoli  fedeli,  conquista  ii 
iCabtil , il  Catidabar  , il  Ghazni  , il  Dclhy  , I'  Agra  , l’AIIababad, 
il  Bahar  , Homayun  suo  figlio  perde  tutto  per  l’ armi  di  Feriti 
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[Popoli  Primitivi  J Che  se  ricercare  si  voglia qùaH 
sicno  i popoli , clic  Imo  dall’  origine  loro  piu  imatti 
si  serbarono  nel  costume  , e meno  soggetti  furono  alle' 
politiche  vicende,  quali  sieno  insomma  i popoli,  che 
tuttavia  chiamar  si  debbono  veramente  primitivi,  noi 
in  altra  regione  trovar  non  li  possiamo'  fuori  che  nel 
continente  dell’Asia.  Tali  sono  specialirtente  i Cinesi, 
i quali  vantano  non  meno  di  4000  anni  di  antichità 
ed  appresso  avevano  a calcolare  le  eclissi,'  quantun- 
que assai  grossolanamente , già  son  circa  3ooo  anni.- 
Essi  ci  si  presentano  quali  furono  sempre  fino  dalla 
loro  più  remota  origine  , dalla  quale  poco  o nulla 
tralignarono.  Lo  stato  anzi  delle  cognizioni  e dello 
costumanze  loro , che  si  conservarono  egnali  e co- 
stanti mai  sempre  , e cui  essi  mai  condurre  seppero 
alla  perfezione"  ,•  e’  induce  a credere  , che  non  solo 
per  politico  sistema  non  mai  avuto  abbiano  commer- 
cio , o relazione  cogli  altri  popoli , ma  che  ancora 
non  altro  fallo  abbiano , che  conservare  sì  le*leggi , 

principe  Afgano:  afta  sua  morte  è ristabilito  sul  Irono  dal  re  d? 
Persia  c regna  fino  al  i5'5:r.  Akbar  suo  tiglio  Si  ricostruire  Agra,- 
1’  empie  di  edilizi  magnifici  , conquista  il  Kudcsk  ed  il  Guzcratc, 
muore  lasciando  un  tesoro  di  3^8  milioni  di  rupie  alla  famiglia.' 
Dgehan  suo  nipote  trasferisce  la  sede  dell’  impero  a Dclliy  nel 
1647,  si  rende  immortale  cogli  edilìzi  magnifici,  che  vi  la  co- 
struire , è posto  in  ferri  dal  proprio  figlio  Aurcngzcb  nel  iC;>{? 
e lascia  alla  famiglia  un  tesoro  di  1000  milioni  di  rupie.  Aureug- 
zeb  riunisce  all' impero  tutto  il  Dekan  regna  sopra  6.{  milioni 
di  sudditi,  tiene  in  armi  un  milione  di  soldati,  trac  dall’impero 
una  rendita  l'auno  di  33 { milioni  di  rupie,  che  corrispondereb- 
bero oggi  a 1000  milioni.  Alluni  l’iiltinio  della  sua  dinastia  viveva 
nel  18 1 3 a Dolby  da  semplice  privato  con  un  assegnamento  di 
i,z56,5o5  rupie  che  riceveva  dalla  compagnia  Inglese  — Gl’In- 
glesi andarono  nell’India  per  commissione  di  una  compagnia  dì 
negozianti  per  la  prima  volta  nel  1601  ; fondarono  una  fattoria 
a Surate  nel  1611,  un’altra  nel  Pongale  uel  1610,  un’altra  a 
Madras  nel  i64a  f comprarono  Guadalorc  nel  1G86  ; ottennero 
Bombay  nel  i66a  ; compraron  il  territorio  di  Calcutta  nel  1(198. 
Nel  1760  amministravano  a nome  dell’Imperatore  dei  Mongoli 
le  provincic  del  Bengalc , dei  Ballar , dell’  Orissa  per  una  retri- 
buzione annua  di  8 milioni' di  lire,  nel  181S  erano  padroni  dir 
un  territorio  di  454i°°o  miglia  quadre  con  8a  milioni  di  abitanti,- 
c ne  traevano  una  rendita  di  a3o  milioni  di  rupie. 
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che  le  arti  e le  scienze,  quali  furono  loro  consegnate 
da  quella  prima  colonia , o famiglia  , che  nelle  più 
antiche  migrazioni  a popolar  venne  1*  oriente  dell’A- 
sia. Tali  pure  sembran  essere  alcuni  altri  popoli  del 
settentrione  e delle  parti  più  interne  dell’Asia  stes- 
sa. Cosa  ragionevolissima  era  pertanto  che  dall’Asia, 
ed  anzi  dalia  Cina  avessero  le  nostre  ricerche  prin- 
cipio (*). 

(*)  Il  prospetto  che  segue  èrtalo  rifatto  interamente  da  11 'editor 
fiorentino  e con  ragione , perocché  molti  c gravi  finsero  gli  er- 
rori che  si  trovavano  in  quello  dell'  «dizione  milanese. 
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della  Russia. 

Alla  Russia  ed  ai  Prin- 
cipi di  Bakù  , di  Ru- 
ba , di  Sciamaki  suoi 
tributarj , e al  Princi- 
pe di  Kahalla  tributa- 
rio della  Persie. 

/ 


Fenicia 


. aiescina  < »,  — » 

tGOTeroldtef  AI1’I“1,C!0  TurC0* 

‘ ‘ * i C di  Trirv.li  t 


Armenia. 


| e di  Tripoli,  j 
I Governi  di  Er*  * 

.3  zcrumdi  Kars  ì 
f c di  Van.  . . ) AH’  Impero  Turco. 


\ 


Assiria  e'Caldca  ..  Irak-Arabi ..  . I 
Mcsopotamia. . . ..  Algesirak . . . J 

Gorduene Kurdistan. 


Arabia  Petrea.  * . Arabia 




All' impero  Turco  per 
due  terzi , alla  Persia 
per  il  resto- 

. L’ interno  a quattro  o 
cinque  piccole  tribù 
il’  Arabi  erranti  : i 
Porti  di  Suez  e di 
Akahè  all'  impero 
Turco. 
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ÌL’  interno  a selle  pic- 
coli Principi,  la  costa 
al  ccrifiò  della  Mecca 
i All'  Intano  di  Moka, 
■ , , . v-  „„  J ai  principi  di  Abù-A- 

„ Pabcl Ycmcn < risch,  Ji  Sana,  di 

o j ^ Sahad  , di  Diof. 

s / Catramotiti . . Hadramaut  . . 5 ^ Doan  * 

2 \ £ A tre  o quattro  Prin- 

| ] 

» Principe  di  Sohar. 

[Leaniti,  The- 1 * Agli  Arabi  della  tribù 

mi  , Gcrrei.f  . „ ! di  Kaled  , ai  Valiabi- 

| Allei, Anariti./  ' * j ti  , ed  al  Principe  di 

(Asabi,  MaciA  * Zobeir. 

;Nedgcd  ......  Ai  Vahabiti. 

Arabia  deserta.  } r Alle  tribù  erranti  degli 

Deserti  . . . .?  Anaseh,  degli  Szirbau, 
f degli  Szahcr, 

, Caniusi  . . . Gbilan.  . . . 

1 Manli  ....  Mazanderan. 

[Tapini.  . . . Taberistan.  . 

x llrcaui Gorghan.  . 

/ Dalli  ..  .• . . . Dahistan.  . 

Media  ....  Korasan  ...  V . , „ ,•  n_  - 

« \ Pania  ....  Irah  Adgemi  > AI  Rc  dl  Ptrs,a 

\Siisiana.  . . , Susislan  . . 

e.  jUxi Loristan  . . 

[Cossei  ....  Kusistan  . . 

[Kliinei  ....  Fars  .... 

'Perside.  . . . Fars  .... 

Parctacenc.  . Yezd.  . . . 

^Caruiana.  . . Iierman  . . . 

fiattriana. . , Balk i 

Tòkari.  . . , Tokarcstan  . > Al  Rc  di  Cabufc 
Mardi  ....  Ghore  . . . . ) 

ssr^isrr:-.:  i "».««•« 

** 


\ 
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Aracosia 


/ A rrnkage  . 
jDgilahuan. 
(Sarahuan  . 


M 

lì 

Se 

V9 

*4 

>• 

Q 

là  i. 

<y\ 

5 

S 

* 


..Al  re  di  Cabul. 

| Al  Principe  di  Kelat 

_ c i*  & ì Al  re  di  Cabul  ed 

Drangi Sah.stan  . . . j g^j 

Gcdrosia  . . Nekran  .....  Ai  Belusci.' 

Orili, e Arabiti.Lotsa Ai  Bclusci. 

^ Bill* Nuttore  . . 

Aspi. Gazna  . . , 

Assaceni.  . . . Cabul.  . . , 

Pcnccliolis  . . Peisliavero 
Regno  di  Abj-  Casccmire 
sarc 

I Regno  di  Ta-  Attok.  . . 
xile 

[Ossadi.  ....  Bcrdurani 
IGlausi  ....  Gaukei.  . 

ISogdi Sohor.  . . 

[Regno  diMusi-1 
cano  , e Pat-j  Sindi. . , 
talenc  . . , .) 
jReguo  diPoro..  Lahore  . . 

I Malli Multan . . 


ai 


> Al  re  di  Cabul. 


AI  re  di  Cabul. 


Ai  Seik. 

; Ai  Seik  e 
bui. 


al  re  di  Ca* 


R(Sd.  °!Ì;jBabavulpur  ..  Ai  Seik 
• • • • ^ 


Canti Colce 

Indo  Scizia.  . Deserto. 


Cathari 


Larice. 


Agemire 

Guzcratc. 


Ariaca 


Costa  dei  Cor-/ 


sari 


Agl’  Inglesi  e a venti- 
sei  piccoli  principi  na- 
zionali. 

. Agli  Afgani  ed  ai  Seik 

!A  dieci  o dodici  prin- 
cipi Rajcputi 

:c.  . / Agli  Inglesi , ed  ai  Ma- 
J ratti. 

Malvah.  . . [Ai  Maratti. 

Handesk  ....  Ai  Maratti. 

ÌAi  Maratti  c al  re  del 
Dekan 

< Agl’Inglesi  ed  al  re  del 
[ Dekan. 

Agl’  Inglesi  , ai  Porto- 
ghesi , cd  ai  principi 
del  Bejapur. 


/Berar.  . . . 
[Aurungabad 
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Agl’  Inglesi. 


' Regno  di  Paudi  Madura.  . . 

Limyrice  . . . Canora  . . . 

Aii  MalSbar.  ... 

Coliaci  . . . iC°sta  del  8°** 

^ Iodi  Manar.. 

Regno  dei Sorae  Coromandcl .. 

Mesolia  . . . ,i 
/ Caliugi . . . .jCircari . . . 

\ Gangaridi...  . Bengale Agl’Inglesi. 

IBahar  Benares . Agl’Inglesi. 

| Prasi  . , 


f Agl’Inglesi  ed  ai  prin. 
/ AllahaBad  . . ? cipi  di  Gcban,  Dativa 
1 d * Theary , Panna.  ’ 

\ Surascni.  . . .$  Delhv J Agl’ Inglesi  , al  princi- 

c è pe  di  Serdbaiia. 

[ Cìrradia  ....  Silhet.  .....  Agl’  Inglesi 

i Argentea  regio  Arrakan  t 6 8 

! Barman i . . . Ava \ 

Chersonesus  \ Ai  Bartnani. 

Aurea  . . . .peg“ / 

Sinarun,  regio  Siam Al  re  di  Siam. 

> Megaih ....  Asham AI  re  di  Asbanj. 

Terre  ignote  ..(£f1‘na. a 

Grand’Oceano|^^lura  • • • j All’ impero  Cbijjcse. 


Serica.  . . . JI'adak,o  picco- 1 
n . . \ 1°  Tibeto. 

Ua«a  regio.  . Casghar  . . 

Auxacitis.  . . Aksù 

Cbafi . . • . . Kotun  .... 

B«t» Tibeto 

. (Elmi  oCalinu-1 
Terre  ignote  .j  cbia,  Mongo-' 
* Pia,  Dauria . . t 


All’impero  Cbinese. 
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(Proconnesus  . Marinara  . . . 
IBesbicos  ec.  . Calolimno.  . . J 


Tenedos  Le-  j 
sbos  , Cbios , ' 
Icaria  , Sa-  ^ 
mos,  Patmos 
Lcros  , Cos  , | 
Ilhodus  ec. 


Te  ne  do  , Me- 
t<  lino  , Scio,/ 
Nicaria  , Sa- 
nto", Pattno , 1 
I.cro, Stanco, 
Rodi  cc.  . 


All’  impèro  Turco. 


fCyprus 


Cipro . 


All'  impero  Turco. 


(Tyl  Babcrcin  . . . • Ai  Vahabiti  nel  1 8o8 


\O3racta  . 
F Organa  . 


. Tsccroc  . 
. . Ormutz 


[ A 11  'intano  di  Masca- 
p te  nel  1800. 


VlsoIedellabuo-(  Arcipelago 
1 1 na  fortuna.  .(Andaman.  1 . • „ . 

1 (Piccia  ► 


c q ^Baritssa  . . 

*■  i 

g "/Sabadiba.  . 
Q iTaprobaoa 


) man 
. Nicobar . 

Ceylan  . . . . \ Agl’Inglesi. 


Molte  questioni  si  sogliono  fare  dagli  scrittori  intor- 
bo alla  ^ era  situazione  di  alcuni  degli  antichi  paesi  del- 
l’Asi^e  gli  stessi  vecchi  geografi  intorno  a ciò  cadon  più 
volte  fra  loro  in  manifeste  contradiziorri  : essendo  che, 
siccome  già  detto  abbiamo,  gli  antichi  non  conosceva- 
no die  alcune  parti  di  questo  vastissimo  continente. 

[ •Viaggi,  e scoperte  dei  moderni:  Marco  Polo  ] Nè 

grandi  erano  certamente  le  cognizioni  dei  moderni  Eu- 
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ropci  ancora  prima  che  pubblicati  fossero  i viaggi  di 
Marco  Polo  al  principio  del  secolo  XIV.  Questo  no- 
bile Veneto  ebbe  1’  ardimento  di  penetrare  per  terra 
sino  alla  Cina.  Egli  pel  primo  ci  diede  la  descrizione 
di  quel  vasto  impero  e del  Giappone  ancora  , e di 
altri  paesi  dell*  Asia.  La  via  del  mare  però  doveva 
essere  quella  che  piti  agevolmente  condurr 


gli  Europei  allo  scoprimento  del  contorno 
lontani  paesi  dell’Asia  orientale» 

[ Bartolomeo  Diaz  } Già  sino  dal  1487  regnando 
nel  Portogallo  Giovanni  secondo  , avea  Bartolomeo 
Diaz  superato  il  tropico r e giunto  era  sino  all’esile- 
ino  capo  dell’  Africa  , cercando  così  un  cammino  più 
agevole  all’ Indie  ; ma  spaventato  da  qnei  mari  altis- 
simi e procellosi  a cagione  dei  due  oceani  , che  quivi 
si  affrontano , e frangono  l’un  contro  l’altro,  tornos- 
sene  a Lisbona  lasciando  a quel  promontorio  il  nome 
di  capo  delle  tempeste.  11  re  da  quel  punto  concepì  la 
più  grande  speranza  , clic  per  si  latta  via  giunger  si  po- 
trebbe finalmente  alle  Indie, c volle  perciò  die  quel 
promontorio  si  chiamasse  Capo  di  Buono-Speranza. 

[ Vasco  di  Gama  ] Questa  gloria  era  riserbata  ai- 
coraggioso  Vasco  di  Gama  , cavaliere  portoghese,  il 
quale  sotto  il  regno  di  Emanuele  il  Grande  con  una 
piccola  squadra  , superali  quei  mari  infami  per  le 
tempeste  ed  oltrepassalo  il  Capo  , nel  maggio  1498 , 
dieci  mesi  da  che  partito  era  da  Lisbona , diede  ton- 
do nell’india  sopra  un  porto  trenta  miglia  lungi  da 
Calicut , città  della  costa  di  Maialar. 

[Alvares  Ca'bhal  , e Albuquerque]  Mlvares  Cabrai 

fortò  prù  lungi  ancora  le  scoperte^  e le  conquiste  de* 
ortoghesi , ed  il  grande Mlbut{uerque  compì  l’impre- 
sa col  sottomettere  al  Portogallo  quasi  tutta  l’India. 

[ Olandesi  ] Ma  la  gloria  dei  Portoghesi  fu  ben 
tosto  oscurata  dagli  ardimentosi  tentativi  degli  Olan- 
desi. Essi  verso  la  Gnc  del  secolo  XVI , stabilirono  la 
famosa  compagnia  delle  Indice  le  loro  navi  condotte 
dal  celebre  ammiraglio  f^arvick  divennero  le  arbitre 
dell’oceano  Indiano.  Gli  Olandesi  fondarono  quindi 
B atavici  città  quasi  iucspuguabile  , clic  divenne  il 
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centro  del  loro  commercio^  e penetrarono  sino  al  Giap- 
pone dove  per  lungo  tempo  seppero  sostenersi  esclu- 
dendone ogni  altra  nazione  europea. 

[ Inglesi  j Le  conquiste  degli  Olandesi  destaron  ben 
tosto  l’attenzione  e l’invidia  delle  altre  nazioni  ma- 
rittime dell’  Europa.  Gl’  Inglesi  raccolsero  pei  primi 
ì frutti  delle  dissenzioni  , e delle  guerre  dei  Porto- 
ghesi e degli  Olandesi  nelle  Indie.  Essi  sotto  il  regno 
di  Elisabetta,  già  fondata  aveano  la  compagnia  delle 
Indie  la  quale  ora  forma  il  più  grande  degli  stabili- 
menti di  commercio , che  mai  stati  sieno  nel  Mondo. 
Le  politiche  vicende  delle  quali  noi  medesimi  fummo 
spettatori  uel  corso  degli  ultimi  anui  del  caduto  se- 
colo XVIII , e nel  principio  del  secolo  presente  fu- 
rono si  favorevoli  al  commercio  degl’  Inglesi  , che 
essi  possono  oggimai  reputarsi  come  i soli  sovrani,  e 
liberi  dominatori  di  tutto  il  mezzodì  dell’  Asia. 

Impercioceliè  in  loro  potere  caddero  pure  gli  stabi- 
limenti , che  i Francesi , gli  Spagnuoli  e gli  altri  Eu- 
ropei formati  avevano  nelle  Indie.  Mercè  adunque  di 
tante  e tali  imprese  le  spiagge  del  mezzodì  e dell’  o- 
riente  dell’  Asia  sono  ora  perfettamente  conosciute  (l). 

[Russi]  Ma  i vastissimi  paesi  del  settentrione  dal 
fiume  Oby  sino  al  mare  del  Kamtcialka  giacerebbero 
forse  tuttora  nell’  oblivione , o ben  poco  ci  sarebbero 
noti  se  i Russi  osato  non  avessero  di  aifroniare  i ghiac- 


(I)  Quelle  dell’  oriente  non  tanto  perfettamente.  Non  si  sa  an- 
cora se  1*  Isola  di  Saghalien  delle  carte  francesi  sia  una  isola  , o 
una  penisola  come  Io  yretcndono  i Bussi , clic  la  chiamano  nella 
carta  del  viaggio  dei  Golodvin  la  penisola  di  Karafta.  Non  ri  co- 
nosce un  palmo  di  Icrft»  nella  Corea,  non  si  sa  niente  del  va- 
stissimo paese  , clic  porta  sulle  carte  il  nome  di  Mauciuria.  Non 
si  sa  niente  della  costa  orientale  della  China  propria  , dopo  ciò 
che  ne  hanno  detto  nei  iti.  17.  secoli  i missionari.  Che  si  sa 
dunque  delle  Spiagge  orientali  ? (*) 

(*)  Quanto  alla  terra  di  Saghalien  , l’ editor  fiorentino  ci  sem- 
bra essersi  ingannato  , poiché,  nei  moderni  (ibridi  Geografia  leg- 
giamo come  sia  certo  oggimai  esser  essa  un’  isola  separata  dal 
continente  mani iuro  per  la  Manica  di  Tartaria  a tramontana, e 
dall’  isola  di  Jcs^o  a mezzodì  per  lo  stretto  di  la  Perouse. 
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ci,  e le  tempeste  delle  artiche  regioni.  I monarchi  di 
Pietroburgo  , eredi  della  gloria  non  meno  che  delle 
vastissime  idee  di  Pietro  il  grande  nulla  tralasciarono 
affinchè  venissero  ben  determinati  i confini  orientali 
dell’immenso  loro  impero,  e ben  conosciute  le  coste 
dell’Asia  più  settentrionale.  La  tradizione,  che  si  con- 
serva presso  i popoli  della  Siberia  di  un  viaggio  l'atto 
felicemente  nel  1648  intorno  al  promontorio  (K)  del- 
l’Asia fra  il  settentrione  e l’oriente  , e più  ancora  la 
speranza  di  trovare  in  quella  latitudine  un  facile  pas- 
saggio nell’America,  fecero  sì  che  i Russi  vincessero 
gli  ostacoli  che  dalla  natura  stessa  sembravano  frap- 
porsi alle  loro  marittime  imprese.  Essi  già  sino  dal 
1728  , mentre  regnava  Pietro  il  grande,  guidali  dal 
celebre  non  meno  che  sfortunato  Vito  Bering  Danese 
giunti  erano  sino  al  grado  67  e 18  m.  di  latitudine 
settentrionale  ,e  da  questo  viaggio  per  la  prima  volta 
appreso  avevano  che  1’  Asia  è dall’  America  divisa. 
In  un  secondo  viaggio  lo  stesso  Bering  fu  scopritore 
-di  tre  piccole  isole  fra  l’Asia  e l’America  non  lungi 
dal  Kamlcialka  , in  una  delle  quali  morì  nel  1741. 
La  posterità  diede  poi  il  nome  di  questo  famoso  ca- 
pitano alle  tre  isole  ed  allo  stretto  che  divide  i due. 
continenti , e che  forma  il  passaggio  tra  il  mar  paci- 
fico cd  il  ghiacciale.  11  celebre  Look,  condusse  al  com- 
pimento le  scoperte  cui  Bering  assalito  dalla  morte 
non  aveva  potuto  terminare.  I recenti  viaggi  dei  Rus- 
si , e specialmente  quello  di  Pallas  hanno  finalmente 
sparsa  la  più  gran  luce  sulle  terre  poste  fra  il  set- 
tentrione e l’oriente  dell’  Asia.  Ad  onta  però  di  tante 
e sì  facili  scoperte,  noi  siamo  ancora  ben  lungi  dal- 
l’avere una  perfetta  cognizione  dell’Asia,  e special- 
mente  del  Tiòeto  , di  altre  regioni  più  interne  e di 
alcuni  paesi  ancora  posti  ai  confini  dell’ Impero  Russo 
col  Cinese. 

[ Divisione  dell’  Asia  moderna  ] .Noi  conosciamo 
bensì  i veri  limiti,  l’estensione,  cd  il  contorno  dell’Asia 
della  quale  crediamo  bene  di  qui  aggiunger  la  tavola. 

(li)  Più  chiaramente  intorno  all'ultimo  fromontorio, 
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ASIA  MODERNA  (a)i 


Asia 

Settentrionale 


Asia 

Occidentale 


(impero  Russo  che  com-  (La  Siberia,  la  Georgia, 
\ prende  stati  tributar] 

. f mni-m  Tumt 


Impero  Turco 
Siati  del  Caucaso 
Circassi 
Ròghi 

[Stati  Turco  mannr 

[Stati  Usbeki 

Regno  di  Rokara 

Arabia  divisa  in  più  Stati 

Regno  di  Persia 

Degno  di  Cabut 

Stati  Bel  usci 


Asia  Australe/India  d'  (I'ia  *1  Gau- 
t ge  eoe  comprende  . . 


[India  di  là  dal  Gange 
ebe  comprende  . . » . 

Asia  Orientale)101^  Cinese  che  com- 
e Centrale  \ Prenik  ' • * 


i L’impero  Inglese,  gli  Sta' 
. li  d<  i Scik,  dei  Rajcputi, 

| dei  Maratti,  del  re  di  Ca- 
' bui,  gli  stati  indiani  di 
i Napal,Butam,Ashaiu,ed 
( altri  più  piccoli,  i regni 
Indiani  di  Dekan-,  Mi- 
■ sore,  Travancore,  Cdbc. 

L’ impero  Birmano  l’ini- 
I pero  d’Annam,  il  regno- 
di  Siam  , gli  otto  Regni 
della  penisola  di Malaca. 

La  Cina, la  Corea,  laMan- 
f ciuria,laOauri.-i,la  Mon- 
golia, laCalmuchia,  la  pic- 
colaBuearia,i  dueTiheti)  .. 


SDcll’  oceano  Artico 
Del  mar  di  Marinara 

i£!  XSS 

Del  mar  dell’ Indie 

Del  grande  Oceano  orientate 


(")  -Anche  onesto  prospetto  è stato  rifallo  dall'  E dii.  fior-  per 
correggerne  gli  errori,  ed  ora  noi  aggiungiamo  la  descrizione 
delle  divisioni  politiche  più  recenti  dell' Asta  — domimi  «essi  ( Su- 
perficie in  miglia  quadrate  geografiche  276,020;  popol.  11992000); 
Regno  di  Kasan  , regno  di  Astracan  , provincie  del  Caucaso  , 
regno  di  Siberia,  isole  di  Siberia  nelT  Oceano  ghiacciale  , e pa- 
cifico , e Steppe  elei  Kirghi  — Impero  Cinese  ( Superficie  202448, 
popol.  i85,5oo,ooo  y Cina  propria  e te  isole  Uainan  e di  ì'or- 
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L’ arcipelago  , il  mar  di  Marinara , il  mar  nero,  il 


mota.  Paesi  annessi  o vassalli  d<  Ha  Cina':  Alunciuria.  Mongolia, 

Tur  fan  o piccala  Bullaria  , Tibet,  Buipno  Tanguslan , Corea 
o Caoli,  arcipelago  di  Lickieo  (f)  Domimi  inglesi;  territorio 
immediato  del  re  d’ Inghilterra  (superficie  978  , popol.  83o,ooo) 

La  sola  isola  di  Ceilan.  Territorio  soggetto  alla  Comp  dell-  In- 
die ; territorio  immediato  ( super.  20,087  ? ponol.  on,./|./|2,ooo  ; 
entrate  517,  ia3,ooo  , debito  pubblico  i,ou3, 146,000  fr.,  esercito 
di  pace  218,000  uomini  , esercito  di  guerra  400,000,  navi  da 
guerra  18)  ; Presidenza  del  Bengale  colle  nuore  conquiste,  pre- 
s. denza  di  Madras  , presidenza  di  Bombaj . Territorio  medialo, 

0 paesi  vassalli  della  Comp. ( super.  33, 461  ; popol.  33,228,000'; 

1 regni  di  Hiyverabad  , del  lSiznm  , di  Troppo  tir , di  Bhouivla, 
di  Assoni  , di  Al  y sore,  di  Onde  di  Bnròda  , e di  Giucowar, 
di  Jeypour  , d’  Indora  o di  J/olkar  , di  Satarah  e quello  di 
Tram  licore  : gli  stati  di  Joutpour , Odcyyour  , di  Bicanere  , 
di  Botali , di  Jèssetmere  , di  lìhourtapour , di  Macchefrr  , di 
Bopul  ed  il  regno  di  Coekiu.  —Stato  de’  Waiiabiti,  o Vekiia- 
biii  ( superficie  27,700-,  popolazione  5, 000,0  io,  esercito  200,000 
nomini  ) ; la  maggior  parte  dell'  Arabia  centi-,  e sctlentr. — Re- 

cno  di  Persia  o d’ Iran  ( superficie  22,104,  P°r°l-  n.  387,000,  . \ 
entrate  80,000,000  fr,  esercito  di  pare  80,000  uomini,  di' guerra 
255,000  ) : provinole  d’  h-ak  , Toberistan,  Alasenderan , Ghdan , 
afra/l  o Armenia,  Adjerbidjan , Knurdiskm  , Ahousistan,  lars, 
Herman , Kouhistan  , Ilhorussan.  — Domimi  Ottomani  ( super- 
ficie 2i,o85,  popol.  1 1, 064,000',  o,  secondo  altri,  3o, 000, 000  al 
più  ):  governi  di  Natòlia,  Cipro,  l tohil , Carnmania  , Aleni- 
seli, Siwas  , Trabesan , Tehaldìr  ( parte  dell'  Armenia,  e Geor- 
gia Ottomana  ) , Kurs  , Erzerum , ÌVan , il  governo  unito  di 
Schehrsor  , Bagdad  e Bassaridi,  i governi  di  Massai  , Diar- 
bekir,  Balda,  A leppo  , Tripoli,  Acri,  Damasco  , c le  isole  Asia- 
tiche contenute  nel  governo  di  Gesair ■ — Impero  di  An  Ni  ir 
nell’ ludo  Cina  orientale  ( superficie  1(1,700,  popol.  23, 000, 000 
entrale  i3o, 000,000  fr.  , esercito  1 5 0,000  uomini,  marineria  iirS 
navi  ) : Tonkin  , n An-Nam  settentrionale,  Cocincina  o An-JSam 
meridionale,  Binh-Tuam  o Siampo , Cambogia  , Laos,  e Lae- 
tho.  — Impero  Giapponese  ( super.  12,569,  popol,  40-8°0)000» 
aiti  ate  5 1 7,000,000  fr.  esercito  di  pace  120,000  uomini , di  guerra 
5no,ooo  ) : Giappone  proprio  , isole  di  desso  , isola  Knmftu  o Sa- 
ghnlieii,  isole  di  Ho -'Sin.  — KnASATO  di  Biizhara  nel  Turke- 
stan ( super.  10,812,  popol.  2,480,000  entrate  12, 000,000  fr. , 
esercito  ai  pace  28,000  nomini, di  guerra  100,000  — Regno 

t (t)  L’impero  di  An-Nam  e il  regno  cfi  Siam  di  cui  più  sotto 
si  parla  , non  sono  qui  riferiti  come  appartenenti  alla  Cina,  giac- 
che l’alto  dominio  politico  ( Suzerainetè ) clic  in  essa  riconoscono 
>wu  costituisce  per  quegli  stati , clic  una  dipendenza  di  nome. 
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mare  d’ Azof , il  Don  ed  una  linea , clic  dall’  angolo 


tu  Kapoul  o bechi  Afghan  (supci  10,733,  popol.  8,oio,ooo,  en- 
trato 1 5,ooo,ooo  fr.  esercito  di  pace  20,000  uomini , di  guerra 

150.000  ):  Afghanistan , S istmi,  MuUan.  — Isola  di  Boaked, 
regione  indipendente  ( super  10,000  , -popol.  4,000,000  ).  Im- 
pero de’ Birmani  (super.  9,000  pojiol.  7,000,000  entrate  80,000,000 
fr.  esercito  di  pace  80,000  uomini , di  guerra  i5o,odo  ) Kit  a- 
nato  di  Kiuava  nel  Turkestan  ( super.  9,062 , popol.  800,000 
esercito  di  guerra  r 00,000  uomini ) — Regno  di  Siam  ncU’Indo- 
Cina  ( super.  6,5 1 9 , popol.  1 700,000,  esercito  di  guerra  800,000 
uomini ):  doininii  immediati,  Siam  propriamente  dello-,  domimi 
mediati,  Penisola  di  Malacca.  — » Confederazione  de' Bellici 
( Jietlouches  o Baloudjes  ) ; ( super.  7,072 , popol.  2,700,000 
entrala  1.000,000  fr.  esercito  di  pace  4,'Xjo  uomini , di  guerra 

60.000  ).  — Khahato  dì  Kiiokhan  nel  Turkestan  ( saper.  6,200, 
popol.  1,000,000,  esercito  di  guerra  60,000  uomini  ). 

Sumatra  indipendente  ( super.  3,779,  popol.  6,000,000  ) Con- 
federazione dei  Sikii  nel  ri  lidi  a occidentale  (super.  4413»  P°* 
poi.  C,ooo,ooo , entrate  3 1,000, 000  fr.,  esercito  100,000  uomini). 
— Domini  Olandesi  (super.  8,820,  popol.  6,722,000 ) ; i governi 
di  Bakivia  , Amboina  , Banda  , Ternate  , Matassar  , Palent- 
bang  e Benknolcn , e fa  solloprefcttura  di  Timor.  Isole  Filip- 
pine independenti  ( super.  3,671  , popol.  1,980,000’ ) — Domini 
SpagnUoli  nelle  Filippine  ( super  2,390 , popol.  2,647  , 5oo  ) ; 
Manilla  , Biscaie  , Mindanao  e Rashi.  — Regno  di  Hkrat  nella 
Persia  orientale  (super.  3,125,  popol.  i,5oo,ooo,  entrate  3,ooo,ooo 
fr-  esercito  di  pace  20,000  fiomini  «li  guerra  5o.ooo  ),  — Imanato 
di  Jemen  nell’ Arabia  meridionale  ( super.  2, 5oo , popol.  3, 000, 000 
entrate  1 1,000,000  fr.  esercito  di  pace  5, 000  uomini , di  guerra 

60.000  ).  — RegnÓ  di  Nepal  nell’  India  settentrionale  , da  con- 
siderarti tuttavia  come  indipendente  quantunque  una  guarnigione 
della  compagnia  delle  Inaie  tenga  presidio  nella  stessa  Città  di 
residenia  del  Rajah.  ( super.  2,496 , popol.  2,5oo,ooo  , entrate 

7.1 10.000  fr. , esercito  17,300  uomini  ) — Triumvirato  del  Sindh 
alla  foce  dell’Indo  (f)  ( super.  2,482,  popol.  1,200,00,  entrate 
20,000,000  fr.  esercito  36, 000  uomini , marineria  4 > © 5 navi  ). 
Imanato  di  Masca+e  nell’ Arabia  oriculaie  ( super.  2,437  popol, 

1.600.000  , entrate  4)000,000 fi- , esercito  di  pace. iodico  uomini , 

(f)  Il  Sindb  è da  quarant'  anni  governato  da  tre  famiglie  deHa 
tribù  di  Talpour,  i primogeniti  maschi  delle  «fiali  governano  cia- 
chtduno  un  terzo  dello  Stato  ; il  più  vecchio  però  ha  la  premi- 
nenza sugli  altri  due  , ed  il  secando  in  età  la  tiene  sul  terzo  , 
quasi  allo  stesso  modo  di  quanto  fu  praticato  sino  al  1824  nel 
paese  Germanico  di  Gera  dalle  tre  case  sovrane  di  Rcuss-Sthcitz, 
Ueuss-Lobenslcitt  e Rcuss-ELersdorfc 
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il  più  orientale  del  Don  ascende  sino  al  Capo  Kan- 
denoss  dividono  l’Asia  dall’  Europa  (L). 

[ Limiti  ] L’Asia  è unita  all’  Africa  per  l’istmo  di 
Suez  ed  in  ogni  altra  parte  è circondala  dall’ acque 
dell’  Oceano  \l>).  Essa  non  ha  alcuna  comunicazione 
coll’  America,  dalla  quale  è divisa  per  mezzo  dello 
stretto  di  Bering  lungo  circa  20  leghe  e largo  dalle 
7 alle  8 leghe. 

[ Longitudine  , latitudine  , estensione  ] La  sua 
longitudine  è tra  il  45.  grado , ed  il  206.  secondo  le 
carte  dei  Rus$i.  ‘La  sua  latitudine  settentrionale  si  e- 
stende  dall’equatore  sino  oltre  il  75.  grado  e la  me- 
ridionale parimente  dall’  equatore  al  10.  grado  (M). 
La  sua  estensione  viene  da’ geografi  comunemente  re- 
putata di  2,9,00  leghe  o 1289  miriametri  in  lunghezza 


di  guerra  40,000 , marineria  6,  o 7 navi)  — Isole  celebi  indipen- 
denti (super.  a,ia5  popol.  3, 000, 000  ). 

Segno  di  Oudjesb  o Sindia  nell’India  centrale  ( super  1,884 » 
popol.  4)000,000,  entrate  a 5,858, 000  fr. , esercito  90,000  uomini). 

— Molccche  indipendenti  ( super.  i,5i8,  popol.  980,000  ). 
Isole  della  Sonda  indepcndenti  ( snper.  1,470,  popol.  1,9.50,000) 

— Mihdanao  indipendente  , la  seconda  in  grandezza  delle  Fi- 
lippine ( super  1,140,  popol.  1,000,000).  Sultanato  ni  Soulou 
nell’oceano  indiano  ( super.  Gai.  popol.  a8o,ooo  ).  Domimi 
Portoghesi  (super.  3ia,  popol.  575,900);  il  governo  generate 
o vice-reame  di  Goa  , il  governo  di  Dilli  e quello  di  Macao. 

— Domimi  Francesi  nell’India  ( super,  ao  popol.  96,000  ) ; ter- 
ritorio di  Pondichèry , territorio  di  Karikall  e di  Malie.  Do- 
mi» 11  Danesi  ( sup.  4,  pop.  a5,ooo):  Tranquebar , sulla  costa 
del  CoromandèL 

(li)’  Per  dir  meglio,  1’  Asia  , ha  per  confini  all' occidente  i.il 
fiume  Cara  , che  prende  origine  nei  monti  Aurati,  e discende  nel- 
T Oceano  artico  a.  la  catena  dei  monti  Amali  lino  alle  sorgenti 
dell’  Orai.  3 il  corso  dell  Ural  sino  alla  sua  foce  nel  Caspio.  L 
la  costa  del  Caspio  sino  alla  foce  del  Tcrrk,  5.  il  corso  del  Terek 
sino  alla  sita  sorgente  nel  Caucaso.  6.  il  Caucaso  fino  alla  tori 
gente  del  Kuban  7.  il  corso  del  Kuban  fino  alla  sua  foce  nel  mat 
nero  8.  la  costa  del  mar  nero,  il  canale  di  Costantinopoli,  il  mar 
di  Marinara,  il  canale  dei  Dardanalli , ed  il  mediterraneo  fino 
all’  istmo  di  Suez. 

( h ) Ben  inteso  meno  dalla  parte  per  cui  t!  unita  all’  Europa. 

(M)  La  penisola  di  Malaca  che  c la  parte  più  australe  dcl- 
I’  Asia  non  arriva  colla  sua  ultima  punta  neppure  all’equatore 
iuvecc  di  estendersi  fino  a 10.  gradi  più  oltre. 
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dai  Dardanelli  sino  allo  stretto  di  Bering,  e1  di  i,ga5 
leghe  o 846  miriametri  in  lunghezza  dal  punto  più 
meridionale  di  Malaca  sino  alla  parte  più  settentrio- 
nale della  nuova  Zembla.  Alcuni  geografi  le'  danno 
2,080,000  leghe  quadrale  di  superfìcie  (e). 

Noi  ci  asterremo  dall’  enumerare  qui  i monte  , i 
fiumi  e i laghi  principali  dell’  Asia.  Giacché"  di  essi 
favellare  dovremo  distintamente  nella  descrizione  dei 
varj  paesi  , clic  a questo  continente  appartengono. 
Frattanto  con  questo  breve  discorso  noi  abbiamo  vo-» 
luto  ai  leggitóri  nostri  presentare  quasi  in  abbozza- 
mento il  quadro  dell’Asia  antica  e moderna.  Vastis-*- 
sirno  è il  campo,  che  ci- viene  dall’Asia  presentato  ^ 
ma  sebbene  appaja  spàrso  di  alcuni  orridi  deserti  non 
è tuttavia  difficile  a scorrersi  mercè  degli  antichi  mo- 
numenti , che  tuttora  sussistono  , e mercè  della  guida 
dei  grandi  cd  eruditi  viaggi  , che  furono  nell»  scorso 
e nel  presente  secolo  pubblicati. 

[Immagini  dki.l’asia]  L na  medaglia  dell’ impera- 
tore Antonino  Pio,  la  quale  viene  riferita  da  Mont- 
faucon  , e da  altri  scrittori  ci  rappresenta- 1’ Asia  come 
una  matrona  coronata  di  merli:  tiene  l’ una  mano  su 
di  un’ancora  quasi  per  denotare  che  ad  essa  giunger 
non  si  può  che  tragittando  il  mare.  Nell’altro  conio 
essa  non  ha  alcuna  corona  ; preme  con  l’ un  piede  la 
prora  di  mia  nave  ; nell’  una  tiene  yn  serpente  , e 
ludi’  altra  un  remo. 

[ Monumento  happres r. stan  r r.  quattordici  citta* 
Bell’ asia  antica]  li  monumento  rappresenta  le  città 
dell* Asia,  che  ai  tempi  di- Tiberio  rovesciate  furono 
da  un  terremuoto.  Questo  monumento  fu  scavato  nel 
1693  a Pozzuole  presso  di  Napoli,  e l’anno  seguente 
venne  colle  stampe  pubblicato  in  Napoli  dal  signor 
Bulifoirio,  Ha  cinque  piedi  e mezzo  di  lunghezza , e 

(c)  Altri  clic  sogliono  essere  più  esalti  assegnano  all'  Asia 
2',oSy,ia5  legh.  quad.  abitate  da  483,000,000  anime  circa  , fra 
cui  295,000,000  seguono  la  religione  ài  Fo , ovvero  Bouddha  , 
70,000,000  sono  Maomettani  80,000,000  seguaci  di  Brahma 
1^,000,000  Cristiani  r e-65o,ooo  Ebrei. 
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tre  e mezzo  sì  di  larghezza  che  di  altezza.  Nell’  una 
delle  due  facciate  più  lunghe  vedesi  un’  iscrizione  scol- 
pita fra  due  donne  l5  una  delle  quali  tiene  la  destra 
sul  capo  di  un  fanciullo  ; la  facciata  opposta  lia  sei 
ligure  , e i due  lati  minori  ne  hanno  tre  per  ciascu- 
no. Ai  piedi  di  ogni  figura  si  yede  il  nome  di  una 
delle  anzidetle  città  del’  Asia.  Ma  si  i nomi  che  le 
ligure  si  risentono  assai  delle  ingiurie  de’ tempi. 

Del  terremoto  , per  cui  rovinarono  .queste  città  , 
parla  in  più  luoghi  Strabone , ed  assai  più  distinta- 
mente ne  parla  Tacito  nel  secondo  degli  annali  , e 
lo  riporta  all’  anno  780  di  Roma.  Tacito  però,  non 
annovera  , die  dodici  .Città  , e ci  racconta  le  solle- 
citudini , e la  munificenza  di  Tiberio  perchè  rifab- 
bricate fossero,  0 reslatirate.  Eusebio  ne  numera  tre- 
dici. 11  Marmo  ne  ha  quattordici , ed  altrettante  sono 
pure  enumerate  da  Nicelòro  coll’ordine  seguente.  Qua- 
tuorclecim  Urbes  Asiae  minoris  prostratele  terraemolu 
sunt  quarum  haec  nomina  : Epfieseis  , Magnesia  , 
Sarde s , Most/iene  , Hierocaesarea  , T/nolus  f Timus 
(leggasi  secondo  Montfaucon  Temnos  ) Myrina  , Cy- 
ma  , Apollonia  , Ilyivania,  Eia  , Cybira. 

La  prima  immagine  rappresenta  siccome  avvertim- 
mo una  donna  clic  tiene  la  destra  sul  capo  di  un 
fanciullo  ignudo.  Ai  piedi  del  fanciullo  leggonsi  le 
lettere  THN1A  ed  ai  piedi  della  donna  ElOROlV. 
XX.  Gli  eruditi  però  nell’  interpretazione  di  queste 
lettere  non  sono  di  accordo , nè  cosa  si  facile  ci  sem- 
bra il  darne  un’esatta  spiegazione,  essendo  esse  cor- 
rose e mutilate.  La  donna  e coperta  da  una  tunica 
lunga,  larga  e senza  maniche,  sulla  quale  discende 
sino  alla  cintura  un’altra  veste  clic  lascia  scoperte  la 
gola  e le  spalle:  un  lungo  manto  le  pende  sulla  spalla 
sinistra;  dai  capelli  che  al  dinanzi  sono  rilevati  e scor 
porti,  pende  un  velo  il  quale  discende  fino  alle  spalle. 

[ Magnesia]  Le  due  lettere  14  die  stanno  sotto  l’al- 
tra figura  , indicano  le  ultime  sillabe  del  nome  Ma- 
gnesia. Essa  porta  una  specie  di  gonna,  che  lermùia  con 
largo  strascico  , e sopra  di  essa  ha  un  drappo',  che 
f attortigliato  alla  foggia  delle  toghe,  e che  nudi  la- 
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scia  il  braccio  destro  ed  il  tronco  nella  parte  supe- 
riore : i capelli  sono  coperti  di  un  velo  che  le  cade 
al  di  dietro. 

[Pmi.ApEi.rHj a]  La  terza  figura  è Pliiladelphia.  La 
sua  tunica  discende  sino  a terra  , ed  un  manto  , o 
uu  velo  le  avviluppa  le  braccia , pd  il  tronco  nella 
parte  inferiore. 

[ Tmolus  ] La  quarta  è Tmolus  e rappresenta  un 
giovane  nudo  , che  ha  il  capo  coperto  di  una  ber- 
retta della  quale  sarebbe  ora  difficile  il  determinare 
la  forma  essendo  malconcia  dalle  ingiurie  del  tem- 
po ; i suoi  lunghi  capelli  vanno  fluttuando  su  la  si- 
nistra spalla  dalla  quale  cade  un  drappo  , che  ter- 
mina in  punta  ; all’ un  fianco  di  lui  sorge  una  vite 
dalla  quale  egli  ha  raccolto  un  grappolo  di  uva. 
Tmolo  era  un  monte  assai  colto  , fertile  , e perciò  se- 
minato di  abitazioni  , le  quali  tutte  insieme  formar 
potevano  una  città.  Quest’  immagine  perciò  rappre- 
senta e il  monte  e le  abitazioni.  Malliot  nelle  sue  in- 
cisioni ce  lo  presenta  mollo  impropriamente  come  una 
donna. 

[Cyme]  La  quinta  è Cyme.  La  sua  lunga  tunica 
le  lascia  scoperti  il  braccio  cd  il  seno  nella  parte  de- 
stra : dall’  alto  della  sua  sinistra  spalla  discende  sino  a 
terra  un  manto  dovizioso  che  passa  sotto  l’anca  destra. 

[Temnos]  La  sesta  , Temnos,  è una  giovine  don- 
na , che  nell’ una  mano  tiene  un  bastone:  un  man- 
tello a'ssai  semplice  gli  discende  dal  braccio  sinistro, 
e le  circonda  le  cosce,  le  gambe  ed  il  tronco  nella 

Sarte  inferiore  : sulla  testa  ha  una  specie  di  corona 
i merli:  essa  da  Malliot  viene  impropriamente  de- 
scritta come  un  uomo. 

[Cybira]  La  settima,  Cybira  , è una  donna  ar- 
mata d’elmo  , che  tiene  nella  destra  un  giavellotto 
guarnito  di  ferro  alla  foggia  di  dardo  nelle  due  e- 
stremità.  Essa  porta  due  tuniche , quella  di  sotto  di- 
scende sino  alla  metà  delle  gambe  e quella  di  so- 
pra , die  è legata  alla  cintura  termina  verso  la  parte 
Superiore  della  coscia. 

[Myrina]  L’ottava  , Myrina  , sostiene  con  la  si- 
nistra mano  un  canestro  secondo  Montfaucon  , e più 
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probabilmente,  secondo  MaUiot , un  tripode  ad  uso 
dei  sacrifizi  , i sostegni  del  quale  furono  dal  tempo 
distrutti.  Essa  è abbigliata  alla  foggia  delle  sacerdo- 
tesse con  ampia  tunica  , che  discende  fino  al  mozzo 
delle  gambe,  e le  cui  maniche  nell’estremità  larghis- 
sime terminano  in  punta  al  di  dietro;  dal  capo  le  di- 
scende un  velo,  che  fluttua  sulle  spalle,  e sul  petto. 

[Epuesos]  Eplicsos  è caratterizzata  dalla  statua  di 
Diana  , clic  sorge  dietro  a lei  su  di  una  colonna.  Il 
suo  braccio  sinistro  pasSa  per  la  tunica  rimanendo  co- 
perto  dalla  manica  nella  sola  parte  superiore:  è da 
un  manto  avviluppata  dalle  ambe  sino  alle  ginoc- 
chia ; i capelli  le  fluttuano  sulla  sinistra  spalla  : dal- 
1’ alto  della  sua  corona  sembra  sollevarsi  una  fiam- 
mella : lia  una  cintura  assai  larga  : è calzata  fino  alla 
metà  delle  gambe  , e tiene  nell’  una  mano  una  spi- 
ca , e due  papaveri , o dice  poma. 

[ Apollonidka  ) La  decima  , Apollonidca,  città  vi- 
cino alla  Frigia  è fregiata  di  una  corona  semplicissi- 
ma: la  sua  tunica  affibbiata  suflc  spalle  alla  foggia  do- 
rica è succinta  alle  cosce  e termina  sotto  al  ginoc- 
chio ; è calzata  come  1’ antecedente , c porta  neli’una 
mano  qualche  cosa  di  somigliante  ad  una  radice. 

[ Hyrcania  ] L’ undecima  è Ilyrcania  : la  sua  tu- 
nica termina  al  disotto  delle  ginocchia  : due  pezzi  di 
drappo  le  pendono  1’  uno  dinanzi  e l’altro  di  dietro 
affibbiati  alle  spalle  e succinti  al  disopra  delle  coscie, 
e l’un  d’essi  sostenuto  all’  intorno  del  braccio  sini- 
stro , 1’  abbigliamento  della  sua  testa  una  parte  del 
quale  cade  al  di  dietro  le  lascia  scoperti  i capelli.  Essa 
ancora  è calzata  fino  alla  metà  delle  gambe. 

[ Mostene  ] La  duodecima  , Mostenc  , città  della 
Lidia  lia  una  tonica  senza  maniche  aperta  dall’  alto 
delle  coscie  sino  ai  piedi , e sopra  di  essa  porta  un’al- 
tra veste  corta  senza  maniche,  ed  affibbiala  alle  spal- 
le , la  quale  discenderebbe  forse  fino  ai  ginocchi  se 
da  lei  non  fosse  sostenuta  a-1  dinanzi  in  atto  di  por- 
tare in  essa  alcuni  frutti.  Non  bene  si  saprebbe  de- 
cidere che  cosa  tenga  nella  destra  mano. 

[ Aeoe]  La  decimaterza , Aege  , città  dell’Eolia  è 
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abbigliata  come  1*  antecedente;  ma  la  veste  superiore 
non  è affibbiala,  che  alla  spalla  sinistra  e lascia  sco- 
perte le  braccia  e la  destra  parte  del  collo.  Essa  porta 
una  corona  merlata:  il  suo  velo  le-cade  al  didietro; 
sembra  che  nell’ una  mano  tenga  un  pesce,  ed  un’asta 
nell’  altra. 

[ Hicrocaesarea  ] La  decima  quarta , Hierocaesarea 
è pure  coronata  di  merli , emblema  col  quale  gli  an-  * | 

ti  chi  dinotare  solcano  le  città  dell’oriente.  La  sua  tan- 
nica, che  discende  sino  alle  ginocchia  è stretta  da  una 
cintura  le  cui  maniche  coprono  la  metà  delle  brac- 
cia : il  suo  manto  affibbiato  dall’ una  parte  colla  tu- 
nica sull’omero  destro  discende  per  la  spalla  sinistra 
verso  1’  anca, e risale  sotto  il  braccio  destro,  ei  cal- 
zari accendono  sino  alla  polpa  della  gamba. 

[ L’  asta  pi  l.EBRU$r]  L’Asia  venne  da  Lebrun  ce- 
lebre pittore  del  secolo  di  Luigi  XIV , rappresentata 
in  uno  dei  quattro  spazi  fra  i pilastri  dello  scalone 
di  Versailles  come  una  donna  assai  grande  e di  co- 
lori vivacissimi.  La  sua  testa  annunzia  un  oarattcre 
fiero  e crudele  , è assisa  sopra  un  cammello,  ed  è di- 
scoperta nell’  omero  , e nel  braccio  destro,  ed  in  una 

{tarlo  ancora  della  gola  : porta  sul  capo  un  turbante 
tianco  con  alcune  strisele  azzurre  , e con  penne  di 
airone  : il  suo  abbigliamento  consiste  in  pn  drappo 
azzurro , ed  in  un  manto  giallo.  Nell’  una  mano  tiene 
un  bracière  ripieno  di  profumi  che  esalano  in  fumo; 
coll’  altra  è appoggiata  ad  uno  scudo  nel  mezzo  dèi 
quale  è dipinta  la  mezza  luna.  Presso  di  lei  veggonsi 
alouni  stendardi  e timballi  , tamburi,  scimitarre,  ar- 
chi c freceie.  Quest’ immagine  perciò  rappresenta  l’Asia 
moderna  , ed  anzi.una  sola  parte  di  essa,  ciocia  Tur- 
chia. Di  questa  dipintura  abbiamo  una  pregievole  in- 
cisione di  Stefano  Baudet  della  quale  si  conserva  un 
bellissimo  esemplare  nella  regia  imperiale  biblioteca 
della  nostra  città  (*). 

Assai  meglio  che  nella  dipintura  di  Lebrun , l’Asia 
venne  effigiata  in  una  delle  stanze  della  reale  impe- 

X*)  Milano. 
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riale  corte  di  questa  città  dall’insigne  nostro  concit- 
tadino il  cavaliere  Andrea  Appiani.  Giace  placida  e 
mollemente  sdrajata  sopra  un  dovizioso  letto  : nel  volto, 
nelle  forme  e nell’  abbigliamento  annunziala  voluttà 
e ad  un  tempo  la  grandezza  , e la  magnificenza.  La 
sua  testa  è fregiata  di  un  prezioso  diadema:  un  sot- 
tilissimo e candido  velo  le  copre  parte  del  seno  di 
cui  traspajono  le  forme  ; sotto  la  cintura  è avvilup- 
pata in  uu  manto  azzurro  con  ampi  e larghi  panneg- 
giamenti ; nell’  una  mano  tiene  una  corona  di  fiori. 
Presso  di  lei  vedfesi  un  vaso  di  fiori  sul  contorno  del 
quale  sono  rappresentati  varj  mostri  marini  simbolo 
dell’  oceano  , con  che  il  pittore  si  è in  parte  unifor- 
mato alle  allusioni  che  vedute  abbiamo  nella  meda- 
glia di  Antonino.  In  qualche  distanza  si  scorge  un’ur- 
na da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi  dei  quali  l’Asia 
abbonda.  11  contorno  dell’ una  rappresenta  alcuni  fan- 
ciulli che  danzano;  con  ciò  il  sagace  pittore  ha  forse 
voluto  alludere  al  tempo  che  veloce  ed  inconstaulc 
scorre  , seco  traendo  i popoli,  e grimpeij.,  i quali 
l’un  1’  altro  si  succedono  e muojouo. 
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» La  nazione  Cinese  , la  più  antica  dfi  quelle  che' 
tuttavia  sussistono;  quella  che  già  da  quattromila  anni 
conserva  le  sue  leggi  , i suoi  costumi  e la  sua  lin- 
gua ; quella  che  ha  posseduto  e possiede  il  più  bello 
ed  il  più  vasto  paese  del  mondo  quella  ehe  ha  in- 
ventato quasi  tutte  le  arti  prima  che  noi  giugnessimo 
ad  apprenderne  qualcuna  , è sempre  stata  trascurata 
od  omessa  nelle  così  dette  storie  universali;  e quando 
uno  Spagnuolo  od  un  Francese  s’aCcingeva  a tare  l’e- 
numerazione di  tutti  i popoli  del  mondo , non  man-  f 

cava  d’  appellare  il  proprio  paese  la  prima  monar- 
chia dell’universo/  » Così  scriveva  un  celebro  filo- 
sofo ne*  suoi  ragionamenti  sulla  storia  universale.  Dac- 
ché però  tanti  dotti  ed  illustri  viaggiatori  si  sono  por- 
tati in  quelle  vaste  contrade  , ed  hanno  pubblicate 
tante  memorie  e relazioni  sulle  medesime  , tutta  l’Eu- 
ropa cerca  con  avidità  di  conoscerle  ùn  po’  meglio  di 
quello  che  non  avea  fatto  per  lo  passato,  e di  pene- 
trare il  segreto  de’  costumi  e delle  opinioni  politiche» 
e superstiziose  di  que’  popoli*  Anzi  se  la  storia  Cinese 
venne  per  1’  addietro  trascurata  , o fu  una  volta  Io 
scopo  di  mille  favole  insulse,  ora  essa  lo  divenne  di 
molte  enfatiche  declamazioni  , di  non  poche  ricerchi? 
eruditissime,  e di  infinite  utili  discussioni  e contro- 
versie. Sembra  quasi  che  lo  spirito  di  parte  abbia  di- 
retta la  penna  de’  moderni  viaggiatori,  e chela  Cina 
sia  paruta  ai  loro  occhi  quale  volevano  eh’  ella  si 
fosse,  pel  piacere  di  singolarizzarsi  con  oppporsi  a ciò 
ch’era  stato  da  altri  riferito.  Noi  vedremo  brevemente 
quali  sieno  le  opinioni  intorno  al  carattere  di  questi 
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popoli  , le  quali  ne’  varj  tempi  invalsero'  nel  pub- 
blico per  le  varie  relazioni  de’  viaggiatori. 

Pochissime  od  assai  imperfette  furono  le  notizie  ch’eb- 
bero gli  antichi  dei  popoli  di  questa  parte  dell’ Asia, 
e per  conseguenza  dovettero  ignorare  quasi  del  tutto 
le  loro  usanze  ed  i loro  costumi  (t),  1 primi  viaggia- 
tori che  ci  parlarono  della  Cina  sono  i due  maomet- 
tani , clic  colà  si  portarono  verso  la  metà  del  nono 
secolo  ; e questi  nelle  loro  memorie  pubblicate  da 
Renaudot  ci  dipingono  i Cinesi  come  popoli  selvag- 
gi , crudeli  e per  fino ' antropofago,  L’ Italiano  Marco 
Polo , che  intrapese  nel  secolo  decimoterzo  il  suo  lun- 
go viaggio  in  quel  vasto  impero,  e che  vi  soggiornò 
molto  tempo  (a)  , disse  al  contrario  di  aver  veduto 
un  gran  popolo  più  incivilito  dei  nostri  , delle  città 
più  vaste,  e di  avervi  trovato  delle  leggi  migliori  (3). 
Le  relazioni  degli  ambasci^dori  de’sultani  del  Khora- 
wuj  , nel  secolo  dccimoq.uinto  , pubblicale  da  Lan- 
gjòs  , ci  esaltano  la  grandezza  e la  magnificenza  de* 
monarchi  Cinesi,  ma  non  ci  danno  della  nazione  quel- 
1’  alta  idea  , che  i navigatori  Portoghesi  , saccessori 
di  Vasco  di  Gania , e tanti  dotti  missionarj  ci  hanno 
poscia  fatto  concepire  colle  loro  molti  pii  ci  memorie. 
Questi  per  la  lunga  dimora  , clie  fecero  nella  Cina, 
avendo  avuto  occasione  più  di  qualunque  altro  viag- 
giatore , di  conversare  famigliarmente  con  tutte  le 
classi  degli  abitanti , e di  comunicare  liberamente  colle 
persone  addette  al  ministero  ed  alla  corte,  poterono 
forse  con  minore  difficoltà  acquistare  più  esatte  co- 
gnizioni .del  governo,  della  religione  , dei  costumi  e 

(i)  L’  eruditissimo  Malte-Brun  nel  suo  Pricit  de  la  geographie 
wnvrrseUe  voi.  I pag.  aa3  , aa5- 

(a)  V.  idem,  pag.  4-*7i  i in  cui  Mahc-Brun  parla  de'  viaggi 
falli  dai  suddetti  al  Camay  o hitay  ed  al  Maha-Tekin , cioè 
nella  Cina  settentrionale  e meridionale. 

(?,)  1 viaggi  di  Rubruquis  c di  Marco  Polo  sono  rimasti  per 
lungo  tempo  quasi  sconosciuti.  Il  Papa  Pio  li  nel  descrisse 
la  Cina  appoggiato  unicamente  alla  brevissima  relazione  di  Nic- 
cola  Conti  , che  vi  si  era  pol  lalo  un  mezzo  secolo  pritn  i ; anzi 
sembra  che  questo  Pontefice  dubiti  della  veracità  di  questo  viag- 
giatore. V.  Pii  Papae  11.  A sia  cap.  i5. 
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«Ielle  usanze  di  que’  popoli.  Ed  in  latti  essendo  essi 
bastantemente  provveduti  di  uomini  di  non  mediocre 
«Joltrina  , hanno  procacciato  a tutta  1’ Europa  una  col- 
lezione utilissima  relativa  alla  storia , alla  geografia, 
alla  statistica  di  quell’  impero,  ed  avendo  di  piii  im- 
parata perfettamente  la  lingua  Cinese  ; e trovandosi 
perciò  in  grado  , mediante  la  lettura  e la  traduzione 
degli  antichi  filosofi  e poeti  , di  spiegare  alcuni  punti 
di  somma  importanza  spettanti  alla  storia  piu  remota 
di  quell’  impero  , ce  ne  hanno  esaltala  P antichità  y 
la  potenza  ed  i civili  costumi.  Ma  un  Paw  scriven- 
do , senza  uscir  del  suo  gabinetto , alcune  filosofiche 
osservazioni  su  questi  popoli  si  dimostrò  accanito  con- 
tro i medesimi  , e contro  tutti  quelli  che  volevano 
sostenere  1’  antichità  della  loro  cronologia  , delle  loro 
arti  ed  invenzioni,  e quella  superiorità  che  i Cinesi 
da  sì  lungo  tem  ttribuiscono  nelle  arti  e nelle 


La  relazione  della  famosa  missione  alla  Cina  di  lord 
Macartney  pubblicata  nel  1797  dal  suo  segretario  d’am- 
basciata sir  Giorgio  Staunton  , e le  descrizioni  di  que- 
sto viaggio  che  ci  diedero  Holmes  , Huttner  e Bamrvr 
accrebbero  le  nostre  cognizioni  su  questo  impero.  Ben- 
ché la  loro  residenza  non  sia  stata  di  lunga  durata, 
hanno  però  essi  potuto  fare  delle  giudiziose  osserva-* 
zioni , e gettar  nuova  luce  sull’  antichità  del  sistema 
patriarcale  dei  Cinesi , sulla  giustizia  delle  loro  leggi, 
sulla  grande  popolazione,  sullo  stato  delle  arti  e delle 
scienze,  e rettificare  in  somma  nella  politica  e nella  mo- 
rale alcuni  punti  essenziali,  che  prima  forse  erano  stati 
dipinti  all’Europa  con  colori  un  po’troppo  alterati. 

Mentre  queste  relazioni,  ed  in  ispecie  la  prima  di 
Staunton,  venivano  ricercale  e lette  con  avidità  «la  tutta 
1’  Europa,  si  pubblicarono  a Parigi  nel  1808  i viaggi 
fatti  a Pe-king  «lai  sig.  De  Guignes  figlio , e da  rjue- 
sto  si  vorrebbe  far  sapere  che  il  grande  impero  della 
Cina  non  ha  una  remota  antichità,  nè  popolazione, 
nè  ricchezze  proporzionate  alla  vasta  sua  estensione  j 
che  questo  popolo  creduto  composto  in  gran  parte  «li 
saggi  e di 'letterati  non  è clic  una  ciurma  di  schiavi, 


scienze  su  tutte 
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d’ ignoranti  e di  bricconi;  e clic  il  loro  paterno  reg- 
gimento, proposto  qual  modello  dai  filantropi  d’Eu- 
ropa, è somigliantissimo  al  sistema  dei  Turchi , e di 
tutti  gli  altri  popoli  dell’  oriente. 

Tali  nuove  osservazioni , che  si  conformavano  mag- 
giormente a quelle  del  filosofo  Paw  , andarono"  più 
a genio  di  alcuni  che  persistevano  a sostenerle  con- 
tro l’opinione  dominante  appoggiata  specialmente  al- 
P autorità  de’  missionari , e delle  persone  componenti 
la  suddetta  ambasceria.  Per  la  qual  cosa  rendendosi 
necessario  di  spargere  dubbiezze  sugli  altrui  raccon- 
ti/e tentare  di  farli  creder  falsi  ed  esagerati  si  co- 
minciò dal  dire  che  Marco  Polo  lascia  vedere  suo 
malgrado  , quanto  sia  dispotico  il  governo  , infelice 
il  popolo  e niente  colto  ; e.  che  gli  ambasciatori  del 
;Khorasan  non  ci  danno  che  un’  idea  dell’  orgogl  o e 
della  vanità  di  quei  monarchi.  Quindi  si  ebbe  dif- 
ficoltà di  pubblicare  che  i missionari  furono  i primi 
ad  esaltare  la  potenza  de’ Cinesi  ed  i loro  civili  co- 
stumi; ed  essere  per  questo,  che  si  hanno  a vile  le 
semplici  e veridiche  relazioni  di  Isbrand  Ides  e di  un 
ÌNieuhoff;  che  la  mancanza  di  nozioni  positive  ha  in- 
dotto molti  eruditi  a comporre  de’  sistemi , ne’  quali 
le  supposizioni  e le  interpretazioni  suppliscono  al-  < 
la  scarsezza  dei  fatti;  die  Kivchero  e Vossio  sogna- 
rono degli  elogi  sulla  Cina  che  nessuno  ha  osato  con- 
fermare , che  Le  Comte  è un  entusiasta  de’ Cinesi  , e 
clic  Alailla  e Grosicr  ammettono  senza  veruna  critica 
tutto  le  altrui  relazioni.  Quindi  non  si  lodano  le  te- 
stimonianze di  Anso»,  llougai  n ville  e Souncvat,  e de- 
gli Svedesi  Osbeek  e Terree  , se  non  quando  sem- 
brano avvilire  l’alta  idea  , che  si  aveva  generalmente 
■delle  arti,  delle  scienze  e della  grandezza  di  questa 
nazione,  e si  pubblica  elle  Macarlney,  Staunlon  e 
Barrow  esagerano  la  popolazione,  il  numero  de’sol- 
dati , le  rendite  dell’  impero,  e che  non  meritano  quel- 
la fede  che  si  aveano  conciliata  colle  loro  narrazioni. 

Ma  quali  motivi  poi  si  adducono  a ili  ne  di  persua- 
derti a non  fare  vermi  conto  dell’autorità  ili  tanti  ‘ 
pii  c dotti  missionari , e per  iscredilare  le  relazioni 
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di  non  pochi  illustri  ed  eruditi  viaggiatori?  Si  dice 
clic  mie’  buoni  padri  erano  prevenuti  in  favore  di  un 
popolo,  per  la  salute  del  quale  avevano  fallo  il  sa- 
crificio di  abbandonare  la  loro,  pallia  -,  che  amavano 
esagerare  i pregj  di  un  paese  , in  cui  si  lusingavano 
di  stabilire  il  cris^ancsimo  , che  dipingevano  colle 
più  pompose  narrtizioni  la  saviezza  di  un  governo  , 
dal  quale  avevano  più  volle  .icevuli  slraordinarj  fa- 
vori , e dalla  protezione  del  quale  prevedevano  essi 
dipendere  totalmente  il  buon  esito  delle  loro  future 
imprese,  e che  perciò  ammiravano  il  carattere  umile 
e docile  di  un  popolo  nato  per  vivere  sotto  il  clr.io - 
tisrno.  Ecco  con  quale  maniera  si  tenta  di  sminuire 
1’  alta  stima  , che  si  ha  generalmente  per  le  memorie 
sui  Cinesi  de’ missionari  di  Pe-king,  e per  la  glan- 
de descrizione  della  Cina  del  padre  Du-Haldej  ed 
ecco  con  quali  ragioni  si  preteude  provare  che  tanti 
missionarj  abbiano  dissimulato  la  verità,  e che  un 
solo  viaggiatore  nel  breve  soggiorno  da  esso  lui  latto 
in  una  città  di  quell’ impero  abbia  potuto  imparare 
a conoscere  perfettamente  i Cinesi , ed  a saper  descri- 
vere il  loro  costume  senza  parzialità  , e meglio  di 
quello  che  non  hanno  fatto  e il  dottissimo  Amiot  , 
e non  pochi  altri  uomini  grandi  ed  eruditi  che  vi  • 

hanno  passala  tutta  la  loro  vita. 

Vediamo  ora  quali  sieuo  le  prove  colle  quali  si  cer- 
ca di  mostrare,  che  non  merita  credenza  la  relazio- 
ne del  famoso  viaggio  nella  Cina  di  lord  Macai  tney 
accolta  con  piacere,  e cotanto  encomiata  da  tutta  l’Eu- 
ropa. Lcggansi  gli  annali  de’ viaggi  dell’eruditissimo  fi-, 
S%.  Malte-Brun. ed  ivi  si  troverà  eh’  essa  è una  pro- 
lissa e scipita  relazione  copiata  in  gran  parte  dalle 
memorie  de’  missionarj , falsa  sopra  tutti  i punti  , e 
che  non  dee  la  buona  accoglienza  eli’  ella  ebbe  in 
Europa  die  alla  anglomania  francese.  Afline  poi  di 
avvalorare  una  si  fatta  asserzione  non  si  dubita  di 
esporre  francamente  , che  il  governo  inglese  avendo 
ricevuto  a tutte  le  sue  orgogliose  domande  un  rifiuto 
umiliante,  c nondimeno  proponendosi  di  tentar  nuo- 
vamente con  un’altra  ambasceria  d’ottenere  ciò  clic 
• **■  ' , -« 

** 
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gli  venne  ricusato,  stabilì  (*)  clic  la  relazione  di  sir 
Giorgio  Slaunton  dovesse  presentare  l’ impero  Cinese 
siccome  formidabilissimo  agli  ocelli  di  lutti , alìiue  di 
scemare  per  quanto  fosse  possibile  la  vergogna,  ch’eb- 
be a soffrire  per  una  tale  ripulsa  , e preparare  in  que- 
sto modo  lo  spirito  della  nazione  a nuove  imprese. 
Ecco  le  ragioni  che  si  vanno  mendicando  per  vili- 
pendere questa  grande  .ambasceria  composta  ai  uomini 
dotti  ^d  intraprendenti  , e fatta  a nome  di  uno  de’ 
più  grandi  monarchi  dell’  Europa,  a cui  il  commer- 
cio immenso  de’  proprj  sudditi,  e le  loro  vaste  corf- 
qu:.  te  nelle  Indie  aveano  acquistata  grandissima  ri- 
putazione fra  gli  stessi  Cinesi.  Se  l’ambasceria  rimase 
delusa  nella  sua  politica,  seppe  nonpertanto  ottenere 
con  accortezza  ciò  che  si  negava  all’  audacia  ; e l’óro 
ed  i doni  d’ ogni  sorta  le  aprirono  , se  non  il  gabi- 
netto di  Pe-king,  almeno  il  portafoglio  de’sedotti  man- 
darini ; in  tal  maniera,  si  conclude,  i servigi  ch’ella  arre- 
cò alla  storia  del  Costume  non  sono  nientemeno  reali. 

Anche  Barrow  vien  tacciato  d’aver  troppo  accor- 
dato ai  Cinési;  ma  pure  essendo.-.!  egli  dimostrato  qual- 
che volta  contrario  a ciò  che  scrisse  Staunton,  ed  aven- 
do anche  accusato  i missionarj  di  mancanza  di  vera- 
cità , meritò  quindi  che  la  sua  relazione  fosse  dichia- 
rata di  merito  molto  superiore  a quella  del  detto  se- 
gretario. 

Ma  , intantochè  da  taluno  si  espongono  i motivi  di 
dubitare  della  verità  de’  racconti  di  tutti  i suddetti 
viaggiatori,  non  ci  sarà  chi  ci  faccia  temere  delljfbuo- 
na  fede  del  sì  lodato  De  Guignes,  neppure  allorquan- 
do egli  , per  dimostrare  la  poca  autenticità  de*  libri 
attribuiti  a Confucio  , e la.  nullità  della  cronologia 
Cinese  riproduce  la  male  immaginata  ipotesi  , colla 
quale  si  pretende  di  far  discendere  i Cinesi  dagli  Egi- 
zj  ? Doveva  egli  pure  sapere  che  questa  fu  già  una 
strana  idea  di  alcune  teste  francesi  , che  desiderose 
d’  esercitare  il  proprio  e 1’  altrui  ingegno , pretesero 

(*)  Si  vedrà  a suo  luogo  la  relazione  dell’ altra  ambasceria  man- 
data dagli  stessi  Inglesi  nel  1816. 
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clic  1*  Egitto  si  fosse  trasportato  nella  Cina  , quando 
nessun  Cinese  e nessun  Egiziano  aveva  giammai  so- 
gnalo una  tal  favola  ; doveva  egli  pure  aver  cono- 
sciuto meglio  di  molti  altri  , che  nè  la  figura  dc’Ci* 
ncsi  , nè  i costumi  , nè  la  lingua  , nè  la  scrittura  , 
nè-  le  loro  usanze  averne  niente  di  comune  coll’an- 
tico Egitto;  doveva  egli  pure  aver  letto  che  il  padre 
Parcnniu  aveva  già  dimostrato  evidentemente  al  sig. 
De-Mairàn  la  chimera  della  pretesa  colonia,  inviala 
dall’  Egitto  nella  Cina,  e che  lo  stesso  l’aw  , che  si 
dimostra  tanto  contrario  alla  grandezza  de’  Cinesi  , 
aveva  già  provalo  nelle  sue  ricerche  filosofiche  sui  me- 
desimi l’assurdità  di  un  tale  sistema. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  , ognuno  po- 
trà comprendere  di  leggieri  , che  lo  spirito  di  parte 
deve  senza  dubbio  essere  stato  l’origine  di  tante  e si 
disparate  opinioni,  per  cui  in  mezzo  ad  una  gran  mol- 
titudine di  viaggiatori  che  scrissero  sullo  stesso  og- 
getto , riesce  ancora  assai  difficile  di  scoprire  la  ve- 
rità. Per  la  qual  cosa  abbiamo  noi , prima  di  parlar-  . 
ne  , studiato  di  leggere  senza  prevenzione  , di  con- 
frontare imparzialmente  le  relazioni  degli  uni  e degli 
altri , e di  far  uso  , per  quanto  ci  fu  possibile  , di 
una  giusta  critica,  onde  arrivare  a conoscere  ciò  che 
le  private  passioni  tentarono  d’ inviluppare  nelle  te- 
nebre. Ci  siamo  soprattutto  astenuti  dall’ ingolfarci  in 
questioni  di  una  troppo  ricercata  erudizione,  le  quali 
potessero  farci  deviare  dal  nostro  scopo. 
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D epoche  gl’  imperatori  della  Cina  della  razza  de’ 
Manciuri  si  estesero  nell’  ultimo  secolo  fino  alla  gran 
catena  dclBelur,  c mandarono  un  governatore  ncÌTi- 
beto  , 1’  impero  Cinese  cortiprende:  1.  la  Cina  propria  : 
2.  la  Corea  , 3.  la  Manciuria  eia  Dauria  ; 4.  la  Mon- 
golia ; 5.  la  Calmuchia  o il  paese  degli  Liuti;  6.  la 
piccola  Bucaria;  7.  il  grande  e piccolo  Tibcto.  Que- 
sti diversi  stati  che  sono  tutti  di  una  grande  esten- 
sione ed  importanza  , variano  talmente  nella  l'orma 
del  loro  governo  , ne’  loro  costumi , e sotto  tanti  al- 
tri rapporti , che  sarà  cosa  assai-  convenevole  ed  op- 
portuna il  descrivere  ciascuna  di  esse  separatamente. 

DESCRIZIONE  E TOPOGRAFIA  DELLA  CINA. 

L’origine  del  nome  di  Cina  o Tsin  è incerta  (N): 
tulle  le  conclusioni  che  si  ritraggono  dall’identità  di 

(N)<Le  istorie  Cinesi  narrano  che  Tcliao  principe  del  Tsin  ? 
vale  a dire  della  provincia  attuale  del  Chcnsì  assalì  nel  a54  avanti 
T tra  volgare  l’ultiino  imperatore  della  dinastia  dei  Tclieu  , il 
qaale  regnava  solamente  di  nome  , e gli  tolse  anche  il  titolo  ci 'im- 
peratore. Tsin  nipote  di  Tchao  gli  successe  nel  a4G  all'età  di 
tredici  anni,  prese  .l’armi  contro  di  altri  principi  dell’ impero, 
i quali  non  vollero  riconoscerlo  per  imperatore  , li  vinse  tutti  , 
obbligò  i Mongoli  , che  minacciavano  la  frontiera  , a ritirarsi 
nell'Asia  centrale,  pose  mano  alla  fondazione  della  gran  mura- 
glia , conquistò  il  Siam  ed  il  Pegù , e mandò  le  sue  flotte  fino 
nel  mar  dii  Bcngale.  I paesi  conquistati  da  Tsin  presero  allora 
il  nome  di  Taitsin  , o d’  impero  di  Tsin  , come  gli  stati  conqui- 
stati da  Alessandro  un  secolo  prima  avevano  preso  quello  d’im- 
pero il’  Alessandro.  I Greci  andando  a trafficare  a Catigaua  porlo 
di  Thinc  seppero  , clic  la  penisola  vicina  luceva  parte  dell’  ira- 
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questa  parola  col  vocabolo  Sinae  degli  antichi  si  deb- 
bono riputare  frivole  e chimeriche.  Tson-Kué  ( i ) o 
Jiegno  del  centro  è il  nome  che  i Cinesi  davano  al 
loro  impero  , perchè  si  riguardavano  come  il  popolo 
il  più  favorito  dalla  natura  , credendo  che  la  Cina 
occupasse  il  mezzo  della  terra  , e che  tutti  gli  altri 
regni  fossero  dispersi  informa  di  piccole  isole  intorno 
al  medesimo  , siccome  satelliti  destinali  a decorare  il 
loro  pianeta.  I Mongoli  occidentali , allorquando  s’im- 
padronirono delle  parti  settentrionali  della  Cina , la 
chiamarono  Catcìy  , i Manciuri  Ideati- Curii , i Giap- 
ponesi T/ian  , ed  i popoli  della  Cocincina  e Siam 
Triti  , dalla  quale  denominazione  noi  abbiamo  pro- 
babilmente formata  la  nostra. 

[ Confini  ] la  Cina  propria  confina  al  settentrione 
oolla  Mongolia,  all’oriente  col  grande  oceano  orien- 
tale, al  mezzogiorno  col  mare  della  Cina  ecogl’im- 

Eeri  di  Annain  e dei  Birmani,  4IP occidente  col  Ti- 
eto , e coi  paesi  dei  Sifani , e degli  Elmi  del  Koko- 
nor  : è divisa  in.  quindici  province  (c/). 


pero  di  Tsin  , e la  descrissero  sotto  il  nome  di  Sinae.  I Mongoli 
padroni  della  Cina  superiore  a tempo  di  Marco  Polo  conserva- 
rono il  nome  di  Tsin  alla  Citta  inferiore.  I Peguani  nel  iG.mo 
secolo  chiamavano  Tsin  tutta  la  Cina  allora  riunita  di  nuovo  in 
un  solo  impero  : e dai  Peguani  il  nome  di  Tsin  passò  ai  Porto- 
ghesi , che  lo  diffusero  in  Europa.  Dunque  l'origine  di  questo 
nome  non  è incerta. 

(1)  Conviene  notare  che  passa  una  grandissima  differenza  nella 
maniera  di  scrivere  le  parole  cinesi  fra  gl'inglesi  ed  i Mancesi, 
e che  ciò  nasce  dall’aver  voluto  sì  gli  uni  che  gli  altri  servirsi 
della  propria  ortografia.  Gl'  Italiani  nelle  lor  traduzioni  hanno  ge- 
neralmente seguito  I’  ortografia  francese , ed  alcuni  hanno  promi- 
scuamente adoperata  sì  I’  una  che  l'altra,  siccome  si  è fatto  nel 
recente  volgarizzamento  della  geografia  di  Gutrie , donde  ne:  ri- 
sultò un  complesso  infinito  di  errori  e contradizioni.  L'amicizia 
dell' erudito  sig.  professore  Piacer  , già  incaricato  dell' edizione  del 
dizionario  cinese  in  Parigi  , ci  giovò  assai  ad  evitare  una  sia&Ie 
confusione , e ad  esprimere  il  suono  delle  voci  cinesi  coll’  orto- 
grafia italiana. 

( d)  Per  una  più  esatta  e minuta  descrizione  de’  confini  della 
Cina  , vepgasi  Àbcl-Rcnnsat.  Nouycaux  melange*  asiatiques  voi. 
I pag  2 e scg. 
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[ Clima  ] Gli  Europei , che  per  commerciare  colla 
Cina  erano  obbligati  a portarsi  nel  inozzodi  di  que- 
sto impero  , si  sono  abituati  a considerare  il  clima  di 
. essa  come  caldissimo  , mentre  al  contrario  le  parti  set-» 
tentrionali  sono  soggette  ad  inverni  rigorosi  al  pari  di 
quelli  d’Europa;  perlooliè  riesce  impossibile  il  descri- 
vere in  generale  la  diversità  delle  temperature  c de* 
climi,  ed  i varj  cangiamenti  delle  stagioni  che  si  tro- 
vano jn  un  si  vasto  impero  (e). 

[ Aspetto  del  paese]  Anche  l’aspetto  del  paese  è 
estremamente  variato  , ed  abbenchè  sotto  un  punto 
generale  di  vista  presenti  una  superficie  piana  e fer- 
tile, attraversata  e spartita  frequentemehle  da  nume- 
rosi canali  e da  molti  fiumi  , ciò  non  ostante  vi  si 
trovano  alcune  catene  di  monti  di  granito  , ove  la 
natura  è incolta  e selvaggia.  La  forma  singolare  de- 
gli edifizii  , degli  alberi  e delle  piante  dà  general- 
mente a tutto  il  paese  un’  apparenza  straordinaria  e 
pittoresca. 

[ Fiumi  ] Fra  i molti  fiumi  di  questo  grande  im- 
pero due  meritano  particolarmente  la  nostra  attenzio- 
ne , 1’  Hoan-ko  , e 1’  Yan-tse-kian.  Le  sorgenti  del 
primo  , che  si  chiama  altresì  fiume  giallo  pel  colore  • 
del  fango  che  seco  trasporla  , formano  due  laghi  si- 
tuati nelle  montagne  di  lineila  parte  della  Tartaria 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Kolconor  al  35.  grado  di 
latitudine  settentrionale  ed  al  ig.°  grado  di  lon- 
gitudine occidentale  di  Pe-kin.  Esso  si  scarica  nel 
mar  giallo  : e la  lunghezza  del  suo  corso  c all’  in- 
circa di  1840  miglia.  L’  Yan-tse-kian  ha  la  sua  sor- 
gente nelle  vicinanze  di  quella  dello  Hoan-ho , ma 
secondo  le  carte  attuali  i5o  miglia  più  lontano  vefso 
1’  occidente  : dopo  di  aver  bagnato  la  provincia  di 

(e)  Nella  provincia  di  Ile-Loung-Kiang,  dice  Abcl.Rémusat  gl’in- 
vcrni  sono  cosi  rigidi  come  nella  Siberia  ; ed  all’opposto  il  caldo 
che  si  soffre  a Canton  agguaglia  quello  dell’  Indostan  : nel  paese 
che  guarda  al  settentrione  vivono  le  renne  : e si  hanno  gli  ele- 
fanti in  quello  che  giace  al  mezzodì.  A questo  modo , e fra  que- 
sti due  punti  estremi,  la  temperatura  varia  gradatamente  secondo 
le  latitudini  cc. 
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Kiamtan  si  scarica  nel  mare  87  miglia  incirca  al  sud 
del  Koanho  , ed  il  suo  corso  è d’  eguale  lunghezza 
dell’  altro,  di  modo  che  questi  due  iiurni  possono  ri-* 
guardarsi  come  dei  piu  grandi  del  globo. 

[Laghi]  La  Cina  non  è Sprovvista  di  vasti  e bel- 
lissimi laghi.  Quello  di  Ton-Tin  nella  provincia  di 
Huquang  ha  più  di  ottanta  leghe  di  circonferenza  : 
quello  di  Po-yari  nella  provincia  di  K Lanose  ne  ha 
incirca  trenta,  e la  navigazione  vi  è pericolosissima, 
poiché  le  onde  si  sollevano  talvolta  ad  un’altezza  così 
grande  che  i marinai  le  temono  come  quelle  del  ma- 
re. Nel  Kianrtan  (O)  vi  è un  lago  chiamato  Tai.  Il 
lago  di  Phùi/i  (P)  ha  ricevuto  dalla  natura  e dal- 
l’industria dell’uomo  un’apparenza  singolare  e pit- 
toresca. Questi  ed  altri  laghi  sono  omessi  in  molte  car- 
te , ed  all’incontro  la  carta  di  d’ Anville  ne  indica 
molti  altri  di  minor  considerazione. 

[Monti]  Noi  non  abbiamo  alcuna  precisa  descri- 
zione delle  montagne  della  Cina  ; 1’  ultima  carta  del- 
l’Asia  d*  Arrowsmilli  ne  contiene  forse  la  più  esatta. 
Due  grandi  catene  che  vanno  dall’  est  all’  ovest  di- 
vidono 1’  impero  per  mezzo  , e sembrano  essere  una 
continuazione  delle  enormi  catene  del  Tibeto.  Nella 
parte  meridionale  -della  Cina  la  principale  catena  de’ 
monti  sembra  andare  dal  nord  al  sud.  La  storia  ge- 
nerale però  di  tutte  le  montagne  delia  Cina  fu  fatta 
in  Pe-kin  nel  1780  in  più  di  60  volumi  , ed  esiste 
una  descrizione  delle  più  celebri  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi  al  num.  3og. 

[Piante]  11  numero  degli  Europei  a’ quali  fu  per- 
messo di  visitare  1’  interno  della  Cina  è sì  piccolo , 
e d’  altronde  coloro  cui  fu  concesso  questo  privile- 
gio, avendo  avuto  oggetti  d’importanza  maggiore  di 
quello  che  per  loro  fossero  le  piante  indigene  di  que- 


(0)  Diceva  : non  lungi  da  Nanking.  11  lago  Taisi  trova  presso 
la  gran  città  di  Sutclien , la  Parigi  della  Cina,  a cento  buone 
miglia  da  Nankin. 

, (P)  Diceva  gran  lago:  secondo  il  Padre  Martini  è un  vivaio 
artificiale  di  tre  leghe  di  circonferenza  e si  trova  presso  Tsinguu 
capitale  del  Cheusi, 
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sto  vasto  impero,  non  ci  hanno  potuto  dare  che  ste- 
rili cognizioni  più  proprie  ad  eccitare  clic  a soddisfare 
la  curiosità  de’  botanici.  A noi  però  debbe  bastare 
soltanto  una  breve  polizia  d’ alcune  delle  più  singo- 
lari piante  che  la  Cina  possedè , c che  possono  seiy 
vire  a caratterizzare  questo  paese.  * 

Si  dice  che  gli  alberi  rari , c le  produzioni  aroma- 
tiche sì  medicinali  che  di  sola  bellezza  , di  cui  ab- 
bondano le  altre  parti  del  mondo  , si  trovano  ben 
anche  nella  Cina,  e che  tante  differenti  qualità  di 
frutti  conosciute  in  Europa , sieno  altresì  domestiche 
in  quel  paese. 

[Albero  d.vl  seco]  Fra  tutti  gli  alberi  della  Cina 
può  chiamarsi  affatto  maraviglioso  l’albero  dui  sego 
( croton  aebiferum  di  Linneo  ).  Questa  pianta  origi- 
naria della  Ciua  è un  piccol  albero  ramoso,  che  a 
prima  vista  si  prenderebbe  per  la  specie  di  pioppo 
chiamata  tremula  : ha  una  corteccia  assai  fina  al  tatio 
e di  color  cenerino:  i rami  sono  rotondi , lisci , fles- 
sibili le  foglie  sono  alternamente  disposte  sopra 
lunghi  pezioli  filijortni  leggermente  strisciali  ) sono  li- 
scio , più  largire  die  lunghe  , acuminate  insomma  as- 
somigliano alle  foglie  del  pioppo  nero  , se  non  che 
sono  più  piccole  e più  sottili.  I fiori  escono  in  ispi-t 
ghe  dalla  cima  dei  rami-, al  finir  dell’autunno  i 'semi 
restano  appesi  per  un  filo  in  modo.,-  che  l’albero  sem- 
bra allora  coperto  di  bianchissimi  grappoli  -,  ciò  che 
unito  al  color  delle  foglie , t hè  in  quella  stagiono  di- 
ventano rosseggiami  , là  gran  diletto  a ohi  osserva 
queste  piante  in  qualche  distanza,  L’ er  uditissimo  au- 
tore della  storia  delle  piante  forestiere^  le  più  impor- 
tanti ec.  11  sig.  conte  Luigi  Castiglioni  , presidiente 
della  1.  R.  accademia  di  belle  arti  in  questa  città  , 
'da  cui  abbiamo  tratta  in  breve  la  descrizione  presen- 
te, una  delle  più  esatte  die  ci  venne  fatto  di  trovare, 
dice  di  avere  esaminalo  nell’  amena  villa  Crivelli 
di  Mombcllo  i caratteri  di  questa  pianta  in  un  bel- 
lissimo individuo  allo  piti  di  dieci  braccia.  Il  melode^ 
ordinario  di  separare  il  sego  dal  fruito  consiste  nel 
triturare  i grani  insieme  colle  loro  bucce:  quindi  »i 
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fa  bollire  ogni  rosa  nell’  acqua  schiumandone  la  so- 
stanza  grassa  ed  oleosa  che  viene  alla  superficie , e 
questa  sostanza  a misura  che  si  raffredda  si  va  con- 
densando da  sè  medesima  come  j\r  sego.  In  dieci  lib- 
bre di  lai  grasso  si  mettono  talvolta  tre  libbre  d’olio 
di  lino  con  un  po’ di  cera  per  dargli  maggiore  Con- 
sistenza , ed  in  questo  modo  le  candele  riescono  di 
una  singolare  bianchezza. 

[Canfora]  L’albero  dalla  canfora,  chiamato  dai 
Ciuesi  tyon-si  e ciati , e da  Linneo  laurus  campho- 
ra  , abbonda  principalmente  nella  Cina  e nel  Giap- 
pone, dove  cresce  in  gran  copia  sulle  coste  occiden- 
tali , e più  di  lutto  nella  provincia  di  Salzuma  , e 
nelle  isole  vicine.  Esso  acquista,  la  grossezza  del  ti- 

{;lio  , ed  anzi  in  un  libro  cinese  si  legge  che  in  quel— 
’ impero  trovatisi  piante  di  canfora  di  cento  e piti 
ctfbiti  d’altezza  , e di  grossezza  sì  prodigiosa  , che 
appena  venti  uomini  possono  abbracciarle:  tale  esa- 
gerazione prova  , se  non  altro  , che  colà  questo  al- 
bero è grossissimo.  La  sua  corteccia  è scakrAf fucile 
a staccarsi  , il  legno  bianco  ; questo  nel  disseccarsi 
acquista  nrt  colore  rossiccio  j le  foglie  sono  sostenute 
da  lunghi  picciuoli  e lanceolate , col  margine  onda- 
to; i fiori  die- escono  in  grappoli  dalle  ascelle  delle 
foglie  sono  bianchi , ed  il  frutto  è una  bacca  di  co- 
lor rosso  scuro  più  grossa  di  un  pisello.  Nelle  lettere 
curiose  scritte  dai  missionari i Gesuiti  si  pnò  vedere 
il  metodo  che  usano  i Cinesi  per  estrarne  la  canfora. 

[ Tsf.-tse  , e Lif-tchi  ] Il  loro  tse-t.se  , che  i Por- 
toghesi di  Macao  chiamano  fico  (Q),  cresce  sopra  un 
alpero  maestoso  non  dissimile  dai  nostri  avellani  di 
mediocre  grandezza  , le  cui  fiondi  sodo  d’un  bellis- 
simo verdore  fino  al  tempo  d’ autunno  , in  cui  esse 
si  cambiano  in  un  rosso  molto  aggradevole.  11  frut- 
to è della  grossezza  incirca  di  una  mela  di  medio- 
cre grandezza  , e diventa  giallo  a misura  elle  si  va 

v 

(Q)  L'edizione  Milanese  diceva:  11  tse-t9e  chiamato  Macao  dai 
Portoghesi  c una  specie  di  fico:  >»  c , pochi  versi  dopo,  i Por- 
» gli  datino  il  dome  di  macau  , ovvero  fico.  » 
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fnafnrando  ; ma  quando  poi  è secco  si  fa  dolce 
e soave  come  un  fico , per  la  qual  ragione  i Porto- 
ghesi gli  daiuio  il  nome  ài  lico.  Questa  pianta,  sicco- 
me osserva  il  Du-lìalde  nel  sno  primo  volume  della 
grande  descrizione  della  Cina  ,.  alligna  e cresce  qua- 
si, per  ogni  parte  , ma  in  maggiore  abbondanza  nel- 
la provincia  di  Jum-nan  , c per  ogni  dove  lungo 
le  rive  del  fiume  giallo.  Fra  quei  ii-ulli  a noi  igno- 
ti che  crescono  nelle  provincie  meridionali  il  più 
stimalo  e il  Li-tchi  frutto  foggiatq  a guisa  di  un 
dattero  , e contiene  similmente  un  nocciolo  di  fi- 
gura bislunga  : quando  c maturo  a perfezione  di  un 
sugo  di  gusto  squisito  e di  mollissima  fragranza,  ma 
si  aggrinza  e diventa  nericcio  come  le  nostre  pru- 
gnole allorché  si  conserva, 

[Albero  dalla  vernice]  Un’ altr’ albero  assai  pro- 
fittevole ai  cinesi  si  è il  talchi  , ossia  1’  albero  dalla 
vernice,  da  cui  estraggono  col  mezzo  di  alcune  in- 
cisioni quella  gomma, colla  quale  l’anno  la  loro  bel- 
la vernice  , come  si  fa  nel  Giappone.  Quest’  arte 
tiene  occupato  un  numero  grandissimo  di  gente  in 
molle  provincie  dell’  impero  , c provvede  i Cinesi  di 
una  prodigiosa  varietà  di  casse , scrigni  , scatole,  ed 
altri  ornamenti  domestici  sì  vagamente  dipinti  cd 
inverniciati,  che  vengono  ricercati  in  mollissime  par- 
- ti  del  mondo.  Questi  alberi  crescono  nelle  provin- 
cie di  Kiun-si  c di  Se-ciuen,  quelli  clic  si  trovano 
nel  territorio  di  Kan-cieu  una  delle  città  più  me- 
ridionali del  Kinng-ai  danno  la  vernice  più  stimata. 

[ U-roN-eiu  J Bellissimo  è l’albero  chiamato  U- 
ton-ciu  somigliantissimo  al  sicomoro.  Straordinaria  è 
la  sua  maniera  di  fruttare.  Verso  la  metà  d’  agosto 
escono  dalla  punta  dei  rami  alcuni  mazzetti  di  loglio 
più  bianche  e meno  larghe  delle  altre  , che  tengono 
luogo  dei  fiori.  Sulle  est  remi  là  di  ciascuna  foglia  na- 
scono alcuni  grani , che  contengono  una  sostanza  bian- 
ca e di  gusto  simile  a quello  della  nocciuola  (1). 

[ Albero  daela  ceka  J jNò  si  debba  tralasciare  di 


(i)  V.  le  fig.  9,  10  nella  tavola  3. 
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far  menziope  tlcl  Ioto  albero  dalla  cera,  così  chia- 
mato «la  una  cera  dura  e risplendente  , che  sopra  il 
medesimo  si  produce  da  una  specie  di  piccolo  verme 
che  quivi  si  porta,  e si.  attacca  alle  fronde , e le  ri* 
cuopre  dappertutto  di  iilamenti,  Questa  cera  è molto 
piu  stimata  di  quella  delle  nostre  pecchie  comuni  ; 
allorché  i detti  vermi  si  sono  una  volta  avvezzati  agli 
ai-beri  di  qualche  distretto  non  li  lasciano  mai,  finché 

3 ualche  cosa,  di  straordinario  non  li  discacci,  e quan- 
o ciò  succede,,  non  vi  fanno  mai  più  ritorno:  tal- 
mente che  i Cinesi  debbono  procurarsene  de’  nuovi 
da  quei  mercatanti  che  ne  fanno  traflico.  Due  sono 
gli  alberi  atti  a nutrire  «jucsti  piccoli  insetti  : il  pri- 
mo è della  natura  dei  cespugli  , e cresce  ne’  terreni 
aridi  e secchi , ed  è chiamato  dai  Cinesi  kan-4axciu) 
l’altro  albero  più  grande  e più  bello  non  cresce  che 
in  luoghi  umidi , ed  è appellato  ctui-'la^ciu.  • 

[ leo no  di  ferro  ] Deesi  anche  far  particolare  men- 
zione di  quell’albero  che  i Cinesi  chiamano  tie-li-mu t 
ossia  legno  di  ferro  dalla  sua  estrema  durezza  , e di 
cui  ordinariamente  fanno  le  loro  ancore.  Esso  è mólta 
alto,  e si  spande  come. le  nostre  grosse  querce;  seb- 
bene il  tronco  non  giunga  alla  loro  grossezza  , ed  il 
legno  sia  di  un  colore  bruno  molto  più  carico , come 
anche  di  esse  più  pesante  e duro, 

[ Aranci  , Gelsi  , ecc,  ] Gli  aranci  della  Cina  fu- 
rono pollati  in  Europa  dai  Portoghesi  f ai  quali  sia- 
mo debitori  di  un  frutto  sì  sano  c sì  gustoso,  JNoi  ab- 
biamo però  quella  sola  specie  tra  le  molte,  delle  quali 
abbonda  la  Cura;  ma  quelle  che  colà  si  stimano  più 
delle  altre  -non  eccedono  la  grandezza  di  una  noce, 
hanno  la  scorza  di  un  giallo  tendente- al  rosso  , fina, 
liscia  e dolcissima,  11  gelso  bianco  ed  il  Kia^tsi,  ossia 
gelso  papirifero  sono  mollo  coltivati  nella  Cina  : il 
primo  , le  cui  foglie  servono  a nutrire  i verrai  da 
seta,  è coltivato  particolarmente  nella  provincia  di 
Ce-chian,  ove  se  ne  trovano  boschi  vastissimi  che  si 
tagliano  ogni  anno,  perchè  la  seta  , che  si  cava  da* 
bachi  nutriti  con  foglie  tenere  di  piccoli  e nuovi  ger- 
mogli , si  considera  mollo  migliorei  il  secondo,  che 
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«la  principio  era  creduto  indigeno  della  Cina  e del 
Giappone , e ohe  fu  poi  trovalo  in  molti  paesi  del- 
r America  , e clic  ora  alligna  e cresce  colla  maggio- 
re facilità  e prestezza  anche  ne’  nostri  paesi , è pari- 
mente ivi  coltivato , e«l  anzi  dalla  corteccia  se  ne 
traggono  la  carta  ed  una  specie  di  stoffa.  L’anzi det- 
to sig.  conte  Luigi  Castigl ioni  nel  volume  secondo 
della  sua  stona  delle  piante  forestiere  descrive  il  mo- 
do , <iol  quale  formasi  con  questa  corteccia  la  cele- 
bre carta  del  Giappone.  * 

[Te]  Non  dobbiamo  dimenticarci  di  dare  la  de- 
scrizione del  notissimo  arbusto  che  produce  il  te)  le 
cui  foglie  formano  il  più  importante  ramo  di  corrv- 
mercio  della  Gina  coll’ Luropa.  Noi  ci  serviremo  della 
storia  del  suddetto  esattissimo  autore.  11  te  è un  fru- 
tice che  s’innalza  a 'circa  tre  braccia  d’altezza,  spar- 
gendo intorno  rami  irregolari  e numerosi  ; il  tronco 
ha  il  colore  della  castagna  ; dai  rami  escono  irrego- 
larmente le  foglie  , che  si  conservano  anche  nel  verno, 
e somigliano  a quelle  del  ciliegio  salva  fico:  dalle  ascel- 
le delle  foglie  escono  i fiori  con  sei  o nove  fogliette 
bianche,  e simili  a quelle  della  rosa  sajvatica,  se  non 
che  sono  più  piccole  ; ed  ai  fiori  succedono  fruiti  nu- 
merosi che  hanno  la  figura  dei  frutti  del  Ricino  (t). 

[ Bambù’  ] Fra  le  piante  die  nella  Cina  crescono 
alla  riva  dei  fiumi  e nelle  jialudi , la  canna  detta 
bambù  , arundo  bambns  , è la  più 'grande  di  tutte, 
anzi  il  suo  tronco  diventa  alle  volLe  sì  grosso  che 
sembra  un  albero.  Quando  è giovine  il  suo  midollo 
La  un  sapore  clic  tende  al  dolce  , e serve  di  cibo 
assai  delicato;  ed  essendo,  siccome  i giunchi,  mol- 
to forte  c leggiera  , se  ne  fabbricano  barchette  , e 
piccoli  schifi  che  vanno  a remi  con  molta  velocità , 
e co’  medesimi  si  fabbricano  anche  case  , letti  , se- 
die , tavole  , ventagli  e mille  altre  cose. 

[ Gin-seno  ] Nella  Cina  nessuna  pianta  è più  sti- 
mata del  ginseng , che  produce  delle  bacche,  e cre- 
sce ali’  altezza  di  un  piede  e mezzo , e , se  si  daves- 

(i)  V.  la  fi®.  8 nella  tavola  3. 
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se  prestar  fede  ai  Cinesi , dovremmo  creder  eli*  essa 
sia  un  rimedio  universale , e che  superi  per  conse- 
guenza la  virtù  di  tutti  gli  altri  vegetabili:  Ma  que- 
sto ginseng  indigeno  nella  Tarlarla  Cinese  è stato  non 
Iia  guari  riconosciuto  per  una1  semplice  radice  comune, 
che  si  trova  anche  nella  Virginia  , nelle  due  Caro- 
line , nella  Pensilvania  in  America;  e dopo  di' essere 
stata  trasportata  in  Europa,!  più  esperti  medici  dimo- 
strarono ch’cssa  non  aveva  che  poche  qualità  sanative. 

{Pini,  Frassini,  cc]  NéUa  Cina  non  si  vedono 
querce:  vi  sono  però  pini , frassini  , olmi  , palme  e 
cedri  , e questi  ultimi  sono  dai  Cinesi  tenuti  come 
malaugurati  al  pari  del  cipresso  tra  noi.  Essi  gli  ado- 
perano per  far  Le  casse  ai  loro  morti. 

{ Zoologia  ] La  zoologia  della  Cina  è molto  inte- 
ressante e variata,  poiché  gli  arti  mali  stessi  più  co- 
muni negli  altri  paesi  ci  presentano  grandissime  'dif- 
ferenze: e tale  è 1’  abbondanza  della  materia  in  que- 
sto genere , che  sarebbero  necessari  non  pochi  volu- 
mi per  soddisfare  intieramente  ai  lettoli  curiosi  ideila 
storia  naturale  i quali  però  possono  consultare  l’ope- 
ra d’ Osbek  ; giacché  sarebbe  un  volere  oltrepassare  i 
limiti  che  ci  siamo  prescritti  , se  entrassimo  ad  esa- 
minarne parti  tornente  le  diverse  specie^  Perlochè  noi 
procureremo  di  dare  in  poche  parole, ed  in  una  manie- 
ra precisa  la  zoologia  di  questa  ricca  e vasta  piarle 
del  globo.  ~ 

[ Cammelli  , cani  ec.  ] La  Cina  possedè  tutti  i no- 
stri animali  domestici,  il  cavallo,  l’asino,  il  bue, 
il  bufalo,  il  cane  , il  gatto,  il  porco.  A el  mezzogior- 
no , da  Quan-ton  fino  a Tong-chi n-cien  , la  specie 
piii  ordinaria  de’  cani  è la  spagnuola  colle  orecchie 
diritte,  ed  al  nord  da  Tong-chin-cien  fino  a Pe*kin 
i cani  hanno  ordinariamente  le  orecchie  pendenti  e 
la  coda  sottile.  Vicino  alla  città  di  Tan-ga  n-cien  vi 
è una  qualità  di  porci  del  tutto  neri , e che  è di- 
versa da  quella  di  Quan-ton.  Vi  si  trovano  de’carn- 
melli  che  non  sono  più  grandi  dei  cavalli , ed  hanno 
due  gobbe  , mentre  1’  altra  specie  chiamata  dromeda- 
rio non  nc  lia  clic  una. 
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[Elefanti]  Gli  elefanti  sono  comuni  nel  mezzo- 
dì della  Cina  , e se  ne  trovano  ancora  fino  al  tren- 
tesimo grado  di  latitudine  al  nord  nelle  provin- 
ce di  Yurunan,  c di  Kianwian.  L’  antilope  gazzella 
infaticabile  si  arrampica  sulle  montagne  , e l’enorme 
rinoceronte  nella  provincia  di  Quansi  abita  sulle  rive 
delle  paludi,  si  ravvolge  nel  loro  fango;  il  cervo, 
l’orso,  il  cinghiale,  il  coniglio,  la  volpe  ec.  si  ri- 
tirano'nelle  vaste  foreste;  c diverse  scimie  si  trova- 
no , secondo  alcuni  naturalisti  , nelle  province  me- 
ridionali , c nell’isola  di  Hcti-nan, 

[ Amha^f.  dal  muschio]  L’animale  che  produce  il 
muschio  , che  è uno  dei  meno  comuni  sul  globo  , e 
che  sembra  soprattutto  particolare  al  Tjbeto  , pene- 
tra, nella  Cina  verso  l’occidente  fino  nelle  provinole 
di  Cien-si  , e di  Se-ciuen.  Esso  è chiamato  IJian - 
cian-tse , bd  è una  specie  di  daino  senza  corna  , il 
pelo  del  quale  lira  al  nero  : ha  un  tumore  ossia  una 
certa  escrescenza  nel  basso  ventre  simile  ad  una  borsa 
coperta  di  una  pelle  sottile  e velluta,  nella  quale  il 
muschio  sta  rinserrato:  la  sua  carne  serve  di  cibo  ai 
Cinesi,  e si  presenta  alle  migliori  tavole  (1). 

[Gallina  d’oro  o fagiano  dorato  ]•  Nelle provin- 
ce australi  , c soprattutto  di  Qunn-ton  -,  e Quan-si, 
vedesi  ogni  sorta  di  pappagalli  affatto  simili  a quelli 
d’America,  ma  non  sono  da  paragonarsi  agli  uccelli 
chiamati  Kin-ìd , o galline  d’oro  che  si  trovano  nelle 
provinole  di  Se-ciuen,  di  Jun^nan  e di  Censi-,  e non 
v’ha  alcun  uccello  in  Europa  che  vi  si  approssimi, 
e meriti  maggiormente  di  essere  da  noi  desideralo.  La 
vivacità  del  rosso  e del  giallo,  il  pennacchio  della  testa, 
la  varietà  e l’accordo  de’ colori  della  coda  e delle  ali 
in  un  corpo  ben  proporzionato  le  hanno  sen/a  dubbio 
meritato  iJ  nome  di  gallina  d’  oro  , per  dimostrare 
la  preferenza  ch’ella  debbe  avere  sopra  . gli  uccelli 
più  stimati.  Questi  si  vedono  ordinariamente  dipinti 
sulle  carte  cinesi  , c formano  presentemente  1’  orna- 
mento delle  nostre  uccclliere.  Mollo  più  esatta  si  è la 


(1)  V.  La  lìg.  uclla  tavola  degli  animali  e vegetabili. 


Buffon  , ove  egli  l’appella  fagiano  dorato  della  Cina, 
o per  meglio  d ire  fagiano  capelluto  a tre -coleri,  li  sso 
è di  una  bellezza  sorprendente  ; il  rosso  , il  giallo 
dorato  e 1’  azzurro  sono  i tre  colori  che  dominano 


nelle  sue  penne  , ed  alza  quando  vuole  le  sue  lini- 
glie'  e belle  piume  come  un’  upupa  ; egli  lia  1’  iride 
dell’  occhio , il  becco , i piedi  e le  unghie  gialle,  la 
coda  più  lunga  in  proporzione  del  nostro  fagiano  , e 
più  smallata  di  . vivi  e brillanti  colori  : al  disopra 
delle  penne  della  coda  escono  altre  penne  lunghe  e 
strette  di  colore  scarlatto  , e ne  ha  gli  occhi  circon- 
dati di  una  pelle  rossa  come  il  fagiano  d’  Europa. 
La  femmina  del  fagiano  dorato  è un  po’  più  picco- 
la del  maschio  , ed  ha  la  coda  meno  lunga  , ed  i 
colori  delle  sue  penne  son  meno  belli  : col  tempo  però 
diventa  alcune  volte  eguale  al  maschio  hi  bellezza. 
Il  fagiano  nero  e bianco  della  Cina  è una  specie  di- 
suma, e non  una  semplice  varietà  del  fagiano  co- 
mune, del  quale  è più  grosso  e più  grande,  ed  affatto 
diverso  per  lutti  i rapporti.  Nè  meno  bella  e graziosa 
è 1’  arzavola  della  Cina  , uccello  acquatico- molto  si- 
mile ali’anilra,  abbeucliè  di  molto  più  piccolo:- esso 
merita  d’essere  osservato  per  le  due  bèlle  creste  di  co- 
lor d’  arancio  (i), 

[ Lc-veI  jyia  l’uccello  di  grande  vantaggio  ai  Ci- 
nesi si  è il  lu-ve  od  uccello  pescatore,  sorta  di  cor- 
morano , che  nelle  penne  rassomiglia  al  corvo , ma 
che  ha  il  collo  ed  il  becco  molto  più  lungo.  Staun- 
ton  lo  chiama  leu-tse , e ne  dà  un’esatta  descrizio- 
ne: egli  dice,  che  questo  uccello  è una  specie  di  pel- 
licano molto  somigliante  al  cormorano  comune.  Fu 
presentato  al  dottor  Shaw  , che  lo  caratterizzò  colle 
parole  seguenti  « pellicano  o cormorano  bruno,  colla 
piuma  della  gola  bianca  , il  di  sotto  del  corpo  bian- 
castro o picchiettato  di  bruno,  la  coda  tonda,  l’iride 
di  colore  azzurro  , ed  il  collo  giallo  (a)  ».  Esso  è 


(1)  V.  la  fìg.  6 mila  tavola  3. 

(?)  V.  La  tìg.  5 nella  tavola  3.  1 > 
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chiamato  pescatore , perchè  dai  Cinesi , come  vedre- 
mo in  segni to  , viene  ammaestrato  alla  pesca  del  pesce. 

[Farfalle]  Le  farfalle  della  montagna  Lo- fen- 

dati nella  provincia  di  Quan-ton  sono  assai  stimate 

Iter  la  grande  varietà  e sorprendente  vivacità  dei  eo- 
ori  : qsse  sono  più  grosse,  ed  hanno  le  ali  assai  più 
larghe  delle  farfalle  d’Eùropa.  Gli  stessi  Cinesi  ne 
fanno  grande  ricerca  , e ne  mandano  alla  corte  le  più 
rare  , le  quali  vengono  poi  adoperate  in  certi  orna- 
menti che  si  fanno  al  palazzo. 

[Verme  da  seta]  11  verme  da  seta  è altresì  origi- 
nario della  Cina  c del  Tibelo , e se  questo  insetto 
non  merita  attenzione  pel  colore  , egli  è tanto  più  pre- 
zioso per  la  produzione. 

[Pesci]  1 disegni  esatti  fatti  nella  Cina  ci  dimo- 
strano che  ivi  trovansi  quasi  tutti  i pesci  che  noi  co- 
nosciamo in  Europa,  e Bloch  e Lacepèdc  ce  ne  han- 
no latti  conoscere  molti  che  le  sono  particolari.  Fra 

auesti  merita  singoiar  distinzione  il  pesce  d’  oro  o 
’ argento  ( cypnnus  aura  tu  8 Bloch  ),  che  noi  com 
serviamo  in  bocce  di  cristallo  , e che  tanto  qui  da 
noi,  come  nella  Cina  , ■ forma  B ornamento  principale 
ne’  vivai  de’ giardini.  Questo  pesce  è un  originario  di 
un  lago  poco  lontano  dall’  alta  montagna  appellata 
Tien-ki/i  vicino  alla  città  di  Cianr-hu  situata  nella 
provincia  di  Ce-ldan  : di  là  fu  trasportato  nelle  altre 
provincie  dell’  impero, in  seguito  nel  Giappone, ed  ora 
è divenuto  comune  anche  in  molti  stati  d’ Europa. 

[ Minerali  ] Si  trovano  nella  Cina  delle  miniere 
d’oro,  d’argento,  di  ferro  , di  rame  bianco  chiama- 
to dai  Cinesi  pe-tung e clic  non  bisogna  confondere 
col  tutenago  , che  è un  miscuglio  naturale  di  zinco 
c di  ferro  particolare  alla  Cina  di  cui  trovasi  una 
miniera  abbondante  nella  provincia  di  Hu-qiuin,  Vi 
su  trovano  altresì  il  mercurio  , il  lapislazzuli  , il  dia- 
spro, il  cristallo  di  rocca  , la  calamita,  il  granito,  il 
porfido,  c diverse  specie  di  marmo  nero  mollo  sonoro. 

[ Pietrf.  sonorf,  ] Ma  noi  non  dobbiamo  omettere 
di  parlare  un  po’  più  difl’usamentc  delle  principali 
pietre  sonore,  colle  quali  sono  composti  gli  strumenti 
Il  Costume  Tom.  I.  5 
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di  musica  i più  antichi  ed  i più  stimati  neHa  Cina. 
Ella  è cosa  assai  probabile  che  i Cinesi,  avendo  tro- 
valo che  queste  pietre  erano  sonore , passassero  poi 
a tale  felice  invenzione.  Un  vecchio  commentatore  del 
Ciu-ldng  dice  che  gli  antichi  avendo  osserv  ato , che 
la  corrente  dell’acqua  faceva  risuonarc  sulla  riva  certe 
pietre  , ne  presero  alcune  e die  dilettati  dal  dolce 
suono  cti’csse  rendevano  , ne  coslrussero  gli  strumenti 
di  musica  dicessi  poi  denominarono  king. 

Le  diverse  specie  di  pietre  sonore  conosciute  alla 
Cina  variano  moltissimo  fra  di  loro  per  la  bellezza, 
la  forza  e la  durata  del  suono  , che  rendono  ; ma  ciò 
die  sorprende  si  è il  npn  sapere  determinar  le  cause 
di  queste  differenze.  La  pietra  chiamata  ju  è la  più 
bella  c la  più  preziosa  di  quelle  che  si  conoscono  alla 
Cina , seppure  gli  autichi  autori  non  ne  hanno  esa- 
gerata la  perfezione , poiché  non  possiamo  dispensar- 
ci dal  dire , die  quelle  che  si  trovano  presentemen- 
te, sono  di  mollo  inferiori  alle  antiche.  Egli  è vero 
però  che  questa  pietra  conosciuta  circa  1’  anno  1122 
avanti  G,  C,  era  già  divelluta  mollo  rara  sotto,  la  di- 
nastia degli  ilan , che  cominciò  nell’  anno  206  avanti 
l’ era  nostra.;  e che  Sin^fy,  il  quale  ascese  al  trono  l’an- 
no 37  avanti  G.C.,  risguardò  come  un’epoca  gloriosa 
dei  suo  regno  l’aver  ritrovato  sulla  riva  di  un  iiurne 
un  antico  hing  composto  di  sedici  pietre  tutte  di  ju. 

Queste  pietre  sonore  si  trovano  presentemente  nei 
torrenti  e ne’fiumi,  phe  scorrono  dai  monti  del  Junnon, 
Icopi-cwi,  densi,  d’ftt  e Irquen  e quei  ju  che  sono  più 
duri  e per  conseguenza  più  pesanti,  che  hanno  un  color 
bianco  di  latte  vengono  ricercati  siccome  i più  sonori. 

La  seconda  specie  delle  pietre  sonore  conosciute  nella 
Cina  , è il  niuju-ciè  di  color  giallo  che  si  tira  dalla 
provincia  di  Jun-nan  , la  quale  però  è meno  rara  e 
molto  stimata  del  ju.  La  terza  è nominata  hian-ciè, 
ohe  dà  un  suono  sì  metallico  che  si  crederebbe  una 
composizione  ; le  più  nere  hanno  la  particolarità  d’es- 
tere più  sonore,  c vengono  dal  lago  di  Cie^kLin  (/). 

(/)  I Cinesi  fanno  anche  molto  uso  della  GiadJa  ( I.iJt  Bro- 
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( I cinesi  soso  aborigeni  ) Gli  abitanti  della  Cina 
sembrano  tutti  aborigeni  ; pare  però  a Ph-kerton  di 
ravvisare  nelle  forme  delle  loro  fattezze  una  grande 
affinità  d’ origine  fra  essi  e i Tàrtari  , i Mongoli  ed 
i Manciuri.  \\  alkenaer  crede  che  i Mongoli  e i Ci- 
nesi formino  una  sola  e medesima  specie  , e pensa  che 
ciascuno  possa  facilmente  convincersene  dal  parago- 
nare i lineamenti  del  viso,  e la  conformazione  ossea 
della  testa  di  questi  popoli. 

Non  è da  maravigliarsi  se  si  trova  fra  gli  stessi  Ci- 
nesi diversità  nella  statura  e nel  volto  , e se  i viag- 
giatori ci  raccontano  che  alcuni  sono  bianchi , ed  al- 
tri gialli,  e bruni,  che  molti  hanno  il  volto  simile  a 
quello  degli  Europei , altri  il  naso  corto  o schiacciato 
e simili  altre  cose;  poiché  è nota  la  grande  vastità  della 
Cina  e per  conseguenza  si  vede  chiaramente,  che  alcuni 
viaggiatori  parlano  degli  abitanti  di  una  provincia  , 
ed  «altri  di  un’  altra.  Generalmente  però  i Cinesi  sono 
di  una  statura  mezzana,  piuttosto  grossi  e glassi,  han- 
no la  faccia  larga  e schiacciata,  gli  occhi  neri  e pic- 
coli , il  naso  corto  e la  barba  rara.  Nelle  provincie 
settentrionali  hanno  la  carnagione  bianca  , e verso  il 
mezzogiorno  sono  di  color  castagno.  I,c  donne  hanno 
la  carnagione  bella  e delicata,  le  labbra  rotonde  e ver- 
miglie, i capelli  neri,  e,  toltone  .gli  occhi  piccoli  , 
noi  cedono  in  conto  veruno  a quelle  d’ Europa  (i). 

11  sig.  Hickey  , così  Staunton , dopo  di  aver  par- 
lato de*  piccoli  occhi  , fhe  si  attribuiscono  in  gene- 
rale ai  Cinesi  de’ due  sessi  , aggiugne  : « la  maggior 
parte  degli  uomini  ha  il  naso  corto  e schiacciato,  gli 
ossi  delle  gote  grossi  , la  bocca  grande , c la  carna- 
gione bruna  e sudicia:  tutti,  senza  eccezione , hanno 
i capelli  neri  e così  folli  e forti,  che  secondo  loro, 
paragonano  quelli  degli  Europei  al  pelo  de’ più  pic- 
coli animali.  I Cinesi  portano  spesso  dei  mustacchi , 


gniar  ) : questa  pietra  ha  il  color  verde  di  erba  , più  o meno 
pallido,  è durissima  , sonora  , untuosa  al  tatto,  si  trova  in  Europa. 

(i)  A suo  luogo  si  parlerà  delle  modificazioni  e delle  deformità, 
che  provvenuero  alle  forme  dei  Cinesi  dalle  loro  strane-  costumanze . 
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c lasciano  crescere  sul  loro  mento  una  ciocca  di  bar- 
ba , che  direttamente  scende  sul  petto.  » 

La  prima  figura  posta  nella  tavola  degli  animali  e ve- 
getabili rappresenta  la  testa  caratteristica  di  un  Cinese, 
quale  si  vede  disegnata  nell’atlante  del  viaggio  alla 
Cina  diBarrow  accanto  a quella  di  un  Ottentotcq  col- 
la quale  ne  fa  un  paragone,  adducendo  i motivi  che 
ha  di  credere  clie  gli  Ottentoli  sieno di  razza  cinese:  la 
seconda  cì  presenta  il  ritratto  del  mandarino  Ciau-ta- 
lsin,e  la  terna  quello  di  una  donna  cavato  da  un  ritratto. 

! DIVISIONE  DELLA.  CINA.  IN  i5  PROVINCIE. 

[Province  ai-  settentrione]  La  Cina  propriamente 
delta  , secondo  le  ultime  notizie  date  dal  mandarino 
Q iau-ta-rtsin  a lord  Macartney , si  divide  in  quindici 
provincie  (y);  qnatlro'iil  settentrione  , sette  al  cen- 
tro, cd  altre  quattro  al  mezzodì.  Cominciando  dalle 
prime  densi  , la  piu  estesa  provincia  della  Cina  -, 
nella  quale  per  molli  secoli  risiederono  gl’ imperato-, 

(g)HSig,  Ahel-Rcmusat,  dà  il  seguente  recentissimo  prospetto 
delle  presenti  dirò  ioni  territoriali  della  Cina  traendulo  dalla  gran* 
de  geografia  de’  Manciù»  intitolata  TaùThiing.yi-toung-tchi  ; la 
Cina  è difisa  in  21  provincie,  comprendendovi  le  tre  provincie 
Tartare,  le  quali  furono  nel  regno  di  Khiang  Loung  unite  in  una 
sola  , con  un  governo  a parte  e indipendente  da  quello  di  Pe- 
kins  : le  provincie  sono  divise  in  dipartimenti  , fou  , questi  in 
circondarli  f tcheou  , c i circondari!  in  distretti  , hianf  oltre  ad 
UH  certo  numero  di  cirrondarii  e xli  distretti,  tchi-li , che  non 
dipendono  da  verun  dipartimento , e 6ono  sotto  la  giurisdizione 
Immediata  del  governo  della  provincia.  Ecco  il  nome  delle  pro- 
vincie scritte  coll’ ortografia  francese  seguitata  dal  sig.  'AKel-Re- 
mnsat',  Tchi-li , Ching-King,  Hing-King , He-Loung  Kiang  (que- 
ste ti  c sono  le  provincie  Tartare)  Kiang  Sou  , An-Hoci  , Clian-si, 
Chan  Toungj  Ho  Nau,  Chen  si , Itan-Sou,  Tche-Kiang , Kiang- 
Si , Hau-Pe  , Hon-Nan  , Sc-Tehhouan,  Fou»Kian,Kotiang.  Toung, 
Kouau.sj , Yun  Ty’an  , Kouci-Tcheou.  In  tutto  2/  provinciedcllo 
'quali  parecchie  eguagliano  per  vastità  e popolazione  gli  stati  più 
j<otenti  d’Europa.  In  189  dipartimenti,  180  circondari!  mediati, 
(33  idem  immediati,  1172  distretti , e 54  circoli  {pantana)  ; che- 
sino  sulle  frontiere  e vengon  governali  oda  ufficiali  special  mente 
delegati  dal  sovrano,  c dalle  podestà  scelte  fra  i capi  più  auto- 
revoli del  paese  stt6so.  ? : •' 
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ri  , ha  per  sua  capitale  Sin-gan , città  grande  c bella 
presso  le  rive  del  fiume  Quei , situata  in  una  grande 
pianura.  L’antica  Tai-juea  è la  città  principale  della 
montuosa  provincia  del  Cien-si  ; e nella  provincia 
marittima  di  Pè-ee-li  si  trova  Pe-kin,  ossia- la  Corte 
del  settentrione  una  volta  Carnòalà  , e capitale  del 
Cut/iay  , ora  città  metròpoli  di  tutto  l’ impero,  c re- 
sidenza degl’  imperatori  , situata  in  una  fertilissima 
pianura  20  leghe  distante  'dalla,  gran  muraglia.  Que- 
sta è divisa  in  due  città,  c quella  che  contiene  il  pa- 
lazzo dell’  imperatore  si  chiama  la  città  Tartara , per- 
chè fu  occupata  dai  Tartari  allorquando  pervenne  al 
trono  là  famiglia  che  regna  oggidì  , ed  i Cinesi  co- 
stretti- a stabilirsi  fuori  delle  mura  in  breve  spazio  ne 
innalzarono  una  nuova.  Le  mura  di  Pe-kin  sono  al- 
te 5o  cubiti,  in  guisa  clic  nascondono  la  città;  c la 
principale  bellezza  delle  sue  porte,  in  numero  di  nove, 
consiste  nella  loro  altezza  che  ad  una  certa  distanza 
sorprende  1’  osservatore.  L’altra  provincia  settentrio- 
nale è Clan  fon  molto  fertile,  c patria  del  celebre  filo- 
sofo Confucio:  tra  mezzodì  e levante  di  Pe-kin  è situa- 
ta la  capitale  Tsi-ruin  , nota  pel  suo  bellissimo  ma 
troppo  fragile  vetro,  e per  le  bianchissime  sue  sete. 

[ Provincie  del  centro  ] Le  provincia  del  cenilo 
sono  quelle  di  Uo-nan  , pel  cui  fertilissimo  suolo  i 
Cinesi  la  chiamano  il  guadino  dell'  Impero  , ed  Ira 
per  città  principale  Cai-Jun  : Kiang-nan  provincia 
molto  estesa  e fertile  , c ricca  pel  gran  traffico  e pei 
lavori  di  seta  c di  cotone  , ha  per  capitale  Nan-l ùn. 
Questa  città  che  si  dice  la  più  vasta  del  mondo  si- 
tuata presso  il  fiume  Yan-tse , fu  fino  al  secolo  de- 
cimoquinto  la  capitale  di  tutto  l’impero:  dacchè-pin 
non  vi  risiedono  gl’imperatori,-  è molto  decaduta  dal 
suo  primiero  splendore.  11  loro  bellissimo  palazzo  fu 
incendiato  dai  Tartari  nel  1645  : e presentemente  i 
principali  edifizii  sono  le  porte  della  città,  un  pic- 
col  numero  di  templi , e la  famosa  torre  coperta  di 
porcellana,  opera,  al  dir  del  P.  Le-Comte.,  la  ma- 
glio intesa,  la  più  solida  eia  più  magnifica  di  quaire 
sieuo  in  oriente , e della  quale  parleremo  a suo  luo- 
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go.  Ce  7ian  è una  provincia  molto  popolata  ed  ame- 
na, cd  ha  per  metropoli  Hau-cheu  , città  situata  alla 
foce  del  Tsian  , e non  molto  discosia  dal. lago  *S7-/rn. 
Cùì-tu  è la  città  principale  di  Se-ciuen  , provincia 
in  cui  vi  hanno  miniere  di  mercurio  e di  stagno,  e 
cavalli  molto  riputati  per  la  bellezza  c per  la  loro 
velocità  nel  corso.  La  provincia  di  Hu-quan  si  di- 
vide in  due  parti,  settentrionale  e meridionale  : Ilu- 
cian  è la  metropoli  di  tutta  la  provincia  , e Cian- 
cheu  è la  capitale  della  parte  meridionale.  Kiang-si 
provincia  celebre  particolarmente  per  la  porcellana 
che  vi  si  fabbrica , ha  per  città  capitale  A ran-cian  e 
JFo-kièn  nominata  particolarmente  per  gli  aranci  ha 
Fu-cheu  città  assai  florida  pel  oommercio  che  fa  co- 
gli Europei  , con  i Giapponesi  e con  gl’indiani. 

[ Provincia  al  mezzodì  ] Al  mezzodì  v’è  la  fertilissi- 
ma provincia  di  Jun-nàn  che  ha  Jun-nan  per  nietropo- 
li,  città  oltremodo  vaga  inpuisi  fa  un  gran  commercio 
specialmente  di  drappi  di  -seta  : vi  si  fabbricano  i più 
bei  tappeti  della  Cina.  Vi  sono  altresì  le  provincie  di 
Quei-cheu,  di  Quansi  e di  Quan-ton -,  la  prima  delle 
quali  ha  per  città  capitale  Quei-jan,  che  produce  i mi- 
gliori cavalli  della  Cina-,  la  seconda  molto  fertile,  ma 
inferiore  a tutte  le  altre  provincie  e nella  bellezza  e 
nel  commercio , ha  per  città  principale  Quei-Un , in 
cui  si  fabbrica  il  miglior  inchiostro  della  Cina , e la 
terza  ha  Quan-ton  ossia  Canton  , ove  è il  porto  il  più 
ampio  ed  il  più  rinomato  della  Cina, e il  solo  che  sia 
frequentato  dagli  Europei.  Questa  città, contiene  molti 
palazzi , archi  trionfali , templi  riccamente  ornati , ed 
altri  pubblici  edifizi , ed  è la  più  interessante  per  gli 
Europei , ed  una  delle  più  famose  città  per  la  naviga- 
zione , pel  traffico  e pel  numero  de’suoi  abitanti. 

All’ingresso  della  baia  di  Canton,  trovasi  la  città 
di  Macao  fabbricata  (dai  Portoghesi  in  una  penisola 
situata  verso  il  mezzogiorno  della  suddetta  città,  ed 
è separata  per  mezzo  di  un  muro  dal  territorio  Cine- 
se: eia  famosa  per  l’ addietro  pel  suo  commercio:  ora 
è notabilmente  diminuito.  Essa  è abitata  da  cinque  in 
seimila  Portoghesi , e da  circa  undicimila  Cinesi;  hay  vi 
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ur.  governatore  Portoghese , ed  un  mandarino  Cinese 
comandante  in  capo  cd  incaricato  di  ricevere  i tributi 
dell’  altra  nazione. 

[Compendio  1121.1. a storia]  La  storia  di  qnest’iin- 
pero  comincia  , siccome  credono  generalmente  i Cine- 
si , da  j Po  hi  , che  fu  , secondo  essi  , il  fondatore 
della  monarchia  2Óoo  anni  circa  avanti  la  nascita  di 
G.  C.  Sei  altri  imperatori  vennero  in  seguilo.,  ma  s’i- 
gnora la  durala  del  loro  regno.  Gli  annali  di  questa 
nazione  non  prendono  realmente  una  forma  regolare 
clic  sotto  l’impero  di  Jao , il  quale  regnò  da  solo 72 
anni , e 28  con  Ciun  che  venne  associato  dal  niede- 
simo  al  suo  impero,  questi  poi  regnò  da  solo  per  lo 
spazio  di  cinquanta  anni.  Le  dinastie  o famiglie  clic 
hanno  successivamente  occupato  il  trono  sono  in  nu- 
mero di  venlidue , cominciando  da  quella  degli  Hia, 
che  n’  è la  prima  fino  a quella  dei  7 'sin  che  regna 

Sresentemente  Ju  il  primo  imperatore  della  dinastia 
egli  flia,  ha,  per  quel  che  si  dice,  scritto  un  libro 
sull’agricoltura  , c diviso  l’ impero  in  nove  provinole. 
Le  antiche  rivoluzioni  della  Cina  non  jmssonogran  fatto 
interessare  la  maggior  parte ’de’nostri  leggitori  : le  dina- 
stie si  terminano  ordinariamente  o per  la  debolezza  o per 
la  depravazione  di  un  principe  eh’  è deironizzato  da 
qualcheduno  de’ suoi  sudditi.  L’ imperatoli  Tai-taon , 
che  regnò  nel  settimo  secolo  dopo  la  nascita  di  G.  C. 
viene  consideralo  generalmente  come  uno  de’ più  grandi 
principi  che  abbiano  occupato  il  trono.  La  gran  mu- 
raglia della  Cina  fu  un  riparo  troppo  debole  per  que- 
sto popolo  contro  le  armi  di  alcuni  famosi  Tarta- 
ri , clic  sotto  la  condotta  del  gran  Gengis-Kan , e di 
Tamerlano  hanno  spesse  volte  vinti  i Cinesi , bencliè 
non  abbiano  poi  potuto  conservare  le  conquiste  che 
avevano  fatte.  In  seguito  a queste  invasioni , i Cinesi 
sotto  il  regno  del  loro  imperatore  Hoai-tson,  o Tson-cin, 
che  ascese  al  trono  net  1627  , dichiararono  la  guer- 
ra ai  Tartari  Manciuri  : ma  tali  guerre,  che  non  ebbero 
un  felice  esito  resero  il  detto  imperatore  di  uu  caratte- 
re tristo , cupo  e crudele , per  cui  i popoli  si  ribel- 
larouo  sotto  la  condotta  di  due  capi  che  si  chiamavano 
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Li  e Ciati,  il  primo  assediò  Pe-kìn  , che  in  conseguen- 
za di  un  generale  malcontento  si  arrese;  e T imperato- 
re si  ritirò  ne’  giardini  in  compagnia  delia  unica  sua 
figliuola  , che  scannò  di  propria  mano,  ed  ogli  poi  si 
strozzò  , come  pure  fecero  molti  dei  suoi  cortigiani. 

Sembrava  che  1’  usurpatore  fosse  sicuro  sul  trono, 
allorquando  un  principe  della  famiglia  reale  invitò  i 
Manciuri  a dichiarargli  la  guerra,  e questi  senza  in- 
dugio si  armarono  sotto  la  condotta  del  loro  re  Tson- 
tè,  che  morì  appena  entrato  nella  Cina,  lasciando  un 
figlio  nell’ età  di  sei  anni,  che  venne  tosto  dichiara- 
to imperatore  sotto  la  reggenza  del  proprio  zio  ^4-ma- 
van.  Questo  principe  Tartaro  chiamalo  Cium-si  fu  il 
primo  imperatore  dell’ attuale  dinastia  chiamata  Tsiny 
e prese  possesso  dei  trono  verso  1’  anno  1644  : egli 
mantenne  la  sua  autorità  ; ed  unì  saviamente  i suoi 
sudditi . naturali  con  i Cinesi  in  guisa,  che  la  Tartaria 
divenne  per  tal  modo  una  conquista  della  Cina. 

[Se  gli  antichi  conoscessero  i Cinesi  ] Nè  Omero, 
nè  Erodoto , il  quale  secondo  i migliori  cronologisti 
fu  contemporaneo  di  Confucio,  ci  hanno  mai  detto  co- 
sa alcuna  da  cui  si  possa  dedurre  eli’ essi  avessero  qual- 
che cognizione  de’ Cinesi,  nè  gli  antichi  scorici  Per- 
siani ci  lasciarono  veruna  memoria  relativa  a. questa 
nazione  prima  della  decadenza  del  loro  impero.  No\ 
non  ne  abbiamo  alcuna  notizia  anteriore  alla  spedi- 
zione di  Alessandro  il  grande  nell’  Indie  ; ed  anche 
in  tal  tempo  nessuna  cosa  d’importanza  troviamo  in- 
torno ad  essi  riferita,  cosicché  nella  storia  universa- 
le scritta  dai  letterati  Inglesi  non  si  dubita  d’asseri- 
re die  questo  regno  non  fosse  anticamente  sì  vasto  e 
potente  , come  lo  fu  in  seguito.  « Imperocché  , essi 
dicono , se  i Cinesi  prima  di  un  tal  periodo-  fatta  a- 
vessero  qualche  figura  nel  mondo  degna  di  conside- 
razione, nè  i Greci,  nè  i Persiani  sarebbero  certamen- 
te rimasti  senza  qualche  cognizione  del  loro -potere, 
delle  loro  ricchezze  e dei  loro  taleuti,  nulla  ostante 
la  naturale  circospezione  de’  Cinesi  , e 1’ -avversione 

f rande  al  commercio  cogli  stranieri  ».  Riflette  però 
ìarrow  nel  suo  viaggio  alla  Cina,  che  l’ignoranza  de* 
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Persiani  riguardo  ai  Cinesi  poteva  forse  provenire  tial- 
1’  aver  essi  portate  costantemente  lcH  loro  armi  verso 
l’occidente,  dove  trovavano  nelle  Indie  molte  nazio- 
ni incivilite,  e che  per  conseguenza  ciò  li  distolse  dal 
pensare  a rivolgerle  all’  oriente.  L’ opinione  general- 
mente adottata  dagli  eruditi  si  è,  che  i popoli  si  co- 
nosciuti dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Seres  per  le 
loro  manifatture  di  seta  , sicno  i Cinesi  \ e chi  desi- 
derasse vederne  le  nroVe  potrebbe  consultare  le  ope- 
re del  dotto  si£.  professore  llagcr,  l’una  sulla  numis- 
matica della  Cina,  e l’altra  pubblicata  in  seguito  sot- 
to il  titolo  di  Panteon  Cinese,  in  cui  ne  adduce  mol- 
tissimi per  dimostrare  la  verità  di  quest’asserzione  (1). 

.(i)  Non  sarà  discaro  "ai  curiosi  di  vedere  qui  compendiate 
hi  una  nota  le  relazioni  che  o per  politica,  o molto  più  per 
I"  interesse  del  commercio,  si  sono  avute  dai  diversi  popoli  coi 
Cinesi  innanzi  e dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Alcuni  passi  del  nono  libro  di  Quinto  Curzio  ci  fanno  con- 
getturare , che  Alessandro  al  tempo  delle  sue  conquiste  nell’  In- 
dia, 377  anni  circa  avanti  G.  C.  ne  abbia  avuto  qualche  cogni- 
zione, Ivi  si  p.uja  di  un  regno  appellato  Sófliziano , che  Sira- 
bone  nomina  Cathea  , parola  che  si  approssima  al  nome  di  Ca- 
lli uy  dato  dai  Tartari  alla  Cina. 

I,’  anno  u6  avanti  G.  C.  i Cinesi  percorsero  il  Korasan , 
udirono  parlare  della  Persia  , c'd  andarono  nelle  Indie. 

Plinio  parla  del  commercio  che  si  taceva  coi  Seres  ( lib.  Z\. 
cap.  14  ) e delle  stoffe  di  seta  che  venivano  trasportate  a Poma 
da  questi  paesi  lontani  ( ih.  lib.  6,  cap.  17). 

I Romani  fecero  lungo  tempo  degli  sforzi  per  recarsi  a traf- 
ficare per  terra  nell’alta  Asia  e nella  Cina;  ma  i Parti  gelosi 
di  appropriarsi  questo  commercio  , vi  posero  continuamente  de- 
gli ostacoli.  Questi  ultimi  popoli  erano  conosciuti  nella  Cina  , e 
chiamati  Gau-Sie  ; essi  mandarono  l’anno  88  di  G.  C.  degli 
ambasciatori  all’  imperatore  Man-cùin^iy. 

Marco  Aurelio,  come  si  crede  dal  De  Guignes  con  poco  fon- 
damento , inviò  degli  ambasciatori  a Huon-ty  I’  anno  166  di  G. 
C.  1 Cinesi  chiamarono  Ta-Tsin  il  paese  dal  quale  venivano. 
Dolio  quest’epoca  i Romani  ebbero  delle  relazioni  più  dirette 
colla  Cina  , ma  non  senza  difficoltà;  perchè  dopo  la  distruzióne 
dei  Parti  , i Persiani  non  si  mostrarono  meglio  disposti  di  questi 
popoli  a favorirli  , e misero  continuamente  degli  ostacoli  al  com- 
mercio che  41  faceva  a traverso  il  loro  paese. 

L’  anno  ?84 , ■ Romani  mandarono  ancora  degli  ambasciatori 
all'  imperatore  Tsir.-vu-tj.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano  verso 
l’ anno  ó3«  di  G.  C.  ebbesi  per  la  prima  volta  cognizione  dee 
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[Antichità’  della  monarchia  Cinese]  La  monar- 
chia' cinese  è forse  la  più  antica  di  tutte;  ed  abben- 

\ermi  a seta,  ebe  furono  portati  dall’ India  a Costantinopoli  da 
due  monaci. 

Nel  567  , Kosroe  re  di  Persia  inviò  degli  ambasciatori  per  in- 
durre i Cinesi  ad  attaccare  i Turchi. 

Nel  643,  i Romani  spedirono  de’  presenti  all’imperatore  della  Cina. 
Gli  Arabi  essendosi  impadroniti  di  tutto  il  commercio  dopo  di 
aver  sottomessi  i Persi,  andarono  alla  Cina  stabilirono  un  cadi  a 
{Juan-lon  cd  assediarono  e saccheggiarono  questa  città  nell’anno  758. 

Nel  798  il  califo  Harun  inviò  degli  ambasciatori  all’  impera- 
tore Cinese  alfine  di  stabilire  il  commercio.  Nello  stesso  tempo  i 
Romani  commerciavano  per  mare  coi  Cinesi;  così  1’  India,  la 
Persia  , la  Tartaria  e I'  impero  di  Costantinopoli  avevano  delle 
relazioni  con  essi  : relazioni  che  sussistettero  lino  all1'  invasione 
di  Gengis-khan  nel  ioti  , c che  i successori  di  questo  conqm- 
statorc  facilitarono  maggiormente. 

Carpin  , mandato  in  Tartaria  da  Innocenzo  IY , parlò  della 
Cina  sotto  la  data  dell’  anno  1246. 

Nicolao  e Matteo  Polo  partirono  nel  1260  per  la  Tartaria 
si  portarono  alla  corte  di  Kublay-khan , c ritornarono  nel  1272: 
partirono  di  nuovo  nel  1274  con. Marco  Pedo,  e furono  di  ri- 
torno in  Venezia  nel  1296. 

Nel  1387,  Tarocrlano  mandò  degli  ambasciatori  a Taytsu 
fondatore  della  dinastia  dei  Ming. 

Nel  1497,  Vasco  di  Gania  arrivò  nell’  India.  Gli  Europei  com- 
parvero in  seguito  alla  Cina,  e, frequentarono  i porti  di  Quaii- 
ton  e di  J\ipg~po. 

Nel  1 5 1 7 , Lopez- de-Souza  spedì  da  Goa  Andrada  con  otto 
vascelli  portando  1'  ambasciatore  Topimaso  Pereira  ; e qticsli  si 
portò  a Pe-kin , c.vi  morì  in  prigione.  I forestieri  continuarono 
a frequentare  il  porto  di  Nirg-po  ; alcuni  anni  dopo  i Porto- 
ghesi ottennero  Macao. 

Nel  15/3 , i Gesuiti  si  erano  di  già  stabiliti  in  questa  città. 
Nelli  i5;7  , 1579,  i58o  e i583  , entrata  dei  Padri  Herade, 
Marin  , Altare  , Mcdor  c Ignazio. 

Nel  1 58 1 , il  P.  Rover  Gesuita  francese  penetrò  nella  Cina  ; 
e nel  1082  il  P.  Ricci  (A). 

Nel  i655 , ambasciata  olandese  nella  quale  era  NieuhofT. 

Nel  1693  ambasciate  russe  d’  Isbrand-Ides.  d’  Isinailoff  nel  1791. 
Nel  1708,  un  invialo  russo  risiedi  » Pe-km  per  un  anno.  y 
Nel  1793,  lord  Macartney  ambasciatore  inglese  fu  ammesso 
alla  presenza  di \Kieu-lo  a Gehol. 

Nel  1 795,Tit-sing  ambasciatore  dello  Stathouder  ebbe  il  medesimo 
Vantaggio  a Pe-kùu  , 

- (A)  Il  governo  russo,  al  quale  più  che  ad  ogni  altra  nazione 
e segnatamente  all'  Inghilterra  , imporla  ili  aversi  amico  uno 
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diè  da  un  maturo  esame  l’atto  de’ suoi  annali  risulti 
che  tutti  gli  avvenimenti  ivi  riferiti,  anteriori  al  re- 
stato, che  gli  va  congiunto  per  tui  esteso  confine,  il  govcrr*> 
russo  si  determinò  verso  la  fine  del  i8o5  a mandate  una  solenne 
e splendida  ambasceria  alla 'corte  di  Pc-kin  II  conte  Golovkin  , 
a cui  era  stata  affidata  questa  difficile  missione,  giunse  ad  Irkutsk 
verso  il  finir  del  settembre  di  quell’  anno  , c spedi  tosto  un  s-hi 
ufficiale  ad  Urga  onde  intendere  colle  podestà  Cinesi  e Mongolie 
il  ricevimento  dell'  ambasceria.  Vcuuto  egli  stesso  ad  Urga  ricusò 
fin  da  quel  punto  di  assoggettarsi  al  cerimoniale  delle  nove  pro- 
sternazioni , Rn-ton  , adduccndo  I'  esempio  dell'  ambasciatore  Krit- 
Lmnicn  , fi  quale  , secondo  le  relazioni  d’  ufficio  degl'  Inglesi , 
ora  stato  nel  1793  ammesso  alla  presenza  del  sovrano  dell'  im- 
pero celeste  , senza  essere  obbligato  a questa  formalità  , e non 
aveva  fatto  a S.  M.  Cinese  altro  saluto  che  quello  praticato  da- 
gli ambasciatori  Britannici  in  simili  circostanze  in  Europa. 

Questa  prima  difficolta  diede  vita  a più  scrii  dissapori  , e 
r ambasceria  licenziata  poco  appresso  con  una  lettera  venuta  da 
Pc-kin  .stesso,  fu  costretta  a tornarsene  senz’  altro  a Kiakhta  , 
e quindi  nell’  impero. 

Cosi  terminò  quest1  ambasceria,  e quantunque  riesca  difficilis- 
simo il  determinare  le  -ragioni  clic  indussoro  la  corte  di  Pc-kin 
a comportarsi  sillattaincnte  verso  il'  una  nazione  amica  , vicina  e 
latentissima  , non  sembra  tuttavia  improbabile  che  questo  suo 
contegno  nascesse  piuttosto  da  un  sentimenti)  di  politica  diffidenza 
per  un  impero  formidabile  agli  occhi  stessi  de'  Cinesi,  anzi  che 
da  un  senso  di  alterezza  , di  orgoglio  o di  disprezzo.  I Ciucsi 
hanuo  , per  ciò  che  spetta  alle  loro  relazioni  col  di  fuori,  una 
manifèsta  superiorità  a petto  degli  Europei  ; non  veduti  gli  os- 
servano , c 1’  officiosità  involontaria  di  coloro  fra  i nostri  , che 
nei  tempi  passati  furono  ammessi  nel  loro  impero , supplisce  al 
difetto  delle  informazioni  più  recenti.  La  pratica  delle  cose  poli- 
tiche è un  dono  ereditario  delle  varie  stirpi  che  regnarono  suc- 
cessivamente sul  trono  della  Cina  , e per  non  parlar  di  altra 
cosa , la  ragion  di  stato  non  è una  scienza  nuova  a Pe-kin.  I 
ministri  imperiali  spingono  forse  più  di  noi  il  guardo  nell’  avve- 
nire, e conoscono  più  esattamente  che  cosa  hanno  a temere  od 
a sperare  rcspcttivamcnte  dalle  corti  di  Russia  c della  GranBiet- 
tagna.  Kiakhta  al.  settentrione , c Canton  al  mezzodì  sono  gli 
estremi  di  una  bilancia,  q cui  il  governo  Cinese  (ha  senza  dub- 
bio (rivolta  tutta  la  sua  vigilanza.  Nè  minore  è la  sollecitudine 
de’ padroni  dell'  India  per  quest’ultimo  emporio  del  commercio 
britannico  neU’orictitc.E  fu  appunto  per  sostenerlo  e premunirlo 
contro  ogni  sinistro  benché  lontano  (f)  , che  il  ministero  inglese 

(f)  Journal  of  thè  procecdings  of  thè  late  embassy  to  China, 
by  Ellis,  opera  tradotta  anche  in  francese  da  M.  Carty  P ans 
1818  , a voi  in  8. 
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gno  dell’ impera tor  Jao,  siano  destituiti  di  prore  au- 
tentiche, ed  anche  fra  loro  contraddittorii,  e sembri  - 
assai  probabile  che  1*  origine  di  questo  impero  non 
risalga  più  oltre  di  due  o tre  generazioni  prima  di 
Jao , fa  d’  uopo  ciò  non  ostante  confessare  che  que- 
ste stesse  ricerche  accordano  all’  impero  Cinese  una 
remotissima  antichità,  e che  vi  sono  materiali  abbon- 
dantissimi per  tesserne  la  storia.  I grandi  annali  del- 
T impero  della  Cina  sono  formati  di  memorie  com- 
poste dal  tribunale,  o dipartimento  della  storia  isti- 
tuito in  questo  paese  per  trasportare  alla  posterità  gli 
avvenimenti  pubblici,  ed  i costumi  e le  azioni  de  mo- 
narchi di  questo  impero;  e si  dice  di  più  che  lutti  i 
fatti  spettanti  alla  monarchia  siano  stati  depasti  in 
questo  dipartimento,  e registrati  secondo  l’ordine  dei 
tempi  sotto  1’  ispezione  del  governo  , e con  tutte  le 
precauzioni  necessarie  per  impedire  gli  effetti  dell’er- 
rore o della  parzialità. 

[Libri  tatti  bruciare  da  Ci-hoaR-ti]  E però  da 
sapersi  che  1’  imperatore  Ci-hoan-ti  . per  ordine  del 
quale,  secondo  il  Du-Ilalde  e Staunton,  fu  fabbrica- 
ta la  gran  muraglia  257  anni  avanti  G.  C.',  fece  bru- 
ciare tutti  i libri  di  storia  , e » registri  che  conlene-  - 
vano  le  leggi  fondamentali  e i priocipii  dell’  antico 
governo,  affinché  i letterati  non  se  ne  potessero  ser- 
. vire  per  inceppare  la  sua  autorità.  Ma  benché  questo 
editto  fosse  già  stato  eseguito  da  tutti  i governatori 
con  somma  severità,  e fossero  stati  puniti  colla  mor- 
te que’ letterati,  che  ne  avevano  conservati,  non  eb- 
be nondimeno  il  suo  pieno  effetto,  e molti  scritti  fu- 
rono sottratti  alla  generale  distruzione.*  Dopo  una  tal£ 
epoca  essendosene  latta  uu’ esalta  ricerca,  si  trovato- 
si risolse  sneh* esso  dal  suo  canto,  a mandare  una  nuora  amba- 
sceria alfa  Cina  Beh’  1816  per  la  quale  quella  di  lord  Macartney 
aveva  lasciato  I'  addentellato  sino  dai  179ÌJ  Quest»  missione  non 
«orli  per  altro  miglior  effetto  di  quella  del  colite  Gotovkin,  quan- 
tunque fosse  piuttosto  per  un  complesso  di  circostanze  e singo- 
larissime , che  per  la  politica  stessa  del  governo  cinese.  Se  ne 
vedrà  mia  relazione  compendiata  nel  testo  stesso  del  Costume 
alta  fine  della  Cina. 
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no  tuttora  tanti  monumenti  della  storia  Cinese,  cli’es- 
sa  , a giudizio  di  alcuni  scrittori , è molto  superiore 
a quella  di  tutte  le  altre  nazioni,  ed  è contenuta  in 
668  volumi,  de’quali  se  ne  pubblicò  un  ristretto  cro- 
nologico nel  1703,  in  100  volumi,  Comunemente  chia- 
mato Kong-mo , Su  di  sifl'alte  memorie  il  sig.  Grosier 
pubblicò  una  storia  generale  della  Cina  , di  cui  ab- 
biamo fallo  uso,  non  tralasciando  di  avere  continua- 
mente  sotto  gli  occhi  le  eruditissime  memorie  dei  mis- 
sionari! V sjP e-lin  , la  descrizione  di  quest*  impero 
del  P.  Du-Ilalde,  l’opera  del  P.  Madia,  i viaggi  di 
Macartney,  d’Huttner,  Barrovv,  de  Guignes,  e degli 
altri  più  accreditali  storici  e viaggiatori  sì  antichi 
che  moderni. 

[ Fo-111  ] Abbiamo  detto  che  i tempi  dubbiosi  ed 
incerti  cominciano  da  Fo-hi , die  dagli  storici  cinesi 
vien  generalmente  considerato  come  il  fondatore  della 
loro  monarchia.  Secondo  questi  storici  Y imperatore 
Fo-hi  cominciò  ad  insegnare  ai  suoi  popoli  tuttavia 
rozzi  e male  inciviliti , 1!  arte  di  far  le  reti  per  pe- 
to a re  i pesci,  e i sacchi  per  prendere  gli  uccelli,  per 
la  qual  cosa  questo  principe  ebbe  il  soprannome  di 
Fo-hi-ehi  : insegnò  ad  essi  ari  allevare  gli  animali 
domestici  , ed  ingrassarli  per  poi  ammazzarli , e per 
questa  ragione  gli  fu  posto  pare  il  soprannome  di 
Pao-hi-chi.  Questi  animali  domestici,  secoudo  i Ci- 
nesi , erano  sei  : il  cavallo , il  bue  , la  gallina  , il 
porco,  il  cane  ed  il  montone;  e l’ anzidetto  principe 
insegnò  al  popolo  ad  allevarli  non  solamente  per  ave- 
re di  clic  nutrirsi,  ma  ancora  per  servirsene  di  vit- 
time nei  sagriliaii,  ch’egli  olle  ri  va  al  Xien,  ossia  allo 
spirito  del  eielo,  ed  al  Kueit , allo  spirito  della  ter- 
ra. Fo-hi  trasse  dal  .simbolo  di  sei  linee  tutto  ciò  che 
concertìe  il  suo  buon,  governo:  creò  diversi  ministri 
ed  uiliziali  che  1’  aiutassero  a governare  1’  impero  : 
fece  scorrere  le  acque , e circondò  le  città  di  mura; 
fece  delle  armi  le  quali  erano  di  legno  , e stabili 


1 _ ione,  egli  ordinò  le 

cerimonie,  colle  quali  contrarre  i matrimoni);  conuiu- 
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dò  che  le  donne  portassero  degli  abiti  differenti  da 
quelli  degli  uomini,  e non  permise  che  un  uomo  spo- 
sasse una  donna  del  medesimo  nome(z),  Si  pretende 
che  Fo-hi  faticasse  molto  intorno  all’  astronomia  , e 
che  facesse  un  calendario  per  determinare  l’anno  sta- 
bilmente eh’  egli  desse  le  regole  della  musica  , e ne 
fabbricasse  diversi  strumenti,  che  sperimentasse  sopra 
se  stesso  varie  piante  medicinali  , c ohe  facesse  in- 
somma, tante  altre  scoperte  , le  quali  essendo  quasi 
tutte  attribuite  anche  ad  altri  suoi  successori  , non 
permettono  di  sapere  principalmente  chi  ne  sia  stato 
il  yero  autore. 

( Yao  e ciun)  Sei  altri  imperatori  vengono  in  se- 
guito , dei  quali  s’ignora  la  durata  del  regno;  e poi 
comincia  circa  1’  anno  iSSy  avanti  G.  C.  1’  imperio 
di  Iao , ed  appresso  quello  di  Ciun , riguardati  dai 
Cinesi  come  i più  .grandi  legislatori  , e come  i veri 
modelli  di  tutti  gli  altri  sovrani.  Qui  comincia  la  ero* 
oologia  dell’imperio  cinese  ad  essere  un  po’ più  chiara 
e distinta  : le  dinastie , o famiglie  imperiali  che  oc- 
cuparono successivamente  il  trono , diedero  alla  Ci- 
na incirca  a3i  imperatori.  I nomi  loro  e la  durata 
del  loro  regno  , le  divisioni , le  rivoluzioni , gl’  in- 
terregni sono  indicati  con  esattezza,  e chi  desiderasse 
esaminare  le  ragioni  che  si  hanno  da  prestar  fede  a 

?[uesta  .cronologia  , potrebbe  consultare  il  primo  yo- 
umc  della  grande  descrizione  della  Cina  delP;Du- 
llalde(i).  Noi  procureremo  affine,  di  non  allontanarci 

t - t " . 

(0  Si  vuole  che  nella  Cina  i nomi  deHe  famiglie-  o stirpi  de' 
privati  ( gerita  dei  Romaui  ) non  oltrepassino  i cinquecento,  cd 
i periti  della  lingua  cinese  dicono  che  questi  nomi  stessi  hanno 
nella  scrittura  ciascuno  un  carattere  o segno  particolare.  Tale  ri. 
strettezza  nel  numero  de' cognomi  c cosa  unica  negli  annali  dcl- 
1’ umanità  , « forse  l’Europa  non  ha' vernn  esempio  consimile 
fuorché  in  alcune  piccole  repùbbliche  , nelle  quali  questa  parti- 
colarità è una  conseguenza  necessaria  delle  istituzioni  politiche, 
che  distolgono  i forestieri  dal  prendervi  stanza. 

(i)  Il  sig.  De  Guignes  figlio,  nelle  sue  osScrvazioni  sùll’astro- 
noinia  dei  Cinesi , e sullo  stato  del  loro  impèro  nei  tempi  anti- 
chi , lette  all'  Imbiuto  di  Francia  e pubblicate  dal  signor  Malte- 
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dalla  nostra  mela  di  -acquistare  un’  esatta  idea  del 

loro  gaverno. 

{Forma  del  governo  cinese)  Alcuni  .scrittori  pro- 
tendono die  i primi  imperatori  cinesi  non  fossero  di- 
spotici, e che  l’autorità  suprema  fosse  divisa  fra  molti 
piccoli  principi,)  quali  però  erano  sottomessi  ad  un 
capo , che  solo  presiedeva  alla  loro  assemblea,  solo 
ufnziava  nelle  sacre  cerimonie,  ed  era  contrauistinto 
dagli  altri  in  modo,  che  tutti  gli  omaggi  del  popolo 
si  tributavano  alla  di  lui  persona.  Questa  forma  di 
governo  continuò  , per  quel  che  si  dice , lino  al  re- 
gno di  Ci-hoan-ti,  il  quale  spogliò  tutti  gli  altri  prin- 
cipi della  loro  autorità,  ed  institui  il  dispotismo  cir- 
ca l’ anno  248  avanti  G.  C. 

In  uno  de’libri  sacri  dei  Cinesi  appellatp  ciu-lin g 
in  cui  da  Confucio  furono  raccolti  i fondamenti  della 
loro  antica  storia , ed  i principj  del  loro  governo  e 
della  loro  morale  , leggiamo  che  la  Cina  ha  avuto 
de’  sovrani  i quali  sotto  le  tre  prime  dinastie  non 
portavano  che  il  titolo  di  vang  o di  re  : Jao , Ciun 
e Ju  portarono  il  titolo  di  ti  o d’imperatore,  e sem- 
bra che  quello  di  hoan-ti  o di  augusto  imperatore  , 
non  sia  stato  in  uso  nell’antichità  che  dopo  il  detto 
regno  di  Cì-hoan-ti  fondatore  dei  Tsin.  V u-vang  fon- 
datore della  terza  dinastia  , per  ricompensare  tutti 
quelli  che  lo  avevano  aiutalo  a fare  la  conquista  del 
paese,  diede  loro  in  appannaggio  delle  torre  con  dei 
titoli  diversi:  i primi  portavano  quello  di  kung ■ essi 
erano  potentissimi  , e simili  a quegli  antichi  duchi 
che  noi  avevamo  altre  volte,  e eh’ erano  padroni  nelle 
loro  provincie  : i secondi  erano  gli  heu-.  i terzi  li  chi&r- 

Brun  nel  voi.  8.  dei  suoi  Annali  dei  viaggi , prova  che  l’origine 
e Io  stato  deH’infpero  Cinese  sono  molto  dubbiosi  prima  di  3ao-r 
che  l’impero  debolissimo  e sotto  questo  principe,  e lungo  tempo 
dopo  del  medesimo  , non  si'  e accresciuto  che  insensibilmente,  e 
non  ha  cominciato  a prendere  quella  consistenza  ebe  ottocento  o 
novecento  anni  prima  di  G.  C.  epoca  in  cui  la  cronologia  cinese 
è divenuta  più  certa.  Egli  insomma  non  dubita  d’asserire  elicne 
le  loro  ófeervazioni  astronomiche,  nè  gli  altri  monumenti  pos- 
sono provare  una  data  anteriore  alla  suddetta,  e che  senz'auto- 
rità c senza  ragione  si  è cercato  finora  d'  oltrepassarla. 
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mavano  pe\  i quarti  tse , e gli  ultimi  nan  e tutti  in 
generale  erano  nominati  ciu-heu. 

Il  re  faceva  tutti  gli  anni  la  rivista  delle  sue  trup- 

Ss  e di  quelle  di  tutti  i suddetti  principi.  Essi  si  ra- 
unavan  tutti  in  un  luogo  appellato  pi-jung  , deve 
si  esercitavano  a tirar  le  Treccie  in  -un  segno  deter- 
minato, e quelli  che  vi  si  avvicinavano  maggiormen- 
te venivano  dal  re  ricompensati. 

I moderni  Cinesi  pretendono  che  vi  sieno  sempre 
stati  nella  loro  forma  di  governo  sei  tribunali  prin-r 
cipali , e che  questi  corrispondessero  appresso  a po- 
co- ai  tribunali  che  hanno  presentemente.  Il  primo-  di 
questi  era  chiamato  il  tribunale  del  cielo-,  il  di  lui 
capo  portava  il  titolo  di  supremo  governatore , ed  il 
suo  potere  si  estendeva  sopra  tutti  gli  ufficiali  civili 
e militari  : il  secondo  chiamato  tribunale  della  terra,, 
era  quello  delle  finanze  : il  terzo  , tribunale  della 

E rimavera  , era  il  tribunale  dei  riti  : il  quarto , tri- 
uuale  d’estate,  era  il  tribunale  della  guerra: il  quin- 
to appellato  tribunale  dell’  autunno , corrispondeva 
al  tribunale  criminale,  ed  il  sesto,  tribunale  d’in- 
verno , era  il  tribunale  delle  arti  e degli  edifìzj.  1 
capi  di  tutte  queste  classi  erano  chiamati  anticamente 
i sei  King.  • ' 

Si  la  sovente  menzione  nel  detto  Ciu-king  dei  cin- 
que supplizi!  con  cui  si  punivano  i delinquenti.  Il 
primo  consisteva  a fare  de’  segni  neri  sulla  fronte  che 
vi  restavano  impressi  : il  secondo  era  di  tagliare  il 
naso  : il  terzo  consisteva  nel  tagliare  i piedi  e le  gam- 
be fino  ai  ginocchi  : il  quarto  nel  tagliare  le  parli 
naturali , cd  il  quinto  nel  dar  la  morte. 

Chi  desiderasse  avere  più  estese  cognizioni  spettanti 
l’  amioa  forma  del  loro  governo  potrebbe  consultare 
il  rum  mentova  lo  ciu-king. 

[ Govkbno  monarchico  ) Egli  è certo- , che  il  go- 
verno de’  Cinesi  è-  monarchico  già  da  tanti  secoli,  e 
clic  1’  imperatore  ha  un  potere  assoluto , 'saggiamente 
moderato  dalle  stesse  leggi  che  lo  hanno  stabilito.  Per 
la  qual  cosa  sono  rarissimi  nella  Cina  gli  esempi  di 
tirannia),  « la  massima  dello  stato  ohe  obbliga  i po- 
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poli  a prestare  nbsovrano  una  filiale  obbedienza,  im- 
pone altresì  a questo  uno  stretto  dovere  di  governa- 
re i proprii  sudditi  con  una  tenerezza  paterna.  1 Ci- 
nesi si  sono  formati  un’idea  nobilissima  della  sovra- 
nità, ed  il  loro  governo  si  aggira  interamente  sopra 
questo  bellissimo  principio,  die  l’imperatore,  cioè, 
sia  il  padre  de’  sudditi  .,  e che  la  Cina  non  sia  che 
una  grande  famiglia,  della  quale  egli  è il  capo,- non 
per  godere  nell’  inazione  delle  ricchezze  che  lo  cir- 
condano, ma  per  vigilare  continuamente  alla  felicità 
del  suo  popolo,  da  cui  viene  ordinariamente  appel- 
lato coi  nei  nomi  di  padre  e di  madre. 

[ Potere- dell’  imperatore]  Nessun  sovrano  sulla 
terra  gode  di  un  potere  più  illimitato  dell’  iinpera- 
tore  di  questa  numerosissima  nazione  , e questa  po- 
testà si  estende  non  solamente  sopra  tutte  le  materie 
chili  e militari,  ma  eziandio,  come  vedremo  in  se- 
guito, sopra  tutti  gli  affari  di  religione.  Egli  è l’ar- 
bitro irrefragabile  della  vita  e delia  morte  de’  pro- 
prii sudditi,  non  potendosi  eseguire  senza  il  suo  con- 
senso alcuna  sentenzi  'di  morte:  Uriti  i decreti  pura- 
mente civili  sono  sottoposti  alla  stéssa  revisione  , e 
non  acquistano  veruna  forza  se  non  sono  confermati 
dall’imperatore.,  i cui  ordini  al  contrario  vengono 
eseguiti  all’istante  in  tutto  l’impero,  come  se  fossero 
oracoli  sacri , non  dubitandosi  giammai  dal  popolo 
clip  egli  sia  per  opprimerlo  colle  sue  leggi.  Egli  solo 
dispone  assolutamente  di  tutte  le  cariche  dello  stalo, 
ne  elegge  i viceré  ed  i governatori  , e li  destituisce 
a suo  piacimento;  e da  ciò  ne  segue  che  nessuna  di- 
gnità e nessun  impiego  può  comperarsi  alla  Cina,  che 
questi  vengon  quasi  sempre  conferiti  al  merito,  e che 
nessun  figlio  ha  il  diritto  di  aspirare  ad  un  impiego 
perchè  suo  padre  vi  si  è distinto  , ma  questi  debbo 
mostrarsi  capace  di  poterlo  occupare  degnamente.  Per 
la  qual  cosa  l’imperatore  ha  altresì  il  diritto  di  eleg- 
gersi un  successore  al  trono  o fra  i proprii  figliuoli, 

0 fra  le  altre  persone  di  sua  famiglia,- od  anche  fra 

1 suoi  sudditi.  Anzi  se  qualche  volta  accadesse  che 
il  successore  già  eletto  deviasse  dall’ obbedienza  che 
gli  duLLe,  o nianiiéslasse  in  seguito  qualche  capitale 
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diletto  , allora,  quella  mano  che  lo  aveva  innalzato 
al  trono  ne  lo  discaccia,  ed  un  nuovo  successore  fa 
dimenticare  intieramente  il  primo.  La  dignità  di  prin- 
cipe del  sangue  è generalmente  rispettata  alla  Cina, 
ma  dipende  dalla  volontà  dell’ imperatore,  die  que- 
gli a cui  la  natura  l’ha  data,  possa  assumerne  il  ti- 
tolo. Quelli  ai  quali  è permesso  di  conservarlo  go- 
dono delle  rendite  proporzionate  al  lóro  rango,  han- 
no un  palazzo,  degli  ufficiali  ed  una  corte,  ma  nes- 
suno potare , e minore  autorità  dell’  ultimo  du’raan- 
darini  (1)  (le) 

(t)  Mandarino  è una  parola  portoghese  derivata  da  mandare, 
c significa  uiiicialc  pubblico  dell’  impero  delia  Cina  , qualunque 
siasi  la  sua  dignità  e la  sua  importanza  nel  civile  e nel  militare: 
q ics|i  sono  appellati  dai  Cinesi  kuong  o kuon-fu.  I gradi  del  man- 
darinato sono  diversi,  siccome  sono  necessariamente  richiesti  in 
un  si  vasto  impero;  c questi  loro' gradi  sono  distinti  con  varie 
fogge,  come  vedremo  in  appresso. 

(fc)  Ecco  quanto  in  poelte  parole  vien  riferito  dal  signor  Abel 
Réuitisat  intorno  all’essenza  ed  all’ ordinamento  dell"  impero  Ci- 
nese ( A ouv.  melanges  ositi tiques  tom.  l . pag.  3<>  c seg.  ) , ce  II 
governo  Cinese  , il  quale  fu  sin  qui  creduto  dispotico:  vien  tem- 
perato dal  diritto  di  rimostranza  che  hanno  alcuni  ordini  di  mae- 
stra ti , e principalmente  dall’obbligo  a cui  è tenuto  il  sovrano  di 
eleggere  le  podestà  fra  il  corpo  de’  letterati  , secondo  alcune  re- 
gole determinate.  Questi  letterati  costituiscono  una  vera  aristocrar 
«ia  che  vien  tenuta  a numero  successivamente  col  mezzo  di  esa- 
mi e di  concorsi  : i giovanetti  d’ogni  condizione  possono  aspirare 
al  terzo  grado  del!  ordine  de’ letterati , e coloro  che  vi  sono  am- 
messi hanno  la  facoltà  di  pretendere  al  secondo , nel  quale  deb- 
b’  essere  ricevuto  chiunque  intende  di  esercitare  qualche  pubblico 
tiflieio.  Dal  secondo  si  può  collo  stesso  modo  entrar  nel  primo, 
die  apre  la  via  alle  prime  cariche  dello  stato.  Quest’ istituzione, 
la  quale  fu  fondata  nel  settimo  secolo  dell’era  nostra , costituisce 
una  vera  nobiltà  e giovò  molto  a sostenere  l'impero,  ed  a te- 
nervi fermi  l’ordine  c la  quiete.  I soli  principi  della  famiglia 
imperiale  godono  di  titoli  ereditari-!,  e questo  favore  è pure  co- 
mune ai  discendenti  di  Confucio.  L'imperatore  concede  però  tal- 
volta certe  lettere  singolarissime  di  nobiltà  , colle  quali  vengono 
dichiarati  illustri  gli  antenati  di  quel  tale  che  gli  piace  di  ricom- 
pensare a questa  maniera  , ed  i Cinesi  fanno,  grandissimo  conto 
di  questo  curioso  favore.  Il  potere  sovrano  sta  esclusivamente  nel- 
l’ imperatore , il  quale  assume  il  titolo  di  Autocrate  c di  Signor 
Sottrano.  La  corona  è ereditaria  nella  sua  famiglia  in  linea  ma- 
scolina , non  osservandosi  però  sempre  la  condizione  della  ri- 
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[Mandarini  compongono  la  nobiltà’]  Quest!  o sie- 
no  mandarini  di  lettere  o mandarini  d’armi  compon- 
gono precisamente  quell’  ordine,  che  si  chiama  nobil- 

mogcuitura.  La  devozione  alla  stirpe  raffermala  legìttimamente  sul 

trono  , è una  delle  prime  massime  del  diritto  pubblico 

Tutte  le  faccende  dello  stato  sono  affidate  a sci  ministeri  o con- 
sigli supremi , i presidenti  de'quali  esercitano  un’autorità  minore 
di  quella  ebe  buono  generalmente  i ministri  in  Europa.  Questi 
ministeri  o consigli  sono  , quello  dei  pubblici  ufficiali  , il  quale 
è incaricato  della  scelta  e della  presentazione  di  tutte  le  persone 
da  destinarsi  alle  varie  cariche  dell’  impero  , quello  delle  pubbli- 
die  entrate;  quello  de’ riti;  quello  delle  pene  ; quello  delle  o;  are 
pubbliche  , e quello  dell'esercizio.  Oltre  a questi  sei  consigli,  ebe 
seggono  nella  città  capitale  la  Gina  ba  ancora  un  consiglio  dì  sta- 
to , ed  una  grande  accademia  , di  cui  fan  parte  i letterati  più 
celebri  dell’  impero,  cd  alla  quale  sono  commessi  molti  ufficii  po- 
litici. V’tianno  puie  un  consiglio  degli  affari  esteri  , un  ufficio 
delle  traduzioni  , uno  per  la  compilazione  del  calendario  , uh 
terzo  incaricato  delle  cose  che  spettano  alla  medicina , ed  un  al- 
tro finalmente  per  l'insegnamento  della  letteratura  sublime.  Dac- 
ché i Manciuri  sono  entrati  nella  Cina  c vi  hanno  jxisto  sul  Iro- 
no una  stirpe  della  lor  nazione  , il  numero  delle  cariche  \ cime 
raddoppiato  onde  accontentare  egualmente  cosi  gl'  iudigeni  come 
il  po|«lo  conquistatore.  Il  sistema  delle  suddivisioni  nelle  funzioni 
governative  è da  gran  tempo  radicato  nell’ impero  celeste:  l'am- 
jninislrazionc  delle  provincie  è ripartita  Ira  parecchie  podestà  , 
le  quali  non  sono  sindacate  Cuna  dall’altra,  e debbono  riferire 
al  governo  supremo  della  capitale  ogni  qualvolta  non  possono  an- 
dar-intese  fra  loro.  Il  governatore  generale,  chiamato  dagli  Eu- 
ropei viceré  , ba  quasi  sempre  sotto  di  sé  due  provincie.  Cia- 
scuna provincia  ha  inoltre  un  intendente  , un  sovr’  intendente 
dell’ ordine  de’ letterati  , un  direttore  delle  finanze,  un  giudice 
criminale,  e due  ufficiali  incaricali  l'uno  delie  saline,  l'altro  de’ 
pnbblici  granai.  Ogni  dipartimento  ( F.  la  noia  apposta  poc'in- 
nanzi  alla  divisione  delle  provincie  ) , ogni  circondario  ed 
ogni  distretto  hanno  oltre  a ciò  i loro  magistrati  particolari 
che  esercitano  varie  funzioni  amministrative  e giudiciarie.  Il  nu- 
mero degli  ufficiali  inferiori  è grandissimo , ed  il  loro  nome  unito 
al  titolo  della  carica  vicn  descritto  ogni  tre  mesi  nell'almanacco 
imperiale  che  si  stampa  quattro  volte  all'anno.  Tutte  le  potestà 
del)’  impero  sono  distribuite  in  nove  classi  , ciascheduna  delle 
quali  ba  le  proprie  sue  prerogative  c le  sue  divise  particolari  (r). 
Molli  decreti,  e documenti  d’ufficio,  vengono  stesi  a foggia  d'i- 
struzioni e stampali  nella  Gazzetta  universale  del  governo  che  si 
pubblica  ogni  dì  nella  capitale. 

(f)  Forse  a un  dipresso  come  nelia  Russia.' 
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tà,  La  quale  non  è ereditaria,  ma  data  e conservata 

dall’imperatore,  e godono,  di  un  privilegio  molto  più 

f»rezioso,  il  quale  consiste  nel  potere,  quando  il  caso 
o esige,  rimostrare  individualmente  e non  in  corpo 
all’imperatore,  die  tale  azione  od  omissione  da  esso 
lui  l'atta  può  essere  contraria  agl’interessi  dell’impe- 
ro; c ben  di  rado  avviene  che  tali  rimostranze  sieno 
accolte  malamente;  cosicché  parc  elle  questo  sovrano 
trovi  appunto  nell’  immensa  estensione  della  sua  illi- 
mitata autorità  un  giusto  motivo  di  non  abusare  di  un 
potere,  clic  non  gli  può  essere  per  verun  modo  disputato. 

[Mandarini  di  lettere]  1 mandarini  di  lettere  so- 
no quelli  che  essendosi  applicati  allo  studio  delle  let- 
tere, sono  giunti  per  diversi  gradi  a conseguire  il  dot- 
torato. Queste  persone  sono  le  più  stimate  nella  Ci- 
na , ed  il  loro  numero  abbenchò  ecceda  i tredicimi- 
la, non  diminuisce  punto  nè  gli  omaggi  die  esigono, 
nè  la  venerazione  che  il  popolo  loro  tributa  : e fra 
essi  vengono  scelti  i governatori  delle  provincie  e del- 
le città  , ed,  i membri  di  tutti  i tribunali;  insàmma 
l’amministrazione  totale  di  questo  impero  è confida- 
ta ai  mandarini  di  lettere. 

[Mandarini  divisi  in  otto  classi]  Essi  sono  divisi 
in  otto  classi  dalla  prima  delle  quali  appellata  co-lao 
1’  imperatore  sceglie  i ministri,  i primi  presidenti  del- 
le corti  supreme,  tutti  i primi  ufficiali  della  milizia: 
il  primo  di  questa  classe  è altresì  il  capo  del  consi- 
glio dell’imperatore,  c gode  di  tutta  la  sua  confidenza. 

[Tutti  gl’ impieghi  conferiti  ai  mandarini]  Dal 
secondo  e dal  terz’  ordine  si  estraggono  i viceré  , i 
presidenti  dei  tribunali  soperiori  di  ciascuna  provin- 
cia, ed  i segretarii  dell’imperatore.  1 mandarini  del- 
le altre  classi  esercitano  gl’impieghi  subalterni  della 
giudicatura  e delle  finanze , comandano  nelle  picco- 
le città,  « sono  particolarmente  iifcaricali  di  mante- 
nervi l’ordine  e la  polizia.  Quando  le  cariche  sono 
vacanti,  se  ne  informa  l’imperatore,  il  quale  chia- 
ma alla  sua  corte  un  eguale  numero  di  letterati  in- 
scritti nella  lista,  ed  in  un  vaso,  collocato  ad  un’al- 
tezza che  vi  si  possa  appena  giungere  colla  mano  , 
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Sosti  i nomi  de’ governi  vacanti,  ciascuno  de’candi- 
ati  ne  estrae  un  solo,  e tutti  sono  eletti  governatori 
di  quella  città,  il  nome  della  quale  toccò  loro  in  sorte. 

[Omaggio  tributato  ai  mandarini]  L’omaggio  che 
il  popolo  tributa  ad  ogni  mandarino  posto  in  carica 
è quasi  eguale  a quello  che  si  rende  all’  imperatore 
stesso,  di  cui  si  crede  che  esso  rappresenti  la  maestà. 
I sudditi  , quando  si  presentano  ai  loro  tribunali  , 
parlano  ginocchioni;  essi  non  si  mostrano  giammai  in 
pubblico  che  con  l’apparecchio  il  più  imponente,  es- 
sendo portati  da  quattro  uomini  in  una  seggiola  ma- 
gnificafhentè  decorata  e preceduti  dai  loro  ulliciali 
disposti  in  due  file  dall’  una  e 1’  altra  parte  della 
strada:  gli  uni  sostengono  davanti  al  mandarino  un 
grande  ombrello  di  seta,  altri  battono  una  specie  di 
bacino  di  rame  per  avvertire  il  popolo  di  porsi  in  or- 
dine , ed  esso  dimostra  tutto  il  suo  rispetto  non  col- 
le acclamazioni  , ma  con  profondi  inchini  fatti  nel 
raccoglimento  e nel  silenzio. 

[Consiglio  supremo  in  ciascuna  provincia)  Ciascu- 
na provincia  dell’  impero  è governata  da  un  viceré 
che  è alla  testa  di  un  consiglio  supremo,  dal  quale 
si  decidono  tutti  i grandi  affari  della  provincia,  poi- 
ché i due  tribunali  stabiliti  in  ciascuna  capitale,  l’uno 
per  gli  affari  civili,  e l’altro  pei  criminali  sono  su- 
bordinati al  detto  supremo  consiglio  siccome  sono  su- 
bordinati ai  suddetti  due  tribunali  delle  capitali  tut- 
ti quelli  delle  altre  città , Je  quali  però  non  hanno 
che  uno  solo  incaricato  tanto  per  le  materie  civili  , 
che  per  le  criminali. 

[Corti  supreme  residenti  a pe-kin ] Non  v’ha  pe- 
rò alcun  tribunale  di  provincia  che  non  sia  immedia- 
tamente sottoposto  alla  giurisdizione  delle  sei  corti  su- 
preme residenti  a Pe-ìtin.  La  prima  appellata  li-pu 
è una  specie  d’inquisizione  civile  stabilita  per  veglia- 
re sopra  la  condotta  di  tutti  i magistrali  dell’  impe- 
ro, e d’avvertire  l’imperatore  ogni  qualvolta  avvie- 
ne che  una  carica  sia  vacante,  affinché  1’  imperatore 
vi  provveda  sen?a  dilazione.  Hu-pu  è il  nome  della 
seconda  che  significa  gran  tesoriere  : ha  la  direzione 
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di  tutte  le  finanze  dello  stato , ed  è secondata  nelle 
immense  sue  operazioni  da  altre  quattordici  corti  su- 
balterne sparse  pelle  diverse  provincie  dell’  impero. 

La  terza  è quella  de’  riti  nominata  ti-pu , da  li  che 
significa  rito  e pu  tribunale,  ed  una  delle  principa- 
li sue  funzioni  si  è quella  d’invigilare  all’osservan- 
za de’  riti  e delle  cerimonie  che  si  usano  ne’  sacrifi- 
zii , nel  ricevimento  degli  ambasciatori  e nelle  pub- 
bliche feste  , ed  ha  l’ispezione  sulle  diverse  religio-  1 
ni  tollerate  nell’  impero  , affinchè  ne  sia  conservata 
la  tranquillità;  ed  invigila  altresì  sulle  scienze  ed  ar- 
ti. La  quarta  appellata  ping-pu  ha  tutto  ciò  che  spet-  | 
ta  al  dipartimento  della  guerra  : gli  altari  criminali 
»*  aspettano  alla  quinta  corte  nominata  hung-pu  : e 
ai  chiama  ciong-pu  la  sesta , che  presiede  a tutte  le 
opfere  pubbliche  , essendo  incaricata  di  tutto  ciò  che 
appartiene  ai  reali  palazzi , ai  templi  , agli  archi  di  ! 
trionfo,  ai  ponti,  alle  navi  ed  a tutto  ciò  che  riguar- 
da la  uarigazione  interna  ed  esterna. 

[Sei  tribunali  subordinati  al  gran  consiglio]  Que- 
sti sei  tribunali  di  Pe-kin  sono  aiich’ essi'  subordina- 
ti al  primo  di  tutti,  che  è il  gran  consiglio  dell’im- 
peratore composto  di  tutti  i ministri  dello  stato,  dei  I 
primi  presidenti  ed  assessori  delle  dette  sei  corti  , 'e 
dello  stesso  imperatore  , e dove  tutti  i grandi  affari 
5080  decisi  senza  appellazione.  Anzi  non  v’ha  alcuno 
di  questi  tribunali  che  non  sia  sopravegliato  da  un 
ufficiale  proposto  dallo  stesso  sovrano,  il  quale  ben- 
ché non  abbia  alcun  voto  nelle  assemblee  , ha  però 
il  diritto  di  assistervi,  ed  è obbligato  d’avvertire  l’ im- 
peratole c degli  errori  commessi  dai  mandarini,  e di 
Butte  le  più  segrete  loro  deliberazioni.  Questi  medesi- 
mi censori  formano  un  tribunale  particolare  appella- 
lo tur-cejven  , che  ha  l’ ispezione  sopra  tutto  l’ impe- 
ro , e l’autorità  di  fare  all’  imperatore  tutte  quelle 
rimostranze  richieste  dal  bene  pubblico,  e di  ripren- 
dere altresì  la  sua  condotta,  ma  però  con  tutta  la  se- 
gretezza, e con  quella  moderazione  e rispetto  dovu- 
to al  padre  di  tutta  la  nazione.  Non  ci  dobbiamo  di- 
menticare di  lar  menzione  di  U4  altro  famoso  uibu- 
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naie  particolare  alla  Cina  che  porta  il  nome  di  ha/i- 
lin-jven,  ossia  tribunale  della  storia  composto  dei  let- 
terati più  profondi  e degl’ ingegni  più  sublimi  dell’ 
impero  , i quali  poi  prima  di  esservi  ammessi  deb- 
bon  subire  un  esame  il  più  rigoroso.  Da  questo  cor- 
po si  eleggono  i co-lao , ossia  i mandarini  di  prima 
classe  , ed  i presidenti  dei  tribunali  supremi  , ed  al 
medesimo  è appoggiala  1’  educazione  dell’  erede  del 
trono , e la  compilazione  della  storia  generale  deli’ 
impero:  iutumbeiiza  che  incute  timore  agli  stessi  im- 
peratori, i quali  hanno  più  volte  espcriineutato  clic 
era  in  loro  potere  l’opprimerlo,  ma  non  il  sedurlo. 

[ Principi  del  sangue  esclusi  dai  tribunali  ec.  ] 
I principi  del  sangue,  i quali  soli  hanno  titolo  e ra- 
gione alla  dignità  di  nobili  per  nascimento  (eccettua- 
tane la  famiglia  del  gran  Confucio , della  quale  fa- 
velleremo iu  seguito  ) , non  hanno  alcun  diritto  di 
sedere  ne’  tribunali nè  alcuna  influenza  nell’ammi- 
nistrazione, ma  tutti  i loro  privilegi  sono  di  sempli- 
ce rappresentazione  , e nou  possono  essere  giudicati 
càie  da  un  tribunale  creato  espressamente  per  èssi,  e 
tutti  i loro  affari  criminali  e civili  dipendono  imme- 
diatamente dal  t&on-gin-J'u , ossia  tribunale  de’ prin- 
cipi. Chiunque  insulla  uu  principe  della  famiglia  im- 

C riale,  il  quale  sia  decorato  della  sua  cintura  gial- 
, è irrevocabilmente  punito  di  morte:  però  ciò  non 
accade  se  il  principe  si  è dimenticato  di  portarla. 

Qui  bisogna  però  osservare,  che  per  questi  princì- 
pi del  sangue  non  s’  intendono  già  i discendenti  de* 
primitivi  monarchi  cinesi  , la  cui  razza  è dei  tutto 
estinta,  avendo  ogni  dinastia  cercato  sempre  di  cslir- 

5 are  la  precedente  ; ma  bensì  quelli  degl’  imperatori 
al  tari  che  si  sono  non  pertanto  moltiplicati  lino  ad 
alcune  migliaia  , ed  in  favore  de’  quali  essi  libano 
creati  cinque  titoli  onorarii,  il  più  sublime  de’quali, 
cioè  quello  di  Kung , corrisponde  ai  nostri  duchi. 

[Leg&i  cinesi]  Le  leggi  cinesi  ebbero  la  loro  ori- 
gine dagli  antichi  e pregevoli  loro  libri  chiamati  per 
modo  di  eminenza  i cinque  volumi:  questi  sono  i ca- 
nonici o classici  libri  della  primaria  e più  nobile  spe- 
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eie , che  dai  Cinesi  vengono  riguardati  come  la  sor- 
gente di  ogni  loro  .scienza  e di  tutta  la  loro  morale  : 
ciò  non  ostante  come  apparisce  dalle  collezioni  degli 
editti  delle  varie  dinastie  , molti  imperatori  hanno 
annullate  alcune  antiche  loro  leggi,  e ne  hanno  so- 
stituite altre  che  crederono  essere  più  utili  allo  sta- 
to , siccome  per  esempio  fu  1’  abrogazione  di  quella 
legge  che  soggettava  i genitori,  i figli  ed  i parenti  di 
qualche  reo  allo  stesso  castigo.  Le  dichiarazioni  però 
die  si  facevano  in  somiglianti  occasioni  da  questi  ec- 
cellenti monarchi  dimostrano  chiaramente,  che  se  ave- 
vano a cuore,  la  pace  e la  salvezza  de’  loro  sudditi, 
erano  eziandio  tenacemente  attaccati  alle  antiche  leg- 
gi e costumanze  del  loro  governo.  A questa  rigorosa 
osservanza  delie  leggi  fondamentali  debbono  i Cinesi 
la  conservazione  del  loro  impero  in  tutto  il  suo  splen- 
dore nel  corso  di  una  si  lunga  serie  di  età  , ed  ab-' 
benché  sia  caduto  nelle  mani  dei  Tartari , ia  forma 

E ero  del  loro  governo  non  sofferse  alcuna  considera- 
ile  alterazione  , e questi  loro  conquistatori , contro 
la  solita  pratica,  si  sono  con  una  singolarissima  pron- 
tezza conformati  alle  leggi  e costituzioni  de’ vinti,  tal-* 
mente  che  sembra  ch’eglino  siansi  sottomessi  a’ioro  nuo- 
vi sudditi, piuttosto  che  aver  date  a’Cinesi  le  loro  leggi. 

[Pietà’  filiale  base  del  governo]  La  pietà  filia- 
le è la  base  del  governo,  e di  tutte  le  leggi  civili, 
alle  quali  se  si  aggiungano  alcuni  editti  degl’  impe- 
ratori , e soprattutto  alcuni  riti  che  si  sono  trasfor- 
mati in  usanze,  si  viene  a formare  tutta  la  giurispru- 
denza Cinese,  o per  meglio  dire  un  buon  libro  mo- 
rale che  s’  insegna  alla  Cina  , come  s’  insegnano  al- 
trove i misteri  e le  regole  del  culto.  Una  legge  espres- 
sa indica  la  materia  che  ogni  governatore  debbe  per 
ben  due  volte  al  mese  insegnare  al  suo  popolo,  e <jue- 
sta  si  aggira  sulla  pratica  dei  doveri  della  pietà  filia- 
le, sulla  deferenza  dovuta  dal  minore  al  primogeni- 
to , sulla  rispettosa  memoria  che  debbesi  conservare 
agli  antenati  della  propria  famiglia,  sull’educazione 
dei  figliuoli , sulla  vicendevole  unione,  sulla  fruga- 
lità, temperanza  , modestia  ed  economia,  sulle  leggi 
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della  civiltà  e dell’  onestà,  e sull’esattezza  nel  paga- 
re le  contribuzioni  stabilite  diti  principe.  Altre  leggi 
sono  emanate  dal  trono  in  varj  tempi  sopra  diversi 
oggetti  d’amministrazione  interna,  e le  piu  estese  so- 
no quelle  che  concernono  il  matrimonio. 

[Leggi  del  matrimonio]  Un  Cinese  non  può  ave- 
re che  una  legittima  consorte  di  condizione  e di  età 
eguale  alla  sua,  o non  mollo  diversa;  ma  gli  è per- 
messo di  avere  più  concubine;  le  quali  però  dipen- 
dono intieramente  dalla  moglie  , ed  i loro  figliuoli 
vengono  riputati  come  prole  della  medesima,  alla  qua- 
le sola  essi  debbono  dare  il  nome  di  madre,  e por- 
tare alla  di  lei  morte  il  lutto  per  ben  tre  anni,  dal 
quale  ei  sono  esenti  alla  morte  della  propria  madre. 

Un  vedovo  può  scegliere  una  nuova  moglie  Ira  le 
sue  concubine,  e questo  nuovo  matrimonio  non  esi- 
ge che  poche  formalità.  Una  vedova  che  ha  figliuo- 
li è assoluta  padrona  di  se  medesima  ; ma  non  cosi 
quelle  di  una  mediocre  condizione  se  sono  rimaste  sen- 
za figliuoli  maschi.  I parenti  del  loro  primo  marito 
possono  rimaritarle  , senza  nemmeno  avvisarle  , per 
risarcirsi  in  parte  delle  spese  fatte  dal  medesimo , a 
meno  che  i parenti  della  vedova  non  le  assegnino  qual- 
che sussistenza  , ed  indennizzino  i parenti  del  defun- 
to , oppure  eh’  ella  si  faccia  bonzessa. 

[Di  vorzio  permesso  nella  Civa.]  Il  divorzio  è per- 
messo nella  Cina  in  caso  di  adulterio  , d’ antipatia  , 
d’incompatibilità  d’umori,  di  gelosia,  d’assoluta  di- 
sobbedienza , di  sterilità  e di  mali  attaccaticci  ; ma 
non  è permesso  il  rimandare  o vendere  la  moglie  pri- 
ma che  il  divorzio  non  sia  stato  ratificato  dalla  leg- 
ge , la  quale  viene  altresì  in  soccorso  della  moglie 
quando  il  marito  l’abbandona,  standosene  assente  per 
lo  spazio  di  tre  anni  ; nel  qual  caso  i mandarini  pos- 
sono autorizzarla  a prenderne  un  altro.  La  legge  proi- 
bisce di  contrarre  matrimonio  in  certe  circostanze  , 
lo  dichiara  nullo  se  fatto  viene  malgrado  le  sue  dis- 
sposizioni.  Se  una  figliuola  fu  promessa  ad  un  giovi- 
ne non  può  maritarsi  con  un  altro:  è nullo  il  ma- 
trimonio se  in  luogo  di  una  bella  fanciulla  mostrata 
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alla  paraninfa  se  ne  sostituisce  un’altra  di  figura  di- 
saggradevole; se  si  marita  la  figlia  di  un  uomo  libe- 
ro col  suo  schiavo,  se  un  mandarino  di  lettere  s’ap- 
parenta con  una  famiglia  della  provincia,  o della  cit- 
tà di  cui  egli  sia  governatore,  allora  vien  di  più  con- 
dannato ad  essere  fieramente  bastonato.  Il  matrimonio 
è proibito  ai  Cinesi  mentre  dura  il  lutto  del  padre  e 
della  madre;  ed  è sospeso  se  accade  qualche  funesto 
avvenimento.  Due  fratelli  non  possono  sposare  due 
sorelle:  un  vedovo  non  ha  la  libertà  di  maritare  il 
proprio  figliuolo  colla  figlia  della  vedova  (ch’egli  spo- 
sa ; nè  un  parente  può  sposare  una  sua  parente,  ben- 
ché ne  sia  lontanissimo  il  grado  di  consanguinilà;  po- 
litico regolamento  assai  necessario  in  un  impero  si  pro- 
digiosamente popolato. 

[Padri  responsabili  della  condotta  de’figlujolt  ] 
Altre  leggi  ritengono  responsabili  tutti  i padri  di  fa- 
miglia della  condotta  de5  loro  figliuoli  e de’ loro  do- 
mestici, imputando  ad  essi  tutti  que’ delitti  che  avreb- 
bero dovuto  prevenire.  Ogni  figliuolo  abbenchè  adot- 
tivo eredita  i beni  di  suo  padre,  ma  non  le  sue  di- 
gnità. Nessuna  madre  ha  diritto  di  testare.  II  testa- 
mento del  padre  è irrefragabile  ; un  [figlio  c sempre 
minore  durante  la  vita  del  padre;  ed  il  padre  c cau- 
zione di  tutti  i debiti  contratti  dal  figlio,  eccettuati- 
ne quc’che  provengono  dal  giuoco.  1 padri  hanno  il 
diritto  di  vendere  i propri  figli  a persone  che  non  sie- 
no  vili  o pel  loro  stato , o per  la  loro  condotta  , e 
questo  diritto  è una  conseguenza  della  potestà  che  han- 
no i figliuoli  di  vendere  se  medesimi  , non  potendo 
essi  avere  sul  proprio  individuo  un  diritto  superiore 
ti  quello  del  padre.  La  schiavitù  è autorizzata  nella 
Cina , ma  il  potere  di  un  padrone  è ristretto  unica- 
mente al  proprio  servizio  ; e sarebbe  punito  colla  mor- 
te se,  oltrepassando  i limiti,  avesse  usato  della  mo- 
glie del  suo  schiavo.  Queste  sono  in  generale  le  leg- 
gi positive  della  Cina  in  materia  civile  ; ora  vedia- 
mo, più  brevemente  che  ci  sarà  possibile,  quali  sie- 
no  le  criminali. 

[Lecci  testali.  ] Le  leggi  penali  sono  combinate  in 
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maniera  che  nessun  delinquente  rimane  impunito.  Nul- 
la v’ha,  secondo  alcuni,  di  più  terribile  e di  più  cru- 
dele delle  leggi  criminali  dei  Cinesi,  e secondo  altri , 
esse  sono  le  più  perfette  di  tutte  quelle  clic  sussisto- 
no. Noi  ne  esporremo  le  principali , allineile  ciascu- 
no se  ne  possa  formare  una  giusta  idea. 

Ogni  accusato  è sottomesso  all’  esame  di  cinque  o < 

sci  tribunali  , ciascuno  de’  quali  rivede  il  processo  ; 
c l’informazione  non  è diretta  unicamente  contro  l’ac- 
cusalo , ma  altresì  contro  gli  accusatori  e contro  i te- 
stimonj  ; questa  precauzione  , esistente  soltanto  nella 
Cina,  è sicuramente  degna  di  molta  lode.  Egli  è ve- 
ro che  l’ accusato  deve  rimanere  in  prigione  fino  alla 
line  del  processo,  ma  queste  prigioni  non  sono  orridi 
e sporchi  covili  come  le  carceri  di  tante  altre  nazioni, 
e sono  molto  più  ampie,  più  ariose  e più  comode. 

[ Gastigo  del  bastone.  ] 1 falli  più  leggieri  sono 
gastigati  colle  bastonate,  il  cui  numero  viene  deter- 
minato dalla  maggiore  o minore  graviti  della  colpa; 
il  minor  numero  però  è sempre  di  venti , ed  in  tal 
caso  questo  gastigo  non  è diffamante;  anzi  vien  con- 
siderato come  semplice  correzione  paterna;  e l’impe- 
ratore le  fa  dar  qualche  volta  agli  stessi  mandarini 
ed  a’ suoi  cortigiani;  ed  in  seguito  gli  accoglie  e li 
tratta  siccome  costumava  in  avanti.  11  bastone  che  si 
adopera  è di  bambù;  il  colpevole  giace  col  ventre  a 
terra,  riceve  sulle  sue  natiche  i colpi  di  bastone  se- 
condo la  sentenza  del  giudice,  c dopo  si  pone  ginoc- 
cliione  innanzi  al  medesimo,  si  prostra  tre  volte  fino 
a terra , e lo  ringrazia  della  premura  clic  si  prende 
della  sua  educazione  (t). 

[ Supplizio  della  kangue.  ] Un  altro  supplizio  in.  1 

(i)  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  sua  Relazione  della  CU 
nn  cavala  da  un  Ragionamento  col  P.  G io-  Gruber,  è conte- 
nuta nelle  varie  sue  operette,  Venezia  1779,  in  8.  ci  fa  un 
curioso  racconto  della  maniera  di  bastonare  ebe  si  costuma  nella 
Cina  , e clic  non  sarà  certamente  discaro  ai  nostri  lettori  di  ve- 
der qui  riferita  colle  proprie  sue  parole.  » Dal  tribunale  della 
città  regia  è lecito  d'appellare,  quando  siajio  casi  gravissimi , ai 
supremo  magistrato,  clic  è tì-pù.  Da  questo  non  v’è  altro  ap- 
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uso  alla  Cina  si  è un  collare  di  legno  appellato  Kctn- 
gite  dai  Portoghesi , e eia  dai  Cinesi , il  quale  con- 
diste in  due  pezzi  di  legno  tagliati  nel  mezzo  in  for- 
ma semicircolare  , di  maniera  elve  quando  questi  si 
avvicinano  possono  contenere  nel  centro  il  collo  del 
reo  ; ed  è di  una  larghezza  tale  che  chi  lo  porla  non 

fiuò  vedere  nè  i proprj  piedi,  nè  mettere  le  mani  al- 
a bocca  ; anzi  vi  sono  in  essi  due  altri  buchi  desti- 
nati a tenerle  imprigionate,  Qualche  volta  però  si  fa 
al  reo  la  grazia  qi  lasciargli  una  mano  libera,  colla 
quale  può  alleggerire  in  parte  il  fardello  che  pesa 
sulle  sue  spalle.  Questo  collare  è più  o meno  pesan- 
te secondo  la  natura  del  delitto;  quelli  di  minor  pe- 
so sono  di  circa  40  o 5o  libbre,  ed  alcuni  giungono 
/ino  a dugento.  Il  tempo  stabilito  a portarlo  vien  pa_ 

petto  che  al  re  al  quale  ognuno  è lecito  di  richiamarsi,  purché 
avanti  voglia  sottoporsi  a una  carica  di  cinquanta  solennissime 
bastonate.  La  maniera  di  bastonare  è strana  c crudele  ; si  di- 
stende quel  pover’  uomo  per  terra  bocconi  e scoperto  il  sedere 
c le  reni  , se  gli  mettono  due  bastonalori  a sedere  ('  uno  dirim- 
petto all’altro  su  le  gambe  e su  ’l  collo,  e con  una  grossissima 
canna  d’ India  per  uno  in  inano , la  eguale  tengono  sempre  a 
quest’  effetto  in  molle  nell’  acqua,  perche  svetti  meglio  e s’ ar- 
renda f cominciano  a menar  dolcemente  a vicenda , quegli  che 
sta  su  1 collo  sopra  i)  sedere  , e quegli  delle  gambe  sopra  le 
spalle  , adoperandosi  con  tal  gentilezza , che  di  quando  in  quan- 
do convien  loro  fermarsi  tantoché  quel  miserabile  possa  riavere 
il  fiato  , che  altrimenti  non  sarebbe  possibile  di  non  morir  sof- 
fogato. Questo  medesimo  stile  tengono  i mandarini,  cioè  i nobili 
dei  regno  cosi  Tartari,  come  Cinesi  in  castigar  i loro  servitori, 
nè  perciò  si  fanno  mollo  pregare. 

» Ma  ritornando  a chi  è bastonato  per  abilitarsi  all'  udienza 
regia  , è da  sapere  che  quando  ei  vuole  appellarsi , tira  un  sasso 
«d  una  gelosia  della  camera  del  re,  il  quale  tirato  è subito  in- 
trodotto nella  sua  camera  , e se  il  re  vede  eh'  ei  si  sottoponga 
al  bastone  con  una  certa  franchezza  d’animo,  c gli  paja  di  leg- 
gergli in  faccia  una  certa  picca  , la  quale  suol  nascere  da  un 
animo  fiancheggiato  dalla  ragione , usa  qualche  sorta  di  arbitrio 
in  moderar  lo  statuto,  e talvolta  alla  prima  bastonata  ha  coman- 
dilo eh'  ei  parli  facendo  grazia  delle  altre.  Allora  se  si  scopre 
q .alche  ingiustizia  , guai  a quanti  sono  coloro  che  hanno  avuto 
parte  in  quella  sentenza  , poiché  assai  dice  loro  buono  , se  ven- 
gono privati  dcll'uliìzio,  mentre  il  più  delie  volte  la  pagano 
colla  testa.  « 
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rimente  dichiarato  dal  giudice  , ed  è comunemente 
di  tre  mesi  pel  ladro,  pel,  giuocatore  di  professione, 
e per  chi  ha  posto  il  disordine  o in  una  famiglia  o 
nel  pubblico;  la  quantità  del  tempo  sta  scritta  uni- 
tamente alla  qualità  del  delitto  sopra  due  strisce  di 

n amena,  una  delle  quali  viene  incollata  nella  par- 
aventi , e l’ altra  nella  parte  di  dietro  del  detto 
collare  , e queste  portano  il  sigillo  del  mandarino. 

In  tal  tempo  i condannati  passano  tutte  le  notti  in 
prigione,  e la  mattina  da  uno  sgherro  sono  condotti 
con  nna  catena  alla  porta  di  qualche  tempio  , o in 
qualche  pubblica  piazza  , o nelle  parti  più  frequent- 
iate dal  popolo.  Spiralo  il  suddetto  tempo  il  delin- 
quente viene  ricondotto  innanzi  al  mandarino,  il  qua- 
le dopo  averlo  ripreso  ed  esortato  a correggersi  , e 
dopo  di  avergli  fatto  dare  venti  bastonate,  io  fa  met- 
tere in  libertà  (i). 

[ Castighi  dati  a vahi  delitti.  ] I rei  di  un  de- 
litto inferiore  all’omicidio  sono  puniti  o col  bando, 
che  spesse  volle  è perpetuo  se  essi  vengono  esiliati 
in  qualche  parte  della  Tartaria  ; o sono  condannati 
a remigare  nelle  barche  imperiali  per  un  certo  dato 
tempo,  il  che  rare  volle  eccede  lo  spazio  di  tre  an- 
ni; o ad  essere  marcali  con  ferro  rovente  nella  fron- 
te o nelle  gote,  e questo  segno  ne  spiega  la  qualità 
del  delitto.  Il  furto  fatto  ai  parenti  è punito  più  se-  * 
veramente.  11  delatore  di  suo  padre,  avo , zio  e fra- 
tello primogenito'  c condannato  ad  avere  cento  basto- 
nate se  1’  accusa  è vera,  e se  è falsa  ad  essere  stran- 
golato. 11  figlio  che  trascura  di  servir  suo  padre,  sua 
madre  ed  il  suo  avo  è punito  con  cento  bastonate  , 
è strangolato  se  loro  dice  delle  ingiurie  , decapitato 
se  alza  le  mani  contro  de’  medesimi  , e se  li  ferisce 
c tenagliato , e tagliato  in  pezzi.  Se  un  fratello  mi- 
nore dice  delle  ingiurie  ad  un  fratello  maggiore  è 
gastigato  con  cento  colpi  di  bastone,  ed  è esiliato  se 
osa  di  alzar  le  mani  contro  lo  stesso.  11  luogo  della 
sepoltura  di  ciascuna  famiglia  è sacro  ed  iualienabi- 
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le  : è proibito  sotto  pena  della  vita  il  tagliarne  le 
piante  , ed  è punito  come  sacrilego  colui  che  ne  to- 
glie il  più  piccolo  ornamento^ 

[Omicidio  punito  colla  morte.]  L’ omicidio  è pu- 
nito colla  morte  secondo  la  natura  e la  qualità  del 
medesimo.  Se  uno  uccide  il  suo  avversario  in  una 
semplice  rissa  è strangolato  da  due  fanti  del  tribu- 
nale che  tirano  la  corda  in  parte  opposta  , essendo 
la  forca  sconosciuta  alla  Cina;  e questo  gastigo  vien 
quivi  riguardato  di  minor  peso;  ma  se  lo  uccide  con 
assassinarlo  , o con  qualche  altra  circostanza  aggra- 
vante , è decapitato  e questo  genere  di  gastigo  è ri- 
putato più  disonorevole,  perchè  la  testa  che  è la  par- 
te principale  dell'uomo  viene  disgiunta  dal  corpo  , 
e per  conseguenza  egli  muore  senza  poter  conserva- 
re il  suo  corpo  intiero,  come  lo  ha  ricevuto  da  pro- 
prj  parenti. 

[Delitto  di  ri belliome  come  punito ] Il  delitto  di 
ribellione  e quello  di  lesa  maestà,  avvegnaché  sieno 
stimati  i massimi  fra  tutti  i delitti,  sono  puniti  con 
tagliare  il  reo  in  10,000  pezzi  , ciò  che  si  eseguisce 
nella  seguente  maniera.  Legato  il  colpevole  ad  un  pa- 
lo, il  carnefice  gli  stacca  la  pelle  dalla  testa,  e quin- 
di la  lascia  pendere  su  i suoi  ocelli  , quasi  voglia 
impedire  eh’  egli  vegga  in  qual  modo  terribile  vien 
mutilato  e tritalo  il  resto  del  suo  corpo,  e poscia  lo 
abbandona  alla  crudeltà  del  popolaccio.  Tuttavolta 
però  questo  supplicio  non  venne  eseguito  con  tutto 
il  rigore  che  sotto  il  governo  di  qualche  principe  san- 
guinario; poiché  secondo  la  disposizione  della  legge, 
consiste  solamente  nell’aprire  il  ventre  al  colpevole, 
e tagliato  poscia  il  suo  corpo  in  varj  pezzi , gittarlo 
in  qualche  fiume  o fossa,  che  serve  di  sepoltura  co- 
mune ai  più  famosi  rei. 

[ Tortura.  ] Si  usano  altresì  nella  Cina  due  specie 
di  tortura  per  estorquere  la  confessione;  1’  ordinaria 
si  dà  ai  piedi  ed  alle  mani,  servendosi  pei  piedi  di 
uno  stromento  che  consiste  in  tre  pezzi  di  legno  in- 
crociati, due  de’  quali  si  girano,  restando  immobile 
quello  di  mezzo  : i piedi  del  paziente  sono  sì  stret- 


Digitized  by  Google 


DELLA  C15À  12? 

talmente  chiusi  in  questa  macchina  che  la  noce  del 
piede  si  schiaccia  : 1’  altra  si  applica  alle  mani  col 
porre  diagonalmente  de’  piccoli  legni  fra  le  dita  del 
colpevole  che  vengono  strettamente  legati  ; c vicn 
quindi  per  qualche  tempo  lascialo  in  tale  penosa  si- 
tuazione. La  tortura  straordinaria  è più  terribile  , e 
consiste  nel  far  leggieri  incisioni  sul  corpo  del  de- 
linquente e strapparne  la  pelle  in  piccoli  bocconi  e 
filacce,  ma  questa  non  è usata  che  nei  casi  di  ribel- 
lione e di  lesa  maestà,  a Ulne  di  far  confessare  al  reo 
giù  convinto  i suoi  complici  (1).  Lgli  è necessario 
però  il  distinguere  le  leggi  penali 'di  questa  nazione 
da  alcuni  supplizi  che  anticamente  furono  inflitti  da 
alcuni  tiranni,  che  furono  detestati  nella  loro  vita, 
e de’  quali  la  memoria  è stata  mai  sempre  odiosa  fi- 
no al  presente  (2). 

[ L’  INNOCENTE  SOCCOMBE  DIFFICILMENTE.  ] Da  tutto 
ciò  che  abbiamo  detto  risulta  esser  quasi  impossibile 
che  1’  innocente  soccomba  , perchè  una  falsa  accusa 
sarebbe  troppo  pericolosa  pel  delatore,  perchè  le  re- 
fi) Ecco  quel  che  ci  racconta  u questo  p roposito  Giampietro 
Alatici  nel  lib.  VI,  cicli’ Istorie  dell'  Indie  orientali  voi  1.  pag. 
4oo  , ediz.  Clamici  Italiani  >»  Intanto  bene  spesso  nel  cospetto 
de’  giudici , clic  mangiano  o scherzano  , si  fanno  le  inquisizioni 
importantissime  per  ritrovar  la  verità  per  via  dei  tormenti, 
de’  quali  hanno  molte  altre  maniere  , c questo  c molto  usato. 
Invece  de’ fasci  delle  verghe,  usano  una  canna  alta  un  braccio, 
larga  nella  superficie,  clic  è vota  quattro  dita  , c grossa  uno, 
cd  inarsicciata  , acciocché  faccia  maggior  percossa  } c fanno  di- 
stendere i rei,  e spesse  volte  innocenti,  in  terra  bocconi,  e con 
questo  stromcnto  di  crudeltà  percuotono  così  agramente  cd  acer- 
bamente le  membra  e le  piante  loro  , clic  quelli  che  non  sono 
di  cor|>o  ben  gagliardo  , o se  ne  partono  guasti  , e storpiati,  ov- 
vero talvolta  fra’  tormenti  finiscono  la  vita.  « 

(a)  Una  raccolta  di  stainjic  stata  pubblicata  in  Inghilterra 
col  titolo  di  castighi  della  Cina  olire  alcuni  esempi  di  crudeltà 
e di  supplizj  atroci,  Oiautunq  ic  , dice  Statuitoli  nella  prefazione 
al  codice  jienale  della  Cina,  io  non  voglio  contraddire,  esser 
eglino  stati  praticati  nc'  tempi  i più  remoti  sotto  gl'  imperatori 
sanguinar}  che  v’  ebbero  regno  , e darsi  pur  tuttavia  in  casi 
particolari  e straordinnrj  , ciò  non  ostante  si  errerebbe  a partito 
col  credere , che  cosillàtti  castighi  abbiano  luogo  nel  corso  della 
giustizia  ordinaria  ec. 
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■visioni  de*  processi  sono  moltiplicale,  e perchè  final- 
mente ogni  sentenza  di  morte  viene  esaminata  e ra- 
tificata dallo  stesso  imperatore  , il  quale  può  altresì 
far  grazia  quando  questa  non  nuoca  alla  pubblica 
felicità.  Gli  accusati  non  sono  riputati  colpevoli  se 
non  quando  sono  convinti;  e per  conseguenza,  fuori 
della  libertà,  essi  non  sono  privati  di  nulla.  Egli  è 
permesso  al  parente  prossimo  di  un  colpevole  ante- 
nato il  subire  in  sua  vece  il  gastigo  dovutogli  qua- 
lora sia  leggiero  : i figli , le  mogli  , i fratelli  di  un 
Cinese  esigliato  sono  autorizzati  a seguirlo  e a stabi- 
lirsi col  medesimo. 

[ polizia  interna  } Altre  leggi  vi  sono  nella  Ci- 
na (1)  concernenti  la  polizia  interna  delle  città  e la 
polizìa  generale  di  tutto  l’ impero.  Molti  ispettori  so- 
no obbligati  a vegliare  in  ogni  città  perche  sia  con- 
servato il  buon  ordine,  e ciascun  padre  di  famiglia 
«he  ha  tutta  l’autorità  sopra  i suoi  figliuoli  e dome- 
ilici  ne  è insieme  il  mallevadore.  Alle  porte  delle 
città  sono  alcune  guardie  che  arrestano  i forestieri  , 
c questa  precauzione  deriva  dall’antica  massima  de’ 
Cinesi  , i quali  presumono  , che  » forestieri  alterino 
col  tempo  i costumi  e le  usanze,  dalla  quale  altera- 
zione derivino  i partiti,  le  questioni  e le  rivoluzioni 
nello  stato.  Non  è permesso  il  portare  le  armi  fuor- 
ché ai  soldati  in  tempo  di  guerra,  o quando  passa- 
no in  rivista,  o fanno  la  guardia,  o accompagnano 
un  mandarino.  Tutte  le  donne  pobhljche  devono  abi- 
tare fuori  delle  mure  della  città,  e non  in  casa  pro- 
pria , perchè  chi  le  alloggia  è obbligato  a vegliare 

(ri  Chi  desidera  avere  delle  cognizioni  più  estese  cd  esatte  sul- 
le leggi  fondamentali  del  codice  penale  delia  Cina  , può  consul- 
tare l’opera  importante  tradotta  recentemente  dal  Cinese  da  Gior- 
gio Tommaso  Staunton  intitolata  ta-tsiug-leu-lee  con  una  scelta 
di  varj  statuti  originariamente  stampati  e pubblicali  a Pc-kin 
nelle  successive  edizioni  sotto  la  sanzione  e l’autorità  di  tutti  gli 
imperatori  ta-lsing  componenti  l’ attuale  dinastia.  Quest’opera 
venne  tradotta  in  francese  da  M.  Renouard  de  Sainlc-Croix  con 
l’  aggiunta  di  alcune  note  , e fu  pubblicata  anche  in  Milano  il» 
lingua  italiana  dalla  stamperia  di  Gio.  Silvestri. 
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sulla  loro  condotta.  11  giuoco  è assolutamente  proi- 
bito alla  gioventù,  la  cui  sola  occupazione  deve  con- 
sistere nello  studio’ , non  essendovi  che  il  solo  me- 
rito che  premiato  sia  nella  Cina.  Ogni  città,  e qual- 
che volta  anche  un  semplice  borgo  ha  il  suo  tang- 
bu  ossia  monte  di  pietà  , dove  con  un  pegno  si  ri- 
ceve in  prestito  il  danaro  al  trenta  per  cento  eh’  è 
Y interesse  ordinario  , ciò  che  prova  che  nella  Cina 
il  danaro  non  è abbondante. 

[ poli-zia  generale.  ] La  polizia  generale  si  occupa 
continuamente  della  sicurezza  dei  viaggiatori  e della 
comodità  del  trasporto  delle  mercanzie,  e quindi  in- 
vigila perchè  sieno  conservate  a dovere  le  pubbliche 
strade  ed  i canali , da’ quali  la  Cina  è frequentemente 
attraversata.  Piccole  torri  quadrale  fiancheggiano  ogni 
mezza  lega  incirca  le  grandi  strade,  ove  deve  rima- 
nere continuamente  un  corpo  di  guardia  che  soprav- 
veglia  alla  pubblica  sicurezza  , onde  i ladri  non  vi 
si  possano  mantenere  lungo  tempo.  Vi  si  trovano  le 
poste,  ma  i soli  corrieri  dell’impero  hanno  il  diritto 
di  servirsene.  1 viaggiatori  però  hanno  un  facile  mez- 
zo di  far  trasportare  i loro  equipaggi , essendovi  un 
uffizio  di  trasporto  diretto  dalla  polizia  generale  del- 
l’ impero , il  quale  manda  ai  corrispondenti  tutte  le 
loro  robe  colla  più  scrupolosa  fedeltà.  La  stessa  po- 
lizia regola  altresì  e governa  le  dogane  , che  sopo 
forse  le  più  moderate  del  mondo,  ed  esse  non  riguar- 
dano che  i mercatanti , i quali  noù  sono  eccessiva- 
mente tormentati  da  infinite  perquisizioni. 

[imposizioni  pagate  in  derrate.]  La  maggior  parte 
delle  imposizioni  si  pagano  in  derrate , e questo  me- 
todo semplice  e comodo  che  non  obbliga  il  suddito 
a cambiare  penosamente  le  produzioni  del  suolo  e 
della  sua  industria  eon  una  somma  arbitraria  di  de- 
naro, non  è molesta  al  sovrano , che  somministra  in 
natura  agli  stipetldiati  di  ciascuna  provincia  di  clic 
nulrirsi  e vestirsi;  e ciò  die  sopravvanza  è venduto 
a profitto  del  tesoro  imperiale. 

[ tributi  in  danaro,  j 1 tributi  in  danaro  si  rica- 
vano parlicolauncuìe  dalle  dogane,  dalia  vendita  del 
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sale  e da  altri  diritti  imposti  sul  commercio.  L’arti- 
giano non  paga  alcuna  tassa  : queste  sono  permanenti 
c personali  sull’  agricoltore  , e sono  regolate  sull’  e- 
stensionc  e sulla  fertilità  delie  sue  terre,  siccome  ri- 
sulta dal  catasto  delie  medesime  che  sussiste  già  da 
lungo  tempo  nella  Cina.  La  reudita  dell’  imperatore 
equivale  a più  di  un  migliajo  di  milioni  della  nostra- 
moneta  (1),  e può  auche  accrescerla  : ma  la  sua  prin- 
eipal  gloria  consiste  nel  non  usare  di  questo  diritto^, 
anzi  accade  sovente,  che  l’amministrazione  fa  altresì 
de’  risparmj  che  aumentano  il  tesoro  dell’  impero  , o 
per  tal  modo  previene  il  bisogno  di  nuove  imposte, 
che  diverrebbero  necessarie  nel  caso  di  una  guerra 
inevitabile  o di  calamità  imprevedute. 

[ moneta.  ] Una  volta  nella  Cina  non  si  conosce- 
va altra  moneta  che  una  specie  di  conchiglie:  essa  è 
ora  di  due  sorte  l’una  d’argento,  e l’altra  di  rame: 
ed  il  loro  valore  è regolato  generalmente  dal  peso  e 
dalla  bontà  intrinseca  d’ambi  i metalli.  La  vigilan- 
za del  governo  consiste  nel  conservare  1’  equilibrio 
fra  il  valore  proporzionale  dell’uno  e dell’altro,  cioè 
nel  fare  che  il  loro  equivalente  sia  regolato  in  mo- 
do che  il  possessore  dell’  argento  non  tema  di  can- 
giarlo col  rame  , e così  viceversa  : ciò  che  accaderà 
sempre  quando  la  circolazione  di  lutti  e due  sia  egua- 
le : ed  il  governo  l’ottiene  non  pagando  che  in  ar- 
gento od  in  rame  , a seconda  della  maggiore  o mi- 
nore rarità  sì  dell’  uno  che  dell’  altro  metallo.  Esso 
non  è di  opinione  che  la  maggior  quantità  delle  ma- 
terie di  oro  e d’  argento  accresce  le  ricchezze  dello 
stato , e per  conseguenza  ne  tien  chiuse  le  miniere , 
lasciando  invece  aperte  quelle  di  rame  , di  piombo 

fi)  Le  rendite  della  Cina  propriamente  detta  cavate  dalla  geo- 
grafi.! Cinese  Dai-sìn-y-lund-ci  consistono  : tributi  in  biade  aà, 
i65,3yo  ditti  , misura  Cinese  che  equivale  a 13,070  pollici  cubi: 
tributi  in  danaro  28,36o,8oo  lana  , peso  Cinese  che  equivale  a 
709,  o secondo  altri  a 772,  o anche  781  as  (l’Olanda.  V.  Mal- 
te Brnn  Piécis  de  la  gcographic  voi.  3.  (f) 

4 ({)  il  dati  equivale  a tre  staja,  e il  lana , a otto  lire  italiane., 
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e di  stagno  , perchè  le  giudica  più  utili  e più  ne- 
cessarie [le). 

[ Commercio  sottoposto  al  tribunale  di  finanze.  ] 
Anche  il  commercio  è sottoposto  all’ispezione  del  tri- 
bunale di  finanza.  1 Cinesi  però  hanno  relativamente 
a ciò  un’  opinione  ben  diversa  da  quella  degli  l'iu- 
vopei , poiché  essi  non  lo  credono  vantaggioso  se  non 
è limitato  a privarli  delle  cose  superflue  aitine  di  pro- 
curar loro  le  necessarie;  c per  questa  ragione  essi  tan- 
no un- gran  conto  del  commercio  colla  'Cartaria  c colla 
Russia  dalle  quali  ritraggono  col  cambio  le  pelliccie 
che  abbisoguano  alle  provincie  settentrionali  (/).  ‘ 

(Jt)  I Cinesi  non  fami  » uso  di  monete  d'oro  o d’argento  co- 
niato (Abcl-Ruuusal  , JSoua  , melange*  tomo  l.  pag.  ?p.)  : essi 
si  servono  bensì  di  argento  in  verghe  che  tagliano  al  bisogno  in 
altrettanti  pezzi  di  un  ctang  o luci , il  qual  peso  corrisponde  a 
3"6.3o7  granirne  metriche  , e vale  da  sette  Ir.  cinquanta  cent. 
(ibid.  pag.  3 1 , e ht-Kiao-li  ou  Ics  deux  Cousines , roman  chi - 
tiuis  traduit  par  Abel-Rémusal , tom.  3.  nota  pag.  .85C)  La  sola 
moneta  coniata  adoperata  nella  Cina  è il  li  , che  vale  un  deci- 
mo di  ./èli,  un  centesimo  di  («Viri,  c un  millesimo  di  ciang  : 
questa  muuctucciu  è di  rame , rotonda  e traforala.  1 Cinesi  co- 
noscono am  be  da  molti  secoli  la  carta  monetata  non  meno  che 
le  cedole  di  banco  ( Klaproth  , Mémuires  sur  l’  Asie  e Annali 
di  statistica  voi.  IX , pag.  268). 

(/)  Il  commercio  dei  Cinesi  coi  Russi  è al  dì  d’oggi  molto 
meno  importante  di  quel  clic  si  crede  generalmente:  il  prezzo 
delle  merci  vendute  annualmente  da  questi  a Kiaktba  non  oltre* 

Ì»a$sa  talora  i G, 000, 000  di  fr.  e tocca  ben  di  rado  ai  24,000,000 
^e  pelliccerie  dilla  Siberia  , le  quali,  come  viene  indicalo  nel 
testo  , costituiscono  da  per  sé  stesse  quasi  tutto  il  commercio 
della  Russia  colla  Cina  , non  sono  più  così  ricercale  in  questo 
paese  come  per  lo  innanzi , dacché  gl’  Inglesi  c gli  Americani 
hanno  cominciato  a portarvi  per  mare  quelle  del  Canada. 

Questa  nuova  direzione  del  traffico  col  di  fuori  non  può  che 
riuscir  gradita  ad  un  popolo , che  da  tanti  secoli  La  sempre 
mai  cercato  di  tenersi  lontano  da  qualsivoglia  commercio  cogli 
stranieri  : le  relazioni  coll’ Inghilterra  e soprattutto  quelle  aper- 
te cogli  Americani  sino  dall'anno  1788,  ed  ampliate  più  par- 
ticolarmente dopo  la  rivoluzione  di  Fi  ancia  , debbono  quindi 
venir  da  esso  preferite  a quelle  con  un  popolo,  i cui  contini  toc- 
cano ai  suoi  per  un  immenso  tratto  nel  continente.  Questa  con- 
siderazione vale  forse  a spiegare  il  perché  1’  ultima  ambasceria 
mandata  dai. Russi  nella  C ina  nell' anno  i8o5  (vedi  piu  soprala 
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[Interesse  del  denaro]  L’interesse  del  denaro  che 
forma  un  articolo  strettamente  legato  col  commercio 
si  è,  come  abbiamo  già  osservato,  del  trenta  per  cento 
all’  anno , e se  ne  deve  pagare  un  decimo  al  mese  : 
ma  questo  interesse , quando  anche  non  venisse  pa- 
gato per  molti  anni  , non  può  giammai,  per  un  an- 
tica legge,  divenir  capitale.  Alcuni  volendo  penetra- 
re il  motivo  della  legge  , che  autorizza  un  interesse 
sì  esorbitante  hanno  creduto  di  averlo  trovato,  e di- 
cono che  questa  tassa  eccessiva  del  danaro  impedisce 
a chi  ne  ha  molto  di  comperare  una  troppo  grande 

auantità  di  terre , poiché  la  loro  produzione  sarebbe 
i gran  lunga  inferiore  a quella  del  denaro  ; e per 
questa  ragione  non  si  vede  alla  *^ina  una  parte  della 
nazione  posseder  tutto , e 1’  altra  ridotta  al  nulla. 

[Amministrazione  interna.]  Questo  vasto  impero 
Don  lia  che  pochissime  relazioni  colle  altre  potenze 
piu  limitrofe:  e non  conosce  altro  genere  d’ ammini- 
strazione che  l’ interna.  Sussiste  ancora  l’antica  usan- 
za di  fare  ogni  anno  l’enumerazione  generale  di  tutti 
gl’individui  dell’impero  per  famiglie,  distretti  e pro- 
vincie;  e ciò  si  fa  per  verificare  lo  stato  delle  per- 
sone in  tutte,  le  circostanze  che  possono  interessare  od 
il  governo  od  i particolari.  11  ministero  ha  similmen- 
te una  notizia  particolare  di  tutte  le  terre,  del  loro 
grado  di  fertilità,  e di  ciò  che  vi  si  coltiva;  e tutto 
questo  serve  a conoscere  qual  genere  di  soccorso  sìa 
necessario,  e quanti  individui  abbisognino  di  essere 
soccorsi  dai  magazzini,  e dai  granai  dell’impero  de- 
stinati a quest’uso  (1)  La  costruzione  di  molti  e bei- 

nota  alla  pag.  106)  non  abbia  sortito  il  suo  effetto  e noi  l’ ab- 
biamo posta  già  col  solo  intendimento  di  accennare  donde  le  in- 
formazioni ulteriori  sulla  Cina  s’abbiano  c sperare  per  1' avve- 
nire, dacché  sembra  pur  troppo  clic  le  missioni  cattoliche  non 
potranno  per  qualche  tempo  ottenere  protezione  in  q iella  con- 
trada , e clic  oramai  le  sole  ambascerie  commerciali  ci  lasciano 
ancora  qualche  speranza  di  aver  nuove  notizie  intorno  a quel 
singolarissimo  paese. 

(1)  Noi  riporteremo  qui  la  tavola  della  popolazione,  e dell’e- 
ttcnsiouc  della  Cina  propriamente  detta  ; separata  dalla  Tartari* 
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lissimi  ponti  sui  fiumi , e 1*  escavazione  di  un  gran 
numero  di  canali  tanto  uecessarj  ne’  paesi  ben  colti- 
vati sono  fatte  con  una  utilissima  magnificenza.  L’a- 
gricoltura è la  principale  e quasi  unica  risorsa  de’ 
Cinesi , che  la  r-iguardano’  siccome  la  prima  Ira  tutte 


Cinese  per  mezzo  della  gran  muraglia.  Questa  tavola  è stata  fi- 
stratta  dai  registri  imperiali  del  ! 792  , e somministrata  dal  man- 
darino Cwu-ta-tsin  a lotti  Macartney. 

MOV1NCW  POPOLAZIONE  JI16L.  QOAD.  SCSI 
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106,7.52,000 
5o, 85 1,840 

50. 080. 000 
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333,000,000  1,297,999  830,719,360 

Questa  enorme  popolazione  attribuita  alla  Cina  é contrastata 
eia  molti  specialmente  dal  De  Guignes  ; ma  Barrow  sostiene  tl>e 
la  più  numerosa  popolazione  assegnata  a questo  impero  è non 
solamente  possibile  , ma  probabile.  Egli  confessa  che  allorquan- 
do Ciau-la-tsin  diede  all’  ambasciator  Bri ttiuiico  l’estratto  dei 
registri  imperiali  dell' anno  1792,  essi  lo  giudicarono  sì  nume- 
roso c tale  che  non  meritasse  troppa  fede  ; ma  siccome  Ciuu-la' 
tsin  gli  è sempre  parso  uomo  semplice,  senza  ostentazione,  e 
pieno  di  onestà , e che  in  nessuna  occasione  egli  aveva  cercato 
d’  ingannarli , o mentire  , esso  non  poteva  a meno  di  credere 
che  lo  stato  presentato  fosse  copiato  da  autentici  documenti. 

Malte  Brun  nel  suo  Prècis  de  la  geographie  ec.  voi.  3 , ci 
dice  che  le  persone  imparziali  giudicano  che  la  popolazione  del- 
la Cina  propriamente  detta  sia  di  1 5o  milioni. 
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le  professioni  , dalla  quale  la  società  ritrae  i mag-r 
giori  vantaggi  : 1’  agricoltore  per  conseguenza  gode 
grandi  privilegi  , essendo  apprezzato  molto  più  del 
mercante  e dell’  artista.  Gl’  imperatori  cinesi  non  si 
sono  limitati  unicamente  a pubblicare  saggi  regola- 
menti sull’  agricoltura  , ma  1’  hanno  altresì  incorag- 
giata col  loro  esempio  , coltivando  un  campo  colle 
proprie  mani  in  una  sacra  cerimonia  che  si  celebra 
ogni  anno  nella  primavera  , della  quale  parleremo  • 
in  seguito. 

[Scuole  gratuite.]  Le  scuole  gratuite  sono  nume- 
rosissime in  tutte  le  provincie  della  Cina,  ed  i figliuoli' 
de’  poveri  siccome  quelli  de’  ricchi  vi  sono  ammessi 
indistintamente;  anzi  sovente  da  quella  razza  oscura 
nascono  grandi  talenti,  e non  v’ha  cosa  più. comune 
quanto  il  vedere  il  figlio  di  un  agricoltore  governa- 
re una  provincia  intera.  •* 

[Infanticidio.]  Nessuna  legge  autorizza  in  quest’im- 
pero 1’  infanticidio  e 1’  esposizione  de’  figliuoli , cose 
che  si  rimproverano  ai  Cinesi,  abbenchè  si  legga  nel 
P.  Du  Halde  ehe  qualche  volta  non  trovandosi  que- 
sti in  istato  di  mantenere  una  numerosa  famiglia  in- 
ducono le  levatrici  a soffocare  in  un  bacino  pieno  di 
acqua  le  figlie  appena  nate.  Il  governo  cinese  non  ha 
mai  tollerato  tanta  crudeltà;  ma  la  buona  politica  del 
medesimo  , d’  accordo  coll’  umanità , fa  sì  che  tutte 
le  mattine  sieno  raccolti  i figli  esposti , e nutriti  ed 
educati. 

[Schiavitù*  autorizzata.]  La  schiavitù  è autoriz- 
zata dai  Cinesi  , siccome  detto  abbiamo;  ma  essi  ne 
hanno  moderato  il  rigore;  ed  uno  schiavo  può  riscat- 
tarsi , quando  ha  posto  questa  condizione  nel  suo  ac- 
cordo. I Tartari-Cinesi  non  conoscono  questa  restri- 
zione , ed  i loro  schiavi  sono  permanenti. 

[ Eunuchi.]  Si  trovano  altresì  alla  Cina  degli  eu- 
nuchi , ma  non  vi  ha  legge  alcuna  che  autorizzi  la 
mutilazione,  la  quale  anzi  vien  considerata  come  in- 
fame. Una  volta  però  , dice  Magalhaens  nella  sua 
relazione  della  Cina,  tutto  era  nelle  mani  degli  eu- 
nuchi , il  cui  numero  era  in  circa  diecimila  perso- 
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ne  infami  pel  loro  orgoglio  e per  la  loro  avarizia  : 
ma  i Tartari  appena  conquistato  l’impero  ne  discac- 
ciarono novemila,  conservando  il  rimanente  pel  ser- 
vizio più  interno  del  palazzo.  Ciò  nulla  ostante  essi 
erano  arrivati  ancora  colla  loro  adulazione  e destrez- 
za a cattivarsi  la  grazia  del  giovine  Ciun-ci  , ed  a 
ristabilirsi  quasi  intieramente  nella  loro  antica  au- 
torità : ma  dopo  la  morte  di  questo  principe  i quat- 
tro reggenti  Tartari  si  liberarono  nuovamente  da  que- 
sta peste  , e gli  eunuchi  ridotti  a trecento  furono  im- 
piegati negli  uffizi  più  servili  del  palazzo. 

[ Calendario  e gazzetta. ] Anche  il  calendario  e 
la  gazzetta  sono  oggetti  d’ amministrazione  pubblica: 
il  primo  vien  composto  tutti  gli  anni  dal  tribunale 
delle  matematiche,  ed  è pubblicato  a Spese  dell’im- 
pcratore:  e la  gazzetta  è stampata  ogni  giorno  a Pe- 
rizi , e di  là  viene  sparsa  in  tutte  le  provincie  , e 
racchiude  lutto  ciò  che  appartiene  all’amministrazio- 
ne. Non  vi  si  stampa  però  cosa  , che  non  sia  stata 
approvata  dall’ imperatore,  o che  non  venga  da  lui 
stesso  ; e v’  è pena  di  morte  per  chi  osasse  inserire 
un  falso  articolo  in  questo  foglio  ministeriale.  I mis- 
sionari , dice  Barrow  a questo  proposito,  si  sono  spie- 
gati malamente  dicendo  che  una  morte  immediata  do- 
veva essere-  il  castigo  di  una  menzogna  inserita  nella 
gazzetta  imperiale  di  Pe-kin  } poiché  essa  è famosa 
per  pubblicare  la  descrizione  di  combattimenti  che 
non  furono  mai  fatti  , e di  vittorie  che  non  furono 
mai  riportate  siccome  si  prova  dai  proclami  di  Kan- 
hi y e di  Kien-long , che  biasimano  i generali  d’aver 
fatto  de’falsi  rapporti.  Questi  missionari  volevano  dir 
solamente,  che  l’editore  della  gazzetta  sarebbe  stato 
punito  se  avesse  voluto  inserire  qualche  articolo,  che 
non  gli  fosse  stalo  ollicialmenle  mandalo  dal  governo. 

[Codice  economico.]  La  Cina  ha  altresì  un  codice 
economico,  che  determina  minutamente  la  forma  de- 
gli abili  ed  il  prezzo  de’ medesimi  secondo  le  condi- 
zioni , le  età  e le  stagioni;  e lo  stesso  imperatore  non 
fa  alcuna  eccezione  a questa  regola.  1 suoi  abiti  di 
cerimonia  sono  più  o meno  magnifici  secondo  le  ce- 
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rimonie  religiose,  politiche,  o domestiche  per  le  quali 
egli  li  prende.  L’abito  autorizzato  per  una  tale  o per 
una  lai  altra  classe  è indicato  dalle  leggi  concernenti1 
le  spese  eccessive  per  si  fatta  maniera,  che  al  primo 
aspetto  si  distingue  a qual  classe  appartenga  colui1 
che  lo  porta  ; e questo  leggi  sono  latte  con  tale  eco- 
nomia , che  pongono  freno  al  lusso  del  ricco,  e non 
sono  di  molestia  veruna  al  povero, 

[Vestimenti  dsoei  antichi  imperatori  cinesi.]  Noi 
crediamo  necessario  il  trattare  qui  alquanto  diffusa- 
mente degli  abiti , e delle  antiche  e moderne  usanze 
relative  alla  potenza  reale  ed  al  governo  cinese,  tanto 
più  che  da  nessuno  finora  se  ne  fecero  diligenti  ri- 
cerche , nè  per  conseguenza  da  nessuno  se  ne  parlò 
con  quella  verità  ed  esattezza  f che  si  richiede  per 
saper  distinguere,  e conoscere  precisamente  le  varie' 
epoche  delle  costumanze  de’  popoli.- 

[Stoffe  dece’ imperatrice  Si-Liti-ci. ] Si  legge  per 
tanto  ne’  grandi  annali  cinesi  che  F imperatrice  Si- 
lin-ci  moglie  dell’  imperatore  Hoang-ti  avendo  tro- 
vato la  maniera  di  allevare  i vermi  da  seta1,  riusci' 
così  bene  nello  scoprire  i differenti  usi  che  sene  pos- 
sono fare , che  fece  fabbricare  delie  stoffe  d’ ima  gran- 
de bellezza,  sopra  alcune  dèlie  quali-  vi  ricamò  ella 
medesima  de’  fiori  e degli  uccelli.  I vestimenti  fino' 
a quel  tempo  erano  stati  solamente  di  pelli , non  co- 
noscendosi per  anco  nè  le  tele  , nè  gli  altri  drappi 
che  sono  stati  introdotti  in  appresso  ; ma  dopo  che' 
F imperatrice  ebbe  trovata  la  maniera  di  lavorare  la 
seta  , fu  ben  presto  trovata  anche  quella  di  fabbri- 
care le  tele  j.  ed  allora  Hoang-ti  diede  al  suo  popolo1 
una  forma  di  vestimento  che  divenne  comune  a tutti 
nell’  uso  ordinario  ; volendo  che  fosse  diversa  pei 
giorni  delle  cerimonie , e specialmente  per  quelli  de- 
stinati ai  sacrifizi , affinché  si  conoscessero  i diversi 
ordini  degli  ufiziali  , i quali  soli  avevano  il  diritto' 
di  vestirsi  di  un  abito  di  distinzione.  Questa  veste 
era  ampia  con  grandi  e larghe  maniche,  e scendeva 
.fino  a terra:  la  parte  superiore  doveva  essere  di  co- 
lor turchino  celeste,  e 1 inferiore  di  giallo  di  terra, 
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ad  oggetto  (limitare  fino  negli  abbigliamenti  i colori 
del  cielo  e della  terra,  e di  continuamente  incorag- 
giare con  ciò  a seguir  la  virtù.  Questi  abiti  doveva- 
no essere  ornati  di  piume  di  fagiani  , di  varie  sorti 
di  fiori  e di  spighe  di  grano  -,  e dipinti  o ricamati 
co’  colori  degli  alberi  , del  fuoco  , del  sole  e della 
luna  , secondo  i cinque  principali  colori,  e secondo 
il  grado  e 1’  impiego  di  quelli  che  li  portavano. 

[Immagini  svoli  antichi  abiti  di  cerimonie]  biella 
storia  poi  della  vita  dell’imperatore  Ciun  , che  vie- 
ne in  seguilo  ne’ detti  annali  cinesi,  si  legge  che  que- 
sto sovrano  trovandosi  un  giorno  a discorso  con  Kao- 
yao  e con  Yu  r e richiamandosi  alla  memoria  l’an- 
tico abito  di  cerimonia  « nell’  abito  di  sopra  , loro 
disse , si  veggono  dipinti  il  sole,  la  luna , le  stelle,, 
le  montagne , il  drago  , il  fagiano  j ed  in  quello  di 
sotto  son  ricamati  con  cinque  sortó  di  colori,  il  vaso 
di  cui  si  fa  uso  nella  sala  delle  cerimonie  praticate 
in  onore  degli  antenati , 1’  erba  acquatica , il  fuoco,, 
il  riso  bianco,  l’accetta  e la  lettera  j'o  : tutte  queste 
immagini  sono  gli  emblemi  di  ciò.  che  noi  dobbiamo 
essere  ec.  » c va  poi  spiegando  di  mano  in  mano  df 
quanta  istruzione  sicno  queste  iinmagiui  dipiute  ori- 
carnate  sopra  il  proprio  abito,  non  solamente  al  prin- 
cipe , ma  ancora  ai  suoi  uiiuislri  (1).  Nella  prima 

(i)  I critici  sono  d’  accordo  nei  dire  che  Xao  , Cian  ed  Yu 
erano  vestiti  di  semplici  tele  io  estate  , e di  pelli  d’agnello  ncl- 
l' inverno  -T  c che  il  loro  berretto  , o piuttosto  la  benda  o fascia 
clic  avvolgevano  intorno  al  capo  eri  parimente  di  tela  in  estate 
e di  pelle  nell’  inverno.  La  seta  adunque  trovata  dalla  sposa  di 
Homig-ti  era  sparita,  U celebre  c dotto  autore  del  ciue-ven  ha 
provato  clic  tutti  i caratteri  ne'  quali  eutra  l' immagine  della  si- 
ta non  risalgono  più.  in  là  della  dinastia  dei  Cieu , e die  tutti 
quelli  che  riguardano  gli  abiti  degli  antichi  non  sono  composti 
die  di  immagini  di  pelo  e di  canapa.  I dòtti  esaminano  se  si  fa- 
cessero delle  stolli;  di  lana  e di  cotone  nella  remota  antichità  , 
ma  dopo  di  avere  veduti  e riveduti  molti  passi  di  storia  nulla 
sanno  decidere  su  questa  materia.  Ciò  che  ci  sembra  degno  di 
maggior  osservazione  si  è una  supplica  presentata  all’  infame 
Cieu  r nella  quale  il  censore  fa  contrastare  gli  abiti  di  lana  e 
di  tela  di  cui  tutti  si  erano  vestiti  fino  a lui , cioè  fino  alla  fi- 
ne della  seconda  dinastia , cogli  abiti  di  broccato  e di  rarj  co- 


I 

■J 

- 

1 


1 


1 


t 


; 

t 


itized  by  Google 


t 


i38  ' della  cina 

parte  del  cap.  V.  del  ciu-kin  si  parla  di  questi  air- 
tichi  abiti,  e de’ varj  segni  che  erano  sopra  rappre- 
sentali, i quali  furono  poscia  disegnati  ed  iucisi  dai 
Cinesi  , siccome  si  può  vedere  nella  tavola  num.  4. 
che  vi  uniamo,  avvertendovi  però  di  considerare  le 
descrizioni  che  ci  furono  conservate  piuttosto  che  le 
ligure,  che  ivi  trovansi  copiale  dai  suddetti  disegni. 

Alcuni  degli  ornamenti  ricamati  sopra  le  vesti  so- 
no disegnati  a* seguenti  numeri:  2.  il  sole,  3.  talu- 
na , 4.  le  stelle , 5.  i dragoni  , 6.  1’  ornamento  ap- 
peso alla  cintura  , di  dieci  fila  di  perle  e di  sette 
pietre  preziose  , 7.  il  coltello  ; oltre  a questi  segni 
portavano  come  diceva  Ciun  montagne  , fagiani , il 
fuoco  , i vasi  usali  nella  sala  degli  antenati  detti 
tson-y , sui  quali  era  scolpita  da  una  parte  la  figura 
di  una  tigre,  e da  un’altra  quella  di  una  sciovia  con 
lunga  e biforcuta  coda;  sulla  veste  di  sotto,  la  quale 
copriva , legata  alle  reni , la  parte  inferiore  del  cor- 

{10  , a foggia  di  grembiale  intero  , si  trova  segnata 
’ erba  acquistata  , il  riso  bianco  , un’  accetta  e la 
lettera  fo. 

[Fun-HOAN  n’ aiime  dei  sovrani  cinesi.]  Nella  più 
remota  antichità,  secondo  ciò  che  si  pretende-,  il  fa- 
voloso uccello  jicn-fioan  era  il  simbolo,  o l’arme  dei 
sovrani  della  Ciua  , perchè  questo  uccello  , la  cui 

lori  eh’  egli  aveva  introdotto.  Ciò  non  ostante  si  dice  in  un’al- 
tra supplica  che  Yu  avendo'  una  veste  di  cotone , il  cui  soppan- 
no era  d’  un  colore  diverso  , un  savio  gli  fece  delle  rimostranze 
sulle  conseguenze  che  poteva  avere  questa  novità.  Ma  risulta  da 
ciò  che  si  conosceva  in  que’  tempi  1’  arte  di  tingere  le  stoffe , e 
se  si  deve  prestar  fede  ai  commentatori  cinesi  , il  capitolo  c.iua- 
tien  c y-tst  del  ciu-king  dove  si  parla  degli  abiti  dei  mandari- 
ni , vuole  che  si  faccia  uso  di  cinque  colori , rosso  , bianco  , 
violetto , giallo  c nero  per  distinguere  i gladi  ed  i varj  simboli 
in  ricamo  od  in'pittura , e per  indicare  gl’  impieghi.  I critici 
però  osservano  che  non  si  parla  di  colori  nel  testo , e che  la 
parola  slang  che  significa  immagine  , e che  essi  interpretano 
per  ricamo  , o pittura  , essendo  impiegata  in  altri  luoghi  per 
indicare  la  scrittura  ed  i caratteri , ne  viene  per  conseguenza 
che  si  debbe  lasciarle  tale  significazione , che  c la  più  antica  e 
la  più  facile  ad  essere  conciliata  con  la  semplicità  de’  costumi 
de’  primi  tempi  , e eoo  la  storia  delle  seguenti  «là.  * 
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apparizione  è riguardata  come  un  presagio  felice  , 
era  comparsa  sopra  una  montagna;  ma  in  seguilo  si 
è preso  il  dragone  a cinque  grifi  per  simbolo  degl’im- 
peralori  , ed  il  fun-hoan  è divenuto  poscia  quello 
delle  imperatrice  , che  lo  portano  sulle  loro  accon- 
ciature. I Cinesi  si  sono  formata  un’idea  maravigliosa 
di  quell’uccello  unico  nella  sua  specie,  le  cui  pen- 
ne contengono  i cinque  colori  , dai  quali  derivano 
tutti  gli  altri,  ed  il  cui  canto  esprime  i cinque  tuo- 
ni e le  più  brillanti  modulazioni  della  musica,  Esso 
ha  la  testa  di  gallo  , il  collo  di  serpente  , il  dorso 
di  testuggine  , una  gradazione  di  colori  particolare 
al  drago  , la  coda  di  pesce  : e nel  davanti  rassomi- 
glia all’  oca  , ed  al  ki-lin  nel  di  dietro  : allorquan- 
do vola  tutti  gli  altri  uccelli  gli  fanno  corteggio.  Esso 
apparve  sotto  il  regno  di  Hoang-ti , e si  erede  che 
ricomparisca  tutte  le  volte  che  sono  sulla  terra  de’ 
sovrani  di  un  merito  straordinario.  Y.  num.  8.  della 
tavola  4. 

[ BERRETTI  Dt  CE1IIMONIE  EC.  USATI  ANTICAMENTE.  ] 
Gli  antichi  re  della  Cina  ed  i grandi  del  regno  por- 
tavano i berretti  di  cerimonie,  de’ quali  se  ne  attri- 
buisce l’ invenzione  a 'Hoang-ti.  Questi  berretti  erano 
appellali  mieti  ; avevano  al  di  sopra  una  specie  di 
tavoletta  quadrilunga  liscia  e piatta,  dalla  quale  pen- 
devano sul  davanti  e sul  di  dietro  dodici  cordoni  di 
s.'ta  , e questo  ornamento  si  chiamava  lieu  ; a cia- 
scun cordone  erano  infilate  dodici  pietre  preziose  no- 
minate yo  , e per  conseguenza  , siccome  appare  da 
. questa  descrizione  il  re  doveva  avere  perpetuamente 

Sii  occhi  impacciati  da  sì  fatto  ornamento.  Si  preten- 
e ch’esso  servisse  a nascondergli  la  vista  dello  cose 
disoneste  o poco  decenti  e perciò  questo  ornamento 
era  simbolico.  Per  la  stessa  ragione  ai  due  lati  del 
berretto  vi  erano  due  palle  di  cotone  tinte  in  giallo- 
per  turare  le  orecchie,  affinchè  non  potesse  ascoltare 
nè  1’  adulazione  , nè  La  calunnia  , nè  tutto  ciò  che 
poteva  essere  contro  la  verità.  Questo  berretto  era 
posto  in  maniera  che  inclinava  un  poco  sul  davanti 
per  dimostrare  la  maniera  onesta  e civile  con  la  quale' 
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il  re  doveva  ricevere  quelli  che  venivano  alla  su* 
udienza.  Bisogna  qui  notare  che  un  lai  berretto  non 
era  portato  che  nelle  cerimonie;  si  vede  al  num.  i. 
Ut  vola  5. 

I grandi  del  reguo , sovrani  nelle  loro  provincie, 
avevano  dei  berretti  simili  per  le  cerimonie , ina  di- 
versi da  quello  del  re  pel  numero  de’  cordoni  , il 
qual  numero  corrispondeva  alla  loro  dignità.  Quelli 
che  avevano  i titoli  di  kong , di  heu,  di  pe  ee.  non 
avevano  che  nove  cordoni , i ministri  del  primo  or- 
dine sette,  gli  altri  uffiziali  tre;,  ma  eranvi  sempre 
a ciascun  cordone  dodici  pietre  preziose:  Questi  ber- 
retti non  sono  più  in  uso  : gl’  imperatori  degli  Han 
gli  avevano  riservati  per  se  soli. 

Vi  erano  poi  altri  berretti  de’  quali  si  faceva  uso 
comunemente;  e questi  generalmente  coprivano  tutta 
la  fronte  fino  alle  ciglia:  si  portavano  al  disotto  delle 
fascie  chiamate  tse  o ma  o kuen , colle  quali  si  av- 
volgevano i capelli  affinchè  non  imbarazzassero.  1 sol- 
dati portavano  una  benda  di  seta  rossa  detta  pa  , 
che  serviva  loro  di  ornamento. 

II  num.  a offre  un  berretto  chiamato  tsu-pu-kuon 
che  i Cinesi  riguardano  come  usato  nella  più  remota 
antichità,  ed  era  di  tela.  11  num.  3 è un  altro  ber- 
retto chiamato  tsio-pien.  Tsio  significa  un  piccolo  uc- 
cello , e pien  un  berretto  : era  cosi  chiamato  , per- 
chè il  suo  colore  tirava  al  nero  siccome  la  testa  di- 
questo  uccello;  non  aveva  alcuno  ornamento.  Il  num. 
4.  presenta  un  berretto  appellato  li-pien  : i Cinesi 
non  sono  d’ accordo  sopra  la  forma  di  questo  : sem- 
bra che  fosse  di  pelle  d’animale  , e che  si  ornasse 
di  pietre  preziose  con  diversi  colori  applicati  diso- 
pra. Altri  lo  nominano  pi-pien  o berrette  di  pelle  , 
e non  era  portato  ehe  dalle  persone  in  carica.  Il  num. 
5 è un  altro  berretto  chiamato  me-pien  : ed  era  di 
canapa  , siccome  si  può  leggere  nel  eiu-king , 

Nella  tavola  antecedente  si  vedono  ai  numeri  9 ,. 
10,  ti  tre  altri  berretti  di  varie  forme.  Ma  per  dar- 
vi un’idea  più  distinta  della  maniera  di  vestire  usata 
anticamente  dagli  imperatori , e dai  loro  principali 
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ministri  , noi  crediamo  opportuno  di  presentarvcla 
primieramente  in  alcune  antiche  immagini  , che  si 
veggono  nella  Cina. 

[Ritratti  d* domimi  celebri  della  cima.  ] Nel  ter- 
zo e quinto  volume  delle  memorie  spettanti  la  sto- 
ria , le  scienze  e le  arti  de’  Cinesi  seiitte  dai  missio- 
narj  di  Pe-kin  si  trovano  alcuni  ritratti  degli  uo- 
mini celebri  della  Cina  cavati  da  un  manoscritto  ve- 
nuto da  Pe-ltin  ed  esistente  in  Parigi,  il  cui  autore 
cinese  ha  copiati  i ritratti  di  cento  e più  ragguarde- 
voli personaggi  , gli  originali  dei  quali  sr  conserva- 
no com’  egli  dice  , nel  tempio  ove  si  apprezza  sen- 
za parzialità  il  merito  di  quelli  che  hanno  praticata 
la  virtù.  Alcuni  di  questi  ritratti  , che  nel  mano- 
scritto di  Pe-kin  sono  coloriti  secondo  1’  usanza  ci- 
nese , si  trovano  incisi  nell’  edizione  che  se  ne  fece 
in  Parigi  nel  1778  , e noi  qui  nc  presentiamo  i più 
importanti  , affinché  ciascuno  possa  scorgere  la  fog- 
gia del  vestire.  Il  num,  12  della  tavola  4 e l’imma- 
gine di  Fo-hi  fondatore  della  monarchia;  il  num.  i3 
ci  presenta  il  gran  filosofo  JCung-tsée,  appellato  Con- 
fucio dagli  Europei  ; il  14  è il  famoso  incendiatore 
de’  libri  Tsin-ci-/ioan~ty , ed  il  1 5 è il  celebre  man- 
darino di  lettere  Fo-cen,  che  non  temette  di  esporsi 
a lutto  il  rigore  delle  leggi > affino  di  preservare  dal- 
P incendio  un  esemplare  del  ciu-king  , c di  alcuni 
altri  libri  da  esso  lui  stimati  più  della  propria  vita. 
Tan-tay-tson , che  si  vede  al  num.  16  è il  fondatore 
della  dinastia  di  Pan,  clic  viveva  circa  l’anno  626 
di  Gesù  Cristo  , imperatore  che  riuniva  in  se  tutte 
le  virtù  civili  e militari  , e tutte  le  più  belle  qua- 
lità di  spirito  e di  cuore,  ed  il  num.  17  ci  presenta 
Tse-tien-hoan-heu  imperatrice  famosa  pel  molto  suo 
• spirito , e pel  suo  cuore  perverso. 

[ Tavoletta  chiamata  kuei.  ] Un’  usanza  molto 
singolare  praticata  sotto  le  prime  dinastie  era  di  por- 
tare alla  mano  una  specie  di  tavoletta  lunga  appel- 
lala kuei,  che  era  acuta  in  allo,  quadrata  abbasso (1), 
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11  re  e tulli  i grandi  ne  avevano  una  in  tutte  le  pub- 
bliche cerimonie  e nelle  udienze.  Queste  tavolette  era- 
no pure  chiamate  ming-kuei , e ve  n’ erano  di  molte 
specie.  11  re  ne  aveva  di  tre  differenti  figure:  la  pri- 
ma appellata  ta-kuei  od  il  gran  kuei  aveva  tre  pie- 
di di  lunghezza , e l’estremità  in  alto  era  terminata 
da  una  pianta  nominata  kuei  : la  seconda  era  qua- 
drata cd  appellata  mao-kuei  od  il  kuei  che  copre  ; 
ed  il  re  se  ne  serviva  per  dare  udienza  ai  principi 
tributarj  ; la  terza  era  il  scin-kuei  od  il  kuei  di  di- 
fesa e sopra  questa  erano  rappresentate  le  quattro  prin- 
cipali montagne  dell’impero  simbolo  della  sovranità. 

I grandi  che  avevano  la  dignità  di  kung  avevano 
un  kuei  nominalo  uon-kuei  od  il  kuei  del  valore  , 
per  dimostrare  il  coraggio  che  dovevano  avere  per 
difendere  lo  stato  : esso  era  un  po’ curvato  in  alto  , 
laddove  quello  del  re  era  diritto. 

II  siu-kuei  od  il  kuei  della  fedeltà  era  portato  dài 
grandi  nominati  heu,  e vi  era  rappresentato  un  uo- 
mo colla  testa  dritta.  Il  kung-kuei  era  portato  da 
quelli  che  avevano  la  dignità  pe , e vi  era  rappre- 
sentato un  uomo  un  po’  curvato  per  dimostrare  la 
sommissione.  Quelli  che  avevano  la  dignità  di  tse 
portavano  un  kuei  rotondo  carico  di  piante  somi- 
glianti al  riso  ( n.  7.  ) ec.  per  dimostrare  che  essi 
dovevano  procurarlo  al  popolo  ; e questo  ; kuei  era 
chiamato  ku-pie.  Finalmente  quelli  che  avevano  la 
dignità  di  nan  portavano  del  pari  un  kuei  rotondo 
carico  d’ erbe  nominate  pu  , e questo  kuei  era  chia- 
mato pu-pie  , e d era  il  simbolo  dell’abbondanza. 
Afeli’  uscire  dall’  udienza  si  metteva  il  kuei  fra  la 
cintura  e la  veste.  Quello  del  re  era  distinto  per  la 
sua  altezza  da  quello  de’  grandi. 

[ Se  gl’  imperatori  cinesi  portassero  oli  scettri.]  Ma 
gl’imperatori  della  Cina  portavano  eglino  degli  scettri? 
Questaèuna  materia  molto  intralciata  porgli  antiquarj 
cinesi,  poiché  la  tradizione  non  ce  ne  ha  conservata 
un’  idea  esatta.  Sembra  però  evidente  al  P.  Amiot  nel 
tom.  XV  delle  memorie  sui  Cinesi,  che  l’uso  dello 
scettro  sia  nella  Cina  della  più  remota  antichità,  ed 
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ecco  ciò  di’  egli  ha  trovato  su  questo  punto.  L’  im- 
peratore aveva  molte  bacchette  o bastoni  di  una  Tor- 
ma assai  somigliante  allo  scettro,  sulla  cui  cima  era 
il  mistico  uccello  fun-hoan  , una  testuggine  cc.  il  pe- 
dale era  quadrato  , e terminava  in  un  bottone  di 
pietra  d’  yu  : anzi  vi  erano  scettri  intieri  <1’  yu.  I 
principi  dei  varj  ordini  ricevevano  uno  scettro  alla 
loro  investitura , ed  in  seguito  si  vide  dato  anche  ai 
primi  magistrati.  Ma  il  P.  Amiot  ha  tradotto  la  pa- 
rola cinese  kuei  per  lo  scettro.  Si  legge  nel  li-ki  , 
egli  prosegue  , che  1’  imperatore  solo  può  tenere  il 
suo  kuei  ( scettro  ) alzato:  esso  è quadrato  in  segno 
di  suprema  autorità,  ed  egli  solo  può -tenerlo  diritto. 
Si  vede  nei  king  e negli  antichi  libri  che  gl’  impe- 
ratori ed  i principi  della  terza  dinastia  portavano  il 
loro  kuei  in  tutte  le  grandi  cerimonie  , e che  con- 
tinuarono quest’  usanza  lino  a che  il  famoso  Tsing- 
ci-hoan  distruggendo  l’antico  governo  vi  sostituì  l’al- 
tro scettro  detto  ju-y  seppure  possiamo  chiamarlo  scet- 
tro , attenendoci  alla  figura  che  noi  sogliamo  dare 
agli  scettri,  ed  all’idea  che  ne  abbiamo.  Ma  di  que- 
sto ne  parleremo  in  seguito. 

[ Sala  d’  udienza.  ] Gli  antichi  re  della  Cina  da- 
vano udienza  ai  loro  ministri  sotto  una  specie  di  ve- 
stibolo. I ministri  stavano  fuori  nella  corte  esposti  a 
tutte  le  ingiurie  dell’aria,  in  seguito  si  prolungò  il 
tetto  fino  in  mezzo  alla  corte  per  fargli  stare  al  co- 
perto, e questo  luogo  si  chiamava  ting,  e significava 
in  conseguenza  la  sala  d’  udienza.  In  questa  sala  e 
di  dietro  al  re  era  una  qualità  di  paravento  allo  otto 
piedi  , e coperto  di  una  stoffa  di  seta  rossa  , sulla 
quale  erano  rappresentate  delle  accette,  simbolo  della 
potenza  dei  principi.  Questo  paravento  era  nominato 
y , e vedesi  disegnato  al  num.  12.  della  tav.  5.  La 
sala  d’  udienza  era  posta  in  maniera  die  il  re  guar- 
dava sempre  verso  il  mezzogiorno. 

[ Cauri  degli  antichi  re.  ] Questi  antichi  re  ave- 
vano altresì  una  specie  di  carri  chiamali  ta-lu  sui 
quali  ascendevano.  Dalla  loro  forma  si  scorgeva  l’an- 
lioa  loro  semplicità.  Ve  n’ erano  di  cinque  differenti 
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specie , e gli  ani  più  ornati  degli  altri.  Qnesti  carri 
somiglianti  ad  una  carretta  di  trasporto  erano  tirati 
da  molti  cavalli  attaccati  di  fronte  : un  uffiziale  di 
secondo  ordine , che  portava  il  titolo  di  kin-u  con 
una  frusta  alla  mano  li  conduceva;  la  qual  cosa  non 
impediva  che  nello  stesso  carro  vi  fosse  un  cocchiere 
chiamato  tsan  cin  , che  teneva  le  redini  ; questi  era 
nel  mezzo  del  carro,  ed  il  re  stava  alla  sua  sinistra, 
che  era  il  lato  d’  onore  ; a dritta  vi  era  ordinaria- 
mente il  più  ragguardevole  de’  suoi  uf&ziali  dome- 
stici. In  que’  tempi  F inòurabenza  di  cocchiere  era 
onorevole  , e data  ad  una  persona  di. considerazione. 
Allorquando  Confucio  se  ne  andava  nel  suo' carro  a 
visitare  i grandi,  il  cocchiere  era  sempre  uno  de’ suoi 
discepoli.  .Nelle  cerimonie  si  vedevano  molti  di  questi 
carri  di  seguito  che  si  chiamavano  sui+cie.  Alcuni  di 
questi  carri  avevano  due  ruote,  ed  altri  quattro,  e 
si  montava  in  essi  per  dinanzi.  Questa  parte  del  car- 
ro era  coperta  di  una  pelle  che  si  chiamava  mie  : 
essa  era  di  tigre  o di  qualche  altro  animale.  Quelli 
che  erano  nel  carro  posavano  le  loro  mani  sopra  que- 
sta pelle  , che  era  sostenuta  da  una  traversa  di  le- 
gno. Gli  antichi  sovrani  della  Cina  avevano  ancora 
un  carro  nominato  cin , che  era  tirato  da  sedici  ca- 
valli , per  far  conoseere  sempre  più  la  loro  superio- 
rità, Si  portava  altresì  sopra  la  testa  dell’  imperatore 
sedato  sul  suo  carro  un  ombrello  molto  grande  che 
si  trova  in  uso  anche  al  presente  , ed  è chiamato 
leansan . 

[ Stendardi.  ] Gli  stendardi  sono  sempre  stati  in 
uso  nella  Cina,  e gli  antichi  ne  avevano  dei  diversi 
sc<  ondo  le  differenti  loro  dignità.  Il  ciang  num.  14. 
della  tavola  num.  5 era  lo  stendardo  reale.  Sopra  il 
lato  perpendicolare  si  vedono  rappresentate  le  figure 
del  sole,  della  luna,  e gli  ho-tu  o lo-cin,  cioè  scrittura 
uscita  dal  fiume  Lo  che  è un'antica  figura  sull’origi- 
ne della  quale  si  spacciano  molte  favole:  il  rimamente 
di  questo  stendardo  diviso  in  dodici  bande  orizzon- 
tali era  pieno  di  altrettanti  dragoni,  che  nella  Cina 
sono  il  simbolo  della  sovranità.  Questo  veniva  attac- 
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cato  come  un  velo  dietro  al  carro  del  re  , ed  eia 
destinato  alle  cerimonie  die  questo  principe  andai  a 
a fare  a’ suoi  antenati:  gli  ufimali  incaricati  dipor- 
tarlo erano  chiamati  fai-cian. 

1 principi  tributar] , ed  i grandi  vassalli  avevano 
oltre  ciò  upo  stendardo  quasi  simile  all’antecedente, 
che  si  portava  nelle  medesime  cerimonie,  ed  era  chia- 
mato hi;  ma  non  aveva  che  nove  bande  con  altret- 
tanti dragoni  , ed  invece  delle  figure  sulla  banda 
perpendicolare  alla  picca  eranvi  due  dragoni. 

Lo  stendardo  appellato  sui  era  composto  di  varie 
ciocche  di  penne  pendenti  , e si  portava  quando  il 
re  andava  a passeggiare;  ma  quando  distribuiva  le 
terre  alle  persone  di  campagna  si  usava  lo  stendar- 
do chiamalo  ising  formalo  da  vari  fiocchi  di  scia. 

( Vedi  la  figura  8.  della  tavola  5.  ) I Cinesi  aveva- 
no ancora  molti  altri  stendardi.  Gli  ufliziali  incari- 
cali di  mantenere  i popoli  nel  buon  ordine  avevano 
parimente  i loro  stendardi,  gli  uni  lutti  lisci  sicci - 
me  erano  gli  stendardi  chiamati  cien  e voe , clic  ser- 
vivano a radunare  il  popolo  quando  vi  erano  degli 
affari  da  trattare  , gli  altri  erano  carichi  d’ ammali, 
siccome  era  il  hi  che  aveva  nella  sua  banda  perpen- 
dicolare un  orso  ed  una  tigre,  e sopra  ciascuna  delle- 
sei  bande  orizzontali  ora  un  orso  ed  ora  una  tigre , 
e serviva  per  annunziare  una  spedizione  militare. 
1/ yu  era  caricalo  di  sette  uccelli  di  preda,  uno  so- 

1>ra  ciascuna  banda , e due  sulla  banda  perpcndico- 
arc.  Il  ciao  era  uno  stendardo  formato  di  quattro 
bande  sopra  ciascuua  delle  quali  era  una  testuggine 
intortigliata  da  un  serpente  , e sulla  banda  perpen- 
dicolare gli  stessi  animali  separati  ; il  primo  o V yu 
serviva  ad  annunziare  il  ritorno  di  una.  costellazio- 
ne chiamata  ciun-ho  , e 1’  altra  la  costellazione  set- 
tentrionale yng-ce. 

Oltre  il  suddetto  avevano  un  altro  stendardo  ap- 
pellato mao , che  consisteva  in  una  lancia  terminata 
da  una  testa  di  dragone,  dalla  quale  pendevano  vai  j 
fiocchi , e serviva  nelle  armale  per  dare  i segni.  Que- 
sto nome  si  dà  presentemente  ad  uno  stendardo,  di 
Jl  Costume  Tom.  I.  7 
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cui  i Cinesi  si  servono  nelle  cerimonie  , ed  è fatto 

t,on  una  coda  di  bue  selvatico  appellato  li. 

Gli  stendardi  del  numero  suddetto  8 , tavola  12, 
erano  portali  anche  nelle  cerimonie  religiose  e nelle 
danze  chiamale  yu  e pi;  siccome  vedremo  in  seguito. 

[ Abiti  deoei  imper  atori  t art  aro— cinmi.  ] Dopo 
l’invasione  de’ Tartari  gl’ imperatori  cd  i loro  mini- 
stri si  sono  discostati  alquanto  dalla  forma  e dagli 
ornamenti  degli  abiti  finora  descritti  , e da  alcune 
altre  auliche  costumanze  rammentate  nc’loro  annali. 
Eppure  tutti  quelli  che  hanno  parlato  de’ costumi  e 
delle  usanze  de’ Cinesi,  alfine  jli  darci  un’idea  delie, 
fogge  di  vestire, ’e  dei  distintivi  e modi  praticati  da- 
gl’ imperatori  e dai  grandi,  ce  gli  hanno  presentali, 
senza  fare  alcuna  diversità  di  epoche,  abbigliali  alla 
Tartaro-Cinese  , siccome  lo  sono  presentemente.  Ma 
il  Kirchero  nella  sua  Cina  illustrata  ha  saputo  fare 
la  dovuta  distinzione  di  queste  varie  costumanze,  al- 
lora quando  parlò  del  dottor  Paolo  Ly  gran  colao 
x della  Cina  convertito  alla  religione  cristiana- dal  P. 
Matteo  Ricci  , che  trovavasi  colà  fin  dal  i58a.  Egli 
ci  racconta  clic  il  gran  monarca  della  Cina  avanti 
1’  invasione  de’  Tartari  qiiand’  era  nel  tribunale  si 
faceva  vedere  dall’  alto  da  una  gran  finestra  come 
se  losse  un  Dio  , portando  nelle  mani  una  tavola 
eburnea  per  coprire  il  volto,  cd  nn’ altra  tavola  lar- 
ga mezzo  cubito  , e lunga  un  cubito  sopra  la  fronte, 
dalla  quale  pendevano  molte  pietre  infilate  di  un 
sommo  ed  inestimabile  valore  , acciocché , egli  pro- 
sieguo, coprissero  la  fronte  ed  il  volto  da  ogni  parte, 
ed  il  togliessero  così  agli  occhi  de’  riguardanti , co- 
me se  fosse  una  divinità.  Egli  ci  descrive  la  regia 
veste  di  color  giallo,  colore  riservato  per  l’impera- 
tore , in  cui  erano  tessuti  con  fili  d’010  molti  dra- 
goni : e ci  presenta  l’ effigie  del  suddetto  primo  mi- 
nistro dello  stato,  dottor  Paolo  Ly,  simile  alla  pri- 
ma figura  che  vedesi  al  numero  9 della  tavola  5. 
Passiamo  ora  a vedere  , appoggiati  alle,  relazioni  de’ 
moderni  viaggiatori  , quali  cangiamenti  si  sieno  po- 
scia introdotti  dagli  imperatori  Tartaro-Cinesi.  1 
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[ AbtTi  di  cerimonia  descritti  da  Gerbillon  ] i\ci 
ler/.o  viaggio  in  Tartaria  fatto  nel  iGqi  da  Gerbillon» 
che  era  uno  della  comitiva  deli’  imperatore  cinese  , 
troviamo  nella  minuta  relazione  di  tutte  le  cerimo- 
nie praticate  nel  ricevimento  dei  due  principi  Ival- 
kas  , anche  la  descrizione  degli  abiti  di  cerimonia  , 
de’ quali  il  detto  monarca  era  abbiglialo.  Questi  con- 
sistevano in  una  lunga  veste  di  broccato  col  fondo 
di  raso  giallo  , ed  era  tutta  piena  di  dragoni  rica- 
mati in  oro  e seta  : al  di  sopra  aveva  un’  altra  ve- 
ste di  raso  col  fondo  paonazzo  , sulla  quale  si  ve- 
devano in  quattro  grandi  circoli  di  un  piede  e mez- 
zo di  diametro  per  ciascuno  due  draghi  ricamali  in 
oro  , ed  uno  di  questi  circoli  era  immediatamente 
sullo  stomaco  , un  altro  nel  mezzo  del  dorso  , e gli 
altri  due  sulle  due  maniche.  Siccome  poi  l’ aria  ei  a 
assai  fredda  , la  veste  interna  era  foderata  d’ ermel- 
lino , come  lo  erano  anche  le  estremità  delle  mani- 
che della  gran  veste;  ed  il  collare  era  di  un  bellis- 
simo zibellino  : la  berretta  di  S.  M.  nulla  aveva  di 
straordinario  , eccettualo  che  sul  davanti  era  ornala 
di  una  grossa  perla:  portava  poi  al  collo  una  specie 
di  corona  , i cui  grossi  grani  erano  d’  agata  mesco- 
lati con  altri  di  corallo  : i suoi  stivaletti  erano  di 
semplice  raso  nero.  I due  principi  suoi  figliuoli»  <d 
i regoli  di  Pe-hin  e Mongoli  erano  quasi  vestiti  in 
eguul  forma  , ma  un  po’  meno  riccamente. 

[ Abiti  degli  imperatori  moderni  descritti  da 
Isbrand’  Ides  , Magaliiaens  ec.  ] Isbrand’ Ides  amba- 
sciatore mandato  all’  imperatore  Shan-tu  dallo  czar 
di  Moscovia  ci  racconta  , che  quando  consegnò  le  sue 
credenziali  al  detto  imperatore  sedute  nel  suo  trono, 
ed  accompagnato  da  un  gran  numero  di  mandarini, 
egli  era  vestito  con  un  abito  di  damasco  a coloi  e 
oscuro  , e portava  una  sottoveste  di  raso  di  un  co- 
lore azzurro  carico  foderata  di  pelli  di  ermellini,  e 
che  teneva  ravvolta  al  collo  una  striscia  di  coral- 
lo , ed  in  testa  portava  lina  berretta  foderata  di  zi- 
bellino con  un  fiocco  o nodo  di  seta  rossa  , ed  al- 
cune penne  di  pavone  che  gli  rn.  levano  da  dietro; 


JifS  DELLA  CINA 

e portava  gli  stivali  di  velluto  nero,  ma  non  aveva 
indosso  nè  oro  nè  gioje  di  sorte  alcuna. 

Poco  diversa  dalie  suddette  si  è la  descrizione  del- 
1’  abito  regale  fattane  da  Magalhaens  nella  sopra  ci- 
tata relazione  della  Cina.  Gli  Olandesi  nelle  loro  due 
ambascerie  fatte  negli  anni  iG5(j  e itì(i5  lo  videro  ve- 
stito di  stoffa  d’oro;  e nell’udienza  data  a lord  Ma- 
cartney  l’imperatore  non  era  distinto  dagli  altri  che 
da  una  larga  perla  che  ornava  il  suo  turbante.  Ma 
noi  saremmo  troppo  prolissi  se  volessimo  qui  pprre 
solt’  occhio  tutte  le  differenze  , che  si  trovano  de- 
scritte a questo  proposito  nelle  -v  arie  relazioni  che 
abbiamo. 

[Abiti  dell’  imperatore  r.  de’ mandarini  Tarta- 
ro-Cinesi descritti  dal  i)r.  Glio.ves  ] Siccome  però 
nessuno  fra  i moderni  viaggiatori  uelja  Cina  fu  più 
diligente  del  signor  De  Guignes  nel  descrivere  gli 
abiti  dell’imperatore  e de’ mandarini  , noi  non  vo- 
gliamo omettere  di  qui  riportarne  la  descrizione  per 
non  lasciare  nulla  a desiderare  su  tale  materia.  Ciò 
però  verrà  da  noi  eseguito  eolia  maggiore  brevità  , 
afline  di  scemare  più  thè  ci  sarà  possibile  quella  noja, 
che  suole  essere  compagna  di  simili  troppo  minuti  e 
poco  interessanti  racconti. 

11  colore  giallo-chiaro  , egli  dice,  è riservato  per 
1’  imperatore  , e pc’suoi  figliuoli;  i suoi  parenti  stes- 
si, e lutti  i mandarini  nou  .portano  che  abili  di  co- 
lor violetto. 

i gradi  determinano  gli  abiti  de’ mandarini,  e nes- 
suno si  fa  lecito  di  portarne  uno  che  non  gli  con- 
venga; fo  stesse  mogli  delle  persone  in  Carica  soglio- 
no quest’uso  , ed  i loro  vestili  sono  conformi  al  gra- 
do de’  loro  mariti.  Un  particolare  non  oserebbe  di 
ornare  il  proprio  abito  di  un  ricamo  in  oro , essen- 
do questo  un  privilegio  de’  mandarini. 

1 draghi  ricamati  sugli  abili  dell’  imperatore  e de* 
mandarini  sono  diversi  nou  sofo-pel  numero  dei  grifi, 
ma  ben  anche  per  la  loro  forma.  L’  imperatore  , i 
tuoi  figliuoli  ed  i regoli  ( ossiano  i principi  del  pri- 
mo c;di/jc  ) del  primo  c ftal  secondo  grado  portuqQ 
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i draghi  con  cinque  grifi  , appellati  htng , i regoli 
del  terzo  e quarto  ordine  portano  pure  i medesimi 
draghi  , i quali  però  non  hanno  che  quattro  grill  : 
ma  quelli  del  quinto  , e tutti  i mandarini  portano 
invece  di  draghi  , una  specie  di  serpenti  a quattro 
grifi  chiamati  mangi* 

I grandi  sigtìori  ed  r mandarini  vengono  ricono- 
sciuti per  gli  abiti,  per  la  piastra,  per  la  cintura  e 
pel  bottone  posto  sulla  sommità  dei  loro  berretti  che 
sono  di  due  specie,  l’uno  d’inverno  e l’altro  di  estate: 
il  primo  guarnito  di  pelli  si  prende  verso  la  metà 
d’  ottobre  , ed  il  secondò  verso  la  metà  d’aprile. 

II  bottone  di  cerimonia  pel  berretto-  dell’  impera-' 
tore  consiste  ih  tre  perle,  ciascuna  delle  quali  è so- 
stcnuta  da  un  dragone  d’  orò  , e questi  tre  draghi 
sono  collocati  1’  uno  sopra  1’  altro  , e ciascuno  è or- 
nato  di  quattro  perle  , ed  il  tutto  è sormontato  da 
tuia  bellissima  perla  , onde  quest’  ornamento  è com- 
posto di  19  perle. 

11  berretto  d’estate  ha  pure  un  simile  bottone,  ma 
è ornato  di  più  sul  davanti  da  una  figura  d’oro  di 
Fo  contornata  da  quindici  perle  , e di  dietro  da  un 
ricamo  con  sette  perle.  I berretti  ordinar j d’inverno 
6 d’  estate  hanno  per  bottone  una  sola  perla , ed  al- 
cune volte  questo  bottone  è formato  soltanto  da  pic- 
cole trine  di  seta  intrecciata; 

Il  soprabito  dell’  imperatore  ha  quattro  cerchi  ri- 
camati con  draghi  di  cinque  grifi:  due  di  questi  cer- 
chi sono  sulle  spalle  , uno  sul  petto  , ed^il  quarto 
sul  dorso. 

La  sua  collana  è'  composta  di  centododici  perle  , 
quattro  delle  quali  sono  gl  osse  , e di  varj  altri  or- 
namenti composti  di  rubini  , lapislazuli  e di  succi- 
no, ossia  ambra  gialla.  Il  solo  imperatore  può  avere 
la  collana  di  perle}  ma  ordinariamente  egli  ne  porla 
una  di  corallo,  e spesse  volte  anche  non  porta  nè  la 
collana  nè  il  bottone:  la  sua  cintura  è di  color  giallo- 
chiaro con  quattro  corchi  d’oro  ornati  di  rubini,  zaf- 
firi e perle.  • 

L’abito,  la  berretta  c la  cintura  del  primo  figliuolo 
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dell’imperatore  non  variano  da  quelli  del  padre  se 
non  nel  numero  delle  perle , che  ne  ornano  la  ber- 
retta , e la  differenza  più  grande  che  distingue  gli 
altri  figliuoli  dal  primogenito  si  è quella  di  avere 
nel  loro  berretto,  invece  della  figura  di  Fo , cinque 
sole  perle.  * 

[ àbito  dei  rec oi.r.  ] 1 tsin-van , regoli  del  primo 
ordine  portano  sui  loro  berretti  due  draghi  di  oro  or- 
nati di  nove  perle  con  un  bottone  di  rubino  i il  lo- 
ro berretto  d’  estate  è di  più  ornato  sul  davanti  di 
cinque  perle,  e di  quattro  altre  di  dietro  poste  so- 
pra un  fiore  d’oro:  il  loro  abito  è violetto  con  dra- 
goni a cinque  grifi.  L’abito  dei  kiun-vun , regoli  del 
secondo  ordine,  è eguale  a quello  dei  princinj  sud- 
detti , e non  haifno  che  tre  perle  di  meno  nel  loro 
berretto.  I ‘pey-Ie,  regoli  del  terzo  ordine,  hanno  nel 
loro  berretto  tre  perle  meno  di  que’  del  secondo,  e 
portano  nella  sommità  dello  stesso  una  penna  di  pa- 
vor.e  con  tre  occhi  che  pende  per  di  dietro:  il  loco 
collare  è di  lapislazuli,  e l’abito  violetto  col,  drago 
a quattro  grifi  ricamato  nel  mezzo  di  un  cerchio  col- 
lovu'o  sul  petto,  ed  un  altro  simile  sul  dorso.  Eguale 
si  è pure  1’  abito  dei  pey-tse  , o regoli  del  quarto 
ordine,  e non  hanno  che  tre  perle  di  meno  nel  loro 
berretto.  I kue-kong , regoli  del  quinto  ordine,  han- 
no nel  loro  berretto  d’inverno  due  draghi  d’oro  or- 
nali di  cinque  perle  con  un  rubino  per  bottone  ; il 
berretto  d’  estate  ha  una  sola  perla  davanti  ed  una 
pietra  verde  di  dietro.  La  .penna  del  pavone  ha  due 
occhi  : il  berretto  ordinario  di  tutti  questi  regoli  è 
sormontato  da  un  semplice  rubino  per  bottone  : l’ a- 
bilo  è violetto  con  una  piastra  quadra  sul  petto  e 
sul  dorso  , e nel  mezzo  di  questa  piastra  è il  gran 
serpente  a quattro  grifi  appellato  mang. 

[ Abito  de’ principi  m- secondo  ordine]  Vi  sono 
de’ principi  di  secondo  ordine  , chiamati  min-kong , 
keu  e pe  : i primi  portano  sul  berretto  un  bottone  di 
oro  lavorato  ed  ornato  con  quattro  perle,  c sormon- 
tato da  un  bottone  di  rullino;  il  loro  berretto  or  di- 
nario La  un  bottone  rotondo  di  corallo  , 1’  abito  è 
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simile  a quello  dei  k ue-kong.  La  loro  collana  è di 
corallo  con  ornamento  di  lapislazuli,  d’oro  e di  suc- 
cino; e questa  collana  serv 


soltanto  di  tre  perle  , e quello  dei  pe  di  due. 

[ Aiuto  db’  mandarini.  J L’  abito  de’  mandarini  è 
aneli’ esso  variato  secondo  gli  ordini  ai  quali  appar- 
tengono: essi  sono  distinti  dal  bottone  , dalla  piastra 
e dalla'  cintura.  Quei  del  primo  ordine  portano  ne’ 
giorni  di  cerimonia  un  berretto  con  un  bottone  d’oro 
lavorato,  ornato  con  una  perla  e sormontalo  da  un 
bottone  oblungo  di  rubino,  rosso  trasparente.  11  lo- 
ro abito  è violetto  con  una  piastra  quadra  sul  pet- 
to , ed  un’  altra  sul  dorso  nelle  quali  è figurato  in 
ricamo  un  ho  , ossia  pellicano  : la  loro  cintura  è 
ornata  da  quattro  pietre  d’agata  arricchite  di  rubini. 
Gli  ufiiziali  militari  dello  stesso  ordine  portano  le 
medesime  decorazioni , ma  il  ricamo  delle  due  pia- 
stre è diverso,  vedendosi  in  esse  rappresentata  la  fi- 
gura di  un  ky-iin , eli’ è un  animale  favoloso  de’ Ci- 
nesi. I mandatimi  del  secondo  ordine  hanno  nel  loro 
berretto  di  cerimonia  un  bottone  d’oro  lavoralo,  or-* 
nato  di  un  piccolo  rubino  sormontato  da  un  bottone 
di  corallo  lavorato,  rosso  opaco.  11  berretto  ordina- 
rio non  ha  che  un  bottone  rotondo  di  corallo  lavo- 
rato ; l’abito  è violetto,  nelle  piastre  è ricamalo  un 
kin-ki  , ossia  gallina  dorala:  la  cintura  è ornata  di 
quattro  piastre  d’  oro  lavorate  ed  ornate  di  rubini. 
Gli  ufiiziali  militari  sono  decorati  nella  stessa  ma- 
niera, ma  hanno  nelle  piastre  un  su  o lionc.  Il  ber- 
retto di  cerimonia  de’mandarini  del  terzo  ordine  porta 
un  bottone  d’  oro  lavorato  ed  ornato  di  un  piccolo 
rubino  sormontato  da  un  bottone  di  zaffiro,  azzurro 
fntsparente:  la  penna  di  pavone  ha  un  occhio  solo. 
11  berretto  ordinario  ha  un  semplice  bottone  rotondo 
«li  zaffiro  ; 1’  abito  è violetto  ;•  nelle  piastre  si  vede 
ricamato  un  kon-tslo , o pavone;  la  cintura  è ornala 
di  «piatirò  piastre  «l’oro  lavorato;  (ili  ufiiziali  mili- 
tari sono  vestili  in  egual  modo  ma  la  figura  delle 


che  li  precedono,  quanto 
no  iu  seguito.  11  bottone 


Digitized  by  Googli 


l5a  BELLA  CINA 

piastre  rappresenta  un  pao , ossia  pantera  con  mac- 
chie rotonde  ; e cosi  discorrendo  degli  altri  ordini 
che  seguono  , diremo  brevemente  che  i loro  princi- 
pali contrassegni  sono  il  bottone  azzurro  opaco , il 
bianco  trasparente  ed  il  bianco  opaco  , ed  il  botto- 
ne d’  oro  lavorato  ; e nelle  piastre  sono  fra  di  loro 
distinti  dalle  figure  di  una  gru,  di  un  fagiano  bian- 
co , di  una  cicogna  , di  una  pernice  , di  una  qua- 
glia e di  un  passero.  Le  piastre  de’  militari  rappre- 
sentano le  figure  della  tigre,  dell’orso,  del  •rinoce- 
ronte e del  cavai  marino. 

Il  berretto  de'  mandarini  è sempre  coperto  da  una 
nappa  rossa:  la  penna  di  pavone  è una  distinzione 
accordata  dall’  imperatore,  e ricevuta  dalla  sua  pro- 
pria mano  : la  collana  appellata  ciao-cin  serve  a di- 
stinguere i grandi  mandarini,  ed  è composta  di  cen- 
to otto  grani,  divisi  in  quattro  parti  da  quattro1  gra- 
ni di  una  maggior  grossezza  : ‘ quelli  clic  sono  al  bas- 
so sono  un  po’  più  grandi  degli  altri  : la  piastra  ri- 
camala, che  i mandarini  portano  sul  petto  e sul  dor- 
so , rappresenta  in  alto  delle  nuvole  , e uel  basso 
della  terra  sulla  quale  posa  1’  animai/.*. 

[Co  Loti  GIALLO  RISERVATO  ALL*  IMl*ERATORE  ] Il  CO- 

lor  giallo,  essendo  un  segno  di  distinzione  riservato 
all’  imperatore  è usato  soltanto  negli  abiti  delle  per- 
sone che  gli  stanno  dappresso,  c nelle  vetture  di  suo 
servizio.  1 primi  ministri  cd  i grandi  signori  si  ser- 
vono di  seggiole  portatili  coperte  di  stoffa  verde.  Que- 
sto colore  è adoperalo  di  rado  sopra  tutto  nelle  pro- 
vince, cd  il  De  Guignes  dice  di  aver  veduto  un  so- 
lo gran  mandarino  di  Quan-ton  servirsi  di  dette  seg- 
giole coperte  di  stoffa  verde  : ciò  forse  non  avrebbe 
osalo  di  fare  nella  capitale.  L’ imperatore  può  impie- 
gare <|ucl  numero  di  portantini  clic  più  gli  piace,  e 
fu  Veduto  portato  da  otto,  sedici  e lino  da  trenladuc 
persone  : i primi  mandarini  si  fanno  portare  da  ot- 
to ,-  ed  i mandarini  inferiori  da  quattro. 

T Forme  e colori  begli  ombrelli.]  iNelle  memorie 
/le*  missionari  di  Pe-l'in  troviamo  altresì , che  varie 
solo  le  torme,  c diversi  i colori  dei  lea n^-san,  oa- 
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siano  ombrelli  secondoi  le  dignità  delle  persone,  so- 
pra le  quali  vengon  portati.  Quello  dell’  imperatore 
e giallo-aurora , ed  è terminato  da  un  dragone  d’o- 
ro -,  quello  del  principe  ereditario  di  lui  figliuolo  è 
simile  ; dello  stesso  colore  si  è pur  quello  della  im- 

{ aratrice  , ma  è terminato  da  un  fun-hoan  d’  oro  ; 

’ ombrello  delle  altre  donne  dell’  imperatore  è vio- 
letto , ed  è sormontato  da  un  pavone  d’  oro;  quello 
dei  ministri  e degli  uffiziali  del  primo  ordirle  è az- 
zurro, e sormontato  da  una  piccola  torre  d’argento; 
siccome  pure  lo  sono  gli  ombrelli  degli  uffiziali  del 
secondo , terzo,  quarto  e quinto  ordine,  i quali  non 
sono  distinti  che  dal  diverso  colore  , essendo  rossi 
quei  de’ primi  due  ordini,  e neri  gli  altri.  Tutti  que- 
sti ombrelli  sono  di  stoffa  di  seta  , e si  costumano 
nelle  pubbliche  cerimonie, 

S Insegne,]  Abbiamo  già  veduto  parlando  delle  ar- 
re costumanze  de’  Cinesi  quali  fossero  le  insegne 
e gli  stendardi  che  si  portavano  in  allora.  Uno  sten- 
dardo presentemente  in  uso  si  è quello  appellato  tsiiiy 
esso  è composto  di  un  pezzo  di  stoffa  di  seta  o di  li- 
no, ed  ha  la  cima  ornata  di  varie  pepne ,.  e di  una 
coda  di  bue  salvatico  chiamato  li.  La  lunghezza  di 
questo  stendardo  indica  la  condizione  di  quelle  per- 
sone, innanzi  le  quali  viene  portalo  nelle  pubbliche 
cerimonie.  Quello  dell’imperatore  ha  nove  cubili  di 
lunghezza  , quello  de’ principi  sette,  quello  de’ ma- 
gistrati cinque  , e tre  quello  de’  letterati  , clic  non 
hanno  ancora  conseguito  alcuna  carica. 

[ Imperatore  Tartaro-Cinese  e mandarino.]  Nel- 
la tavola  5.  n.°  tó,  vi  presentiamo  nella  persona  se- 
dente la  figura  dell’  imperatore  Tartaro-Cinese  come 
ci  venne  descritto  da  Macartncy.  L’  altra  figura  n." 
il.  rappresenta  il  ritratto  del  ciian  , o mandarino  , 
incaricalo  dall’ imperatore  della  Cina  di  trattare  col- 
T ambasciatore  britannico  che  risiedeva  in  quell’im- 
pero , ed 'essa  è tratta  dalla  bell’  opera  di  Gugliel- 
mo Alexander  sopra  alcuni  costumi  cinesi  eseguita  in 
Londra.  Questo  ct/an  era  uno  dei  principali  letterali 
della  Cina  , ed  il  precettore  di  una  parte  dell’  im- 
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periate  famiglia  , ed  è rapi  rasentato  vestito  nel  suo 
intero  abito  di  corte  , consistente  nella  veste  sciolta 
di  raso  clic  copre  1’  altra  veste  ricamata  in  seta  di 
vivissimi  colori.  Sul  petto  e sul  dorso  ha  la  solita 
insegna  del  mandarino  di  lettere  , al  collo  la  coro- 
na , la  palla  azzurra  sul  berretto  , da  cui  pende  al- 
tresì la  penna  di  pavone  die  denota  il  maggior  grado, 
e nella  mano  tiene  una  carta  relativa  all’ambasciata. 

Ma  noi  non  dobbiamo  omettere  di  far  menzione  di 
quella  superba  parte  del  palazzo  imperiale  di  Pe-kin 
chiamata  la  sala  d’  udienza,  e della  maniera  di  am- 
mettere gli  ambasciatori  stranieri  alla  presenza  dell'’ 
imperatore  ; onde  abbiano  i nostri  leggitori  un’  idea 
e della  maestà  del  trono  , e della  magnificenza  di 
quella  corte  iu  siffatta  augusta  cerimonia. 

[ Trono  dell’  imperatore.  ] L’  unica  cosa  che  mi 
parve  singolare  nel  suo  genere,  e che  veramente  ini 
sorprese , dice  il  P.  Le  Corate  nella  sua  prima  let- 
tera sulla  Cina,  fu  il  trono  dell’imperatore,  ed  ec- 
cone  l’idea  che  ne  ho  ritenuto.  Nel  mezzo  di  una  di 
quelle  vaste  corti  si  vede  una  base  quadra  e soda 
di  una  grandezza  straordinaria,  isolata  da  ogni  par- 
ie , che  porta  tutto  all’  intorno  sul  suo  piedistallo 
una  balaustrata  , il  cui  lavoro  s’  avvicina  molto  al 
nostro  gusto.  Questa  prima  base  è sormontata  da  un’ 
altra,  che  va  restringendosi,  ed  è ornata  da  una  se- 
conda balaustrata  simile  alla  prima.  L’edifizioè  ele- 
vato per  tal  modo  fino  a cinque  piani  , che  vanno 
tutti  diminuendo  in  grandezza  a proporzione  che  s’in- 
nalzano : e sopra  1’  ultimo  de’  medesimi  è fabbricala 
una  gran  sala  quadrata,  il  tetto  della  quale,  coper- 
to di  tegole  dorale,  s’appoggia  sopra  grosse  colonne 
verniciate,  che  sostengono  l’armatura,  e sopra  quat- 
tro mura  che  rinchiudono  il  trono  dell’  imperatore. 
Queste  vaste  basi,  queste  cinque  balaustrate  di  bian- 
co marmo  , che  s’  innalzano  le  une  sopra  Je  altre  , 
e che  , quando  il  sole  vi  balte  co’  suoi  raggi  , sem- 
brano coi  diate  da  un  palazzo  brillante  d’oro  e ver-, 
ilice,  fanno  una  magnifica  comparsa.  Che  se,  prosie- 
guo Le  Comle,  si  aggiungessero  a questo  disegno  gli 
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ornamenti  della  nostra  architettura  , e quella  bella 
semplicità  clic  dà  tanto  risalto  alle  nostre  opere,  es- 
so forse  sarebbe  il  più  bel  trono  che  rarló  abbia  mai 
innalzalo  alla  gloria  del  piii  grande  monarca. 

La  sala  del  trono  è di  lunga  ligula  quadrangola- 
re , e la  soffitta  ed  i lati  sono  gucrnili  c dipinti  a 
varj  e ricchi  colori  , e vagamente  intagliali  : il  pa- 
vimento è tutto  messo  a tappeti  , che  rappresentano 
pitture  di  paesi  in  prospettiva , ed  istorie  con  una 
varietà  grande  di  figure  e d’  ornamenti.  Quivi  l’im- 
peratore corteggiato  dai  primi  ministri  , dai  principi 
del  sangue  , e dai  re  tributarj  tutti  prostrati  colla 
faccia  per  terra  innanzi  al  trono,  c ciascuno  di  loro 
ad  una  certa  qual  distanza  , a proporzione  del  loro 
grado,  dà  udienza  agli  ambasciatori,  i quali  vengo- 
no condotti  al  trono  da  alcuni  di  quei  viceré  che 
sono  di  guardia.  11  trono  è sollevato  da  terra  tre  o 
quattro  piedi  a -guisa  di  un  altare  , .ed  è Coperto  di 
zibellini,  su  cui  l’imperatore  sta  seduto  colle  gambe 
incrocicchiale  secondo  1’  usanza  de’  Tartari  : esso  è 
situato  dirimpetto  al  muro  più  remoto  , e guarda  in 
faccia  1’  entrala  orientale  , e si  apre  con  due  porle 
spezzate,  le  quali  sono  vagamente  intagliate  e dipin- 
te : cd  innanzi  iti  medesimo  vi  sono  due  salite,  cia- 
scuna di  sei  gradini  , adorne  cou  ringhiere  o balau- 
strate leggiadramente  lavorale  c dorate.  11  piano  so- 
pra cui  viene  innalzato  è similmente  circondalo  da 
una  balaustrata  di  una  curiosa  c vaga  manifattura  , 
ed  è fatto  di  oro  battuto  , oppure  d’  argento  forte- 
niente  dorato. 

[ Gran  corte  della  sala  imperiale]  Nicuhof  nel- 
la sua  relazione  degli  apparecchi  fatti  per  1’  udienza 
data  agli  ambasciatori  Olandesi  e Tartari  dall’impe- 
ratore della  Cina  T anno  i(i56  , ci  lasciò  parimente 
la  descrizione  cd  il  disegno  della  gran  corte,  che  rin- 
chiude la  sala  imperiale  del  trono.  Questa  Corte,  e- 
gli  dice  , in  cui  furono  condoni  gli  ambasciatori  , 
conteneva  la  sala  del  trono  , gli  appartamenti  dell’ 
imperatore,  e quelli  di  sua  moglie,  c de’ suoi  figliuo- 
li; essa  aveva  circa  cento  passi  di  circonferenza,  cd 
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era  tutta  attorniata  da  un  gran  numero  di  guardie 
vestite  di  ricche  casacche  di  raso  chermisi.  Ai  due 
Iati  del  trono  cranvi  centododici  soldati  , ciascuno 
de’ quali  portava  una  diversa  insegna  a seconda  del 
colore  del  proprio  abito,  ma  tulli  avevano  la  testa 
coperta  da  un  nero  cappello  gucrnilo  di  piume  gial- 
le. Vicino  al  trono  stavano  venlidue  ulhciali  , che 
portavano  nelle  mani  una  specie  di  ricchi  parafim- 
elo di  color  giallo , la  cui  torma'  rappresentava  dei 
soli,  ed  a questi  venivan  dietro  altri  dieci,  che  por- 
tavano de’  cerchi  dorati  della  medesima  forma',  e 
questi  seguiti  da  sci  altri  , clic  portavano  pure  dei 
cerchi  in  forma  di  luna  piena.  Dopo  quésti  si  vede- 
vano sedici  guardie  armate  di  mezze  picche  o spie- 
di, coperte  di  nastri  di  seta  a varj  colori,  ed  in  se- 
guito mostravansi  trentasei  altre  guardie  ciascuna 
delle  quali  portava  una  bandiera  ornata  con  una  fi- 
gura di  drago  o di  qualche  altro  mostro.  Dietro  a 
tutte  queste  file  eravi  un’infinità  di  cortigiani  ricca- 
mente vestiti  di-  un’eguale  stoffa  di  seta  del  medesi- 
mo colore  e della  medesima  divisa;  ciò  clic  da\a 
molto  risalto  a questo  spettacolo.  Innanzi  ai  gradini 
che  eonduccvano  al  trono  cranvi  dall’una  e dall’al- 
tra parte  collocati  sei  cavalli  bianchi  coperti  di.  rie-* 
clic  gualdrappe,  e colle  briglie  ornate  di  perle,  ru- 
bini e di  altre  pietre  preziose. 

[ Cekimonie  dell’udienza.]  Affine  poi  di  darvi  qual- 
che cognizione  anche  di  quanto  s’ appartiene  alla  ce- 
rimonia di  ricevere  gli  stranieri,  noi  vi  raccontere- 
mo, che  i detti  ambasciatori  furono  condotti  il  gior- 
no avanti  a questo  imperiale  palazzo,  dove  passaro- 
no immediatamente  con  tutto  il  corteggio  nella  se- 
conda corte,  alla  porta  delia  quale  eranyi  tre  neri 
elefanti  , che  servivano  come  di  sentinella,  ed  ave- 
vano sul  loro  dor»o  delle  torri  ornate  di  sculture 
dorale  magnificamente..  Il  concorso  del  popolo  era  in- 
credibile , grandissimo  il  numero  delle  guardie  , e 
sorprendente  la  ricchezza  dei  loro  abili.  Sul  far  del 
gioì  no  i grandi,  clic  avevano  p.assalo  la  notte  nella 
certe,  ì avvicina; olio  agli  ambasciatoti  per  Ossctn  ar- 
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li  ciò  clic  eseguirono  eoa  molla  pulitezza  ed  urba- 
nità , dimoltranclo  nello  stesso  tempo  non  poca  am- 
mirazione. Due  signori  Tartari , il  cui  uilicio  si  è di 
ricevere  gli  ambasciatori,  andarono  iu  seguito  a pren- 
derli, e per  un’altra  porta  li  fecero  passare  in  una 
seconda  corte  , elie  era  circondala  da  soldati  tartari 
e da  cortigiani , e di  là  furono  condotti  nella  terza 
corte-  sopra  descritta.  Mentre  questi  ne  ammiravano 
la  pompa  e La  magnificenza,  si  udì  un  suono  di  cam- 
pane che  annunziò  la  venuta  del  vecchio  lu-ktn  noi 
mozzo  di  trenta  signori  de’  primi  dell’  impero,  i qua- 
li, al.  segno  di  un  araldo,  renderono  i loro  fili  di 
rispetto  al  trono  cadendo  ginocchioni  , ed  abbassan- 
do per  ben  nove  volte  la  testa  fino  a terra,  ed  una 
deliziosa  musica  vocale  ed  istromcnlale  riempiva  gl’ 
intervalli  di  questa  cerimonia.  Al  tu-fan  ed  al  suo 
corteggio  succedette  un  altro  ordine  di  signori,  e gli 
ambasciatori  tartari  furono  poscia  condotti  con  molta 
pompa  dal  primo  c dal  secondo  cancelliere  poi  ^ren- 
dere al  trono  gli  stessi  omaggi.  In  seguito  uno  de’ean- 
cellicri  si  avvicinò  agli  Olandesi  , e domando  loro, 
qual  fosse  iL  loro  grado  e la  loro  dignità,  ed  essi  gli 
risposero  che  occupavano  la  carica  di  vicci c.  La  me- 
desima risposta  avendo  egli  pure  avuta  dagli  amba- 
sciatori mòngoli  , il  tu-lun  dichiarò  loro,  che  il  po- 
sto eli’ essi  dovevano  occupare  era  alla  decima  pie—, 
tra  della  ventesima  fila,  secondo  l’ordine  dei  gradi 
che  erano  segnati  sul  pavimento  in  laccia  alla  porta 
della  sala  del  trono.  Queste  pietre  sono  coperte  da  ^ 

una  lastra  di  rame,  sulla  quale  sta  scritto  iu  lingua  ^ 

cinese  il  carattere  e la  qualità  delle  persone,  che  dc- 
\ono  rimanersi  in  piedi  o stare  ginocchioni.  Un  aral- 
do andava  poscia  annunziando  ad  alla  voce  quando 
dovevano  presentarsi  al  trono  , ritornare  al  loro  po- 
sto , abbassare  per  ben  tre  volle  la  testa  sino  a "ter- 
ra, e rialzarsi.  Quindi  furono  condotti  coll’ambascia - 
lore  del  Mogol  sopra  un  teatro  ben  costrutto,  ehc  ser- 
viva di  sostegno  al  trono  imperiale  , la  cui  altezza 
era  incirca  di  venti  piedi,  e circondato  da  molle  log- 
ge d’alabastro.  Ivi,  dopo  èssere  stati  obbligati  a porsi 
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nuovamente'  ginocchioni , ed  abbassare  la  toita,  ven- 
ne loro  presentato  del  tè  col  latte,  in  tazze  e piatii 
di  legno  , ed  essendosi  ancora  subitamente  sentilo  il 
suono  delle  campane  , tutta  1’  assemblea  si  mise  gi- 
nocebione  , mentre  1’  imperatore  ascendeva  sul  suo 
trono.  Gli  ambasciatori  , essendo  obbligati  a conser- 
vare i loro  posti  , eh’  erario  trenta  passi  lontani  dal 
trono,  rion  poterono  osservare  questo  poierite  monar- 
ca, clie  a traverso  di  una  folla  immensa  di  cortigia- 
ni dai  quali  egli  era  circondato.  1 loro  occhi  però 
restarono  abbagliati  dallo  splendore  dell’oro  e delle’ 
pietre  preziose  , di  cui  era  coperto  il  suo  trono  , e 
dalla  magnificenza  dell’  imperatore  vestito  di  stoffa 
d’  oro,  de’  principi  del  sangue,  de’  viceré,  e de’gran- 
di  ufliziali  della  corona,  che  erano  seduti  a’ suoi  fian- 
chi. I loro  abiti  erano  di  raso  di  color  azzurro , or- 
nati con  figure  in  ricamo  di  draghi  c di  serpenti , e 
le  loro  berrette  ricamate  d’  oro  , tempestate  di  dia- 
manti e di  pietre  preziose  , delle  quali  1’  ordine  ed 
il  numero  distingueva  i loro  gradi  e le  loro  qualità. 
Da  una  parte  e dall’  alita  del  trono  facevano  una 
bella  comparsa  quaranta  guardie  del  corpo  armate 
d’  archi  c di  frecce.  Citi  fosse  curioso  d’  informarsi 
più  minutamente  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  corte 
d’udienza  ed  alla  sala  imperiale  del  trono  , potreb- 
l>e  consultare  la  relazione  della  seconda  ambasceria 
olandese  all’  imperatore  della  Cina  nel  i6l>5  di  Ar- 
naldo Montano  , pubblicata  in  Amsterdam  nel  1670 
da  Olfert  Duppcr  in  lingua  olandsse  con  trentasei  fi- 
gure , la  quale  abbeuchè  possa  servire  come  di  se- 
conda parte  alla  relazione  di  Nicuhof  , non  sommi- 
nistra però  altre  noùzie  clic  possano  meritare  , per 
qualche  importante  differenza  dalle  sovra  esposto,  di 
essere  qui  particolarmente  riferite. 

[Udienza  data  a j.oiuj  Macautney]  Alcune  diver- 
se circostanze  trovansi  descritte  da  Stauntòn  nella  re- 
lazione del  ricci  imento  fatto  dall’imperatore  della 
Cina  a Ioni  Macartney  , che  in  qualità  d’ ambascia- 
tore del  re  d’  Inghilterra  crasi  trasferito  a Xlié-hol 
nella  Tarlarla,  o\ c il  dello  imperatore  fa  la  sua  re- 
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sidenza  in  estate.  L’ambasciatore  e le  principali  per- 
sone dell’  ambasciala  sono  siale  obbligate  nel  dì  del- 
la loro  presentazione  a portarsi  nel  giardino  del  pa- 
lazzo avanti  giorno,  nel  mezzo  del  quale  era  una 
tenda  spaziosa  c magnifica,  sostenuta  da  varie  colon- 
ne dorate  , dipinte  e verniciale  ; la  tela  non  segui- 
tava l’obliquità  delle  corde  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za lino  alle  caviglie  che  erano  piantate  in  terra,  ma 
dal  mezzo  di  questa  lunghezza  cadeva  perpendicolar- 
mente , ed  il  rimanente  formava  il  soprarcielo.  La 
tenda  conteneva  un  trono,  e da  ogni  parte  vi  erano 
delle  finestre  che  rischiaravano  particolarmente  il  po- 
sto ove  era  il  trono;  ed  in  faccia  al  medesimo  si  ve- 
deva una  grande  apertura,  'da  dove  una  tenda  gial- 
la e volante  si  prolungava  ad  una  distanza  conside- 
rabile. Gli  addobbi  deila  tenda  erano  eleganti  , ma 
senza  vano  splendore  , e senza  ricercali  abbellimen- 
ti : molte  piccole  tende  erano  in  faccia  della  grande, 
e ve  n’  era  una  oblunga  immediatamente  dietro,  ri- 
serbata per  1’  imperatore  , in  caso  che  avesse  voluto 
ritirarsi  : in  una  delle  estremità  eravi  un  sofà  ; il  ri- 
manente era  ornato  di  molti  moschetti,  e sciabole  eu- 
ropee ed  asiatiche.  Una  di  quelle  piccole  tende  do- 
veva servire  all’  ambasciata  , c le  altre  ai  diversi 
principi,  ai  figli  della  famiglia  imperiale,  ed  ai  prin- 
cipali ministri  delio  stato.  Uno  dei  motivi  per  cui 
fu  preferita  la  tenda  ai  grandi  appartamenti  del  pa- 
lazzo si  vuole  che  fosse  la  predilezione  , clic  la  di- 
nastia tartara  conserva  ancora  pe’  suoi  antichi  costu- 
mi , e che  ella  riprende  specialmente  quando  si  tro- 
va sul  suolo  della  Tartaria.  Una  tenda  mobile  è un 
oggetto  più  piacevole  per  un  sovrano  tartaro  , che 
un  palazzo  di  pietra  o di  legno,  siccome  vedremo  , 
quando  si  parlerà  delle  usanze  di  questa  nazione  (i). 


(i)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  leggere  in  questa  no- 
ta dò  clic  ci  venne  riferito  dai  missionarj  di  Pe-kin  nel  tomo 
MV.  delle  loro  memorie  intorno  all’origine  delle- tende,  tanto 
pi ù che  si  fa  menzione  altresì  degli  yen-yen,  odiano  grandi  con- 
viti, (Ite  si  danno  dagli  imperatori  cinesi. 

Nella  Cina  i grandi  yen-yen  , clic  si  danno  ai  principi  furc- 
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Molti  de’  cortigiani  erano  in  parte  vestiti  di  pan- 
no d’ Inghilterra , invece  di  stolia  di  seta,  e di  pelli, 

sfiori  ed  ai  foro  ambasciatori , hanno  sempre  luogo  sotto  tende 
clic  espressamente  s'innalzano  ne’  giardini.  Queste  tende  sono 
vaste , e più  o meno  magnifiche  , secondo  clic  l’ imperatore  vuole 
onorare  più  o meno  (fucile  persone  alle  quali  accorda  un  yen-yen. 
Quando  il  numero  de’  convitati  è grande  , si  uniscono  molti  or-' 
dilli  di  tende , e si  ibernano  immense  gallerie , le  cut  parti  late* 
rali  sono  più  basse. 

La  tenda  del  y en-yen  , che  è seitipre  rivolta  a mezzogiorno  , 
è circondata  da' min  grande  cinta  di  tele  dipinte  e ben  tese:  vi 
si  entra  per  porte  di  tele  parimenti  dipinte,  alle  quali  si  giugno 
per  un  adito  proporzionato  c che  fa  simmetria.  Quando  l'  impe- 
ratore pre.-iede  al  yen-yen  alla  lesta  dei  principi  c de’  grandi 
della  sua  corte,  egli  sta  nel  fondo  della  tenda  sopra  un  palchetto 
coperto  di  magnifici  tappeti , ed  a cui  si  ascende  da  tre  grandi 
scalinate.  Quella  parte  della  tenda  che  copre  il  palchetto  c più- 
elevata, c si  nell’ interno  che  nell! esterno  e molto  più  riccamente 
ornata  del  rimanente. 

L’  origine  delle  tende  negli  Yen-yen  è incerta  ; si  crede  però 
ch’esse  abbiano  cominciato  ad  essere  in  uso  ne’ conviti  che  l'im- 
peratore dava  ai  principi  ed  ai  grandi  nelle  cacce  generali , che 
erano  molto  frequenti  sotto  le  prime  dinastie.  Siccome  le  sale  e 
gli  appartamenti  del  palazzo  non  erano  vaste  abbastanza  per 
contenere  tante  persone  ,•  si  pensò  d’  innalzare  delle  tende.  I 
principi  Gian-f.un  e Nger-Kun  diedero  sotto  le  tende  dei  gran 
pranzi  nelle  loro  corti.  Le  tende  si  trovano  in  uso  anche  sotto 
gli  Han,  poiché  si  legge  che  F imperatore  f'u-iy  fece  labbricare  - 
mi  palazzo  tutto  di  tende  lungo  il  lago  San  hu  per  dare  una 
festa  alle  regine. 

La  magnificenza  delle  tende  cinesi  nelle  foro  feste  straordina- 
rie supera  le  nostre  idee.  Esse  sono  risplendenti  pel  colore  gial- 
lo cedrino  , che  è il  colore  imperiale  ; i cordoni  delle  tende  so- 
no di  filo  d’  oro  ; si  l’ interno  che  I’  esterno  della  tenda  è di 
raso  r o broccato , ed  i pomi  coi  loro  pennacchi  corrispondono 
a questo  lusso. 

Quelli  che  hanno  viaggiato  nell’  Asia  occidentale  sanno  che 
nell’  India , in-  Persia  ed  in  Turchia  il  lussò  impiega  grandissi- 
me somme  tanto  nell'  ornare  una  tenda  quanto  un  appartamento. 
La  tenda  del  famoso  Kuli-kan  era  ricamata  in  ' perle  •,  i pomi 
che  sostenevano  i pennacchi  erano  guarniti  di  diamanti  e di  ru- 
bini , e perfino  i chiodi  che  si  ficcavano  in  terra  per  tenderla 
erano  d’oro  massiccio.  Nella  Cina  le  tende  di  caccia  (he  dove- 
vano essere  una  specie  di  tende  militari , erano  sì  pazzamente 
ornate  clic  insognò  fare  delle  leggi  per  determinarne  le  dimen- 
sioni c gli  ornamenti. 

Quando  nell’  estate  comincia  il  caldo , si  stendono  delle  va- 


Digitized  by  Google 


della  cina  i6i 

solo  genere  di  vestimenti  clic  avevano  avuto  fino  al- 
lora diritto  di  usare  in  presenza  dell’imperatore.  Que- 
sta permissione  di  portare  il  panno  d’Inghilterra  al- 
la corte  era  un  onore  che  si  faceva  all’  ambasciata 
inglese;  e si  aveva  avuto  cura  di  renderne  avvisato 
1’  ambasciatore.  I principi  erano  decorati  del  bottone 
rosso  trasparente  , che  distingue  il  primo  dei  nuovi 
ordini  stabiliti  nel  secolo  passato  dall’  imperatore 
Yon~cin y,  e non  v’era  alcuno  de’ grandi  radunati  in 
questa  occasione,  che  portasse  una  inarca  inferiore  al 
bottone  rosso  opaco,  che  distingue  il  secondo  ordine 
dello  statò:  alcuni  erano  decorati  di  penne  di  pavo- 
ne piantate  in  un  cannellotto  di  agata  , e pendenti 
dal  loro  berretto.  Questa  dignità  ha  tre  gradi  distinti 
dal  numero  delle  penne  ; e quello  a cui  il  favore 
imperiale  accorda  tre  penne  vien  riguardato  come 
tre  volte  grande. 

Un  poco  dopo  1’  alba  il  suono  di  molti  stromenti 
e di  voci  confuse  di  uomini  lontano  "annunziarono 
1’  avvicinamento  dell’  imperatore  , il  quale  .comparve 

}>receduto  da  molti  , clic  celebravano  ad  alta  voce 
e sue  virtù  e la  sua  potenza  , ed  era  assiso  sopra 
una  scoperta  seggiola  trionfale,  portata  da  sedici  uo- 
mini : le  sue  guardie,  gli  uffizioli  del  palazzo,  il  por- 
ta-stendardo , il  porta  para-sole , e la  musica  lo  ac- 
compagnavano : egli  era  vestito  di  un  abito  di  seta 
colore  scuro  , ed  aveva  in  testa  un  berretto  di  vel- 
luto simile  a quello  de’  montanari  di  Scozia  : si  ve- 
deva sulla  sua  fronte,  una  grossissima  perla,  che  era 
la  sola  gioia  e 1’  unico  ornamento  che  aveva.  V.  la 
suddetta  figura  io  alla  tavola  5. 

si  òsmio  tende  sopra  le  corti  dell’  interno  del  palazzo,  per  im- 

Fcdire  che  il  sole  non  ridetta  la  luce  sugli  appartamenti  dol- 
impcratore  c dell’ imperatrice.  Queste  tende  sono  sostenute  in 
aria  dai  loro  regoli,  e si  abbassano  ne’  lati  tino  all’altezza  dcl- 
1’  uomo  nflìnghè  il  vento  .possa  spirare  liberamente  al  d.sollo  c 
mantenervi  la  frescura. 

Anche  un'  imperatrice  quando  ascende  al  trono  , dà  in  con- 
correnza dell' imperatore,  un  yen-yen  alle  principesse  , alle 
regine  td  a tutte  le  donne  di  corte  : le  tavole  sono  collocate 
in  faccia  le  utie  alle  altre  ; ed  il  cerimoniale  è molto  lungo  e 
maestoso. 
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Entrando  nella  tenda  sali  sul  suo  trono,  ed  il  gran 
colao  e due  de’ principali  uffiziali  del  suo  palazzo  si 
misero  vicino  a lui,  e non  parlavano  che  ginocchio- 
ni. Quando  tutti  furono  disposti  secondo  il  loro  gra- 
do , il  presidente  del  tribunale  delle  cerimonie  con- 
dusse 1’  ambasciatore  inglese  fino  a piè  della  parte 
sinistra  del  trono  , parte  riguardata  dai  Cinesi  come 
il  posta  d’onore;  cd  alzando,  siccome  era  stato  istruito 
cou  ambe  le  mani  sopra  la  propria  testa  1$  grande  e 
magnifica  scatola  d’  oro  arricchita  di  «brillanti  nella 
quale  era  chiusa  la  lettera  del  re  d’  Inghilterra  allJ 
imperatore  , gliela  presentò  , ed  egli  la  ricevè  gra- 
ziosamente. 

[Trojso  dèli/  imperatore  descritto  da  Staunton.] 
11  trono  di  questo  imperatore  , dice  Statuitoti,  non  è 
nè  ricco  nè  pomposo:  ha  alcuni  gradini  nel  mezzo  e 
da  una  parte  e dall’ altra , ed  in  cima  stanno  scritti 
de’  caratteri  cinesi  , che  annunziano  la  gloria  e la 
perfezione  : dalle  due  bande  vi  souo  de’  tripodi  , e 
degEincepsicri , e davanti  al  trono  v’  è una  piccola' 
tavola  o piuttosto  un  altare,  sul  quale  si  fanno  del- 
le offèrte  di  tè  e di  fruita  anche  in  assenza  dell’im- 
peratore; poiché  si  suppone  che  il  di  lui  spirilo  stia 
sempre  presente  in  qacsto  luogo.  IliiUner  nella  de- 
scrizione del  palazzo  imperiale  di  Yuan-ttnn-yuen 
parlando  del  trono  dice  , che  tutt’  all’  intorno  eravi 
una  balaustrata  di  legno  di  color  rosso,  ed  intaglia- 
ta con  un  finissimo  lavoro,  che  ai  due  lati  vedevan- 
si  due  grandi  ventagli  di  piume  di  buon  gusto  , e 
che  il  trono  era  coperto  di  drappo  giallo , ed  il  pa- 
vimento di  drappo  rosso. 

[Yu-y  o scettro.]  Lo  scettro  portato  presentemen- 
te dagl’imperatori  cinesi,  c che  siccome  abbiamo  già 
veduto  parlando  delle  antiche  loro  costumanze  , fu 
sostituito  ai  hlieìj  si  è il  cosi  dello  yu-y.  Questa  pa- 
rola significa'  a secónda  de’ vostri  desidèri,  c gli  or- 
namenti che  lo  distinguono  sono  la  nottola  , la  ci-, 
cogna  , il  pino  c tutto  ciò  in  somma  che  simboleg- 
gia la  lunga  vita  , la  pace  dei  cuore  e la  felicità. 
Questi  scettri  , dice  1’  erudito'  sig.  pròf.  Unger  nella 
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sua  Numismatica  cinese,  Parigi  i8o5 , si  mandano 
in  dono  non  solo  ai  sovrani  , siccome  ha  fatto  ulti- 
mamente Kten-long  col  re  d’Inghilterra,  e collo  sta- 
tolder  , ma  se  ne  presentano  altresì  ai  particolari:  si 
costuma  di  dare  in  dono  un  yu-y  il  giorno  della  na- 
scita , nella  solennità  del  matrimonio,  nel  cinquan- 
tesimo anno  , ed  in  altre  ragguardevoli  occasioni  : 
Kien-long  nel  giorno  della  festa  eh’  ei  diede  ai  vec- 
chi nel  1785  lece  dono  a ciascuno  di  un  yu-y.  Ci 
viene  pure  raccontalo  che  1’  anno  1794  l’imperatore 
cinese  nel  consegnare  a lord  JUacarlney  uno  scettro 
per  Giorgio  111.  ne  diede  uno  di  minor  valore  allo 
stesso  ambasciatore  inglese,  ed  un  altro  a sir.  Gior- 
gio Staunlon.  11  sig.  La  tour  nella  sua  rarissima  ope- 
ra sulle  costumanze  cinesi  dà  la  descrizione  di  un 
yu-y , ch’egli  conservava  nel  suo  gabinetto.  Questa 
specie  di  scettro,  egli  dice,  ha  un  piede  circa  di  al- 
tezza , ed  è leggerissimo  , esso  è lavorato  con  moli’ 
arte,  e di  una  sì  fina  scultura  che  è «juasi  tutto1  fo- 
rato; riunisce  in  rilievo  i sopra  descritti  ornamenti, 
ed  è di  pietra  d ’ yu,  che  imita  la  madreperla:  vi  è 
un  pugnello  pel  cui  mezzo  si  tiene  comodamente  nella 
mano  ed  è terminato  da  belli  pendenti  di  scia  gialla. 

[Borsa  portata  dall’ imperatore. ] Le  borse,  che 
si  regalano  da  questi  sovrani  ai  loro  sudditi  , equi- 
valgono ai  cordoni  ed  ai  nastri , che  dai  nostri  mo- 
narchi si  distribuiscono  per  ricompensare  le  persone, 
che  Si  distinguono  pel  loro  merito:  ma  il  dono  del- 
le loro  proprie  borse  è onore  singolarissimo , secon- 
do le  idee  delle  nazioni  orientali  , che  xisguardano 
le  cose  portate  dal  loro  sovrano  come  il  più  prezio- 
so di  lutti  i doni.  Questa  borsa  imperiale  non  ha 
niente  di  magnifico:  essa  è di  semplice  seta  gialla  , 
ed  ha  ordinariamente  nel  tessuto  la  figura  di  un  dra- 
gone con  cinque  artigli , ed  alcuni  caratteri  tartari: 

[Pompa  dell’ imperatore  q uando  esce  dal  palazzo.] 
Tutte  le  volte  die  l’imperatore  cinese  è obbligato 
d’  uscire  dal  suo  'palazzo  per  la  funzione  imperiale 
di  sommo  sacerdote  , essendo  egli  1’  ùnica  persona  , 
siccome  vedremo  in  seguito  , alia  ad  olir  ire  sacrifizi 
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all’Knte  Supremo,  o per  adempiere  qualsivoglia  altro 
rito  di  religione,  egli  è sempre  accompagnato  da  8000 
uomini, quattro  elefanti,  da  uri  gran  numero  di  trom- 
betti, da  molte  centinaja  di  soldati  a cavallo  con  ban- 
diere ed  altre  insegne,  tutti  vestiti  nella  più  pomposa 
maniera;  ed  egli  medesimo  il  più  delle  volte  comparisce 
a cavallo,  il  cui  arnese  è coperto  d’oro  massiccio  e luci- 
caute  per  la  più  ricca  varietà  di  pietre  preziose.  L’om- 
brello, che  si  porta  sopra  la  sua  testa,  e copre  esso  ed  il 
suo  cavallo,  risplende  pei  diamanti  in  siifcitta  maniera, 
che  l’occhio  difficilmente  ne  può  sostenere  il  fulgo- 
re. Si  portano  d’ innanzi  al  medesimo  cento  ben  gros- 
se dorate  lanterne  con  torchj,  c dietro  allo  stesso  se- 
guono tulli  i re  tributar]',  i principi  del  sangue,  200 
mandarini  c ministri  del  primo  ordine,  qoo  coman- 
danti della  sua  armata  , 5oo  giovani  de’  più  cospi- 
cui , ciascuno  accompagnato  da  due  servitori  vestiti 
di  linissime  sete  , doviziosamente  ricamate  con  fiori 
e stelle  d’  oro  c d’  argento,  • 

La  tavola  5 num.  i3  vi  presenta  l’imperatore  Kien - 
lo/ijcr  portato  in  trionfo  e circondato  dai  mandarini. 
Questo  disegno  è tratto  da  una  delle  sedici  rarissime 
stampe/  che  rappresentano  le  conquiste  del  detto  im- 
peratore , il  quale  nell’  anno  1766  fece  un  decreto  , 
con  cui  ordinò  che  sarebbero  mandati  in  Francia  se- 
dici disegni  delle  vittorie  da  lui  riportate  nel  regno 
di  Canagar  e nei  vicini  paesi  maomettani  per  essere 
incisi  dai  più  celebri  artisti , siccome  in  fatto  venne 
eseguito.  Questi  disegni  furono  delineati  nella  Cina 
dal  P.  Giuseppe  Castiglioni  c da  altri  missionari  , 
valenti  dipintori  , i nomi  de’  quali  si  leggono  a pie- 
di delle  belle  incisioni  fatte  in  Parigi  e mandale  po- 
scia alla  Gina.  Di  queste  noi  ci  serviremo  altre  vol- 
te , non  potendo  presentarvi  più  al  vero  le  costu- 
manze della  Cina  clic  col  trarne  le  figure  dei  dise- 
gni ivi  eseguiti  e copiati  dal  naturale  (t),  ' . 

(1)  Il  Du-Haldc  ci  presentò  in  disegno  la  pomposa  marcia  di 
un  viceré  , c ce  uc  diede  lina  minala  descrizione.  Noi  abbiamo 
giudicato  di  riferirla  brevemente. 

Precedono  in  marcia  due  tamburini  che  battono  i loro  bacini 
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[Treno  fiu’  numeroso  quando  esce  n vela  cafi- 
T vi. e.  ] 11  treno  deli’  imperatore  è tuttavia  più  nu- 
meroso quantunque  volte  egli  esca  dalla  sua  capita- 
le per  una  particolare  spedizione  , o per  viailare  al- 
cun luogo  in  qualche  distanza  dalla  medesima:  nella 
quale  circostanza  il  suo  corteggio  rassetnbra  più  ad 
una  armata  che  ad  una  scorta  di  un  principe.  Ma  il 
più  grande  e il  più  magnifico  di  tutti  è quando  egli 
si  porta  al  solito  divertimento  della  caccia  , come 
ordinariamente  suol  fare  , nella  provincia  di  Leao- 

di  rame  per  avvertire  il  popolo  dell’  arrivo  del  viceré  : vergono 
in  seguito  otto  poi  tutol  i d'  inaile  di  legno  vernici. ito  , nelle 
(piali  sono  scrii, ti  con  grandi  caratteri  tolti  i titoli  del  nudisi* 
ino  , e poi  quattordici  altri  portanti  bandiere  , in  cui  si  veggono 
i simboli  della  di  lui  dignità  , quali  sono  i draghi  , la  tigre  , la 
fenice,  la  testuggine  volante  ed  altri  animali  alati.  Seguono  po- 
scia sci  utliziali  , ciascuno  de’ quali  porla  una  tavola  die  ha  la 
forma  di  una  larga  pala  innalzata  c sospesa  , in  cui  si  leggono 
in  caratteri  d’oro  le  particolari  prerogative  che  lo  distinguono;, 
due  altri  vengono  appresso  , c I’  uno  porta  un  ombrello  di  seta 
gialla  a tre  ordini  , e 1’  altro  ne  porta  t’  astuccio.  Due  arcieri  a 
Cavallo  sono  alla  testa  deile  prime  guardie  armate  di  falci  drit- 
te , cd  ornate  di  Hocchi  di  seta  a quattro  ordini.  Seguono  due 
altre  (ile  di  persone  armate  di  masse  con  lungo  manico  , cd  al- 
cune di  queste  rappresentano  una  inano  che  stringe  un  serpente 
di  ferro  , altri  grandi  martelli  e lunghe  accette  in  forma  di 
Uiezza  luna:  alcuni  soldati  pollano  delle  scuri  a filo  dritto, 
delle  falci , e delle  alabarde  ,i  tre  punte.  Due  portatori  sono  ca- 
ricati di  una  picca  cassa  in  cui  si  vede,  il  s'gillo  appartenente 
alla  dignità  dei  viceré  : due  altri  tamburini  avvisano  eli'  egli  sji 
avvicina  ; quindi  due  uflìziali  armati  di  canne,  e due  altri  che 
portano  masse  rappresentanti  dragoni  di  grande  scultura  dorala, 
e molti  altri  ufficiali  di  giustizia  armati  di  fruste  , di  bastoni 
piatti  per  dare  la  bastonale,  di  catene,  coltelli  ee.  , c due  con- 
dottieri ed  un  capitano  comandante  la  detta  guardia.  Viene  poi 
il  vireré  portato  nella  sua  seggiola  , e circondato  da’  suoi  paggi 
e servitori , e con  un  uflìzialc  vicino  portante  un  ventaglio  in 
forma  di  parafuoco.  Egli  è seguito  da  molle  altre  guardie  ar- 
mate di  masse  moltilaterc  e di  sciabole  di  lungo  manico  ; quindi 
molte  bandiere  ed  un  gran  numcio  di  domestici  a cavallo  che 
portano  ciò  che  può  servire  al  mandarino , siccome  , per  esem- 
pio, un  altro  berretto  chiuso  nell'  astuccio,  in  caso  che  il  tem? 
po  1’  obbligasse  a cangiarlo.  Quando  la  marcia  segue  di  notte  si. 
portano  grandissime  lanterne , sopra  le  quali  si  leggono  in  lettere 
cubitali  i titoli  c le  qualità  del  mandarino, 
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ton , fuor  della  gran  muraglia,  oppure  in  alcune  di 
quelle  foreste  che  sono  sulle  frontiere  della  Tarlanti} 
e in  tale  circostanza  egli  è accompagnalo  da  un’  ar- 
mata di  40,000  cavalli  schierati  in  convenevoli  di- 
stanze lungo  la  strada , da  3ooo  aVcieri  tartari  e da 
molti  lanciatori , clic  vanno  a cavallo  sì  avanti  che 
dietro  a lui  , oltre  al  suo  solilo  treno  di  re  e vice- 
ré , e di  principi  e cortigiani. 

[Fina  politica  degl’ imperatori. ] Potrebbe  pare- 
re strano  ad  alcuni  il  sentire  che  questi  monarchi 
abbiano  sempre  ad  avere  nelle  loro  pubbliche  com- 
parse tanti  re,  principi  e nobili  loro  vassalli  : eppu- 
re la  cosa  è certissima,  e noi  termineremo  il  presen- 
te articolo  coll’  osservare  esser  questo  un  tratto  del- 
la più  lina  politica.  Leggiamo  nel  Du  llaldc  , che 
gl’  imperatori  cinesi  obbligano  i re  loro  tributarj  , i 
viceré,  i mandarini  ed  altri  grandi  ufficiali  a man- 
dare i loro  figli  alla  corte.  Ciò  viene  ordinato  sotto 
pretesto  di  dare  ai  medesimi  una  migliore  educazio- 
ne , ma  in  realtà  perchè  quivi  rimangono  in  ostag- 
gio per  la  buona  condotta  e lealtà  de1  loro  padri,  e 
per  impedire  che  abbiano  a dimenticarsi  de’  loro  do- 
veri verso  V imperatore.  Colla  stessa  mira  essi  obbli- 
gano quei  grandi  ministri  medesimi  , come  anche, i 
principi  loro  vassalli,  a fare  la  loro  residenza  nella 
corte  durante  un  certo  tempo,  affinché  assistano  al- 
l’ imperatore  per  giro  , durante  il  qual  tempo  niuno 
di  essi  ardisce  di  portarsi  o ne’suoi  respettivi  gover- 
ni o ne’  suoi  proprj  stati  , se  non  ne  ha  da  lui  la 
speciale  licenza.  Nè  senza  di  questa  alcuno  ardireb- 
be dispensarsi  dall’  assistenza  , che  si  esige  da  lui  , 
senza  correre  manifesto  pericolo  di  esporre  e sé  me- 
desimo e la  propria  famiglia  al  più  severo  risenti- 
mento di  que’  sì  gelosi  monarchi. 

Questo  è quanto  abbiamo  creduto  opportuno  di  ri- 
ferire circa  la  persona,  la  magnificenza  ed  il  corteg- 
gio degl’  imperatori  cinesi,  e le  cerimonie  solite  a pra- 
ticarsi nelle  loro  private  e pubbliche  funzioni.  Se  in 
questi  racconti  noi  siamo  stati  un  poco  prolissi,  non 
crediamo  perciò  di  aver  peccato  di  superfluità}  giac- 
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cliè  nelle  dette  varie  relazioni  si  scorgono  tuttavia  le 
diversità  delle  circostanze,  degli  usi  e dei  costumi  a 
seconda  dei  tempi,  de’ luoghi  e delle  parsone. 

Nel  leggere  i grandi  annali  della  Cina  noi  abbia- 
mo raccolte  sulla  milizia  di  questi  popoli  alcune  no- 
tizie "clic  giudichiamo  bene  di  riportare,  affine  di  da- 
re qualche  idea  dell’  origine  ed  antichità  di  quest’ 
arte  , sperando  che  i nostri  giudiziosi  lettori  sapran- 
no senza  dubbio  dare  a fatti , che  si  vogliono  acca- 
dati ne’tempi  incerti  e favolosi  della  più  remota  an- 
tichità , la  lede  che  possono  meritare. 

Troviamo  pertanto  che  l’imperatore  Cin-nun,  fa- 
mosissimo fra  i Cinesi  per  le  grandi  scoperte  da  lui 
fatte  nell’agricoltura  e nella  medicina,  siasi  ben  an- 
ello segnalalo  nell’  arte  militare  ; e che  i Cinesi  lino 
dal  tempo  degli  Han  si  cicdevano  di  possedere  un 
libro  di  questo  principe  clic  trattava  di  una  tal  arte. 

[Cl-V£N  CREDUTO  l’  INVENTORE  DELLE  ARMI.]  Fra  i 

successori  di  Cin-rtiun  si  nominano  Hoan-ti  ed  il  ri- 
belle Ci-yen,,  creduto  l’ inventore  delle  armi  di  fer- 
ro , e che  aveva  il  potere  di  eccitare  le  tenebre  , e 
sollevare  densissime  nebbie,  in  maniera  elie  Hoan-ti 
non  sapeva  come  potesse  attaccarlo  e vincerlo  :-egli 
pervenne  ciò  non  ostante  ad  ottenere  una  compiuta 
vittoria  dopo  di  avere  fabbricato  un  carro,  sul  qua- 
le stava  una  figura  , il  cui  braccio  si  volgeva  sem- 
pre da  se  stesso  verso  il  mezzogiorno,  indicando  per 
tal  modo  le  quattro  regioni  (1  ).  Iloari'ti  si  serviva 
della  lancia  e dello  scudo,  e Ci-yen  fece  fare  delle 
sciabole , delle  lance  e delle  balestre. 

[ Hoan-ti  ridusse  in  arte  la  maniera  di  guerreg- 
giare ] Hoan-ti  prima  dell’  anno  61  del  suo  regno 
(che  corrisponde  esattamente,  secondo  la  cronologia 
fissata  autenticamente  da  tutti  i tribunali  letterarj 
sotto  1’  autorità  dell’imperatore  Kien-long , all’anno 
2637  avanti  G.  C.  ) aveva  di  già  soggiogato  tutti  i 
suoi  nemici,  ed  arrivò  a riportar  tante  vittorie,  per- 

(1)  Alcuni  autori  moderni  credono  di  trovare  qui  l’ invenzio- 
ne deila  bussola. 
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che  aveva  ricotto  in  arie  la  maniera  di  fare  la  guer- 
ra , e latto  uso  di  molte  armi  di  propria  invenzione. 
Ci  furotìo  conservati  i disegni  di  tre  accampaménti 
che  possono  dare  un’  idea  del  suo  merito  in  questo 
genere.  Chi  desiderasse  esaminarli  potrebbe  consul- 
tare le  tavole  del  voi.  8 delle  memorie  sui  Cinesi 
de’  missionari  di  Pe-kin. 

[Chi  fu  l’inventore  del  battaglione  quadrato] 
Le  due  prime  dinastie  Hia  e Cien  non  ci  hanno  la- 
sciato alcun  monumento  della  loio  maniera  di  far 
la  guerra.  Esse  seguirono  probabilmente  ciò  che  fu 
trovato  ed  u»ato  ai  tempi  di  Iloan-ti.  U-hiictn  fon- 
datore della  dinastia  dei  Ciati,  che  occupò  il  trono 
l’anno  1122  innanzi  1’  era  cristiana,  impiegò  felice- 
mente contro  Cieusi/i , l’ultimo  imperalo!  dei  Gian, 
un  metodo  che  gli  fu  dato  dal  suo  precettore  Lu-ya, 
e questo  consisteva  nell’ ordinare  l’armata  in  un  bat- 
taglione quadrato. 

[ Chi  perfezionò  l’  arte  militare.]  Sun-se  e U- 
t&e  , che  vissero  molti  secoli  dopo  Lu-ya  , furono 
due  grandi  generali  che  migliorarono  tutto  ciò  che  era 
stato  fatto  pei-  l’ addietro,  c fin  lauto  clic  durò  la  dina- 
stia de’  Cieu  e degli  Jl.m  si  seguirono  sempre  i metodi 

Ì Rescritti  dai  due  suddetti  generali.  Ma  sulla  fine  del- 
a dinastia  degli  Ifan:  di oò  verso  1’  anno  200  della 
nostr’era  comparve  un  eroe , le  cui  segnalate  impre- 
se fecero  per  così  dire  dimenticare  lutto  quello  elle 
crasi  fallo  fino  a quell’  epoca  : e questi  si  è il  fa- 
moso Cin-ko-lea.n  altrimenti  detto  Kun-min , Questo 
grand’  nonio  dotato  di  un  genio  superiore  rivolse  tutti 
i suoi  talenti  all’  arte  militale  . e fu  1’  inventore  di 
molti  accampamenti  ed  ordini  di  battaglia:  i cui  di- 
segni , essendo  siati  conservati  fino  al  presente  , ot- 
tengono tuttora  l’ammirazione  dei  suoi  compatriotti. 
Appartenendo  questi  piuttosto  ad  un  trattato  dell’ar- 
te militare  che  ad  un’opera  come  la  nostra,  noi  omet- 
teremo di  qui  riportarli  : ed  il  lettore  , che  deside- 
rasse esaminare  alcuni  de’ principali  , potrebbe  con- 
sultare le  tavole  del  suddetto  citalo  volume  delle 
memorie  cinesi. 
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. I.y-fsìn  , illustre-  guerriero  che  si  segnalò  sotto  i 
Tuy-tsun  dei  Tang  i’  anno  627  di  G.  C.  perfezionò 
o per  meglio  dire  variò  le  invenzioni  di  Cin-ko-lean. 
Si  trova  in  seguito  fatta  menzione  di  Ciao~pe.n-hio , 
di  Yu-tu-hien  e di  Tsi-ki-koan , tutti  generali  che 
si  sono  rendati  famosi  per  qualche  invenzione  o per 
qualche  maniera  di  ordinare  le  truppe  , laonde  essi 
hanno  riportato  segnalate  vittorie.  Ma  passiamo  ora 
a vedere  di  quali  armi  facessero  uso  anticamente  i 
Cinesi. 

{Armi  antiche  de’ cinesi.]  Si  legge  nel  ciu-king  che- 
le antiche  armi  offensive  e difensive  dei  Cinesi  era- 
no quelle  stesse  che  noi  troviamo  usate  da  tutte  le 
altre  nazioni  , cioè  l’arco,  la  freccia- e lo  scudo.  Il 
primo  era  appellato  kon  e ve  ne  erano  di  varie  spe- 
cie , essendo  alcuni  di  sei  piedi  e sei  pollici  , altri 
di  sei  piedi  e tre  pollici  , ed  altri  solamente  di  sci 
piedi.  La  freccia  chi  a 9 tata  eie,  era  armata  di  penne. 
Lo  scudo  chiamato  kan  era  molto  atto  a mettere  la 
persona  al  sicuro  dalle  freccie  ; il  casehetto  appel- 
lato eien  , era  di  pelle  d’  animale , ma  dopo  Ja  di- 
nastia dei  Tsin  fu  fatto  di  ferro.  Abbiamo  già  ve- 
duto , che  anticamente  i principi  della  Cina  si  por- 
tavano in  certi  tempi  dqlerminati  alla  corte  dell’im- 
peratore , e che  le  loro  feste  ed  i loro  csercizj  con- 
sistevano nel  tirar  d’  arco  , dimostrando  a gara  la 
loro  abilità  che  veniva  poi  premiata. 

[Lance]  Eranvi  ancora  due  sorti  di  lance,  l’una 
delle  quali  si  chiarna'va  meu , di  cui  servivansi  nei 
carri  da  guerra;  e l’altra  appellata  ko , aveva  sul- 
1’  estremità  un  ferro  in  forma  di  mezza  luna  e ras- 
somigliava ad  un’alabarda.  Avevano  altresì  i Cinesi 
una  specie  di  picca  detta  kia , lunga  18  piedi. 

[ Accette  ] Essi  usavano  parimente  nei  combatti- 
menti delle  accette  a lungo  manico  , alcune  delle 
quali  avevano  la  lama  di  metallo,  delta  yue , e ne 
portavano  un’  altra  chiamata  fu  , che  era  ornata  di 
dipinture  ; per  cui  nel  ciu-kuig  si  parla  di  accette 
a varj  colori. 

[Errore  dei.  De  Guignes.]  Noi  ci  guarderemo  dal 
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p ine  fra  Je  armi  antiche  de’ Cinesi  la  lettera  fo,  sic- 
come già  lece  il  De  Guignes  nelle  note  al  dello  ciu- 
lcing  , chiamandola  una  specie  d’  arme  corta  , dir 
pinta  a varj  colori,  della  quale  non  si  conosce  trop- 
po lì  uso. 

[ Armi  a fuoco  quando  tn ventate.  ] I Cinesi  co- 
noscevano la  polvere  incendiaria  lungo  tempo  pri- 
ma che  questa  scoperta  fosse  propagata  in  Europa 
verso  la  metà  del  secolo  XIV  ; ma  essi  non  sanno 
chi  nc  sia  stato  l’inventore.  I inissionarj  dicono,  che 
dall’era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  vi  furono  po- 
chi guerrieri  nella  Cina  che  sapessero  usare  delle  arr 
mi  a fuoco,  e che  A'ong-ming  è quasi  il  solo  che  se 
ne  sia  servito  verso  l’anno  200  di  G.  C.  Questa  asr 
serzione  però  è contraddetta  dalla  osservazione  di  un 
£ine  e f il  quale,  siccome  si  deve  supporre,  dovreb- 
be essere  al  fatto  di  questa  materia.  Egli  ci  raccon- 
ta , che  l’ imperatore  Ilociy-ts  in  , avendo  fatto  adu- 
nare il  suo  consiglio  nel  1640,  un  mandarino  pro- 
pose di  rivolgersi  al  P.  Adamo  Schaal  per  fondere 
i cannoni  , ma  che  Leu-cien  vi  si  oppose,  dicendo 
che  prima  dei  Tang  e dei  Song  non  si  era  giammai 
parlato  tV  armi-  a fuoco  , e che  dopo  il  loro  uso  le 
cose  andavano  male.  L’ osservazione  dunque  di  que- 
sto ulliziale  prova  che  prima  degli  anni  fiiq  e 960 
ali  G.  C.  in  cui  hanno  cominciato  a regnare  i ’Pung 
.ed  i Song,  non  si  conoscevano  queste  armi  a fuoco, 
e che  furono  inventale  posteriormente.  Le  armi  a fuo- 
co ne’  tempi  antichi  si  rid licevano  a lance  di  fuo- 
co,- delle  quali  i Tuncliiuesi  ed  i Cocincinesi  fanno 
uso  tuttora. 

Nell’  anno  1000  di  G.  C.  Tang-fu  offrì  all’impe- 
ratcre  Cin-tsong  delle  frecce  , e de’  globi  a fuoco. 
Nel  ntìi  sotto  E imperatore  Kcio-tsong  la  flotta  dei 
Ain  parli  d.a  Tsìen-tsin-uey , a trenta  leghe  all’  est 
da  Pe-kin  , per  dil  igersi  yerso  la  città  di  Lin-gar it 
ora  Ilang-ceu-fu , ed  i Cinesi  impiegarono  in  questa 
occasione  dei  può  a luoCo  , e distrussero  un  centi,- 
najo  di  vascelli  tartari.  Lo  storico  dei  Kin  parlando 
di  questo  combattimento  chiama  ho-pxo  ossia  pao  a 
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fuo;o , le  macchine  delle  quali  si  servirono  i Cineii, 
mentre  che  questi  dicono  positivamente  che  erano 
irccce  a fuoco  : risulta  dunque  da  ciò  che  peto  non 
vuol  dir  cannone. 

Nel  1232,  Key-fung-fu,  capitale  dei  Kin  ncll’/Zv- 
nan,  essendo  assediata  dai  Mongoli  e dai  Cinesi  , i 
Kin  si  servirono  di  cannoni  chiamati  con-tien-luy  , 
ossia  tuono  che  fa  tnerjiare  il  cielo , i quali  consiste- 
vano in  un  tubo  di  ferro  che  si  riempiva  di  polvere. 

[ Cannosi  quando  investati.  ] 11  P.  Mailla  par- 
lando del  suddetto  assedio  dice  , che  i Mongoli  si 
servivano  di  tubi  per  lanciare  le  frecce,  dei  pao  per 
lanciare  le  pietre  , e degli  ho-pao  per  incendia- 
re ; ma  la  parola  jkio  essendo  impiegata  dai  Cine- 
si in  un  significalo  assai  vago  , non  se  ne  può  trar 
partito  per  dire  se  esprima  positivamente  un  can- 
none. Sembra  che  i Mongoli  alla  stessa  epoca  aves- 
sero una  specie  di  cannone  formato  colla  corteccia 
di  bambù  unita  insieme  e stretta  fortemente  eolie  cor- 
de. Questa  macchina,  che  sJ  appellava  tsuan-cin  die- 
de forse  l’idea  ai  Cinesi  di  fabbricare  su  questo  mo- 
dello i loro  primi  cannoni,  impiegando  in  luogo  dei 
bambù  delle  barre  di  ferro  strette  insieme  con  cer- 
chi dello  stesso  metallo,  figli  è 'probabile  che  in  se- 
guito ne  fabbricassero  de’  più  sodi  ; ma  qualunque 
sia  stata  la  forma  adottata,  è sicuro,  come  si  legge 
nella  storia  cinese  , che  se  ne  abbandonò  1’  uso  per 
mancanza  delle  cognizioni  necessarie  alla  loro  per- 
fetta costruzione. 

11  P.IIeralde  Spngnuolo,  che  entrò  nella  Cina  nel 
1 677  , vi  trovò  dell’  artiglieria  , ma  piccola  , mal 
fatta  e molto  antica,  I missionarj  clic  lo  seguirono  con- 
vengono d’aver  veduto  alcune  bombarde  a Nan-kin, 
ma  aggiungono  die  i Cinesi  non  sapevano  servirsene, 
ed  una  prova  di  questa  loro  inesperienza  si,  è che  i 
Portoghesi , quando  presentarono  ucl  1621  dei  can- 
noni all’  imperatore  ebbero  la  precauzione  di  man- 
dare nello  stesso  tempo  delle  persone  capaci  di  ado- 
perarli. Una  gran  parte  dei  cannoni  che  esistono  nel- 
la Cina  sono  stali  fusi  dai  PP.  Adamo  Schaal  c Ver- 
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b.e»t  nel  i636  e i68i.-Ànzi  quest’ ultimo  compose  in 
lingua  cinese  un  trattato  dell’arte  di  fondere  i can- 
noni , che  presentò  all’  imperatore , ed  insegnò  loro 
di  più  la  maniera  di  fortificare  le  piazze,  di  conser- 
vare le  fortezze , e d’innalzare  altri  edifìzj  secondo 
fe  regole  della  nostra  moderna  architettura. 

[ Polvere  da  cannone  come  fabbricata  fr esente- 
mente. } Ella  è cosa  adunque  dimostrata,  die  i Ci- 
nesi hanno  conosciuto  antichissimamente,  le  armi  a 
fuoco  , e sopra  tutto  *la  polvere  a cannone  ; ma  sia 
che  essi  abbiano  inventato  quest’ ultima  composizio- 
ne, sia  che  ne  abbiano  ricevuta  l’invenzione  da  al- 
tri, sembra,  dice  il  De  Guignes , eli’ essi  se  ne  ser- 
vano con  maggiore  abilità  ne’  fuochi  d’  artifizio  che 
nella  guerra,  poiché  la  loro  polvere  a cannone  è di 
una  qualità  mollo  inferiore.  Essi  fanno  entrare  nella 
fabbricazione  della  medesima  le  stesse  materie  die 
noi  impieghiamo  in  Europa,  il  salnitro,  lo  zolfo  ed 
il  carbone  , e quest’  ultimo  è fatto  indifferentemente 
di  ogni  sorta  di  legno  , purché  non  sia  né  oleoso  , 
nè  resinoso.  I missionarj  danno  due  ricette  impiegate 
dai  Cinesi  per  fare  la  detta  polvere  : nella  prima 
fanno  entrare  tre  libbre  di  carbone  ed  altrettanto  zol- 
fo , con  otto  libbre  di  salnitro;  nella  seconda  una 
sola  libbra  di  carbone  ed  altrettanto  zolfo  con  cinque 
libbre  di  salnitro.  11  sig.  Barrow  dice,  che  mettono 
con  due  libbre  di  nilCo  tina  libbra  di  carbone  ed 
.un’  altra  di  zolfo.  I Cinesi  per  ridurre  la  pasta  in 
grani  la  battono  con  dei  bastoncini.  Del  rimanente 
non  esiste  nella  Cina  manifattura  riservata  di  pol- 
vere a cannone;  ciascun  particolare  può  fabbricarne 
a suo  piadmento. 

{ Macchine  da  guerra.]  Nel  supplemento  all’arte 
militare  de’ Cinesi  , die  si  legge  alla  fine  del  toni.  8 
delle  memorie  de’ missionarj  di  Pekin,  si  parla  delle 
artiche  macchiue  da  guerra  , ,d i cui  facevano  uso  i 
Cinesi  > o per  dar  la  scalata  alle  mura  , o per  abT 
batterle  , o per  tragittare  i fiumi  , estinguere  gP  in- 
ccndj  , porsi  al  coperto  dalle  frecce  ec. 

/ ■[  I’lr  dare  la  scalata.  ] Usavano  un  ponte  mo> 
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bile  per  traversare  i,  fossati;  una  scala  per  ascende >-e 
alle  nubi  , quest’ è il  nome  di  una  scala  che  s’ado- 
pera per  salire  sulle  mura;  ha  sei  ruote  che  sosten- 
gono una  specie  di  camera  coperta  da  una  pelle  di 
bue  non  conciata  , la  scala  è doppia , ciascun,  pezza 
è lungo  venti  piedi. 

[ Per  abbattere  le  mursc. ] Usano  Varj  strumenti' 
che  servono  a scavare  le  mura  che  si  vogliono  abbat- 
tere; sono  aste  di  legno  guarnite  di  ferro  a guisa  di 
lancia;  il  ferro  d’uno  di  questi  strumenti  è chiamato' 
lie-tsoan  ed  è lungo  un  piede  c mezzo,  e largo  tut- 
t’ al  pià  otto  pòllici:  il  manico  ha  tre  piedi  di  lun- 
ghezza : 1’  altro  nominato  hoan-luil-tao  ha  il  ferro 
lungo  un  piede  ed  il  manicò  tre.- 

[ Per  tragittare  le  acque.  ] Usafiò  i Cinesi  de’ 
battelli  di  pelle  per  passare  le  acque  , e si  servono 
perciò  delle  pelli  di  cavallòyO  di  bue  appena  scor- 
ticato , dando  alle  medesime  quella  forma  che  vo- 
gliono collo  stirarla  sopra  canne  di  bambù,  le  quali 
poi  si  levano  quando  il  cuojo  è diseccato.  Essi  han- 
no pòi  altre  maniere  per  tragittare  le  acque,  le  qual» 
consistono  nel  gonfiare  di  vento  nna  pelle  di  capra 
sopra  cui  si  appoggiano,  ed  in  casi  di  urgenza  si  ser-< 
vono  di  gròsse  corde',  le  cui  estremità  attorniate  al 
cofpo  di  bravi  notatorì  vengono  portate  e fermate  con 
de’piuoli  su  l’altra  sponda,  mentre  che  le  altre  estre- 
mità vengono  fermate  sulla  riva  opposta. 

[Per  incendiare.]  Usano  una  macchina  informa 
di  carro  che  serve  a portare  il  fuoco  nel  campo  ne- 
mico : essa  è di  un  legno  durissimo , lunga  sei  pie- 
di , larga  due  e tre  pollici , ed  alta  due:  il  diame- 
tro delle  sue  ruote  è di  due  piedi  e mezzo:  porta  in 
faccia  sei  lancie  , cd  è ripiena  di  cento  frecce  di  fuo- 
co : ella  è chiusa  da  un  forte  coperchio , intonacato 
di  vernice,  affine  di  preservarla  dall’umidità.  Uno 
o due  soldati  spingono  la  macchina  vicino  al  luogo 
che  deve  essere  abbruciato  , cd  allora  vi  appiccano 
iljuoco,  e la  macchina  avanzandosi  da  sù  medesi- 
ma fa  il  suo  effetto. 

Un’  altra  macchina  serve  ad  appiccare  il  fuocor 
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Quest’  è uri  carro  di  legno  a due  ruote  , i cui  lati 
sono  tenuti  férmi  da  lamine  di  ferro  : si  pone  iu 
questo  carro  un  vaso  pieno  d’  olio  , nel  mezzo  del 
quale  v’è  un  bacino  di  ferro  che  si  riempie  di  bra- 
ce : si  attaccano  alle  quattro  parti  del  carro  delle 
materie  combustibili  che  s’  accendano  con  facilità  : 
si  conduce  il  carro  vicàrio  al  luogo  che,  si  vuol  in- 
cendiare, siccome  per  esempio  vicino  alla  porta  della 
città  assediata  , s’  appicca  il  fuoco  alle  materie  com- 
bustibili e gli  assediati  che  dall’alto  delle  mura  cer- 
cano di  estinguerlo  col  versare  sopra  dell’acqua,  non 
fanno  che  accendere  maggiormente.  11  curioso  letto- 
re, che  desiderasse  conoscere  un  maggior  numero  di 
queste  macchine  militari,  potrebbe  consultare  le  la- 
• vole  del  suddetto  ottavo  volume. 

[Arte  militare  de’ moderni  cinesi.]  Dopo  di  aver- 
vi brevemente  esposto  ciò  che  abbiamo  potuto  iac- 
«ogliere  sull’antica  milizia  de’  Cinesi , passiamo  ora 
a cedere  quale  sia  presentemente  Io  stato  della  loro 
arte  imlitaie,e  da  quali  persone  sia  diretta  e praticata. 

11  governo  militare  è appoggialo  ad  ima  specie  di 
persone  appellale  mandarini  d’armi,  i quali  non  solo 
non  hanno  la  più  piccola  parte  nel  governo  dello 
stato  , ma  sono  altresì  sopravVegliati  da  una  classe 
di  mandarini  di  lettere  , cui  appartiene  1’  ispezione 
delle  tiuppc.  Anche  i mandarini  di  guerra,  per  giun- 
gere ad  essere  posti  in  questo  numero  , devono  per 
.diversi  gradi  successivi  passare  al  dottorato  d’armi, 
che  viene  loro  conferito  dopo  varie'  esperienze  ed  esa- 
mi sulla  forza  del  loro  corso  ed  agilità  negli  eser- 
cizi, c sulla  loro  cognizione  nell’arte  militare.  Kssi 
hanno  parimente  i loro  tribunali,  il  principale  de’quali 
risiede  a Pe-kin  , cd  è diviso  in  cinque  classi  com- 
poste di  mandarini  della  retroguardia  , dell’ala  drit- 
ta , del  corpo  di  battaglia  e della  avanguardia,  ma 
questi  cinque  tribunali  sono  subordinati  anch’essi  al 
tribunale  supremo  della  guerra  , che  risiede  nella 
stessa  città  , e che  ha  per  capo  uno  de’  piu  grandi 
signori  dell’  impero,  la  cui  autorità  si  estende  sopra 
tutti  gli  uffiziali  c soldati  dell’armata.  Ma  siccome 


Digitlzed  by  Google 


DELLA  ClàrA  tnSi 

questo  capo  potrebbe  rendersi  formidabile  allo  stes- 
so sovrano,  la  politica  cinese  lia  saputo  prevenire  a 

3uesto  incònvcniente  con  dargli  un  assessore  un  man- 
arino  di  lettere,  che  ha  il  titolo  di  sopraintendcnte 
delle  armi>  la  cui  condotta  è di  più  sopra v vegliata 
da  due  ispettori  dello  stesso  corpo  ; e quando  anche 
tutti  e quattro  fossero  d’ accordo  sopra  qualche  pun- 
to , la  loro  decisione  è ancora  sottoposta  alla  revi- 
sione della  quarta  corte  suprema  e puramente  civi- 
le , appellata  ping-pu. 

11  principale  mandarino  di  guerra  è sempre  gene- 
tale,  ed  il  suo  potei  q in  campagna  equivale  a quello 
de’ nostri  generali  Tu  capo.  Tiene  sotto  di  sù  un  certo' 
numero  di  altri  mandarini  inferiori  corrispondenti  ai 
nostri  luogotenenti  generali  , ed  essi  tutti  hanno  un 
treno  ed  un’  insegna  proporzionata  al  loro  grado  , e 
sonò  sempre  assistili  da  una  compagnia  d’  ufiiziali 
sottoposti  al  loro  comando.  Si  contano  in  somma  da 
diciótto  in  ventimila  mandarini  di  guerra,  che  han- 
no sotta  i loro  órdini  più  di  settecento  mila  soldati, 
dei  quali  duecentomila  in  circa  sono  di  cavalleria. 

Guglielmo  Alexander  descrive  F~an-ta-sin * man- 
darino dell’  ordine  militare  , incaricato  dall’  impe- 
ratore di  Accompagnare  1’  ambasceria  britannica  dal 
momento  del  suo  arrivò  nel  golfo  di  Pe-ce-li  fino 
alla  sua  partenza  da  Cantone.  Van-ta-sin , dice  Gu- 
glielmo Alexander,  possedeva  in  un  grado  eminente 
tutte  le  qualità  proprie  alla  sua  professione  , essen- 
do tanto  abile  a trar  d’  arco  quanto  destro  nel  ma- 
tteggiare la  sciabola.  In  ricompensa  de’  servigj  pre- 
stati nelle  guerre  del  Tibelo  egli  portava  sospesa  al 
suo  cappello  una  penna  di  pavone  , come  un  distin- 
tivo straordinario  del  favore  del  suo  sovrano  , e di 
più  una  palla  di  corallo  rosso  che  distingueva  il  suo 
grado.  Il  suo  abito  ordinario  consisteva  in  una  corta 
e larga  veste  di  una  bella  tela  di  cotone,  ed  in  una 
vcjIc  posta  di  sopra  ricamata  di  seta.  Pende»  ano  dalla 
sua  cintura  il  fazzoletto,  il  coltello  cd  i suoi  baston- 
cini in  un  astuccio,  c le  borse  piene  di  tabacco.  I 
suoi  pollici  erano  armati  di  due  larghi  anelli  d’  a- 
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gala  , di  cui  servivasi  per  tendere  il  suo  arco.  11 
terrò  delle  frecce  die  riempivano  il  suo  turcasso  era 
di  varie  forme  , dentalo  , lozangalo  ec.  ; i suoi  sti- 
vali erano  di  raso  colle  suola  grosse  di  carta , calzare 
ordinario  de’  mandarini  e de’  Cinesi  di  distinzione. 

[ Le  truppe  come  divise.  ] Tutte  le  delle  truppe 
sono  divise  in  molte  legioni , ciascuna  delle  quali  è 
composta  di  dieci  mila  soldati  , divisi  aneli’  essi  in 
cento  compagnie  di  cento  uomini.  Tutti  sono  ben  ve- 
stiti e pagati,  ed  armali  benissimo  relativamente  alla 
loro  maniera  di  .combattere;  e la  condizione  di  que- 
sti soldati  è sì  vantaggiosa  die  ben  lungi  di  essere 
obbligati  dalla  violenza  ad  arrotarsi,  ciascuno  impie- 
ga il  credito  de’  suoi  protettoli  per  essere  ammesso 
in  qualche  corpo,  non  essendo  la  loro  vita  militare 
nè  laboriosa  nè  pericolosa. 

[ Lsi.acrzi  militari]  Gli  uflìziali  suddetti  sono  ob- 
bligali a far  eseguire  spesse  volle  gli  esercizj  alla  sol- 
datesca ; ma  tali  esercizj  non  hanno  per  quel  die  si 
dice  , una  ben  regolata  condotta  , avvegnaché  con- 
sistono solamente  in  alcune  disordinate  marce,  quan- 
do devono  seguitare  i loro  mandarini  , oppure  in 
formare  certi  squadroni,  marciare,  sfilare,  riunirsi, 
incontrarsi  gli  uni  cogli  altri  al  suono  dei  loro  corni 
e trombette,  e nell’avvezzarsi  a maneggiare  con  de- 
strezza le  sciabole,  gli  archi  ed  i moschetti.  Grosier, 
abbenchè.ci  dica  che  le  marce  sieno  ordinariamente 
tumultuose , non  lascia  di  soggiungere  clic  nelle  lo- 
ro evoluzioni  non  mancano  nè  d’  intelligenza  nè  di 
attività. 

[Cinesi  timidi  e poco  disciplinati]  Generalmente 
però  queste  truppe  hanno  poca  disciplina  e meno  co- 
raggio. 1 Cinesi  sono  naturalmente  timidi,  ed  i Tar- 
tari , che  dopo  1’  ultima  invasione  non  hanno  più 
avuto  alcuna  occasione  di  esercitare  il  loro  valore , 
si  sono  lasciati  ammollire  in  questo  clima  voluttuo- 
so , ove  l’educazione  nazionale  vi  contribuisce  non 
poco  , poiché  non  fa  che  porre  sotto  gli  occhi  della 
gioventù  libri  di  morale  , non  si  parla  loro  che  di 
leg^i  e di  politica  , si  mostra  poco  riguardo  per  lo 
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stato  militare  , e perciò  non  viene  abbracciato  che 
per  V impotenza  (li  ottenere  altro  impiego. 

[ Carattere  jiè’.soldati  tartari]  Il  carattere  die 
distingueva  i saldati  tartari  , prima  clic  un  profon- 
do riposo  il  facesse  quasi  cadere  nella  mollezza,  era 
quello  di  esser  vivi  e fieri  nei  loro  assalti:  essi  spin- 
gevano aspramente  1*  inimico  (piando  era  obbligato 
a piegare  subito , ma  erano  poi  incapaci  di  un  lun- 
go sfòrzo,  e sopra  tutto  per  difendersi  quand’ erano 
attaccali  con  ordine  e con  vigore. L’imperatore  fiatig- 
li di  cui  si  dice  che  parlasse  sempre  giustamente  , 
ne-  ha  fatto  il  loro  carattere  in  due  parole*  « I Tar- 
tari sono  buoni  soldati  allorquando  combattono  con 
dei  cattivi  soldati  , ma  som*  cattivi  se  hanno  a mi- 
surarsi con.  buone  truppe.  • 

Questi  Tartari  tuttavia,  dice  Grosier,  formano  Ja 
più  solida  e buona  milizia  di  questo  impero,  poiché 
ogni  Tartaro  nato  nella  classe  ordinaria  è arcolaio 
fin  dalla  culla;  ed  ogni  Tartaro  atto  a portar  l’ar- 
mi deve  trovarsi  pronto  alla  guerra  al  primo  segnale, 
ed  in  istalo  di  combattere  con  ordine.  Lo  stesso  figlio 
dell’Imperatore,  e ciascun  Tarlaro'libero  di  condi-* 
zione  deve  saper  cavalcare , tirar  d’  arco' , e cono- 
scere almeno  le  evoluzioni  elementari  dell’  arte.  ’ 

[ Quali  tra  i soldati  cinesi  sieno  i migliori  ] I 
migliori  soldati  cinesi  son  quelli  delle  tre  province 
settentrionali  : gli  altri  non  eseono  quasi  mai  dallo 
loro  provincie  , . vivono  nella  loro  famiglia  , c con 
essa  godono  pacificamente  la  paga  di  soldato  , ap- 
plicandosi al  traffico,  od  alla  prolèss ione  nella  quale* 
sono  nati.  Essi  non  portano  ordinariamente  1’  abito 
militare,  nè  hanno  bisogno  di  ricordarsi  d’essere  sol- 
dati se  non  rare  volte  , che  accade  di  sedare  qual- 
che nascente  sedizione  , o di  accompagnare  il  man- 
darino governatore  , o di  passare  in  rivista  , nelle 
quali  occasioni  si  visitano  le  loro  armi , e se  si  tro- 
vano in  cattivo  stato  , nc  viene  all’  istante  punita 
la  negligenza  con  trenta  0 quaranta"  bastonate , se  il 
colpevole  è Cinese,  o con  egual  numero  di  sferzate 
s’egli  è Tartaro. 
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Le  armi  offensive  e difensive  de’  cavalieri  consi- 
stono in  un  elmo,  una  corazza,  una  lancia  ed  una 
larga  sciabola , ed  i fanti  sono  arfnati  di  picca  e di 
sciabola  ; e gli  uni  di  fucile  , e gli  alili  , secondo 
l’antica  usanza,  d’arco  e di  turcasso.  Generalmente 
i soldati  cinesi  maneggino  bene  la  sciabola  , e san- 
no tirar  d’  arco  con  molta  destrezza. 

11  portar  l’armi,  come  abbiamo  detto,  è proibito 
nella  Cina  e non  si  può  comparire  innanzi  1’  impe- 
ratore con  una  spada  , e i soldati  non  portano  le 
sciabole  se  non  quando  sono  in  attuai  servizio  , e 
quelli  che  sono  incaricati  della  polizia  non  si  ser- 
vono che  di  fruste. 

[ Da  qual  lato  poetano  la  spada.]  Staunton  di- 
ce, che  il  soldato  cinese 'porta  la  spada  al  lato  dritto 
colla  punta  innanzi,  che  la  cava  dal  fodero  metten- 
do la  mano  dritta  per  dietro.  Altri  dicono  , che  la 
spada  è alla  sinistra  , e che  il  soldato  la  cava  pas- 
sando la  mano  di  dietro  : ciascuno  vede  quanto  sia 
incomoda  questa  operazione.  11  De  Guignes  ci  rac- 
conta di  aver  veduto  i soldati  cinesi  portar  la  scia- 
bola alla  sinistri,  e la  punta  innanzi  nel  tempo  di 
pace  , e la  punta  indietro  in  tempo  di  guerra. 

L’abito  del  soldato  varia  e nella  forma  e nel  co- 
lore ; esso  consiste  ordinariamente  in  una  casacca 
bianca  o gialla,  bruna  od  azzurra,  orlata  di  un  lar- 
go nastro  di  un  colore,  che  contrasta'  con  quello  del 
fondo  dell’abito.  V.  la  tavola  6 fig.  1. 

I soldati  nel  Cian-ton  Tce-hian  portano  una  spe- 
cie, di  corazza  o giaco  di  maglia  , e degli  elmi. 

Tutti  i Soldati  sono  ordinati  in  compagnie  di  a5 
uomini  (*)  vi  è una  bandiera  triangolare  per  ciascu- 
na compagnia,  oltre  un’altra  piccola  bandiera  della 
stessa  forma  ogni  5 uomini,  ed  un  altro  piccolo  sten- 
dardo lungo  e quadrato , che  è alla  coda  della  com- 
pagnia ; queste  banderole  si  attaccano  al  dorso  dei 


(*)  Alla  pag.  176  troviamo  scritto  corto  por  errore  , che  le 
compagnie  sono  composte  di  iòo  uomini. 
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soldati  che  sono  incaricati  di  portarle.  Esse  sono  di 
varj  colori.  V.  la  tavola  suddetta  fig.  2. 

1 Tartari  sono  distinti  dalle  bandiere  gialle,  bian- 
che , rosse  ed  azzurre  , o gialle  con  frange  rosse  , 
bianche  con  frange  rosse,  rosse  con  frange  bianche, 
ed  azzurre  coi\  frange  rosse  ; il  color  verde  è per  le 
truppe  cinesi.  Oltre  questi  stendardi  che  distinguono 
ciascuna  compagnia,  tutti  gli  uffiziali  e soldati  por- 
tano attaccata  al  dorso  della  corazza  una  picciola  fa- 
scia di  seta  del  eolore  della  compagnia  cui  appar- 
tengono , e ciascuno  vi  porla  scritto  il  proprio  nome, 
quello  della' sua  compagnia  e se  è un  uluziale  , la 
sua  qualità  ed  il  suo  grado. 

[ L’arco  è l’arme  più’  fregiata  dai  cinesi.]  Nel 
viaggio  di  lord  Macartney  si  leggono  alcune  osser- 
vazioni fatte  dal  capitano  Parish  sulla  milizia  cine- 
se , fra  le  quali  noi  riferiremo  le  seguenti.  Egli  ci 
racconta,  che  la  cavalleria  porta  Pareo,  riguardato 
comunemente  tra  le  a^ini  di  maggior  pregio;  che  que- 
sto arco  è fatto  di  un  legno" elastico,  e rinforzato  da 
due  corni , che  si  congiungono  nel  mezzo  dell’  arco; 
ed  è guernito  di  una  corda  fatta  di  fìl  di  seta  for- 
temente torta  insieme.  La  forza  dell’arco  varia  dalle 
fio  fino  alle  100  libbre;  le  frecce  sono  piumate  e per- 
fettamente ben  fatte  ; la  cima  n’ò  munita  di  una  spe- 
cie di  lancia  d’  acciajo  fitta  in  un  manico:  i Cinesi 
ed  i Tartari  fanno  gran  conto  della  loro  destrezza 
nel  servirsi  di  quest’  arme. 

[ Come  l cinesi  scoccano  le  frecce.]  Quando  vo- 
gliono scoccare  una  freccia,  prendono  l’arco  con  la 
mano  sinistra , e lo  tengono  un  poco  obliquamente: 
fanno  passare  la  corda  in  un  anello  d’agata  , che 
hanno  al  pollice  della  mano  dritta  la  cui  prima  fa- 
lange è piegala  in  avanti  , e ritenuta  in  questa  po- 
sizione per  premere  la  giuntura  del  mezzo  dell’  in- 
dice: la  corda  è tirata  fino  a che  il  bràccio  sinistro 
si  stenda,  e che  il  dritto  passi  dietro  l’orecchia  drit- 
ta : allora  si  allontana  1’  indice  dal  pollice , il  che 
fa  scappare  la  corda  dall’  anello  d’  agata , e partire 
la  freccia  con  grandissima  forza. 
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[Soldato  ciKrsF.  _nj:l  suo  comi*  ito  uniforme. ] Nella 
sopracitata  relazione  d’ Àlexamler  pubblieala  in  Lou- 
dra  vedesi  il  ritratto  del  soldato  cinese  nei  suo  com- 
pito uniforme,  il  quale  lu  da  noi  rappresentalo  nella 
tavola  6 fig.  3.  Ivi  si  dice, -clic  questi  vestimenti  so- 
no grossolani , impropri , ed  anzi  conlrarj  alla  per- 
fezione de’  militari  esercizj  : nondimeno  egli  prosie- 
gue,  un  battaglione  equipaggiato  in  sì  fatta  maniera, 
e veduto  in  qualche  distanza,  non  lascia  -di  fare  una 
brillanlc-cd  anche  militare  comparsa:  ma  vedute  più 
da  vicino  quelle  vesti,  che  sembravan  maglie  di  ter- 
rò , divengono  di  anchina  , arricchite  però  da  fre- 
quenti pezzetti  di  metallo  circondati  da  chiodi , che 
danno  alla  medesima  1?  apparenza  di  un’  armatura. 
Baila  corona  dell’elmeUo,  la  quale  sola  è di  ferro, 
sorge  la  piccola  asta  col  fiocco  di  crini  tinti  •,  i ca- 
ratteri , che  stanno  sulla  piastra  del  petto  , denota- 
no il  corpo  al  quale  appartiene  , e la  cassa  portata 
davanti  serve  a contenere  ledeste  degli  strali  e le 
stringhe  dell’arco;  l’iirferior  parte  dell’arco  sta  rin- 
chiusa nel  fodero  , o piccola  cassetta. 

[Soldati  di  cavalleria  come  vestiti.]  I cavalieri 
.tartari  e .cinesi. hanno  un  caschelto  di  ferro  che  ha  la 
figura  d’  un  imbuto  rovesciato  : la  cresta  che  corri- 
sponde al  cannello  dell’ imbuto  rovesciato  è alta  sei 
o sette  pollici,  e termina  come  una  lancia:  il  colio 
del  cavaliere  è coperto  di  un  panno  moschettato  e 
gucrnito  di  ferro  : cjuesto  pezzo  si  stende  tutto  intor- 
no al  viso.  Essi  portano  ancora  una  vestp  e braconi 
dj  drappo  picchettato  e gucrnito  di  ferro  ; la  veste 
scende  un  poco  sotto  la  vita,  ed  i braconi  arrivano 
lino  a mezza  gamba  : quest’  uniforme  ha  gl’  incon- 
venienti di  un’armatura  senza  averne  i vantaggi.  Gli 
uiìiziali  hanno  de’  caschctti  di  ferro  brunito  , guar- 
niti d’  oro  , e la  cui  cresta  è molto  più  elevata  di 
quella,  de’ soldati  : il  loro  uniforme  è azzurro,  o co- 
lor di  porpora,  guarnito  d’oro,  e gli  stivali  sono  di 
raso  nero. 

Nella  tavola  6 fig.  4 , 5 e fi  noi  vi  presentirli  o 
alcune  figure  di  guerrieri  , cavale  dalle  sopra  meu- 
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tovate  sedici  stampe  delle  battaglie  e conquiste  di 
Ilien-long  , dalle  quali,  oltre  le  altre  notizie,  aver 
potrete  quella  del  modo  di  caricare  sul  dorso  dei 
cammelli  i cannoni  ec. 

[ Truffe  nominate,  tight  . di  guerra.  ] Trovansi 
pure  nella  Cina  altre  Jtruppe  nominate -tigri  di  guer- 
ra. Esse  sono  così  chiamale  dall’aspetto  del  loro  abito 
che  ba  qualche  somiglianza  colla  tigre,  essendo  tutto 
strisciato  di  un  bruno  assai  scuro  sopra  ili  un  fondo 
giallo.  L’ abito  è adattalo  al  corpo  r a ne  disegna 
perfettamente  le  forme  per  cui  è senza  dubbio  il  più 
acconcio  agli  esercizj.  militari.  Il  berillio  cnopre  quasi 
intieramente  la  lesta  del  "soldato  , e rappresenta  il 
capo  di  una  tigre  sormontato  da  due  orecchie  : la 
loro  armatura  consiste  in  una  lunga  scimitarra  lavo- 
rata grossolanamente  , ed  in  uno  scudo  di  vinchi  , 
o di  altre  simili  piante,  tessuto  sì  fortemente  che  può 
riparare  i colpi  della  sciabola  più  vigorosa  : in  esso 
vedesi  dipinta  una  bruita  testa  di’  tigre  , di  drago, 
o d’  altro  spaventevole  animale  con  una  larga  gola 
aperta , e con  enormi  deuti , quasi  che  potesse,  qual 
testa  di  Medusa,  impietrire  tutti  quelli  che  la  mirano: 

[Abiti,  armi  ed  altri  strumenti  militari.  ] .Gli 
abiti  militari  de1  Cinesi  sono  pe’  cavalieri  una  specie 
di  corazza  con  bracciali  sin  presso  al  gomito,  e con 
cosciali  : la  parte  posteriore  di  questa  corazza  presen- 
ta un  campo  unito  adorno  aneli’ esso  come  il  davan- 
ti di  molte  ligure  di  dragoni,  di  montagne  e di  fióri; 
la  corazza  o piuttosto  giubba  è di  tela  di  color  vio- 
letto o rosso-scuro , ed  è foderata  di  tela  bianca  co- 
gli orli  di  tela  nera.  Le  spalle  sono  coperte  da  un 
pezzo  a mezza  luna  sovrapposto-  dello  stesso  color 
della  giubba,  e la  parte  che  è sotto  le  ascelle  pres- 
so al  costalo  ha  un  altro  pezzo  triangolare.  I cava- 
lieri hanno  pure  una  specie  di  grembiale  a cinturino, 
e portano  un  elmo  che  loro  avvolge' le  orecchie  e la 
collottola  sino  alle  spalle  , ed  è guernilo  di  un  ci- 
m ero  che  vi  s’  innalza  nel  mezzo  a foggia  di  pcn- 
nacchino. 

Poco  dissimile,  dalla  detta  armatura  si  è quella  dei 
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balestrieri;  la  corazza  è del  medesimo  coloi*  violetto, 
ed  è ornata  di  selle  draghi  in  ricamo  d’ oro.  L’elmo 
degli  archibugieri  rassomiglia  a quello  dei  cavalieri; 
il  loro  abito  o corazza  è di  tela  nera  , coperta  di 
chiodi  di  rame  battuto,  colla  loderà  di  tela  azzurra.- 
La  berretta  d’  ordinanza  ad  uso  de’  cavalieri  , bale- 
strieri , archibugieri,  e di  quelli  che  sono  armati  di 
sciabola  e di  scudo  è latta  di  raso  nero  foderala  di 
tela  nera  col  fiocco,  di  seta  di  color  rosso  ; questo 
berretto  è di  forma  sierica,  ed  ha  una  falda  rivolta 
in  sii  e ripartita  sopra  le  orecchie.  La  casacca  d'or- 
dinanza de’  cavalieri  , balestrieri  , archibugieri  è di 
tela  nera,  foderala  di  tela  bianca,  coi  bottoni  di  os- 
so, e cogli  occhielli  di  seta.  L’elmo  in  forma  di  te- 
sta di  tigre  è portato  da  quelli  che  sono  armati  di 
sciabola  e di  scudo:  il  sorpo  di  quest’elmo  è di  ra- 
me battuto  , dipinto  , e la  parte  inferiore  , ossia  il 
collare  è fatto  di  tela  gialla  : la  casacca  d’  ordinan- 
za^ i calzoni  ed  il  cinturino  eh’ essi  portano  , rap- 
presentano una  pelle  di  tigre  , c sono  simili  alla  fi- 
gura che  abbiamo  già  di  sopra  descritta.  La  cintura 
de’  calzoni  e gli  orli  sì  deDa  casacca  che  del  cintu- 
rino sono  di  tela  rossa. 

La  sciabola  ed  il  fodero  sono  consimili  ai  nostri  : 
la  giberna,  che  è di  tela  nera  dipinta  a olio,  si  le- 
ga alla  cintura  , ed  è una  gran  tasca  ornata  di  dra- 
ghi ed  altri  emblemi.  I fucilieri  dopo  di  avere  esau- 
rita la  loro  munizione  si  servono  di  un’  accetta  , la 
polvere  per  caricare  il  fucile  si  serba  in  un  cornetto 
a foggia  delle  nostre  fiaschette.  Portano  altresì  i Ci- 
nesi in  un  altro  corno  un  po’  più  piccolo  un’  altra 
sorte  di  polvere  clic  mettono  sullo  scodellino,  e que- 
sta è di  una  qualità  molto  diversa  dall’  altra  e per 
la  grana  e per  1’  effetto.  Lo  scudo  è fatto  di  canna 
d’  India;  il  diametro  è di  due  piedi  e cinque  polli- 
ci , ed  è tutto  dipinto;  e in  mezzo  v’.è  un  fiocco  di 
pelo  di  vacca.  L’  arco  ed  il  turcasso  vengono  sospe- 
si a utr  cinto  di  cuojo  che  si  mette  in  forma  di  ciar- 
pa : anche  il  turcasso  è fatto  di  cuojo  e diviso  in  più 
ordini,  nel  quale  si  pongono  le  frecce  di  varie  gran- 
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dezze  : sì  1’  uno  che  1’  allro  si  serbano  in  un  astuc- 
cio di  tela  unta  d’olio  per  cosi  guarentirli  dalla  piog- 
gia o da  qualunque  altro  accidente.  Il  fucile  de’Ci- 
nesi  è tuttavia  a miccia,  e viene  sparata  col  preme- 
re un  ordigno  clic  è nella  parte  inferiore  del  calcio 
dell’arme,  e fa  1’  ufficio  dello  scatto  avvicinando  la 
miccia  accesa  alla  polvere  che  è in  sullo  scodellino. 
Il  fucile  è guernito  di  una  forchetta  colla  punta  di 
ferro,  sulla  quale  si  appoggia  quando  si  vuole  sca- 
ricare, e dopo  si  piega  contro  la  cassa  col  mezzo  di 
un  acconcio  ordigno.  1 cannoni  de’ Cinesi  sono  talo- 
ra guerniti  di  cerchi  di  ferro  ond’ impedire  lo  scop- 
pio , e le  carrette  su  cui  sono  incassati  non  sono  nè 
comode  , nè  sufficienti. 

Il  grande  stendardo,  eh* è alla  testa  della  compa- 
gnia composta  di  25  nomini , è di  raso  verde  cogli 
orli  di  raso  rosso-,  la  fiamma,  ossia  il  nastro  che  sven- 
tola in  cima  dell’asta  è di  seta  tessuta  d’oro,  ed  ha 
1*  estremità  di  raso  rosso  ; il  fiocco  di  pelo  di  vacca 
è aneli’  esso  rosso  , la  sommità  dell’  asta  è di  rame 
lavorato. 

Lo  stendardo  che  si  porta  alla  lesta  di  5 uomini 
solamente  è più  piccolo  ; s’  impiegano  in  questo  un 
piede  e due  pollici  incirca  di  raso  verde,  mentre  ne 
vengono  impiegati  nel  primo  sei  piedi  e tre  pollici. 
Il  piccolo  stendardo  , che  è alla  coda  di  ciascuna 
compagnia  di  25  uomini,  è di  raso  rosso,  di  cui  se 
ne  adoperano  due  piedi  ed  un  pollice.  Da  quello  che 
abbiamo  detto  risulta  che  ciascuna  compagnia  ha  set- 
te stendardi;  il  primo,  eh’ è il  più  grande  di  tutti, 
si  è quello  che  va  alla  testa  della  compagnia,  l’ul- 
timo che  è il  più  piccolo  sta  alla  coda,  ed  è di  for- 
ma diversa  dagli  altri  : i cinque  stendardi  di  mezzo 
vanno  alla  testa  di  cinque  uomini.  Gli  stendardi  ge- 
nerali sono  cinque  , e tutti  di  color  diverso , e sot- 
t’ essi  si  raccolgono  gli  stendardi  minori  : ciascuno  di 
essi  ha  il  suo  emblema  particolare  , ed  è formato  di 
due  piedi  e quattro  pollici  di  raso. 

Le  tende  si  fanno  di  grossa  tela  bianca  foderata  di 
tela  azzurra  ordinaria  : quelle,  dei  generali  hanno  una 
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forma  propria,  c vicino  ad  essa  s’innalza  là  così  det- 
ta torre  de’  segnali  , la  quale  è abbastanza  elevala 
per  esser  vedala  da  tutta  l’armata.  In  questa  torre, 
olire  lo  stendardo  generale  , si  trovano  degli  sten-- 
dardi  particolari  simili  a quelli  dei  vari  corpi.  Vi 
sono  altresì  delle  trombe,  dei  tamburi,  dei  /oo,  dei 
mantici  ed  uno  o più  pezzi  di  cannone.  Quando  il 
generale  dee  dare  quali  he  ordine,  manda  un  ufficia- 
le alla  torre  dei  segnali  per  mostrare  poi  di  là  o Io 
stendardo  del  corpo  che  dee  fare  qualche  movimen- 
to , o dare  altri  segni  che 'indicano  ciò  che  bisogna 
fare.  I loo  di  cui  abbiamo  parlato  sono  una  specie 
di  bacino,  sul  quale  si  batte  con  un  martello  di  lc- 

guo  , o semplicemente  con  un  bastone  per  indicare 
* diverse  vigilie  della  notte  , ossia  per  dimostrare 
che  quelli  che  sono  destinati  a far  la  guardia  nei  va- 
rj  quartieri  del  campo  non  sono  addormentati.  I Ci- 
nesi hanno  pure  una  sorta  di  tamburino,  sul  quale 
si  balle  per  annunziare  le  vigilie  della  notte  , e per 
dare  gli  altri  segnali  , e la  costruzione  è simile  a 
quella  degli  altri  strumenti  di  questa  specie.  Le  trom- 
be militari  de’  Cinesi-  sono  di  rame  battuto  , hanno 
la  forma  o di  un  imbuto  col  cannello  estremamente 
lungo,  o quella  di  nn  cilindro. clic  si  restringe  a un 
tratto  e si  protende  sottile  insino  all’imboccatura.  11 
loro  suono  è conforme  a quello  delle  nostre  trombe, 
e quella  che  è a imbuto  intona  un’ ottava  più  alto 
dell’altra.  I Cinesi  adoperano  altresì  un  altro  stru- 
mento musicale  che  si  batte  con  due  bacchette  , ed 
è sospeso  convenientemente  ad  una  specie  di  caval- 
letto. Esso  è di  un  legno  sonora  , vuoto  al  di  den- 
tro , ed  Ira  la  figura  di  un  pesce  lungo  due  piedi 
ed  otto  pollici,  e la  circonferenza  di  un  piede  e set- 
te pollici.  Viene  questo  collocato  all’  ingresso  della 
tenda  del  generale  , degli  ufficiali  principali  , e di' 
tutti  quelli  che  hanno  qualche  ispezione  : quando  si 
ha  qt  alche  affare  da  comunicar  loro  si  balte  su  que- 
sto strumento  , e si  è sicuro  di  essere  ascoltato  al 
momento.  .Si  servono  anche  di  una  conchiglia  per 
suonare  la  ritirala  , per  indicare  1’  esercizio  , e per 
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ogni  operazione  alla  quale  un  corpo  intero  debbe  es- 
sere impiegato:  havvene  una  in  ciascun  quartiere  del- 
l’armata , ed  una  in  ciascun  corno  particolare. 

[Piazze  d’armi.]  Si  contano  nella  Cina  più  di  due- 
mila piazze  d’armi,  divise  in  sei  differenti  classi,  al 
qua4  numero  si  possono  aggiungere  tremila  torri  o 
castelli  ' che  si  trovano  sparsi  in  tutta  1’  estensione 
dell’ impero,  c tulli  muniti  di  guarnigione  all’ogget- 
to d’ impedire  le  incursioni  del  nemico,  e di  preve- 
nire le  dissenzioni  o le  rivoluzioni  dei  sudditi.  Per 
la  qual  cosa  vi  sta  continuamente  una  guardia  , ed 
alla  prima  apparenza  di  disordine,  la  più  vicina  sen- 
tinella ne  dà  il  segnale  dall’alto  della  torre,  il  qua- 
le consiste  nell’  inalberare  uno  stendardo  , se  c di 
giorno,  e se  è di  notte  un  torchio  acceso  : e a quel 
segno  le  guarnigioni  vicine  si  portano  verso  il  luogo 
ove  si  deve  o prevenire  o sedare  il  tumulto.  La  for- 
za principale  di  queste  piazze  di  guerra  consiste  nel- 
la loro  situazione,  elle  in  generale  può  dirsi  ottima- 
mente scelta;  non  mancano  però  di  bastioni,  di  torri 
e di  una  fossa  piena  di  acqua. 

[Osservazioni  sui  posti  militari.]  Ecco  le  osser- 
vazioni del  suddetto  capitano  Parish  sui  posti  mili- 
tari della  Cina.  Questi  posti  sono  ordinariamente  tor- 
ri quadre  di  diversa  grandezza  , e vi  è sempre  una 
guarnigione  poco  numerosa  : è probabile  che  in  caso 
di  guerra  queste  torri  possano  servire  di  punti  di  riu- 
nione per  le  truppe  delle  vicinanze:  esse  sono  sem- 
pre situate  all’  imboccatura  delle  gole,  sopra  eminen- 
ze di  un  diflìeile  accesso,  o allo  stretto  passaggio  de’ 
fiumi  : esse  variano  da  quaranta  piedi  quadrati , so- 
pra quaranta  di  elevazione,  fino  a quattro  piedi  qua- 
drati , sopra  sei  di  altezza.  È vero  che  quelle  che 
hanno  queste  ultime  dimensioni  sono  in  piccol  nu- 
mero, ma  gli  Inglesi  ne  incontrarono  una  sulla  stra- 
da di  Pe-hin  alia  gran  muraglia.  Si  entra  nelle  gran- 
di torri  per  mezzo  di  uno  scalone,  i cui  ultimi  gra- 
dini sono  ordinariamente  di  pietre  staccale  > questo 
scalone  conduce  a.  un  piccol  areo  , che  è alla  metà 
della  torre  : la  sola  piattaforma  pare  destinata  alla 
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difesa  , imperciocché  è rarissimo  clic  vi  sieiio  delle 
porte  ai  lati:  i parapetti  delle  piattaforme  sono  guar- 
niti di  merli  : le  torri  sono  frequentemente  solide  , 
eccettuate  le  piu  grandi  : sull’  alto  di  ejascuna  torre 
vi  è un’  abitazione  destinata  per  là  piccola  guarni- 
gione : ad  una  delle  estremità  di  questa  fabbriohetta 
è piantato  - un  bastone  , in  cima  del  quale  sventola 
uno  stendardo  giallo;  c le  muraglie  sono  talvolta  di- 
pinte ed  ornate  di  un  drago  a molli  colori.  Allato 
alla  torre  trovasi  ordinariamente  una  capanna  , da- 
vanti alla  quale  è piantata  unà  balaustrata  rossa  , 
destinata  all’  appoggio  di  poche  lance  c moschetti  : 
la  capanna  serve  di  baracca  o di  corpo  di  guardia. 

Non  lungi  da  ciascun  posto  si  alza  un  pqi-loo  va- 
le a dire  una  porta  trionfale  , d leggiera  , costruita 
di  legname  c tinta  di  nero,  bianco  .e  rosso:  accanto 
alla  porta  si»  veggono  delle  eminenze  di  materiale, 
sulle  quali  sono  dipinte  delle  ligure  di  drago.  Que- 
ste fabbriche  contenevano  altre  volte  una  composi- 
zione di  materia  combustibile  destinata  per  dare  de* 
segnali  : al  presente  non  servono  che  di  ornamento:- 
sono  varie  le  loro  forme  , ma  tutte  piantate  sopra 
basi  cubiche.- 

Quando  F ambasceria  inglese  passava  davanti  ni 
posti  militari  uscivano  fuori  da  sci  fino  a quindici 
soldati  , quasi  tutti  senz’armi,  ed  un  nomo  che  sta-- 
va  sull’ alto  batteva  un  loo  , mentre  Un  altro  dava 
fuoco  a tre  mortaletti  per  salutare  l’ambasciata.  Que- 
sti posti  sono  ordinariamente  in  distanza  a tredici 
miglia  gli  uni  dagli  altri,  ma  sulla  strada  di  Pe-kin 
Verso  la  Tartaria  se  ne  trovano  ogni  cinque  miglia. 

[Gran  ih/raou*.]  Le  frontiere  di  questo  vasto  ina-» 
pero  sono  nella  loro  maggiore  estensione  fortificate 
dalla  stessa  natura  , poiché  il  mare  , che  ne  circon- 
da sci  provincia,  é così  basso  verso  le  coste  che  nes- 
sun- grosso  vascello  vi  si  può  approssimare  , all’  oc- 
cidente è difeso  da  montagne  in  accessibili,  ed  il  ri- 
manente dalla  gran  muraglia,  la  piii  prodigiosa  e la 
più  gigantesca  opera  dell’  antichità  , die  nell’ esten- 
sione di  cinquecento  leghe  circonda  tre  vastissime 
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provinole.  Quest’  impresa  stupenda  e maravigliosa  , 
che  sussiste  già  da  venti  secoli  e clie  pel  corso  di  se- 
dici servi  per  arrestare  le  orde  tartare,  finché  il  po- 
tente Gvngis-kan  rese  vana  qualunque  resistenza,  è 
una  fortificazione  alta  da  venti  in  venticinque  piedi, 
nella  cui  larghezza  possono  facilmente  camminare  sei 
cavalieri  di  fronte;  essa  s’ innalza  dalle  più  profon- 
de valli  alla  sommità  de’più  inaccessibili  monti,  tra- 
versa i fiumi  per  mezzo  di  archi  che  la  sostengono , 
è raddoppiata  e triplicala  in  molti  luoghi  per  rende- 
re i passaggi  più  difficili,  ed  è tratto  tratto  fiancheg- 
giala da  forti  torri  , che  nc  facilitano  la  guardia  e 
la  difesa.  11  1*.  Le  Comic  ci  dice  , clic  un  inillione 
di  soldati  era  continuamente  impiegato  alla  custodia 
della  medesima  per  garantire  l’impero  dalle  invasio- 
ni de’ Tartari , fieri  nemici  dei  Cinesi  , e Navaretta 
lo  conferma  sulla  propria  sua  cognizione.  Ma  dopo 
che  i Cinesi  li  chiamarono  nell’ interno  del  loro  im- 
pero per  discacciare  dal  trono  l’ usurpatore  lÀ-cong- 
<*j,  e clic  il  Tartaro  vincitore  ne  andò  al  possesso, 
ed  unì  i Cinesi  co’ suoi  popoli,  questo  potente  riparo 
divenne  quasi  inutile  , ed  ora  non  si  tiene  guarni- 
gione che  nelle  piazze  di  maggior  importanza. 

Indipendentemente  dai  mezzi  di  difesa  che  questa 
gran  muraglia  somministrava  in  tempo  di  guerra,  es- 
sa era  anche  in  tempo  di  pace  considerata  da’Cinesi 
di  un  grande  vantaggio;  imperciocché  i loro  regolati 
costumi,  e la  «loro  vita  sedentaria  poco  accordandosi 
colle  inclinazioni  vagabonde  ed  inquiete  de’ loro  vi- 
cini settentrionali,  essa  impediva  loro  qualunque  sia- 
si comunicazione  con  questi;  e non  è ancora  al  pre- 
sente senza  qualche  utilità  , perchè  serve  ad  al  lon- 
tanare dalle  fertili  provinole  della  Cina  le  bestie  fe- 
roci clic  abbondano  nei  deserti  della  Tarlarla  , ad 
impedire  ai  malfattori  di  fuggire  dall’  impero,  ed  ai 
malcontenti  di  emigrare.  Vi  sussiste  tuttavia  un  prin- 
cipio di  politica  , a cui  anche  la  dinastia  che  regna 
al  presente  nella  Cina  è attaccatissima  , e questo  si 
è di  ritenere  tutti  i sudditi  iuy  limili  del  paese;  quelli 
che  ne  escono  senza  permissione  si  espongono  ad  es- 
sere severamente  puniti  al  loro  ritorno. 
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Kcl  viaggio'  d’Isbrand’  Idcs,  ambasciatore  di  Rus- 
sia alla  Cina  nel'1693,  si  trova  la  veduta  della  gran- 
de muraglia , disegnata  da  quella  parte  che  il  detto 
ambasciatore  entrò  nella  Cina  ; ed  un  altro  disegno 
ci  lasciò  pure  Staunton  nel  viaggio  di  lord  Macartney. 

j\oi  daremo  più  minute  notizie  di  quest'  opera  di 
tanta  celebrità  quando  parleremo  delle  arti  dei  Ci- 
nesi, poiché  questa  può  servire  a dare  una  idea  esat- 
ta non  solo  della  maniera,  con  la  quale  essi  difcu- 
devansi  lungo  tempo  avanti  l’era  cristiana,  ma  ben 
anche  della  loro  architettura. 

[ Religione.  ] La  religione  ha  sempre  avuto  gran 
parte  nello  stabilimento  delle  grandi  monarchie , le 
quali  non  possono  assolatamente  sostenersi  , se  gli 
spirili  ed  i cuori  noli  sono  legati  insieme  strettamente 
dal  culto  di  qualche  divinità  :■  imperocché  i popoli 
essendo  naturalmente  inclinati  alle  idee  religiose  , 
ne  viene  per  conseguenza  che  sia  molto  più  tacile  il 
guidarli  colla  fede  che  colla  ragione.  Ecco  perchè  gli 
antichi  législajori  hanno  sempie  ricorso  all’  idolatria 
ed  alla  superstizione  per  sottomettere  le  barbare  na- 
zioni al  giógo  del  loro  governò» 

[Ente  supremo  adorato  bai  Cinesi.  ] £a  Cina  pe- 
rò più  felice  he’  syoi  principi  di  tanti  altri  popoli 
del  mondo  ha  cavato  da  più  pure  fonti  le  massime 
dell’antica  sua  Religione.  I primi  fondatori  di  questa 
grande  monarchia  adoravano  un  Ente  supremo  , e‘ 
benché  Don  avessero  un  nome  particolare  che  potes- 
se convenire  a Dio,  ciò  che  ha  fatto  dubitare  ad  al- 
cuni- che  i Cinesi  fossero  aWi  , essi  però  sacrificava-' 
Do  alla  divinità  , qualunque  ella  si  fosse  , e si  ser- 
vivano della  parola  danti  che  significa  1’  altissimo,, 
per  disegnare  quello  che  governa  sovranamente  il  eielo 
e la  terra. 

[ Libri  canonici'.]  I libri  canonici  de’ Cinesi  chi  a-' 
Diati  hink , alcuni  de’quaJi1  diconsi  del  tempo  di  Yùoy 
non  ci  lasciano  luogo  a dubitare  ; e benché  questi 
contengano  le  leggi  fondamentali  dello  stato,  e non 
trattati  di  religióne,  ntìlladimeno  ci  fanno  Veder  cliia-' 
jameiife  qual  fosse  la  religione  di  questo  antico  po-* 


Digitized  by  Google 


DELLA  CINA 

polo:  poiché  gli  autori  di  detti  libri  si  erano  propo- 
sto d’insegnare  ai  Cinesi  che  il  mezzo  di  conservare 
la  pace  e la  tranquillità  dell’impero  era  l’ osservan- 
za dei  doveri  della  religione  , e delle  sagge  costitu- 
zioni del  govèrno.  Il  cillto  pubblico  adunque  aveva 
per  oggetto  un  Ente  supremo  e sovrano  principio  di 
tutte  le  cose,  che  si  onorava  sotto  il  nome  di  dan- 
ti ed  anclie  sotto  quello  di  7 'ien:  il  qual  nome,  se- 
condo gli  antichi  interpetri  dc’libri  cinesi,  significa, 
non  il  cielo  materiale  come  si  vuole  da  alcuni , ma 
lo  spirito  che  presiede  al  cielo.  Ed  infatti  in  essi  par- 
lasi della  provvidenza  di  Tien  ad  ogni  istante  , de’ 
gaslighi  co’  quali  egli  punisce  i cattivi  imperatori  , 
delle  ricompense  che  dà  ai  buoni , vi  si  dice  che  ei 
si  lascia  piegare  dai  voti  e dalle  preghiere  , che  si 
placa  coll#  offerte  , quand’  è irritalo  , che  con  que- 
sti atti  religiosi  si  allontanano  i flagelli  de’  quali  è 
minacciato  l’ impero,  e mille  altre  cose  che  non  pos- 
sono convenire  che  ad  un  Ente  supremo  , il  quale 
conosce  i bisogni  degli  uomini,  e tiene  nelle  sue  ma- 
ni le  ricompense  ed  i gastighi. 

Nel  volume  secondo  della  grande  storia  della  Ci- 
na del  P.  Du  Halde  si  possono  leggere  gli  estrat- 
ti eh’  egli  ha  fatto  de’  suddetti  libri  , e le  giudi- 
ziose riflessioni  che  vi  ha  aggiunto  , da  cui  bisogna 
conchiudere  clic  i'in  dal  tempo  di  Fo-hi , o se  si  vuol 
questionare  sull’epoca  in  cui  viveva,  almeno  fin  dal 
tempo  di  Yao  , e per  moltissimo  tempo  in  seguilo  , 
l’Ente  supremo  riconosciuto  alla  Cina  sotto  il  nome 
di  Cian-ti  o di  Tien  era  l’oggetto  del  pubblico  cul- 
to , il  fondamento  della  religione  e 1’  anima  ilei  go- 
verno. Questo  primo  Ente  vi  era  temuto  , onorato  e 
rispettato,  non  solo  dagl’ imperatori,  che  furono  «cntr 
pre  i capi  della  religione,  ed  ai  quali  solo  si  aspct-, 
lava  rendere  coi  sacrificj  pubblici  solenne  omaggio 
al  primo  Ente,  ma  ben  anche  dai  grandi  dell’impe- 
ro , dai  primi  njandarini  e da  tutto  il  popolo. 

f Vaso  a tre  tiedi  venerato  da’  Cinesi.  ] II  P. 
Amiot  dopo  aver  fatto  infinite  ricerche  sulla  più  an- 
tica religione  de’  Cinesi,  ha  trovato  ch’essi  rendeva- 
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no  de’  grandi  onori  ad  un  vaso  a tre  piedi  sotto  il 
nome  di  spirito  o di  genio.  Nella  collezione  degli  an- 
tichi* monumenti  della  nazione  cinese  pubblicati  per 
ordine  dell’ imperatore  Kien-long( i),  il  primo  si  è il 
treppiè  a cui  si  dà  1’  epiteto  di  cin  die  equivale  a 
divino  , e negli  annali  della  Cina  pubblicati  da  Mad- 
ia, e nel  citi  king  pubblicalo  dal  De-Guignes,  si  ve- 
de la  forma  dì  questo  treppiede  appellato  ting, 

[ Vasi  o tino  da  cur  fatti  fabbricare.  J Si  pre- 
bende che  Focili  lo  facesse  lare , e che  lo  destinasse 
per  servire  ne’  sacrifizi  al  Gian- ti.  Questo  treppiede 
era  il  simbolo  del  cielo,  della  terra  c dell’uomo.  Si 
dice  anche  che  Fo-hi  facesse  fare  per  questo  vaso  una 
specie  di  cappella,  allato  all’altare  rotondo  nomina- 
to kiuo , sopra  cui  si  offeriva  a Ctan-ti.  Hoan-ti  ne 
ha  fatti  fabbricare  tre  da  esso  lui  chiamasi  pció-lin  , 
ossia  treppiede  prezioso  : 1’  uno  era  simbolo  del  cie- 
lo , l’altro  quello  della  terra,  ed  il  terzo  il  simbo- 
lo dell’uomo.  Houn-ti,  dice  Uai-ki  citalo  nella  glos- 
sa della  storia  sotto  il  regno  di  Tlvin-ti , fece  cava- 
re una  miniera  di  rame  ch'era  al  mezzogiorno  del- 
la montagna  di  Cieu-cian  : da  questo  metallo  f uso 
fece  tre  ting:  e dopo  che  i tre  ting  furono  termina- 
ti egli  morì.  Ytr  ne  fece  fare  nove,  e sono  quei  no- 
ve vasi  o ting  che  gli  antichi  re  conservavano  nella 
loro  capitale  con  tanto  rispetto  qi:  » ilo  i Greci  ne  a- 
vevano  pel  tripode  d’  Apollo.  Gl’ Imperatori  si  tras- 
mettevano i ting  come  uu  contrassegno  della  legitti- 
ma loro  successione. 

[Tetrapodo  che  cosa  ci  presenta.]  È necessario 


(i)  Quest’opera  intitolati  si-tsin $ ku-kiert  k ien-tsung  ossia  spec- 
chio d i e antichità  occidentali  pubblicata  per  ordine  del  suddet- 
to imperatore  nell'anno  1750  c divisi  in  voi.:  ne’  orimi  \o 
si  c ut  iene  una  raccolta  de' più  antichi  vasi  cinesi,  e nei  due  ul- 
timi si  tratti  delle  loro  antiche  medaglie.  La  scelta  c doviziosa 
biblioteca  del  R.  gabinetto  delle  medaglie  di  questa  capitale  ne 
contiene  un  esemplari:,  che  forse  c l'unico  in  liuropa,  non  et 
sterni  > neppure  nella  ricchissima  biblioteca  di  Parigi.  Noi  ne  sia- 
mo debitori  alle  cognizioni  ed  allo  zelo  dell'eruditissimo  pillole 
sig.  Cattaneo,  direttore  del  suddetto  11.  gabinetto,  c membro  della 
C.  il.  accademia  di  Milano. 
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/jnì  1*  avvertire  che  i Cinesi  non  solamente  venerava- 
no il  treppiede  o vaso  rotondo -con  tre  piedi  , ma 
ben  anche  il  tetmpodo  o vaso  quadro  a quattro  pie- 
di , cui  nè  j missionarj  nò  il  De-Guignes  ci  hanno 
dato  veruna  contezza.  Un  trattato  cinese  sui  vasi  an- 
tichi ci  assicura  che  il  treppiè  o vaso  rotondo  pre- 
senta il  principo  materiale  maschile  detto  yang  cd  il 
vaso  quadro  il  principio  femminile  yn,  c tutti  e due 
ci  presentano  , secondo  la  filosofia  cinese  , il  geli) 
creatore  della  natura , del  cielo  e della  terra. 

[ Varie  adire  forme  di  vasi.  ] In  seguito  poi  i 
Cinesi  ne  ebbene  di  varie  altre  forme  , essendosene 
fusi  dei  nuovi  sotto  ciascuna  dinastia  , e consacrati 
ai  penali  cd  ai  loro  morti  ; alcuni  cran  chiamati  cien-y , 
altri  detti  tsong-y  erano  ornali  di  figure  di  animali, 
e sono  simili  a quelli  di  cui  abbiamo  già  parlato 
nella  descrizione  degli  abiti  usati  dagli  antichi  imT 
peratori  , e ve  n’  erano  puf  e degli  antichi  impera- 
tori , e v-e  n’  erano  pure  degli  altri  ornati  di  figure 
di  piante  : si  crede  che  quello  chiamato  lu  , la  cui 
altezza  è di  un  piede  c tre  linee  , fosse  in  uso  ai 
tempi  dei  Ciang.  Questo  cd  altri  sono  rimarcabili  per 
le  croci  clic  si  vedono  chiaramente  tracciale  su  di 
essi  , ed  intorno  alle  quali^  i Cinesi  non  ci  dicono 
,cosa  alcuna.  ISondimcno  siccome  questi  vasi  erano 
pei  sacriiizj  , e siccome  essi  erano  i soli  che  porta- 
vano le  croci,  si  vuol  per  conseguenza  che  ciò  non 
abbia  potuto  accadere  jicr  un  semplice  accidente,  in 
un  opusiolo  clic  trovasi  anche  inserito  nel  tomo  5q 
delle  transazioni  filosofici  e , nel  quale  si  parla  della 
congettura  xlcd  signor  JXecdliam  sulla  supposta  rcla-r 
ziono  fra  i geroglifici  egiziani  , cd  i caratteri  che  so- 
no presentemente  in  u n nella  Cina  , si  dice  , che 
non  portando  questi  vasi  alcuna  iscrizione,  si  ha  mo- 
tivo a dubitare  della  sì  remota  antichità  che  loro  si 
vuojle  allribuirc«dai  Cinesi,  e clic' forse  essi  non  ascen- 
dono al  di  là  dei  tempi  degli  Ilari  o dei  Tang. 

[ Religione  dominaste.  ] Tale  fu  per  molti  secoli 
la  religione  dominante  della  Ciua  diciamo  dominali? 
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te  , perchè  indipendente  menu;  dall’  Ente  supremo  , 
il  popolo  , al  riferire  del  Du  Iialde  , riconosceva 
altresì  ed  onorava  con  un  culto  particolare  certi  spi- 
riti subalterni,  che,  secondo  la  credenza  de’ Cinesi, 
vegliavano  sulle  città  e sulle  campagne,  ed  ai  quali 
si  offerivano  voti  e preghiere  affine  di  ottenere  da 
loro  la  salute  e le  abbondanti  raccolte;  anzi  si  era- 
no piU  introdotte  in  questo  culto  altre  pratiche  su- 

Iterstiziose  , che  avevano  relazione  colla  magia  , al- 
a quale  i Cinesi  hanno  sempre  dimostrato  grande 
attaccamento  : ma  questa  non  era  la  religione  dello 
stato.  Lo  .stabilimento  del  tribunali  dei  riti  , una 
delle  .corti  sovrane  dell’impero,  ha  sempre  proscritto 
queste  pialiche  , ed  ha  sempre  vegliato  per  la  con- 
servazione dell’antica  dottrina;  ed  i giudici  compo- 
nenti questo  tribunale  gastigavauo  sovranamente  gli 
scrittori  etnpj  o troppo  licenzio  i , non  perdonando 
giammai  gli  insulti  falli  alla  Divinità  cd  ai  costumi. 
L’antica  dottrina  del  lieti  deve  dunque  il  vantaggio 
ch’ella  ha  d’essere  rimasta  la  religione  dominante, 
alla  costante  uniformità  dei  decreti  di  questo  tribu- 
nale; che  se  talvolta  anche  alcuni  degli  stessi  man- 
darini che  lo  compongono  si  danno  ad  alcune  pra- 
tiche superstiziose,  ciò  essi  non  l'anno  che  in  segreto, 
c nelle  loro  case  ; e questo  loro  attaccamento  ai  culti 
particolari  non  influisce  sul  loro  pubblico  ministero, 
non  conoscendo  essi  in  allora  clic  la  religione  dello 

stalo.  ; 

[Teogonia  e cosmo  00  vi  a..]  Gli  antichi  filosofi  della 
Cina  unicamente' occupali  della  morale  e della  poli- 
tica poco  si  sono  curali  di  ciò  che  si  chiama  teogo- 
nia e cosmogonia,  e per  conseguenza  tutti  qu e’ si- 
stemi de’  popoli  dell’  Asia  dell’  Europa  , concer- 
nenti la  formazione  del  inondo  e l’origine  degli  Dei, 
erano  loro  sconosciuti,  Aè  si  vede  dai  loro  libri  ca- 
nonici eh’  essi  abbuino  molto  ragionato,  sulla  natura 
dell’anima:  nè  clic  avessero  alcuna  chiara  idea  delle 
sue  operazioni.  Ciò  non  ostante  essi  credevano  cl;e 
ella  esistesse  tuttavia  dopo  la  sua  separazione  dal 
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corpo  , e questo  si  deduce  dalia  persuasione  in  cui 
erano  che  apparissero  le  anime  de’  morti  ; ciò  che  è 
posto  fuor  ai  dubbio  da  Confucio  medesimo,  e pro- 
vato altresì  dall’ opinione  della  metempsicosi  ricevuta 
già  da  molti  secoli  nella  Cina. 

[ Idolatria  introdotta  nella  Cina  ] Tutte  le  re- 
ligiose premure  del  tribunale  dei  riti  non  bastarono 
ad  allontanarne  l’ idolatria  e la  storia  cinese  che  fu 
si  esatta  nel  conservarci  la  memoria  della  credenza 
e del  culto  professato  da  questi  popoli  per  una  sì 
lunga  successione  di  regni , non  Jo  fu  meno  nel  ri- 
ferire lo  stabi ligiento  della  setta  de’  Tao-tse  clic  s’in- 
trodusse nella  Cina  seicento  anni  circa  avanti  1’  era 
cristiana,  e l’assurda  religione  del  Dio  Fo,  che  vi 
si  stabilì  più  secoli  dopo. 

{ Lao-tse  fondatore  della  setta  de’  Tao-tse.  } 
Lao-kiun , o Li-lao-kiun , o Lao-tse  è il  fondatore 
di  questa  setta.  Egli  nacque  53  anni  avanti  Confu- 
cio , e 604  avanti  la  nostra  era  verso  la  fine  della 
dinastia  dei  Cieu.  La  nascita  di  quest’  uomo  secon- 
do quel  che  narrano  i suoi  discepoli , fu  una  delle 
più  straordinarie  : suo  padre  era  un  povero  paesano 
che  giunto  all’età  di  sbttant’  anni,  senza  avere  giam- 
mai scelta  una  sposa  , si  risolvè  finalmente  d’unirsi 
con  una  paesana  d’anni  quaranta,  la  quale  trovan- 
dosi un  giorno  .in  un  luogo  rimoto  concepì  tutto  ad 
un  tratto  questo  filosofo  colla  sola  impressione  della 
virtù  vivificante  del  cielo  e della  terra.  Ella  portò 
nel  suo  ventre  questo  frutto  per  lo  spazio  di  ottan- 
t’anni  , ma  finalmente  diede  alla  luce  ùn  figliuolo 
colle  ciglia  e co’ capelli  bianchi,  per  cui  dal  popolo 
venne  chiamato  il  fanciullo  vecchio,  Lao-tse.  Nulla 
ci  yien  raccontato  della  sua  infanzia:  solo  che  giunto 
ad  una  certa  età  ebbe  da  un  imperatore  dei  Cieu  la 
direzione  della  biblioteca  ; e quest’  impiego  avendo- 
gli inspirato  un  vivissimo  gusto  per  lo  studio  , ac- 
quistò una  profonda  cognizione  (iella  storia  e degli 
antichi  riti.  Morì  a U in  età  molto  avanzata  , c la 
principale  opera  che  lasciò  a’  suoi  discepoli  si  chia- 
ma tao-te-kmg  ossia  libro  della  ragione  e della  vir- 
„ Il  Costume  Tom.  I.  9 
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/«•(i);  ed  è una  raccolta  di  cinquemila  sentenze.  Si 
conosce  in  Europa  da  lungo  tempo  il  famoso  testo 
di  ÌMO~tse.  Tao  , diceva  ossia  la  divina  ra- 

gione , è uno  per  natura,  lì  primo  ha  generalo  il 
secondo  ; due  hanno  prodotto  il  terzo  ; e tre  hanno 
fatto  ogni  cosa. 

[ Dottrina  di  Lao-tse.  ] La  morale  di  questo  fi- 
losofo s’  avvicina  un  poco  a quella  di  Epicuro  , e 
si  riduce  nell’  allontanare  ogni  desiderio  veemente  , 
nel  reprimere  tutte  le  passioni  capaci  d’  alterare  la 
pace  , e la  tranquillitii  dell’  anima  in  cui  solo  con- 
siste la  felicità  dell’uomo.  Ma  siccome  questa  calma 
perfetta  dell’  anima  era  continuamente  intorbidata 
dall’  aspetto  dell’  avvenire  , e dal  timor  della  mor- 
te , i discepoli  di  questo  filosofo  alterarono  in  seguito 
la  dottrina  che  loro  aveva  lasciato , col  darsi  intie- 
ramente alla  magia  ed  alla  chimica  , affine  di  tro- 
var l’arte  di  rendersi  immortali,  e questa  pazza  idea 
li  condusse  a ricercare  la  pietra  filosofica  e la  com- 
posizione di  certe  bevande,  che  furono  anche  da  al- 
cuni imperatori  pili  volle  inutilmente  isperimentatc. 
Il  desiderio  e la  speranza  di  evitare  con  questi  mezzi 
la  morte  fecero  sì  clic  una  gran  folla  di  partigiani 
abbracciasse  la  nuova  setta  , ed  i grandi  , i ricchi 
particolari,  c soprattutto  le  donne  naturalmente  più 
curiose  ed  attaccate  alla  vita  , furono  le  più  solle- 
cite ad  istruirsi  della  dottrina  di  Tao~tse.  Quindi  la 
pratica'  dei  sortilcgj , l’invocazione  degli  spiriti,  l’arte 
di  predire  l’avvenire  col  consultare  le  sorti,  fecero 
de’rapidi  progressi  in  tutte  le  provincie;  e finalmente 
l’autore  di  questa  setta  essendo  stato  messo  nel  ran- 
go degli  Dei  , tutto  il  niondo  volle  seguirlo.  I Ci- 
nesi dopo  l’apoteosi  di  questo  filosofo  gli  fecero  fab- 
bricare un  superbo  tempio  , e T imperatore  Hium - 
t*ong  fece  collocare  la  statua  di  questo  nuovo  Dio 
nel  mezzo  del  suo  palazzo.  La  sua  corte  fu  ben  pre- 


(i)  M.  De  G'iigncs  figlio,  nel  secondo  toI.  del  suo  viaggio  a 
Pe-km  interpreta  nini. intente  il  titolo  di  questo  libro  , dicendo 
che  s anifica  il  IH)  j della  pcienza  di  Tuo. 


Digitized  by 


- DELLA  CIITA  . , r 

sto  riempita  di  que’  falsi  dottori  , a cui  si  diede  d 
rispettabile  nome  di  tien-tse  , dottori  celesti  ed  i 
loro  discendenti  sono  sempre  onorati  della  dignità 
di  mandarini.  Questi  hanno  introdotto  una  molti  tu 

. SUnallernÌ  » chc  SI  -orano  nei  temi 

}li  e nelle  cappelle  particolari,  ed  ai  quali  essi  sa 
enficano  de,  porci  , dei  pesci  éd  alcun]  uccelli  I 
questa  setta  ha  finalmente  riempiuta  la  Cina  di  tanti 
impostori  , che  co’  loro  prestigi  e colie  lóro  mn  • 1 
che  cerimonie  hanno  accecato  S .popolo  ed  ° Sii 
m si  latta  maniera  , che  i veri  filosofi  divennero 
1 oggetto  de  loro  disprezzi.  In  quella  stessa  enoV 
Confucio  si  trovo  obbligato  di  andare  di  provincia 
n provincia  a mendicare  1»  udienza  di  alcuni  nèr 
la  sua  nuova  filosofia  , colla  quale  egli  cercava  di 
colare  l'antica  religione  V Cinesi  nSla  Sua 

/T  Confucio.  ] Nacque  questo  grande  filo- 
^on'^se  > f.  volgarmente  detto  Confucio  da 
una  illustre  iamiglia  che  discendeva  da  Ti-y  vW 
simo  settimo  imperatore  della  seconda  razza  di’  CiZn 
557  anni  secondo  il  Du  Halde  , avanti  G C nel 
borgo  d.  r^-v,  oggi  la  seconda  città  della  prov?n_ 

TaeuhìeT Ain'f^hien  ed  altrimenti 
-iseu  faen  , ed  in  allora  provincia  di  Lu  Ouando 

egli  venne  alla  luce  si  udì  una  melodia  celate  ed 

®f°“m  astn  s!  avvicinarono  alla  terra  per  annun- 

are  ed  ammirare  questa  miracolosa  nascita  dono 

!nn?Uaie  i^e  dr?g®ni  andarono  a custodirlo.  Questi 

to  nellaS°cLPr0h,gJ  81  suPJJ°n8ono  accadere  tan- 
to nella  Cina  che  altrove  nella  nascita  de’  brandi 

uomini.  Egli  s,  dimostrò  filosofo  fino  da  giovine  e 

s acquisto  un  gran  nome  colla  vivacità  del  suo  sni- 

nutoemCa0,1,a  S0de2Za  dd  SU°  giudizi0-  E^udo  dive- 
nuto mandarino  e ministro  di  stato  del  regno  di  Ltt 

si  fece  ammirare  colla  sua  politica  nel  governo  e 

nello  stabilimento  delle  leggi , mostrando  col  suo 

esempio  quanto  importi  che  i re  siati  filosofi , o che 

abbiano  de  filosofi  per  ministri.  Egli  clic  non  aver* 
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accollato  questo  ministero  elio  nella  speranza  di  po- 
tere più  facilmente  divolgare  da  un  luogo  eminente 
la  sua  dottrina  , vedendo  che  il  disordine  si  era  in- 
trodotto nella  corte  del  monarca  in  occasione  che  dal 
re  di  7’aì  furono  mandate  molte  belle  figlie  per  se- 
durlo ed  effeminarlo,  e che  il  re  non  dava  più  retta 
a’  suoi  consigli  , rinunziò  al  suo  impiego  e si  ritirò 
nel  regno  di  Ciri , ove  insegnò  la  filosofia  morale  con 
tale  applauso  ch’ebbe  in  poco  tempo  più  di  tremila 
discepoli , e fra  questi  ve  ne  furono  cinquecento  che 
occuparono  le  cariche  più  eminenti  in  diversi  regni, 
scttantaduc  de’  quali  superavano  gli  altri  in  sapere 
ed  in  virtù  ; onde  i Cinesi  hanno  tuttavia  per  loro 
una  particolar  venerazione.  Tutti  questi  discepoli  e- 
rano  altrettanti  predicatori  , de’  quali  scrvivasi  per 
4 estendere  la  sua  dottrina  e riformare  i costumi  dei 
popoli.  Da  un  tal  numero  però  ne  scelse  dodi- 
ci , che  si  erano  distinti  pel  loro  zelo  , ed  a que- 
sti insegnò  la  sua  dottrina  in  un  modo  più  parti- 
colare. 

[ Discepoli  e dottrina  di  Confucio.]  Divise  Con- 
fucio la  sua  dottrina  in  quattro  parti,  ed  i 6uoi  di- 
scepoli in  quattro  classi:  quelli  del  primo  ordine  si- 
applicavano  a coltivare  la  virtù  ed  a formarsi  lo  spi- 
rito cd  il  cuore-,  ai  secondi  insegnava  pure  l’arte  di 
ragionare  con  giustezza  ; i terzi  si  consacravano  allo 
studio  del  governo  dello  6tato,  e de’  doveri  de’  ma- 
gistrati ; e l’ occupazione  del  quarto  ordine  consiste- 
va nel  discorrere  nobilmente  e con  eloquenza  6opra 
tutto  ciò  die  concerne  la  scienza  de’  costumi.  Egli 
colla  sua  dottrina  non  avea  per  iscopo  die  di  dissi- 
pare le  tenebre  dello  spirito,  e ristabilire  quella  in- 
tegrità che  fu  sempre  rara  in  tutt’  i secoli.  La  sua 
filoaofia  era  del  tutto  scevra  da  quelle  sottili  ed  in- 
tricate questioni  che  si  trovano  affastellate  nelle  ope- 
re dei  migliori  greci  filosofi:  ed  invece  di  perdersi  in 
fisiche  ed  astruse  nozioni  di  certi  punti  speculativi, 
si  restrinse  a parlare!  col  più  profondo  riguardo  del 
grande  Autore  di  tutti  gU  enti,  ad  inspirare  negli  ani- 
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mi  la  veilcrazione  , la  gratitudine  e 1’  amore  verso 
di  lui  , a far  conoscere  la  sua  provvidenza,  a rap- 
presentarlo come  un  ente  di  una  infinita  cognizione, 
e di  una  bontà  e giustizia  tanto  illuminata  che  non 
può  lasciare  niuna  virtù  senza  il  suo  premio,  o vi- 
zio senza  il  suo  gastigo.  In  somma  obbedire  a Dio  , 
temerlo  , amare  il  suo  prossimo  come  sè  stesso  , su- 
perarsi, sottomettere  le  proprie  passioni  alla  ragione, 
non  far  niente  e non  pensar  niente  clic  le  fosse  con- 
trario , erano  le  lezioni  che  questo  graud’uomo  da- 
va e metteva  in  pratica. 

Confucio  non  era  meno  modesto  che  sublime  , e 
diceva  schiettamente  ch’egli  non  era  l’ inventore  della 
sua  dottrina , ma  che  l’ aveva  cavata  dai  più  antichi 
scrittori  e principalmente  dai  re  Yao , e Ciati,  che 
lo  avevano  preceduto  più  di  1600  anni.  I suoi  di- 
scepoli avevano  una  venerazione  tanto  straordinaria 
per  lui , che  gli  rendevano  quegli  onori  , che  erano 
riservali  soltanto  alle  persone  che  venivano  innal- 
zale al  trono.  Ritornò  co’ medesimi  suoi  discepoli  nel 
regno  di  Lu  , morì  di  73  anni  deplorando  i disor- 
dini del  suo  secolo,  ed  il  suo  sepolcro  fu  posto  nel- 
1’  accademia  stessa  ove  dava  le  sue  lezioni. 

[Ritratto  di  Confucio.]  Confucio  era  di  una  statura 
alla  e ben  proporzionata,  aveva  il  petto  e le  spalle 
larghe  , l’aria  grave  e maestosa,  il  cqlore  olivastro, 
gli  occhi  grandi,  la  barba  lunga  e nera,  il  naso  un 
po’ schiacciato,  la  voce  chiara  e forte:  in  mezzo  della 
fronte  gli  era  venuto  un  tumore  , o una  specie  di 
gobba  che  lo  rendeva  alquanto  difforme.  Quasi  su- 
bito dopo  la  morte  egli  fu  riconosciuto  e rispettato 

3ual  santo.  La  sorte  degli  uomini  fu  sempre  quella 
i conoscere  il  valore  delle  cose  quando  non  posso- 
no più  goderle. 

[In  quale  venerazione  sia  tenuto  Confucio.]  Egli 
fu  poi  in  tale  venerazione  che  nella  Cina  da  più  di 
2000  anni  ogni  città  ha  dei  palazzi  consacrati  alla 
sua  memoria,  sulla  facciata  de’ quali  veggonsi  a let- 
tere d’  oro  questi  elogi  : al  gran  maestro , al  primo 
dottore , al  precettore  degl"  imperatori  e dei  re  , al 
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scinto,  al  re  de' letterali.  Quando  qualche  magistrato 
passa  avanti  a questi  palazzi  consacrati  a Confucio 
discende  dalla  sua  seggiola , c fa  alcuni  passi  a pie- 
di per  render  onore  alla  di  lui  memoria;  e gli  stessi 
re  ed  imperatori  vanno  a visitare  questi  edilizi , ed 
offerirvi*  dei  doni. 

[ T suoi  discendenti  sono  assai  stimati.  ] I suoi 
discendenti  si  tengono  anche  presentemente  in  gran- 
dissima stima,  e sono  mandarini  nati,  ed  hanno  un 
privilegio  che  ad  altri  non  viene  accordalo  , fuori 
che  ai  principi  del  sangue , qual  si  è quello  di  non 
pagare  alcun  tributo  all’  imperatore. 

[Opehe  di  Confucto.]  Le  opere  di  questo  gran  fi- 
losofo , clic  sono  stimate  una  regola  perfetta  di  go- 
vernare, e die  contengono  tutto  quello  ch’egli  ave- 
va raccolto  dalle  antiche  leggi,  sono  le  seguenti  1.  il 
tay-hyo , cioè  ki  grande  scienza , o scuola  degli  adul- 
ti ; 2.  il  Ciun-cung  , o sia  il  medico  immutabile  ; 
3.  l’opera  chiamata  lun-yn,  o sieno  discorsi  moixili 
e pieni  di  midollo  ; 4.  il  Meng-tse  o sia  il  libro  di 
Mencio  , così  chiamato  da  uno  de’  suoi  discepoli,  il 
quale  , come  si  suppone  , 1’  ha  compilato  o finito  , 
raccogliendo  le  scritture  del  suo  maestro  , e contie- 
ne la  perfetta  regola  di  governare  ; queste  quattro 
opere  sono  tenute  in  grandissima  stima  , e sono  le 
principali  fra  i libri  canonici  della  seconda  classe  , 
alle  quali  se  ne  aggiungono  due  altre  che  non  han- 
no minore  autorità,  cioè  V hyau- King  che  tratta  del 
rispetto  filiale  , e contiene  le  risposte  date  da  Con- 
fucio al  suo  discepolo  Tseng  intorno  alla  riverenza 
dovuta  dai  figliuoli  ai  loro  genitori , ed  il  sian-hyo , 
o sia  la  scuola  o scienza  de'  fanciulli  , che  è una 
collezione  di  sentenze  e d’  esempli  estratti  dagli  au- 
tori antichi  c moderni.  Ma  noi  non  vogliamo  con 
una  più  minuta  descrizione  di  tai  libri  oltrepassare 
que’ limiti  che  ci  siamo  prescritti;  laonde  coloro  che 
sono  curiosi  di  maggiori  notizie  possono  consultare 
l’estratto  fattone  dal  P.  Du  ilalde,  e stampato  nella 
sua  descrizione  dell’  impero  cinese. 

Ecco  la  breve  storia  del  fondatore  o ristauratorc 
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della  setta  dei  letterati  e de’ filosofi  che  pretende  es- 
sere la  sola  , la  quale  segua  la  dottrina  degli  anti- 
chi. Quest’è  la  religione  professata  dai  mandarini  e 
dalla  corte,  che  cercò  sempre  di  abolire  tutte  le  al- 
tre ; ma  l’idolatria  essendo  molla  radicata  nello  spi- 
rito del  popolo;  il  governo  non  osò  giammai  impie- 
gare la  forza,  e si  contentò  di  condannare  in  gene- 
rale siccome  eresie  tutte  le  selle  opposte  a quella 
adottata  dalla  corte,  senza  mettersi  nell’impegno  di 
arrestarne  efficacemente  il  corso;  e questo  è ciò  che 
si  fa  ancora  tutti  gli  anni  a Pe-kin. 

[Omaggio  che  si  hende  a Confucio.]  Bisogna  per 
rò  confessare  che  le  offerte  che  si  fanno  a Confucio  ci 
presentano  l’idea  di  un  vero  sacrifizio.  Questo  omag- 
gio che  gli  si  rende  consiste  nel  portare  del  vino  , 
della  carne  , dei  fruiti , dei  fiori  , del  riso  davanti 
alla  sua  effigie  su  di  una  tavola  o piramide  dorata 
posta  sopra  un  aliare  fra  i candelieri  , nella  quale 
sta  scritto  il  nome  di  questo  filosofo.  Dopo  molte  ce- 
rimonie e profonde  riverenze  il  primo  mandarino 
prende  successivamente  la  carne  ed  i frulli , c li  pre- 
senta a Confucio,  cantando  nello  stesso  tempo  alcu- 
ni versi,  ed  invocando  lo  spirilo  di  questo  filosofo, 
che  si  crede  presente  ad  assistere  a questo  sacrifi- 
zio. Dopo  si  sotterra  il  pelo  ed  il  sangue  di  un  por- 
. co  o di  un  montone  ucciso  la  vigilia  della  festa,  e 
si  abbrucia  una  grande  stoffa  di  seta.  Questi  sono  gli 
onori  quasi  divini  che  i letterati  rendono  a Confu- 
cio; per  la  tjual  cosa  sembra  che  essi  si  allontanino 
non  poco  dai  principj  del  loro  proprio  maestro,  che 
non  ha  giammai  approvalo  che  si  rendessero  alle 
creature  simili  omaggi.  Alcuni  però  sono  d’  opinione 
che  non  vi  sia  alcuna  idolatria  in  queste  pratiche  ci- 
nesi , e che  fino  dalia  più  remota  antichità  solevano 
questi  popoli  innalzare  degli  edifizj  ài  grandi  uomini 
che  erano  posti  nel  numero  degli  eroi , proponendo 
per  modelli  degni  di  essere  imitali  le  loro  virtuose 
azioni  , e praticando  certe  cerimonie  esteriori  per 
istruire  il  pubblico  col  rispetto  che  loro  si  rende  do- 
po morte , quale  deve  esser  quello  che  loro  si  porla 
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quando  sono  in  vita.  Ma  se  si  volesse  usare  di  licite 
Je  sottigliezze  del  raziocinio  , non  sarebbe  impossibile 
di  provare  che  siano  cerimonie  puramente  civili  an- 
che quelle  deificazioni  di  eroi  die  noi  troviamo  nella 
storia  antica. 

[ Letterati  imputati  »’  ateismo,  ] Questi  letterati 
sono  anche  imputati  d’  ateismo , e si  dice  che  inve- 
ce di  riformare  le  correzioni  e gli  errori  della  reli- 
gione cinese,  secondo  gli  antichi  scritti  di  Confucio, 
si  studino  piuttosto  per  mezzo  di  sforzate  interpreta- 
zioni di  storcerne  il  senso  a norma  de*  proprj  pre- 
giudizi > ^ introdurre  un  nuovo  genere  (fi  ascoso 
ateismo  nel  tempo  che  parlano  di  Dio  colle  stesse 
magnifiche  espressioni  , con  cui  ne  avevano  parlato 
gli  antichi.  Sembra  ebe  questa  dottrina,  la  quale  si 
è introdotta  verso  la  fine  dell’undecimo  secolo,  nou 
riconosca  che  la  materia,  e che  partecipi  ua  po>’deUo 
Spinosismo , ma  essa  è sì  piena  di  sottigliezze  e di- 
stinzioni di  termini  astrusi  ed  oscuri  che  è diffidi 
cosa  1’  indovinare  , se  eglino  medesimi  l’ intendano. 
Nella  storia  generale  delle  religioni  di  tutti  i popoli 
si  fa  vedere  col  riportare  le  cerimonie  praticate  dai 
letterati,  che  $’ egli  è impossibile  il  difenderli  dalla 
taccia  d>  idolatria  , è cosa  nondimeno  tanto  ingiusta 
il  trattarli  di  atei  , quanto  se  riguardare  si  voles- 
serotome  tali  gli  idolatri  dell’antichità.  Noi  sappia- 
mo poi  che  questi  letterati  per  cancellare  l’ imputa- 
zione di  ateismo  ottennero  un  editto  nel  1700  del 
loro  imperatore  Kan-hi  , quale  sommo  sacerdote  e 
capo  della  loro  setta,  che  venne  tosto  pubblicato  in 
tutte  le  parti  dell’  impero,  in  cui  si  dichiara  che  non 
già  ai  cielo  visibile  e materiale  si  offerivano  i sa~ 
crìfizj , ma  solamente  al  Signore  e Padrone  de ‘ cieli , 
della  terra,  e di  tutte  le  cose  , e che  per  la  medesi- 
ma ragione  la  tavoletta  , innanzi  alla  quale  si  offe- 
rivano tali  sacrifizj  , portava  questa  iscrizione  : a 
Ciang-ti  , vale  a dire  al  supremo  Signore  ec.  Du 
Halde  inoltre  ci  assicura  che  il  monarca  non  con- 
tento di  aver  pubblicato  il  sopra  detto  editto. nella  più 
autentica  maniera , lo  fece  anche  sottoscrivere  da  uu 
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gfàrl  numero  de*  più  ragguardevoli  mandarini  e let- 
terati , i quali  rimasero  sorpresi  in  sentire,  come  era- 
no caduti  in  sospetta  presso  i dotti  d’Europa  di  aver 
onorato  un  ente  inanimalo,  come  il  cielo  visibile  e 
materiale. 

[Setta  ci  Fo. ] La  setta- però  più  perniciosa  e più 
estesa  nella  Cina  è quella  del  Dio  Ho  a cui  devono 
i Cinesi  tutte  le  divinità  che  si  vedono  rappresenta- 
te nella  loro  religione,  la  maggior  parte  delle  quali 
sono  animali  d’ogni  specie  in  cui  si  crede  clic  ven- 
ga trasformalo  questo  Dio  successivamente  colle  va- 
rie sue  metamorfosi.  U imperatore  Ming-ti  della  di- 
nastia di  Ilari,  penetrato  da  quelle  parole,  che  Con- 
fucio aveva,  più  volte  ripetuto  a’  suoi  discepoli  , le 
quali  erano  che  nell ’ occidente  si  troverebbe  il  santo, 
mandò  una  celebre  ambasceria  nell’ Indie  per  cercar- 
lo o per  imparare  aLmeno  la  legge  che  questo  santo 
aveva  insegnato.  Gli  ambasciatori  credettero  di  aver 
trovato  finalmente  la  legge  del  santo  fra  gli  adorato- 
ri di  un  idolo  chiamata  Ho  o Hoen;  ed  avendo  rac- 
colte molte  immagini  di  questo  Dio  dipinte  su  di  una 
tela  fina  delle  Indie  con  quarantadue  capitoli  dei  li- 
bri canonici  indiani , entrarono  nella  città  imperiale 
circa  l’anno  sessantesimo  nono  dell’era  cristiana.  Tut- 
ti convengono  che  a quest’epoca  siano  stati  introdot- 
ti per  la  prima  volta  nella  Cina  i dogmi  ed  il  culto 
di  Ho  , ove  fecero  ben  piesto  rapidi  progressi, 

[Vita  di  Fo.  ] I suoi  scltarj  pubblicarono  che  egli 
nacque  in  un  regno  delle  Indie  vicino  alla  line»  , 
clic  i Cinesi  chiamano  Ciun-tien-cio  dà  una  regina 
chiamata  Moyé  r la  quale  sognò  di  aver  inghiottito 
un  elefante,  oppure  , come  altri  vogliono  , di  aver 
concepito  per  mezzo  di  queLl’animale,  e che  avendo 
palesato  questo  suo  sogno  si  sentì  predire  cose  mara- 
vigliosc  spettanti  al  fanciullo  di  cui  era  incinta..  Ar- 
rivato il  tempo  del  parto  il  figlio  le  squarciò  il  fian- 
co dritto  da  cui  appeua  uscito  si  tenne  su  due  pie- 
di, fece  sci  passi,  e mostrando  con  una  mano  il  cic- 
lo r e con  1’  altra  la  terra  pronunziò  distintamente 
queste  parole  non  v’  è altri  che  me  nei  cielo  e nellce 
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terra  che  meriti  di  essere  onoralo.  Nella  età  di  di- 
ciannove anni  abbandonò  la  stia  casa,  le  sue  Ire  mo- 
gli, cd  il  suo  figliuolo  per  ritirarsi  in  un  deserto  con 
quattro  filosofi  che  egli  scelse  per  suoi  direttori.  Giun- 
to all’età  di  trenta  due  anni  si  senti  lutto  ^ad  un 
tratto  penetrato  dalla  divinità,  per  cui  acquistò  una 
cognizione  universale,  e divenuto  Dio  non  pensò  più 
ci: e a stabilire  la  sua  dottrina,  ed  a comprovare  con 
miratoli  la  sua  celeste  missione.  Prodigioso  fu  il  nu- 
mcio  de’ suoi  discepoli,  «.he  siccome  il  loro  Dio,  can- 
giarono nome  prendendo  di  mano  in  mano  il  nome 
dei  paesi,  ne’ quali  stabilirono  la  loro  dottrina:  essi 
sono  chiamati  ho-ciang  nella  Cina  , fama  a dai  Tar- 
tari ,'  talapoini  a Siam  , e bonzi  nel  Giappone  , e 
sotto*  quest’  ultimo  nome  sono  conosciuti  dagli  Fu- 
jopei.  11  loro  Dio  poi  è chiamato  Sonrmona-codcm 
in  Siam  , Xaca  e delta  nel  Giappone  , Chacit 
o Chaea-but  nel  Tunclfino,  e forse  col  nome  di  Bra- 
ma, e di  Vilsnu  nelle  Indie.  Ala  questo  Dio  conob- 
be finalmente  d’esser  uomo,  e inori  in  età  di  settan- 
tanove  anni.  Siccome  però  la  metempsicosi  era  uno 
«le’  principali  dogmi  «fella  sua  dottrina  , quindi  si 
pubblicò  clic  egli  era  nato  ottomila  volte  , ed  era 
comparso  ora  sotto  la  figura  di  una  scimmia  , ora 
sotto  quella  di  un  drago  , «li  un  elefante  , e di  vari 
altri  animali , per  cui  si  eressero  loro  de’  templi  , e 
divent  erò  oggetti  di  pubblica  venerazione. 

[Dottrin  v dt  Fo.]  Ci  viene  di  più  raccontato  dai 
bonzi  che  questo  preteso  loro  Dio  vedendosi  vicino 
alla  morte  non  volle  abbandonare  i suoi  discepoli 
senza  palesar  loro  i profondi  segreti  della  sua  dot- 
trina , c che  avendoli  fatti  radunare  , dichiarò  che 
fino  a quel  momento  aveva  loro  parlato  cogli  enig- 
mi, e che  voleva  perciò  manifestare  i suoi  veri  sen- 
timenti, cd  il  mistero  della  sua  vera  sapienza.  Im- 
parate dunque  disse  loro,  che  tutte  le  cose  non  han- 
no altro  principio  che  il  ruoto  ed  il  nulla,  che  dal 
nulla  è uscita  ogni  cosa  , e che  ogni  cosa  deve  rir 
tornare  nel  nulla  : ed  ecco  dove  ranno  a terminare 
tulle  le  ncslre  speranze.  Queste  ultime  parole  di  Fo 
mcriLcndo  diviselo  i suoi  seguaci  in  due  sette,  l’ura 
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delle  quali  prendendo  alla  lettera  ciò  clic  Fo  aveva 
insegnato  nella  sua  vita,  seguì  l’idolatria,  e l’altra 
ricevendo  per  articolo  di  fede  ciò  che  disse  moren- 
do , si  dirhiarò  , come  si  crede  da  alcuni  , per  1’  a- 
teismo.'  Alcuni  hanno  cercato  di  conciliare  le  contra- 
dizioni di  questa  dottrina  , ma  tutte  le  opinioni  che 
vennero  in  seguito  o sono  oscurissime  o mollo  sospet- 
te di  libertinaggio.  I Cinesi  aveudo  ricevuto  1’  idolo 
di  Fo  fabbricarono  in  onore  di  lui  un  gran  numero 
di  templi  , e questa  setta  , benché  sempre  j roscrilta 
dal  tribunale  dei  riti,-  fece  nel  loro  vasto  impero  de1 
progressi  indicibili  sotto  la  direzione  dei  bonzi,  che 
ne  divennero  gli  apostoli,  riempirono  per  conseguen- 
za tutto  il  paese  de’  pretesi  di  lui  miracoli  , sicché 
egli  anche  presentemente  è celebralo  come  il  salva- 
tore del  mondo , il  gran  legislatore  del  genere  uma- 
no mandato  dal  cielo  per  insegnare  la  via  della  sal- 
vazione, e per  espiare  i peccali  di  tutti  gli  uomini. 

[Dalla  dottrina  letterale  di  Fo  deriva  la  ido- 
latria,] La  dottrina  letterale  di  Fo  stabilì  adunque 
l’idolatria  , dalla  quale  si  credono  derivate  tutte  le 
divinità  della  religione  cinese.  L’imperalorc  Tartaro- 
Cinese,  benché,  siccome  abbiamo  veduto,  adori  l’Fute 
supremo , pure  per  ragione  di  stato  come  si  dice  da 
alcuni  missionari , rende  le  medesime  adorazioni  an- 
che a Confucio,  offre  sacrifizj  nc’ templi  gentili  uni- 
tamente agli  altri  Cinesi,  e rispetta  la  religione  del- 
la propria  nazione,  che  poco  differisce  da  quella  de’ 
Cinesi,  poiché  i lama  o preti  tartari  adorano  il  loro 
Fo  sotto  la  figura  di  un  uomo  che  , secondo  quel 
che  dicono,  non  muore  giammai.  Costui  viene  con- 
servato in  un  maestoso  tempio  accompagnalo  da  una 
infinità  di  lama  che  lo  servono  con  grandissima  ve- 
nerazione , e quando  muore  , ne  scelgono  dal  loro 
corpo  uno  che  più  davvicino  s’  assomigli  al  primo  , 
affinché  dal  credulo  popolo  sia  sempre  tenuto  pel 
medesimo.  11  Fo  della  Cina  all’incontro  viene  ado- 
rato sotto  varie  forme  dai  bonzi , i quali  esercitano 
il  loro  culto  in  tutti  i templi  cinesi,  traendone  col- 
le loro  imposture  un  immenso  guadagno,  mentre  che 
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i Idma  non  servono  che  alla  nobili!»  tartara  in  qua- 
lità di  cappellani. 

[Sentimento  del  P.  Kirker  intorno  la  religio- 
ne de’- Cinesi.  ] II  padre  Kirker  nella  sua  Cina  illu- 
strata ci  dice  , che  se  i Cinesi  hanno  qualche  idea 
di  un  Ente  supremo  non  lasciano  però,  ad  imitazio- 
ne di  tutti  gli  idolatri  antichi  e moderni  , di  dare 
al  medesimo  dei  socj  , od  almeno  de’vicarj.  Si  tro- 
vano appresso  i Cinesi  , egli  continua  , gli  Dei  dei 
Greci  e dei  Romani,  Marte,  Venere,  la  fortuna,  la 
Pece,  le  Ninfe  cc.,  e nella  città  di  Nan-king  si  ve- 
dono altresì  tutti  gli  Dei  ehe  sono  stati  adorati  nel- 
1’  Egitto  : ma  siccome  propriamente  parlando  tutti 
questi  Dei  non  sono  che  genj  , quindi  non  bisogna 
stupirsi  della  loro  moltitudine.  Ne’ templi  di  Fo,  di- 
ce Staunton  , si  vede  un  numero  maggiore  d’imma- 
gini che  nelle  chiese  cristiane,  e queste  generalmente 
hanno  molta  analogia  con  la  religione  degli  antichi- 
Romani»  Ivi  si  vede  una  figura  di  donna  che  ha  mol- 
to rapporto  con  quella  di  Lucina,  e questa  appunto 
invocano  le  donzèlle  che  cercano  uno  sposo- , c le 
spose  che  non  hanno  figliuoli  : vi  si  osservano  le  sta- 
tue della  pace,  c della  guerra  , della  temperanza  e 
della  voluttà,  della  gioja  e delia  malinconia,  ed  al- 
tre figure  di  donne  rappresentanti  la  fecondità  ed  il 
piacere. 

[ Divinità’  cinesi  divise  in  tre  classe  ] I Cinesi, 
prosiegne  il  P.  Kirker  , dividono  i loro  Dei.  in  tre 
elassi  : nella  prima  pongono'  l’ Ente  supremo  sotto  il 
nome  di  Fò  , rappresentato-  radiante  eolie  mani  na- 
scoste per  insegnare  agli  uomini  che  la  sua  potenza 
opera  invisibilmente  ogni  cosa  nel  mondo.  Il  Dio  Fò 
è altresì  rappresentato  sotto  la  forma  di  uo  drago  vo- 
lante coperto  con  una  cocea  di  tartaruga;  ed  è forse 
per  questo  che  tanto  i Cinesi  che  i Giapponesi  ono- 
rano il  drago  ; esso  è posto  nel  mezzo  della  tavola 
che  si  trova  nella  Cina  di  Kirker  : a-lla  dritta  è il 
filosofo  Confucio  , ed  alla  sinistra  Lansfl  sopranno- 
m'nato  l’antico  filosofo,  ristauratore  anch’esso  della 
rei  igiene  e che  riconosceva  un  Dio  supremo,  abben- 
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che  Io  supponesse  corporale  , insegnando  d’ adorarlo 
come  re  dei  cielo.  Le  tre  figure  in  alto  alla  dritta 
sono  d’altri  filosofi,  che  hanno  meritato  l’onore  del- 
l’apoteosi : e l’altra  all*  sinistra  indica  il  Dio  della 
guerra,  che  i Cinesi  dicono  nato  da  un  fiore.  Abbas- 
so si  vedono  le  divinità  di  secondo  ordine  : gli  Dei 
sotto  Confucio,  e l’altro  più  vicino  ai  piedi  di  liri- 
sti , sono  i figli  del  detto  Marte  che  hanno  soggio- 
gato la  terra  : gli  altri  due  sono  quelli  che  hanno 
insegnato  l’arte  della  guerra.  Gli  Dei  del  terzo  ordi- 
ne , che  stanno  più  sotto  i gcnj  che  dispongono  di 
tutte  le  cose  sublunari  , e altri  sono  acquatici , altri 
terrestri,  ed  altri  ignei.  Ora  vediamo  quale  sia  il  cul- 
to che  da  essi  si  rende  a questi  spiriti  o genj. 

[ Dro  della  voluttà’.  ] I Cinesi  rappresentano  i 
loro  idoli  per  lo  più  sotto  forme  spa-ventevoli,  e per- 
ciò non  vi  si  approssimano  che  tremando.  Tre  ne  no- 
no i principali;  il  primo  di  questi  fttppresentalo  sot- 
to la  figura  di  un  uomo  di  prodigiosa  grossezza  e pin- 
guedine , seduto  alla  maniera  degli  orientali  colle 
gambe  incrocicchiate,  con  una  mostruosa  pancia  pro- 
minente, ed  adatto  ignuda,  e con  un  volto  sorriden- 
te , ed  ordinariamente  dell’  altezza  di  circa  20  pie- 
di , si  è 1’  idolo  della  voluttà  appellato  Ni-ni-/'o  , 

Sualificato  da’  suoi  divoti  col  titolo  di  eia  che  vuol 
ir  santo  j e dirige  i piaceri  leciti  ed  illeciti. 

ID10  dell’  immortalità’  kc,  ] L’  altro  detto  Dio 
1* immortalità  per  lo  più  d’eguale  altezza  ma  non 
del  lutto  così  grosso,  è coperto  davanti  da  un. sot- 
tile panneggiamento  , ed  ha  la  medesima  giacitura. 
Fra  questi  due  viene  ordinariamente  collocato-ri  gran 
Kin-gan  , che  da’ Gesuiti  Fu  anche  chiamato  Cin- 
hoan  , ed  è riccamente  vestilo  con  una  preziosa  co- 
rona in  testa  , tutto  dorato , ed  alto  eirca  3o  piedi. 
Si  crede  che  questo  genio  sia  il  custode  delle  pro- 
vinole , delle  città  e dei  tribunali,  per  cni  gli  si  so- 
no eretti  dte’  templi  in  tatto  l’impero.  I mandarini 
ciré  vanno  a prender  possesso  del  loro  governo  de- 
vono prima  prestare  i dovuti  omaggi  al  Cìn-hoan 
della  città  o della  provincia  a loro  commessa  , giu- 
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rargli  ch’ossi  adempiranno  fedelmente  a tutti  i do- 
veri del  loro  impiego,  e chiedergli  i mezzi  nccessarj 
per  eseguirli.  Se  i mandarini  mancassero  di  fare  que- 
sta cerimonia  due  volte  1’  anno,  o come  altri  dicono 
due  volle  al  mese,  verrebbero  deposti  dalia  loro  ca- 
rica: I Cinesi  hanno  sempre  creduto  necessario  che  il 
mondo  essendo  retto  da  governatori  visibili  lo  fosse 
anche  da  governatori  di  una  natura  spirituale  , che 
lo  garantissero  dall’  ingiustizia  e dalla  violenza  de’ 
magistrati  , gastigando  i delitti  ohe  sfuggono  alla  co- 
gnizione degli  uomini.  Il  P.  Martini  ci  racconta  che 
i Cinesi  non  avevano  anticamente  questi  genj  nei  lo- 
ro templi , ma  in  loro  vece  vi  si  vedeva  una  tavo- 
la , sulla  quale  erano  scritte  in  lettere  d’  oro  le  se- 
guenti parole  : Quest ’ è il  domicilio  del  custode  spi- 
rituale della  città , c che  molti  secoli  dopo  vi  pose- 
ro in  luogo  della  detta  tavola  le  rappreseli t .azioni  di 
questi  genj  affine  d’  imprime/v  maggior  rispetto,  ecl 
incuter  piu  timore  a quelli  che  erano  obbligati  a pre- 
stare il  giuramento. 

[ Quant-coxg.]  TJn  altro  idolo  o genio  adorano  i 
Cinesi  sotto  il  nome  di  Quant-cong  , c questi  , se- 
condo la  loro  credenza  , fu  il  fondatore  dell’impero 
cinese  , che  inventò  molte  arti , diede  delle  leggi  e 
degli  abiti  ai  Cinesi  , poiché  prima  di  lui  andavano 
quasi  nudi,  c li  ridusse  sotto  una  forma  regolare  di 
governo.  Invenzioni  si  utili  e sì  straordinarie  non  per- 
misero eh’  egli  fosse  rappresentato  di  una  statura  si- 
mile alla  comune  degli  uomini  , ma  piuttosto  come 
un  gigante  di  una  forza  soprannaturale.  Egli  ha  sem- 
pre dietro  a sé  il  suo  nero  scudiere  Ciri-cieu  che  in 
forza  non  la  cede  al  proprio  padrone.  Alcuni  credo- 
no , e tra  questi  il  P.  Martini  nella  sua  storia  della 
Cina  , che  questo  Quant-cong  possa  essere  quel  me- 
desimo Fo-fti , di  cni  la  storia,  al  pari  di  quella  de- 
gli altri  fondatori  d’imperi,  è ripiena  di  favole. 

[Pc-tsa.]  Un’altra  famosa  divinità  della  Cina  è 
Pu-tsa  clic  si  vede  seduta  sopra  nn  fiore  di  loto,  o 
sopra  di  un  elilropio , come  crede  il  P.  Kirkcv  che 
la  chiama  l’ Iside  c la  Cibele  de’ Cinesi.  Essa  ha  scr 
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dici  braccia  ed  in  ciascuna  mano  tiene  ndsleriosamen- 
te  delle  spade  , de’  coltelli , dei  libri,  dei  fiori , de’ 
frutti  e varie  altre  cose  per  farci  comprendere  forse 
ch’ella  è la  natura  , la  madre  di  lutti  gli  Dei  , e 
quale  ne  sia  la  forza,  la  potenza,  la  fecondità  e l’at- 
tività. L’ Iside  degli  Egizi,  la  Cerere  e la  Cibele  dei 
Romani  , e la  Pu-tsa  dei  Cinesi  possono  essere  ri- 
sguardate  come  una  sola  cosa,  c quale  divinità,  che 
produce  , e fa  produrre  ogni  cosa.  Credo  inutile  di 
riferire  le  favole  thè  i bonzi  cinesi  ci  raccontano  in- 
torno a questa  Dea  , e le  relazioni  diverse  che  il  1*. 
Kirkcr  ed  altri  trovano  fra  queste  favole  e quelle,  di 
Scrapide  , Oro  , Bacco  , Cibele  , Giunone  , e perfino 
colla  storia  di  Gesù  Cristo. 

Culto  prestato  ad  alcune  persone  virtuose.] 
1 Cinesi  prestano  in  oltre  il  loro  culto  ad  alcune  per- 
sone che  mentre  erano  in  vita  praticarono  le  più  su- 
blimi virtù,  e fra  queste  rispettano  distintamente  to- 
me divinità  domestica  una  certa  Quannia  o Qaa<- 
nin,  la  quale  era  una  gran  santa  che  viveva  da  ana- 
coreta, e di  cui  la  leggenda  cinese  vanta  maraviglie 
sorprendenti.  Vi  si  tioj  a una  Necma  maga  , o se- 
condo alci.ni  altri  figlia  assai  devota  che  aveva  fat- 
to volo  di  verginità.  Questa  viene  rappresentata  sot- 
to il  nome  di  Mat-zu  ton  due  altri  devoti  a’  suoi 
fianchi  colla  ventola  nelle  mani.  Hujumsin  era  un 
celebre  alchimista  che  trovò  Ja  pietra  filosofica,  ma 
il  bene  più  grande  da  esso  fatto  a’  suoi  popoli  fu  lo 
averli  liberati  da  un  dragone  terribile  che  fu  legato 
in  seguito  ad  una  colonna  la  quale  sussiste  tuttora  , 
c dopo  questa  esimia  impresa  se  ne  volò  al  cit  Jo.  Fu 
a lui  fabbricato  un  tempio  nello  stesso  luogo,  in  cui 
da  quest’ Èrcole  cinese  venne  atterrato  il  mostro.  Tale 
atterramento  di  mostri  e di  draghi  ha  dato  un’  idea 
sì  grande  e sì  nobile  della  potenza  di  quelle  perse- 
ne che  l’eseguirono,  che  il  popolo  le  ha  credule  ani- 
mate e favorite  dal  cielo,  e.  nessuna  religione  ha  vo- 
luto privarsi  del  privilegio  d’  aver  avuti  degli  croi 
vincitori  di  mostri. 

Rispetto  ai  draghi.  ] Abbiamo  vedalo  che  i dra- 
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ghi  sono  Io  armi  e le  insegne  dell’  impero  , e ohe  r 
Cinesi  li  rappresentano  sui  loro  abiti , sulle  loro  biam* 
cherie  , e nei  loro  libri  c quadri.  Fo-hi  clie  fu  l’in- 
ventore dei  sessantaquattro  simboli  fomentò  maggior- 
mente questo  rispetto  , ehe  già  avevano  i Cinesi  pel 
drago  aa  essi  considerato  come  un  animale  di  felice 
presagio,  col  far  credere  al  popolo  di  aver  veduti’ 
questi  simboli  sul  dorso  di  un  drago,  clic  si  era  av- 
ventato verso  lui  dal  fondo-  di  un  lago.  Da  qui  na- 
sce clie  d’ allora  in  poi  i draghi  ebbero  sempre  qual- 
che parte  al  superstizioso-  culto  dei  Cinesi, 

Ala  chi  volesse  descrivere  tutti  gl’idoli  dei  Cinesi 
si  estenderebbe  sicuramente  pii*  di  quei  clic  non  cre- 
de , essendoché , siccome  confessa  il  Le-Comte  nella 
sua-  storia  della  Cina,  non  ci  sono  popoli  più  super- 
stiziosi de’ Cinesi,  E Dappcr  nelle  raccolte  delle  am- 
bascerie alla  Cina  riferisce  le  funzioni-  e le  qualità 
di  seltantadue  divinità  Cinesi,  fra  le  quali  sono  di- 
visi i dipartimenti  del  cielo  e della  terra, 

[Strapazzi  che  fanno  aulì  idoli,]  E ehi  crede- 
rebbe che  un  popolo-  il  quale  dimostra  un  si  grande 
attaccamento-  al  culto  degli  l^ei,  e che  non  ha  giam- 
mai moltiplicati  abbastanza  gl’  idoli  c le  pagode  sia 
capace  di  scatenarsi  contro  de’  medesimi  , e di  trat- 
tarli nella  più  oltraggiarne  maniera,  allorquando  l’av- 
venimento non  corrisponde  alla  sua  aspettazione?  Ep- 
pure accade  spesse  volte  , dice  il  P,  Le  Comte , che 
se  il  popolo  non  ottiene  da  questi  Dei  ciò  che  do- 
manda, egli  se  ne  stanca,  e gli  abbandona  come  Dei 
impotenti , e talora  li  tratta  eoi  p[ù  grande  disprez- 
zo , li  carica  d’  ingiurie  , e perfino  li  percuote.  Che 
se  avviene  clic  alcuno  mentre  gli  strapazza  in  si  fat- 
ta guisa  , ottiene  per  caso  ciò  clic  desidera  , allora 
riporta  il  suo  idolo  con  ogni  cerimonia  nella  propria 
nicchia,' si  prostra  davanti,  e gli  fa  mille  scuse. 

Altre  religioni  di.  poca  conseguenza  si  sono  pure 
introdotte  nella  Gina- , siccome  per  esempio  quella 
dei  Tartari,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione,  dopo 
che  essi  si  sono  impadroniti  del  trono  di  quest’impero, 
[Giudei  danno  una  sinagoga. nella  Cina. ] 1 Già- 
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dei  stabiliti  alla  Cina  da  molti  secoli  vi  possedono 
anche  al  presente  una  sinagoga  Fabbricata  a Kai-fung 
capitale  della  provincia  di  Ho-nan,  11  P.  Gozani  Ge- 
suita italiano  incaricato  della  direzione  di  una  chie- 
sa cristiana  nella  stessa  città  è il  solo  viaggiatore  che 
abbia  pubblicate  alcune  particolarità  spettanti  questo 
stabilimento  de’  Giudei  , e la  loro  maniera  di  vive- 
re. Chi  desiderasse  istruirsene  più  a lungo  può  con- 
sultare il  tomo  Vili  delle  lettere  edificanti  , ed  il 
tomo  VI  della  storia  dei  viaggi  in  cui  ai  trova  cita- 
ta la  lettera  di  questo  padre, 

[ Maomettani  tollerati,  ] Alcuni  pretendono  che 
i maomettani  si  stabilissero  alla  Cina  verso  1’  anno 
636 , ed  altri  sostengono  che  non  vi  comparvero  che 
sotto  il  regno  di  Tai-tsu  verso  il  1120.  Certissima 
cosa  è eh’  essi  presentemente  vi  hanno  degli  stabili- 
menti ragguardevoli  in  molte  provincie,  e principal- 
mente in  quella  di  Kiang-nari,  che  la  loro  religione 
è tollerata  già  da  piu  secoli  , e che  si  lascia  tran- 
quilla, perchè  non  cerca  di  fare  proseliti,  nè  di  stur- 
bare lo  stato. 

[ Cristianesimo  introdotto.  ] Anche  il  cristianesi- 
mo , per  quel  che  si  vuole  da  alcuni  , cominciò  ad 
introdursi  nella  Cina  verso  la  metà  del  settimo  se- 
colo ; ma  questa  opinione  sembra  smentita  dai  mis- 
sionari europei  , che  sulla  fine  del  secolo  decimose- 
sto  vi  entrarono  per  la  prima  volta.  Questi  dicono 
di  non  avervi  trovato  alcun  vestigio  della  religione 
cristiana.  Barrow  ci  racconta  nel  tomo  3 del  suo  viag- 
gio , che  alla  Cina  v’è  una  setta  di  poca  considera- 
zione , i cui  seguaci  sono  appellati  adoratori  della 
croce , e che  infatti  essi  adorano  la  santa  croce,  ma 
che  non  hanno  alcun  altro  segno  di  cristianità.  Ciò 
fa  credere  , egli  prosiegue , con  qualche  probabilità 
die  P evangelio  sia  stato  predicalo  in  questo  paese  , 
ma  non  si  sa  da  chi,  prima  dell’arrivo  de’missionarj. 
L’opinione  però  più  comune  si  è che  i -Gesuiti  ne 
sieno  stati  i primi , ed  il  P.  Ricci  che  arrivò  a Pe- 
hin  nel  1682,  è risguardato  dai  medesimi  come  fon- 
datore di  questa  missione.  1 Domenicani  ed  i Fran- 
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cescani  vi  si  introdussero  quarant’  anni  dopo,  men- 
tre il  cristianesimo  vi  andava  facendo  granai  progres- 
si , i quali  furono  poscia  interrotti  dajla  divisione 
che  cominciò  a suscitarsi  fra  questi  operaj;  e la  loro 
gelosia  ne  fu  forse  il  primo  motivo.  Sono  assai  note 
nella  Storia  le  dispute  insorte  sopra  alcune  cerimo- 
nie concernenti  il  culto  di  Confucio,  e sopra  alcuni 
doveri  renduli  ai  morti  che  da  certi  missionarj  era- 
no giudicati  incompatibili  colla  purità  del  cristiane- 
simo , e da  altri  più  indulgenti  erano  considerati  co- 
me pratiche  indifferenti  e puramente  politiche.  Ma 
il  'più  grande  ostacolo  fu  il  genio  stesso  de’  Cinesi. 
1 letterati  avvezzi  sempre  a riferire  ogni  cosa  alla  lo- 
ro ragione  , ed  incapaci  di  sottomettersi  alla  sovr’u- 
maoa  autorità  della  fede  hanno  sempre  dimostrato 
una  grande  avversione  al  cristianesimo.  I ministri  e 
mandarini  dell’  impero  gelosi  del  credito  che  anda- 
vano acquistando  i Gesuiti  hanno  tanto  importunato 
gli  imperatori  colle  loro  rimostranze,  che  finalmente 
Avocarono  gli  editti  favorevoli  al  cristianesimo  , ed 
esso  venne  intieramente  proscritto  nel  1723,  ed  i mis- 
sionari furono  relegati  a Cantone  , e più  di  trecento 
dhiese  distrutte  o convertite  in  usi  profani. 

[Bojm.  ] I bonzi  sono  i sacerdoti  della  setta  di  Fo, 
i quali  insegnano  che  dopo  la  morte  vi  sono  alcuni 
luoghi  per  le  anime  dabbene  secondo  il  merito  di  cia- 
scuna , e de’  supplizj  per  le  malvage , e che  quindi 
per  evitare  d’essere  crudelmente  tormentati  dopo  que- 
sta vita  con  disaggradevoli  continue  metempsicosi  , 
bisogna  praticare  delle  opere  di  misericordia  col  trat- 
tar bene  i bonzi,  nutrirli  con  tutta  la  premura,  fab- 
bricare dei  monasteri  c de’  templi  , affinchè  le  pre- 
ghiere e le  penitenze  volontarie  dei  bonzi  possano  li- 
berar le  anime  dalle  pene  meritate  pei  loro  peccati. 
Egli  è difficile  l’immaginarsi  quanta  impressione  fac- 
ciano questi  presagj  , e queste  minacce  sullo  spirito 
del  credulo  Cinese  ; e chi  desiderasse  giudicarne  dai 
fatti  , potrebbe  consultare  le  lettere  del  P.  Le-Com- 
te  , e la  descrizione  della  Cina  del  Du-lialdc , del- 
l’ abate  Grosicr  ed  altri. 
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Questi  bonzi  sono  persone  educate  fino  dall’ infan- 
zia nella  mollezza  c nell’  ozio  ; c la  maggior  parte 
non  si  appiglia  a questo  stato  che  per  la  necessità 
di  sussistere  , c per  conseguenza  non  vi  è artifizio 
che  essi  non  impieghino  per  estorquerc  doni  dai  di- 
voli adoratori  di  Fo.  Essi  conoscono  tutte  le  astuzie 
che  può  suggerire  l’ipocrisia:  essi  sanno  umiliarsi  a 
proposito  , affettare  una  dolcezza  , una  compiacenza 
ed  una  modestia  che  seduce  e dispone  subito  a loro 
favore  , così  che  si  prenderebbero  per  santi  , parti- 
colarmente perchè  a questo  esteriore  composto  essi 
aggiungono  un  digiuno  rigoroso  e lunghe  preghiere 
al  piede  degli  altari  di  Fo.  Procurano  altresì  di  me- 
ritarsi i doni  del  popolo  eccitando  compassione  col- 
1*  austerità  delle  loro  penitenze.  Alcuni  vanno  per 
le  pubbliche  piazze  e per  le  strade  più  frequentale 
strascinando  con  incredibile  fatica  catene  lunghe  tren- 
ta piedi  attaccate  al  collo  ed  alle  gambe,  altri  bat- 
tono contro  una  pietra  la  lesta,  (a  cui  fu  data  fino 
dalla  più  tenera  età  una  forma  aguzza  ) finché  sia 
tutta  a sangue  , ed  altri  si  pongono  sul  nudo  ca- 
po carboni  ardenti,  e vi  abbruciono  alcune  droghe. 
Ve  ne  sono  poi  alcuni  che  domandano  semplicemente 
l’elemosina  con  una  gran  corona  al  collo  simile  a quel- 
la de’ cattolici  senza  maltrattarseli  corpo;  ed  altri  ve- 
stiti con  un  abito  di  diversi  colori  , e con  un  cap- 
pello sì  largo,  clic  serve  loro  anche  d’ombrello,  bat- 
tono un  sonaglio  fino  a clic  si  è loro  data  qualche 
cosa.  Molti  altri  vivono  da  cremiti  rinchiusi  nelle 
caverne  , dove  il  popolo  va  a portar  loro  1’  elemo- 
sina ed  a consultarli  quai  santi,  ed  altri  vivono  in 
comunità  ne’ chiostri  astenendosi  dalle  carni,  dal  vi- 
no e dalle  donne,  c si  mantengono  con  quello  che 
il  sovrano  dà  ai  loro  conventi , e colle  elemosine  del 
popolo.  Una  delle  particolari  funzioni  dei  bonzi  della 
setta  di  Fo  è di  attendere  alle  cerimonie  funebri;  e 

3uei  della  sella  di  Fansii  s’incaricarono  oltre  di  ciò, 
i scacciare  i demonj  , di  cercare  la  pietra  filoso- 
fale , c d’  indovinare  1’  avvenire.  Si  dice  che  fra  i 
bonzi  della  setta  di  Fo  vi  sicno  altresì  delle  religiose 
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che  fanno  voto  di  continenza  e che  hanno  la  testa 
rasata  , ma  sono  in  pochissimo  numero  in  paragone 
dei  religiosi  (1). 

Ì Bonzi  della,  setta  di  lansu’.  ] Quattro  sono  gli 
ini  de’ borisi  della  setta  di  JLansà  , e questi  or- 
dini sono  distinti  dai  colori  nero , bianco , giallo  e 
rosso.  Essi  hanno  un  generale  e questo  ha  i suoi 
provinciali  , e tutti  vivono  delle  rendite  fisse  del 
convento  , e delle  carili!  dei  divoti.  Quando  vanno 
per  le  strade  recitano  molte  preghiere,  e pagano  chi 
dà  loro  l’ elemosine  con  un’iutiera  remissione  de’ pec- 
cati. Un  religioso  che  sia  sorpreso  con  una  donna  , 
mentre  dura  ancora  il  suo  volo,  è punito  rigorosa- 
mente, poiché  gli  vìcd  forala  la  pelle  del  collo  con 
un  ferro  caldo  , e passata  nell’  apertura  una  catena 
lunga  dieci  braccia  , e in  tale  figura  è costretto  a 
camminar  nudo  per  le  strade  fino  a che  abbia  am- 
massato una  certa  somma  di  denaro  pel  suo  conven- 
to , un  altro  religioso , che  lo  segue , lo  sferza  cru- 
delmente ogni  volta  che  vuol  portare  le  mani  alla 
catena  per  sollevarla  ed  alleggerirne  il  peso. 

[Impostori  tao-tse.]  Non  bisogna  omettere  di  par- 
lare degl’  impostori  Tao-tse  che  entrano  nel  numero 
de’  discepoli  di  Lao-ikun , i quali  co’ loro  presligj  e 
colle  magiche  loro  operazioni  impongono  al  cieco  po- 
polo e mantengono  altresì  la  superstiziosa  credulità 
degli  ignoranti  della  fisica,  e degli-effelli  che  lana- 
tura  può  produrre.  Non  può  quindi  accadere  qual- 
che improvviso  e straordinario  accidente  senza  che 
venga  attribuito  alla  nascosta  influenza  di  qualche 
malvagio  genio  da  essi  idealo  nel  delirio  della  im- 

(i)  Il  conte  Lorenzo  Magalotti  nel  suo  ragionamento  sulla  Ci- 
na tenuto  col  P.  Gruebcr  ci  racconta  « che  vi  sono  monastcrj  di 
donne,  tutte  però  (aitare,  le  quali  vivono  in  clausura,  se  uon 
quando  dai  loro  superiori  ne  sono  dispensate  per  andare  in  cer- 
ca limosinando  per  le  città.  Tutte  fanno  i voti  d’  obbedienza  , 
di  povertà  , c di  castità.  Portano  il  capo  scoperto  , (ondulo  in 

Siro  al  pari  dell’orecchio.  Il  taglio  dell'abito  è simile  a quello 
e’ bonzi,  cioè  toghe  intìno  a terra,  maniconi  grandissimi,  il  co- 
lore però  è rosso , dove  quello  dei  bonzi  dà  nel  bigio.  « 


I 


DELLA  CIKA  2l3 

maginazione , e collocato  o in  una  vecchia  quercia, 
od  in  un’  alta  montagna  , o nel  corpo  di  un  enor- 
me drago}  e non  vi  sono  sacrifizj  o bizzarre  cerimo- 
nie che  i Cinesi  non  inventino  coll’  assistenza  degli 
impostori  Tao-tse  per  placare  questo  demonio  che  si 
diverte  a sconcertare  i loro  progetti  , od  a tormen- 
tarli con  febbri  od  altre  malattie. 

[ Altre  pratiche  superstiziose,  ] Tre  altre  prati- 
che superstiziose  traviano  1’  intelletto  de’  Cinesi  , la 
prima  delle  quali  consiste  nel  pretendere  d’  indovi- 
nare il  proprio  destino.  Tutte  le  città  della  Cina  so- 
no ripiene  di  questi  ciarlatani  che  vendono  almanac- 
chi , calendari , ed  altri  libretti  per  insegnare  a ben 
diriggere  la  fortuna}  e che  presumono  d’indovinare 
l’ avvenire  per  mezzo  di  numeri , di  alcuni  cerchi  , 
e di  altre  figure  , c coll’  esaminare  i sogni  , ed  os- 
servare i lineamenti  delle  mani  e del  volto.  La  se- 
conda pratica  superstiziosa  consiste  nel  consultare  le 
sorti}  ciò  che  si  fa  in  molte  maniere,  ma  le  più  co- 
muni , poste  in  pratica  allorquando  si  vuole  intra- 
prendere un  viaggio,  vendere  o comperare,  contrat- 
tare matrimonio  , o far  qualche  altra  simile  azione 
d’importanza,  consistono  nel  presentarsi  ad  un  ido- 
lo , bruciarvi  alcuni  profumi  , battere  più  volte  la 
terra  colla  testa,  e poscia  da  una  scatola,  che  sem- 
pre trovasi  sull’ altare,  piena  di  piccoli  bastoni  pia- 
ri  lunghi  un  mezzo  piede  , sui  quali  stanno  scrit- 
ti diversi  caratteri  inintelligibili , estrarne  qualche- 
duno , lasciarli  cadere  alla  sorte  , e farsene  spiega- 
re 1’  iscrizione  dal  bonzo  che  1’  accompagna.  L’  al- 
tro pregiudizio  cinese,  e forse  de’ più  stravaganti  di 
cui  sia  capace  lo  spirito  umano,  si  è quello  da  csti 
chiamato  Fong-ciui , colla  quale  parola  vogliono  si- 
gnificare vento  cd  acqua  , ossia  la  felice  o funesta 
situazione  di  una  casa,  di  una  sepoltura  , e di  qua- 
lunque siasi  edifizio  , alla  quale  situazione  la  mag- 
gior parte  de’  Cinesi  suol  attribuire  tutte  le  prospe- 
rità e tutte  le  disgrazie  della  \ '.ta,  Laonde  non  vfha 
diligenza  che  essi  non  usino  per  assicurarsi  di  un  fa- 
vorevole fong-ciui , c perciò  si  danno  tutta  la  prc- 
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mura  di  consultare  que’  sacerdoti  o ciarlatani  , che 
non  hanno  altra  professione  fuorché  quella  d’  indi- 
care le  situazioni  più  o meno  favorevoli  e delle  case 
e delle  sepolture.  Che  se' per  avventura  a lato  di  una 
casa  un  imprudente  vicino  ne  costruisse  un’  altra  , 
il  cui  angolo  prenda  di  fianco  il  muro  od  il  tetto 
dell’  antica  casa  ; il  tutto  è perduto  ; c se  rimane 
qualche  speranza  al  proprietario  di  sottrarsi  alla  si- 
nistra influenza  di  questo  sgraziato  angolo,  essa  con- 
siste in  far  elevare  nel  mezzo  del  suo  tetto  un  enor- 
me drago  di  terra  cotta,  che  là  vi  getti  un  terribile 
sguardo  , ed  apra  una  gola  spaventevole  , come  se 
fosse  per  inghiottire  il  funesto  fong-eiui.  Ma  basti  ciò 
a dare  una  idea  delle  superstizioni  e dei  sacerdoti 
cinesi  , per  1’  interesse  de^  quali  esse  sussistono  e • si 
mantengono  sempre  in  vigore. 

[ Sacrifizi.  ] I primi  sacrifizj  che  i Cinesi  istitui- 
rono in  onore  di  Ciang-ti  furono  offerti  sopra  il  tari 
che  era  un  ammasso  di  pietre  innalzate  in  forma  or- 
bicolare , intorno  del  quale  eravi  un  doppio  recinto 
formato  di  rami  e di  zolle  d’ erba;  e nello  spazio  di 
mezzo  fra  questi  due  recinti  si  elevavano  a dritta  ed 
a sinistra  due  piccoli  altari  , sui  quali  dopo  il  sa- 
crifizio offerto  a Tien  , o Ciang-ti  si  sacrificava  a 
Cien  t-d  ai  Ciang  cioè  agli  spiriti  superiori  di  tutti 
gli  ordini  , ed  ai  virtuosi  avi  che  sono  associati , in 
ricompensa  delle  loro  virtù  , alla  felicità  dell’  Ente 
supremo.  H solo  sovrano,  clic  era  riguardato  come 
il  gran  sacrificatore  dall’impero,  offriva  sul  tari:  altri 
però  potevan  fare  le  veci  di  lui  nella  religiosa  fun-r 
2Ìone  di  sacrificare  a Cien  ed  ai  Ciang. 

[ Montagne  consacrate  al  culto  religioso.  ] Ne* 
primi  tempi  in  cui  1’  impero  era  ristretto  fra  brevi 
limiti  una  sola  montagna  bastava  per  questi  sacri  uf- 
fizj  ; ma  in  seguito  Hoang-ti  determinò  che  quattro 
montagne  principali  situate  nell’  estremità  de’  suoi 
stati,  e corrispondenti  alle  quattro  parti  del  mondo, 
fossero  i luoghi  consacrati  al  culto  religioso  dì  tutta 
la  nazione.  Nel  principio  delle  quattro  stagioni  egli 
andava  succssivamcute  a sacrificare  sopra  una  di  que- 
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ste  montagne,  prendendo,  anche  da  ciò  occasione  di 
mostrarsi  al  popolo,  d’informarsi  de’ loro  bisogni  per 
provvedervi,  e ristabilire  l’ordine  colla  riforma  de- 
gli abusi. 

Quest’uso  durò  lungo  tempo  dopo  Hoang-ti:  anzi 
gl’imperatori  della  dinastia  Cieu  vi  aggiunsero  altre 
cerimonie  ed  una  quinta  montagna  situata  nel  mezzo 
de’ loro  stati;  e da  quel  tempo  si  chiamarono  le  cin- 
que yo , o le  cinque  montagne  de’sacrifizj.  Tale  isti- 
tuzione però  aveva  molli  inconvenienti  ; e dacché 
gl’  imperatori  ebbero  una  capitale  , una  corte  e de’ 
tribunali,  non  essendo  possibile,  e polendo  oltre  ciò 
esser  pericoloso  l’intraprendere  regolatamente  questi 
disastrosi  viaggi,  immaginarono  di  consacrare  nel  cir- 
cuito del  palazzo  un  sito  che  tenesse  luogo  degli  yo, 
ogni  qualvolta  i sovrani  non  potessero  trasportarsi 
alle  vere  montagne. 

[ Luogo  consacrato  nel  recinto  del  palazzo  in 
luogo  delle  suddette  montagne.]  Si  costrusse  quin- 
di un  edilizio  che  rappresentò  il  ki~ao}  il  tan , e la 
sala  degli  antenati;  ed  in  questo  luogo  sacrificavano 
tutte  le  volte  che  uon  potevano  assentarsi  dalla  corte. 
Questa  sala  faceva  parte  dell’edilìzio,  ed  innanzi  di 
offrire  al  Cìang~ti,  essi  si  portavano  colà  quasi  per 
avvertire  gli  antenati  di  ciò  che  si  voleva  fare  , ed 
ivi  ritornavano  in  seguito  per  ringraziare  gli  auto- 
nati  della  loro  mediazione  presso  il  Ciang-ti  che  si 
era  degnato  di  non  ricusare  gli  omaggi  de’loro  voti, 
c quindi  offerivano  in  loro  onore  un  sacrifizio  di  ren- 
dimento di  grazie  , e si  praticavano  rispettose  serf- 
rnonie.  Finché  durò  la  prima  dinastia  questo  recinto 
racchiudeva  cinque  sale  separate  che  non  avevano 
nè  pitture  nè  veruno  altro  ornamento  , e non  vi  si 
vedevano  che  quattro  nude  muraglie  con  le  neces- 
sarie finestre,  e la  scala  principale  composta  di  nove 
gradini.  1 Ciang  però  pensarono  ad  arricchire  ed  or- 
nare queste  cinque  sale,  le  quali  erano  sostenute  da 
colonne  sormontate  da  altre  , clic  portavano  un  se- 
condo tetto  : ma  gli  imperatori  della  terza  dinastia 
credettero  cosa  doverosa  richiamare  il  culto  alla  pri- 
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tnitiva  sua  purità,  e le  cinque  sale  di  questo  rusti- 
co edifizio  non  essendo  separate  che  da  un  semplice 
ànuro  avevano  l’accèsso  da  quattro  porte  eoperte  da 
un  fino  musco  , che  rappresentava  i rami,  dei  quali 
era  composto  i’  antico  recinto  , e questo  musco  co- 
ronava altresì  l’estremità  de’ tetti.  Intorno  al  recinto 
poi  si  era  scavato  un  canale  , che  in  tempo  de’  sa- 
crifizj  si  riempiva  d’acqua;  ed  al  tempio  principale 
fu  aggiunto  un  secondo  che  serviva  unicamente  alle 
purificazioni  ed  alle  cerimonie  in  onore  degli  ante- 
nati , riservandosi  il  primo  al  solo  culto  di  Ciang-ti. 

Pe-kin  contiene  presentemente  due  templi  princi- 
pali, il  tien-tan  ed  il  tUtan  ambi  dedicati  al  Ciang- 
ti  j abbencliè  sotto  diverse  denominazioni  , adoran- 
dosi nell’uno  lo  spirito  eterno  e nell’altro  lo  spirito 
creatore  e conseryatore  del  mondo.  Nella  costruzio- 
ne di  essi  i Cinesi  hanno  dimostrato  tutta  l’eleganza, 
ed  hanno  fatto  pompa  della  loro  architettura. 

[ Pompa,  dell’  imperatore  quando  si  porta  al  tem- 
pio per  offerire  sacrifici.]  N ulla  ci  ha  che  possa  egua- 
gliare la  magnificenza  e lo  splendore  dell’imperatore, 
allorquando,  in  qualità  di  padre  e di  capo  comune 
della  sua  grande  famiglia , cui  solo  è riserbato  offe- 
rire sacrificj  al  sommo  Dio  in  nome  di  lei,  si  porta 
al  tempio  per  adempirvi  questa  augusta  funzione.  Una 
folla  innumerevole  forma  il  suo  corteggio:  egli  è cir- 
condato da  una  moltitudine  di  principi , di  grandi, 
di  uffizioli , di  signori , e la  sua  andata  verso  il  tien- 
tan  pare  un  vero  trionfo.  Tutto  ciò  che  t*  nel  tem- 
pio annunzia  la  stessa  magnificenza  del  sovrano  ; i 
vasi  e tutti  gli  ^utensili  che  servono  ai  sacrifizi  sono 
d’  oro  , e non  possono  essere  impiegati  ad  altri  usi. 
Gli  stessi  stromenti  di  musica  hanno  maggiori  pro- 
porzioni , e sono  più  ricchi  di  tutti  gli  altri. 

[ Festività’  in  onore  dell’ agricoltura,  ] La  ce- 
rimonia nella  quale  l’imperatore  apre  e coltiva  tutti 
gli  anni  la  terra  colle  proprie  mani,  è una  delle  più 
antiche  della  Cina  , e fu  sempre  riguardata  e prati- 
cata come  un  atto  di  religione  : e quand’  anche  ella 
fesse  , come  si  crede  da  alcuni , una  istituzione  me- 
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ramcutc  politica  per  incoraggiare  1’  agricoluiwty  noi* 
onorerebbe  meno  il  legislatore  anche  sotto  questo  raj|j 
porto.  In  uno  de’  libri  canonici  chiamato  il  li-hy  leg- 
gesi  « Che  se  l’imperatore  ed  i principi  coltivano  la 
terra  , se  1’  imperatrice  c le  principesse  allevano  i 
vermi  da  seta  , ciò  si  fa  per.  dimostrare  il  dovuto 
rispetto  eli’  essi  portano  allo  spirito  che  regna  sul- 
1’  universo  , e per  onorarlo  secando  che  insegna  la 
grande  ed  antica  dottrina  ec.  » Da  ciò  si  deduce  che 
questa  cerimonia  fu  fin  dalla  sua  origine  un*  istitu- 
zione religiosa,  e eh’ essa  appartiene  tuttora  al  culto, 
siccome  lo  dimostra  ciò  che  fa  presentemente  1’  im- 
peratore , il  quale  si  prepara  , a tale  cerimonia  con 
tre  giorni  di  digiuno.  Allorquando  il  sole  entra  nel 
solstizio  d’inverno  egli  si  porta  al  tempio  senza  pom- 
pa e splendore,  c senza  quel  numeroso  treno,  ond’è 
ordinariamente  accompagnato  nelle  altre  aojerinità  j 
ma  in  abito  semplice  e comune  , e che  rsQn  rè  no$fc* 
pure  del  colore  particolare  alla  famiglia-  inqseria^e  ; 
comincia  la  cerimonia  con  un  solenne  ^aerjfizio 
in  seguito  procede  ad  un  pezzo  di  terra  conservato 
per  tal  uso  dentro  il  recinto  del  tempio.  Quivi  egli 
trova  un  aratro  vagamente  invernicialo  e dorato,  cui 
sono  legati  due  bjioi  colle  corna  dorate,  e mettendo 
la  mano  al  detto  aratro  lo  guida  per  la  lunghezza 
di  due  o tre  solchi.  Le  biade  raccolte  dal  campo 
eli’  egli  ha  seminato  sono  rispettosamente  depostc  in 
un  sacro  granajo  , e riservale  pei  grandi  sacrifizj  al 
Ciang-ti. 

[ Festa  dell’  agricoltura  celebrata  in  tutte  le 
citta’  dell’  impero.  ] Nello  stesso  giorno  che  1’  im- 
peratore celebra  la  lesta  dell’  agricoltura  , ne  viene 
eseguita  un’altra  simile  in  tutte  le  città  cicli’ impero. 
Ciascun  governatore  esce  la  mattina!  del  suo  palazzo 
coronalo  di  fiori , portalo  nella  sua  sedia  , al  suono 
di  diversi  strumenti,  preceduto  -dai  musici  e da  molte 
altre  persone  che  portano  fiaccole  , stendardi  e ba- 
relle coperte  di  tappeti  di  seta,  in  cui  sono  rappre- 
sentati gli  uomini  illustri  nell’agricoltura,  o qual- 
che antica  storia  sullo  stesso  soggetto.  Tutte  le  slra- 
ll  Costume  Tom,/.  io 
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de  sono  tapezzate,  illuminate  ed  abbellite  con  archi 
di  trionfo.  Si  porta  a- stento  da  quaranta  uomini  una 
gran  vacca  -di  tetra  -cotta  colle  corna  dorate , ed  un 
fanciullo  con  un  piede  calzato  e 1’  altro  nudo  che 
rappresenta  il  genio  dell’agricoltura:  il  fanciullo  la 
segua -battendola  sempre' con  una  verga  come  inatto 
di  farla  avanzare  , ed  è seguito  dagli  agricoltori  co’ 
loro  stranienti.  Nelle  storie  Cinesi  de’  missionarj  si 
possono  vedere  le  significazioni  di  queste  cerimonie 
allegoriche.  Giunto  il  governatore  alla  porta  d’orien- 
te, come  se  fosse  andato  ad  incontrare  la  primavera, 
ritorna  al  suo  palazzo  collo  stesso  ordine , e spogliata 
la  vacca  di  tutti  gli  ornamenti  , si  cava  dal  ventre 
di  lei  un  gran  numero  di  piccole  vacche  di  creta  , 
che  si  distribuiscono  a tutte  le  persole,  siccome  pure 
si  fa  di  tutti  i pezzi  della  gran  vacca  che  viene  spez- 
zata dal  governatore  : si  pone- fine  a questa  cerimo- 
nia con  un  breve  discorso  in  lode  dell’  agricoltura. 

[ Fcsta  d£ll’ anno  nuovo.  ] I Cinesi  celebrano  an- 
fora due  altre  feste,  l’una  delle  quali  è la  fèsta  del 
primo  giorno  dèli’ anno  , e l’altra  quella  delle  lan- 
terne. La  solenne  festività  dell’anno  nuovo  comincia 
dalla  fine  della  dodicesima  luna  dello  scorso  anno 
fino  a circa  il  ventesimo  giorno  della  prima  luna 
dell’  anno  nuovo  , ed  in  tal  tempo  cessano  tutti  gli 
affari,  e per  lutto  l’impero  si  chiudono  in  un  for- 
ziere i sigilli  di  ciascun  tribunale  , e perciò  tale  fe- 
sta viene  anche  appellata  dai  Cinesi  la  chiusura  de’ 
sigilli -,  ed  in  questo  giorno  particolarmente  essi  co- 
stumano di  porre  sulle  porte  delle  loro  case  le  im- 
magini degli  Dei,  a cui  danno  il  nome  di  Dei  -della 
porla.  Tutti  sono  occupati  in  giuochi  , feste  e spet- 
tacoli; vestiti  dell’abito  più  ricco  che  abbiano,  van- 
no a visitare  i loro  superiori  , i parenti ,"  gli  amici, 
i protettori,  e si  fanno  reciprocamente  de’ doni.  Nulla 
agguaglia  la  solennità  colla  quale  1’  imperatore  di- 
stribuisce 1’  almanacco  reale  ai  principi  , ai  grandi 
ed  ai  mandarini  clic  ne  trasmettono  uno  in  ciascuna 
città  da  loro  dipendente  , ove  si  fa  stampare  , per 
divulgarlo  in  tutto  1’  impero.  Leggasi  ciò  che  ne  <li- 
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ce  il  Padre  Da  Halde  nella  sua  grande  descrizione 
della  Cina. 

[ Festa  delle  lanterne.  } La  festa  delle,  lanterne 
che  dovrebbe  essere  celebrata  il  giorno  decimóquinto 
del  primo  mese  , comincia  la  sera  del  decìmoterzo , 
c non  termina  che  alla  sera  del  giorno  decimosesto. 
È più  facile  descrivere  questa  festa  che  indicarne  la 
data  e l’ origine  ; ciò  nulla  ostante  diremo  che  Popi' 
nione  più  comune  si  è che  un  mandarino  molto  amato 
dal  popolo  avendo  perduto  una  figlia  unica,  la  quale 
passeggiando  la  sera  alla  riva  di  un  fiume  cadde  nel- 
l'acqua  è s'annegò,  egli  afflittissimo  facefndo  accen- 
dere in  questa  occasione  un  gran  numero  di  lanter- 
ne la  cercò  tutta  la  notte  seguito  dal  popolo  , che 
l’ajutò  inutilmente  in  questa  ricerca.  L’attaccamento 
che  gli  abitanti  avevano  al  mandarino , e fors’ anche 
la  singolarità  dell’  avvénlura  -gl’ indusse  a rinnovare 
questa  cerimonia  alla  fine  dell’  anno)  e questa  usanza 
divenne  poscia  sì  generale  nell’  impero  , che  nello 
stesso  giorno  e nella  stessa  ora  si  può  dire  che  tutta 
la  Cina  sia  illuminata.  Si  trova  qùalché  conformità 
fra  questa  festa  , e ciò  che  si  praticava  nella  fe- 
sta di  Cerere  , nella  quale  si  correva  da  ógni  ban- 
da coir  fiaccole  accese , ad  imitazione  di  questa  Dea 
ciré  cercò  la  propria  figlia  Proserpina  nella  suddetta 
maniera.  Ma  noi  non  vogliamo  indagare  P incerta  ori- 
gine di  questa  sì  grande  festività  , .poiché  tutti  i rac-- 
conti  che  si  fanno  non  hanno  alcun  grado  di  proba- 
bilità; nè  tampoco  asseriremo  ciò  che  da  alcuni  si 
vorrebbe  far  credere,  cioè -che  i Cinesi  l’abbiano  rb* 
cevuta  dagli  Egizj  , nella  stessa  guisa  che  i Greci 
presero  dai  medesimi  la  loro  gran  festa  di  Cerere.  Il 
P.  Le-Comte  ne  fa  una  lunga  descrizione,  ma  a noi 
basterà  il  sapere  eh’  ella  ordinariamente  si  principia 
nella  capitale  al  suono  della  grossa  c smisurata  cam- 
pana che  ivi  si  trova,  il  cui  primo  tocco  viene  ac- 
compagnato da  moltissime  scariche  di  cannoni  , dal 
mmore  di  grossi  timpani , dal  suono  de’  trombetti , 
e da  una  grande  varietà  di  altri  stromenti.  Egli  ci 
racconta  che  questa  festa  si  principia  nel  medesimo 
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tempo  in  tutte  le  parti  dell’  impero  , che  tutte  le 
città , tutti  i villaggi  , le  rive  del  mare  e de’  fiumi 
sono  ornate  di  lanterne  dipinte  e di  varie  fórme  , 
che  non  ne  vanno  esenti  nemmeno  le  corti  e le  fi- 
nestre de’  più  poveri , che  le  lanterne  dei  mandari- 
ni , dei  viceré  e deli’  imperatore  costano  perfino  tre 
o quattromila  lire  , che  ve  ne  sono  di  grandi  a se- 
gno che  arrivano  perfino  ad  avere  venticinque  o tren- 
la  piedi  di  diametro,,  e che  molte  sono  ornate  di  ban- 
dcròle  di  seta  a varj  colori  , e contornate  da  qual- 
che ‘pezzo  di  scoltura.  I Cinesi  , dice  il  Du  l^alde , 
fanno  comparire  unitamente  delle  ombre  che  rappre- 
sentano diverse  figure,  le  cui  azioni  sono  sì  confor- 
mi alle  parole  di  quelli  che  le  fanno  muovere,  che 
si  crederebbe  di  sentirle  parlare.  Da  qui  provennero 
le  nostre  ombre  cinesi  , e fors’  anche  la  nostra  lan- 
terna magica,  della  quale  grande  uso  fanno  i Cinesi 
in  questa  festa  , che  viene  di  più  accompagnata  da 
fuoeiii  d’artifizio,  nel  quale  genere  di  spettacolo  essi 
riescono  per  eccellenza  , avendo  1*  arte  di  variarli  , 
e di  rappresentare  al  naturale  ogni  sorta  -di  oggetti. 
Nel  corso  di  questa  festa  le  botteghe  sono  tutte  chiuse, 
e si  veggono  le  strade  affollate  di  genti  in  processioni 
con  una  infinità  di  idoli  portati  in  giro  con  gran 
pompa  , accompagnati  dai  sacerdoti  co’ loro  incen- 
sieri e musicali  strumenti.  Anche  alle  donne  è per- 
messo in  tal  tempo  di  comparire  in  pubblico:  quelle 
di  con^iziione  volgare  cavalcano  per  le  strado  sopra, 
somari  tutti  adorni  di  nastri  , c quelle  di  alto  ran- 
rgo  girano  nelle  loro  sedie  a due  ruote  , coperte  da 
tre  lati  ~ ed  aperte  nella  facciata,  e vanno  cantando 
c suonando  qualche  strumento,  accompagnate  da  una 
donna  di  servizio  clic  va  a cavallo  dietro  a loro  , 
toccando  similmente  qualche  strumento  musicale;  sem- 
brano in  somma  che  tutta  la  nazione  sia  divenuta 
forsennata  per  la  gioja  senza  saperne  il  motivo. 

Si  potrebbero  annoverare  fra  le  feste  ripesi  tutte  le 
cerimonie  clic  si  fanno  nel  decorso  dell’anno  ip  ono- 
re degli  antenati,  ma  noi  abbiamo  creduto  opportu- 
no di  parlarne  all’  articolo  delle  cerimonie  funebri. 


DELLA  CINA  22  l 

(Religiosi  pellegrinaggi.  ] I templi  più  famosi 
la  Cina,  «lice  il  P.  Le-Comte  nel  voi.  j.  delle  sue 
memorie,  sono  fabbricati  nelle  montagne,  ove  si  va 
in  pellegrinaggio  ed  in  processione.  Nè  le  strade  pes- 
sime, nè  la  noja  e gl’ infiniti  incomodi  di  un  lungo 
viaggio  possono  rattenere  i Cinesi , ed  in  particolare 
le  donne  dall’andare  a questi  monti  sacri  da;provÌD- 
ce  lontane  spesse  volte  duecento  o trecento  loglio  , 
tratte  più  che  dallo  spirito  di  divozione,  dal  deside- 
rio di  mostrarsi  in  pubblico,  e di  sottrarsi  per  qual- 
che tempo  dall’  autorità  de’  mariti  , . che  non  sènza 
ragione  temono  le  funeste  conseguenze  di  questi  re- 
ligiosi pellegrinaggi.  I Cinési  però  di  qualità,  conti- 
nua lo  stesso  padre  , obbligano  quasi  sempre  le  loro 
mogli  a ritenere  il  loro  fervore  rinchiuso  nel  recinto 
delle  loro  case.  Ma  passiamo  ora  a dare  una  chiara, 
ma  succinta  descrizione  dell’interno  de’ loro  templi, 
riservandoci  a presentare  le  varie  forme  della  foro 
costruzione,  quando  parleremo  dell’architettura. 

[ Descrizione  dell’  interno  de’  templi.  ] Noi  os- 
serveremo primieramente  , siccome  già  fecero  e Kir- 
ker  , e Le-Comte  , e Dapper  ed  altri  scrittori  , clnt 
le  torri  piramidali  che  si  vedono  in  gran  numero 
nella  Cina  hanno  sempre  una  pagoda  nelle  loro  vi- 
cinanze. La  famosa  torre  di  porcellana  che  si  ammi- 
ra fuori  della  città  di  Nan-Uin  comunica  colP  edili- 
zio che  i Cinesi  hanno  chiamato  il  tempio  della  ri- 
conoscenza,  di  cui  il  detto  P.  Lc-Comle  ci  ha.  bacia- 
to un’  esalta  descrizione  nel  suo  primo  volume  delle 
memorie.  1 bonzi  ed  altre  persone  di  simil  fatta  abi- 
tano ordinariamente  nelle  pagode  , ove  vivono  colle 
rendite  fisse  del  luogo  e con  quanto  si  procacciano 
colla  loro  astuzia.  Per  quel  che  si  dice,  anche  i fo- 
restieri vi  trovano  spesso  un  asilo.  L’  interno  della 

Iiagoda  è ornalo  d’immagini  e di  statue,  'alcune  dcl- 
e quali  rappresentano  realmente  divinità  o genj,  ed 
altre  non  sono  che  simboliche  o geroglifiche  , sicco- 
me erano  presso  gli  Egizj.  Esse  vengono  collocate  ili 
un’  infinità  di  piccole  nicchie  che  si  trovano  nelle 
nutra  di  queste  pagode.  Anche  sull’  ingresso  de’lem- 
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pii,,  dice  il,  De-Guignes,  si  vedono  delle  figure  rap- 
presentanti de’genj  di  statura  grande  e qualche  vol- 
ta gigantesca , che  .tengono  nelle  mani  diversi  attri- 
buti dai  quali  vengon  disegnati  j siccome  per  esem- 
pio colla  sciabola  viene  indicato  il  Dio  della  guer- 
ra, e colla  chitarra  quello  della  musica.  Gli  Dei  pe- 
rò nell’interno  sono  ordinariamente  di  una  mezzana 
e più  ragionevole  proporzione:  gli  uni  sono  sdrajati, 
gli  altri  seduti  sopra  fiori  colle  gambe  incrocicchia- 
Jc,-ma  tutti  sono  grossi  e corpulenti. 

[Di  qual  materia  sono  composti  gl’ idoli.  ] Es- 
si , dice  Barro  w , sono  per  lo  più  composti  di  argil- 
la', dipinti  alcune  volte  coi  più  vivi  e varj  colori, 
e non  di  rado  coperti  da  foglie  d’oro,  o da.  una  brìi-, 
lante  vernice  : alcuni  sono  ben  anche  di  porcellana. 
Assai  difficile  sarebbe  il  descrivere  il  gran  numero 
degli  Dei  e de’  genj  , -.che  si  trovano  ne’  templi  dei 
Giucsi:  ci  basti  il  sapere  che  la  sola  pagoda  del  la- 
go Si-hu  ne  contiene  più  di  cinquecento. 

Dapper  nella  sua  descrizione  della  Cina  ci  raccon- 
ta che  in  uno  de’  templi  si  vede  dominare  Ti-can 
die  sembra,  essere  il  Fiuto  de’ .Greci  , e questo  Dio 
presiede  alle  nascite  , ed  è governatore  dei  tesori  e 
distributore  delle  ricchezze.  Questo  Dio,  egli  prosie- 
gue  , posto  sopra  un  aliare  collo  scettro  in  mano  e 
colla  corona  in  testa , era  tutto  dorato,  e dolali  pu- 
re erano  al  pari  di  lui  otto  ministri  assistenti  all’  i- 
dolo:  due  grandi  tavole  si  vedevano  nello  stesso  luo- 
go , sopra  ciascuna  delle  quali  stavano  cinque  re  o 
cinque  ministri  dell’  interno. 

[ Dipinture  sulle  mura  del  tempio.  ] Ma  sicco- 
me queste  rappresentazioni  non  avrebbero  bastante- 
mente dimostrato. le  funzioni  de’ suddetti  ministri,  cosi 
essi  erano. stati  dipinti  sulle  mura  del  tempio  in  di- 
verse e spaventevoli  maniere,  seduti  sui  loro  tribu- 
nali in  atto  di  giudicare  gli  uomini,  e,  di  condannarli 
ai  supplizj  meritati  : stavano  alla  loro  presenta  or- 
ribili diavoli  pronti  ad  eseguire  gli  ordini  di  questi 
giudi  ci. 

[ Altare  posto  nel  mezzo  delle  pagode.  ] Nel 


Digitized  by  Google 


DELLA  CINA  223 

mezzo  delle  loro  pagode  Stà  sempre  un  altare  sopra 
cui  si  alza  un  idolo  di  smisurata  grandezza  al  quale 
il  tempio  è dedicato.  Egli  è circondato  da  una  quan- 
tità di  piccoli  idoli , che  vi  sono  o come  guardie  o 
come  satelliti.  L’altare  è dipinto  .di  rosso,  colore  uni- 
camente riservato  alle  cose  sacre;  da  una  parte  c dal- 
1’  altra  si  abbruciano  de’  profumi  , e nel  mezzo  sta 
un  bacino  destinato  a ricevere  le  offerte  , ed  avvi 
pure  una  grossa  e lunga  canna  forata  che  ne  contie- 
ne altri  più  piccoli,  sui  quali  si  leggono  alcune  pre- 
dizioni scritte  in  Cinese. 

[Vasi  per  profumi  ec.]  Nel  luogo  in  cui  risiede 
la  principale  divinità  , dice  il  De-Guigncs,  i Cinesi 
hanno  sempre  cura  di  porre  i vasi  pei  profumi  so- 
pra una  tavola  tutta  coperta  di  mazzi  di  fiori,  -le  can- 
dele accese  davanti  alla  divinità  sono  composte  di 
sandalo  e gomme  odorose;  la  loro  figura  è spirale*, 
e -continuano  ad  abbruciare  per  lunghissimo  tempo. 
Staunton  ci  racconta  che  i suddetti  vasi  , nei  quali 
i ministri  ed  i divoti  ardono  delle  micce  profumate, 
e della  carta  coperta  di  foglie  di  stagno,  sono  di  -bron- 
zo, ed  alcuni  anche  di  ferro  ed  alti  io  o 12  piediV 
[Reliquie  de’  loro  santi.]  Si  vedono  jnollre  ne’ 
templi  de’  Cinesi  le  reliquie  ed  i corpi  de’  loro  san  * 
ti  , siccome  è per  esempio  un  certo  Lepu  , il  cui 
corpo  riposa  nella  pagoda  di  JVan-tua  in  un  luogo 
esposto  all’ispezione  dei  deveti-,  e nel  mezzo  di  un 
numero  infinito  di  lumi  : molti  vi  vanno  in  pelle- 
grinaggio da  lontani  paesi.  Ma  affine  di  darvi  una 

Siti  perfetta  cognizione  di  ciò  che  serve  uell’  interno 
el  tempio  al  culto  religioso  , e del  modo  con  cui 
tutto  è disposto,  passeremo  a descrivere  partitamenle 
una  delle  più  ragguardevoli  pagode  della  Cina. 

[ Descrizione  di  una  eagoda.  ] 11  tempio  non  ri- 
ceve la  luce  che  da  tre  porte,  una  principale  e due 
laterali  : il  vestibolo  è intieramente  scoperto  , fra  il 
vestibolo  e la  porta  che  è nel  ^recinto  sono  a dritta 
ed  a sinistra  di  un  ponte,  che  conduce  al  detto  ve- 
stibolo due  vasche  d’acqua  , nelle  quali  si  tengono 
dei  pesci  ; dopo  il  vestibolo  segue  una  gran  sala  co- 
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perta,  die  sovrasta  al  rimanente  dell’edifizio,  e dopo 

auesta  un’altra  sala  molto  più  grande  col  pavimento 
i marmo,  e senza  tetto  alla  stessa  maniera  de’templi 
degli  -antichi  orientali  j a dritta  cd  a sinistra  delle 
sale  vi  sono  sei  camene  tre  per  parte  in  cui  l’impe- 
ratore ed  i grandi  della  corte  altre  volte  si  lavava- 
no prima  di  presentarsi  innanzi  agl’  idoli , in  mezzo 
alla  sala  scoperta  v’  è un  bacino  di  pietra  di  forma 
eguale  alle  nostre  pile  per  l’acqua  santa  in  cui  sonò 
profumi  , e carte  bruciate  , dipinte  e tagliate,  nelle 
quali  , consistono  le  offerte  che  si  fanno  dai  divoti  , 
in  ultimo  ,si  trova  una  terza  sala  molto  più  grande 
delle  altre,  e che  sovrasta  come  la  prima,  rassomi- 
gliando al  coro  delle  nostre  chiese  ; lateralmente  a 
questa  irò v ansi  le  gallerie  cui  è d’  uopo  traversare 

firima  d’entrare  nelle  suddette  camere;  sorge  quindi 
'altare  sul  quale  si  vedono  molti  idoli;  davanti  l’al- 
tare è posta  una  tavola  sopra  cui  sono  profumi,  of- 
ferte , la  grossa  canna  sopra  mentovata  da  cui  i Ci- 
nesi sogliono  estrarre  le  sorti , due  lumiere , ed  una 
lampada  pendente  dall’  alto  con  altri  vasi  pieni  di 
profumi  ; nei  due  estremi  angoli  delle  pagode  sono 
due  mense  di  pietra  cariche  di  altri  idoli  , cql  tam- 
buro posto  sopra  una  specie  di  tavola,  e la  campana 
sospesa  al  muro  : da  una  parte  si  batte  cinque-  o sei 
Volte  il  tamburo  dall’  altra  con  un  martello  di  legno 
la  campana , dopo  che  i divoti  hanno  fatto  la  pre- 
ghiera" loro;  lateralmente  pendono  dal  muro  alcuni 
quadri  che  contengono  le  formule  superstiziose  e le 
cerimonie  che  bisogna  praticare  nell’ estrarre  le  sorti, 
e trovasi  un  banco  forato  in  cui  si  pongono  gli  om- 
brelli dei  mandarini,  c queHi  che  servono  a far  orai- 
bra  agl’idoli  quando  vengono  portati  in  processione. 
In  questa  pagoda  1’  imperatore  va  ad  offrire  i suoi 
sacrifizj  con  tutta  quella  magnificenza  , die  abbiamo 
disopra  descritta,  il  rituale  cinese  ordina  che  dopo 
fabbricato  il  tempio  nel  giorno  della  sua  dedicazio- 
ne, si  debbano  empire  alcune  fessure  delle  muraglie 
col  sangue  di  qualche  vittima  , pel  rispetto  che  si 
deve  a questo  soggiorno  degli  spiriti.  Più  diffusameli' 
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te  parleremo  dia  strultura  de’  templi  cinesi  ove  si  ■* 
tratterà  della  ro  architettura. 

[Cappelle  J campagna. ] Oltre  i delti  templi  s’ic- 
contrano  moli  cappelle  nella  campagna  e nell’  in- 
gresso dc’villjgi  cretti  in  onore  dei  genj  della  ter- 
ra, delle  ac<ie  c delle  montagne  ; quivi  i paesani 
cinesi  offrono  d un  idolo  le  prime  produzioni  delle 
loro  terre.  Stente  in  luogo  delle  cappelle  i Cinesi 
si  contentanojìi  collocarvi  delle  pietre  in  piedi  so- 

I»ra  le  qualiicolpiscouo  il  nome  dello  spirito  tute- 
are.  Queste  jclre  sono  quasi  sempre  poste  al  piede 
di  un  albero  o di  una  macchia  di  canne  ; alcune 
candele  di  cere,  e due  o tre  fiori  di  carta  ne  sono 
1’  ornamento. ili  lutti  i luoghi  pericolosi  i Cinesi  si 
danno  premila  di  fabbricare  delle  piccole  pagode  , 
ove  i viaggiaori  vanno  ad  implorare  l’assistenza  de* 
genj  ; e se  qialclie  circostanza  impedisce  ai  medesi- 
mi di  visitane,  non  mancano  se  non  altro  nel  pas- 
sare di  abbrunarvi  delle  carte. 

[ Matrimuio  molto  protetto  nella  Cina.  ] Il 
matrimonio , questo  legame  sì  necessario  al  buon  or- 
dine , raccoumdato  ed  incoraggito  da  tutti  i grandi 
legislatori,  è sopra  ogni  cosa  protetto  nella  Cina.  Le 
leggi  stabiliti  dalla  politica  cinese,  ed  indicate  esat- 
tamente nel  cerimoniale  dell’ impero  provengono,  sic- 
come abbiamo  osservato  , dall’  autorità  assoluta  de’ 
padri  sopra  i loro  figliuoli , c dalla  rispettosa  som- 
missione de’  figliuoli  ai  loro  parenti. 

[ Alta  idea  del  matrimonio  proveniente  dal- 
la pietà’  liliale.  ] Questo  sentimento  di  pietà  filia- 
le si  estende  fin  dopo  la  morte  de’  padri  ai  quali  i 
figli  continuano  a rendere  que’  doveri  clic  loro  tri- 
butavano quand’  erano  ancora  in  vita.  In  conseguen- 
za di  questi  principi  fondamentali  del  governo  cinese 
nessun  padre  si  crede  bastantemente  onorato,  nè  vi- 
ve giammai  contento  , finché  non  ha  congiunto  in 
matrimonio  tutti  i suoi  figliuoli  ; e questi  poi  man- 
cherebbero al  primo  loro  dovere  se  non  procurassero 
di  lasciare  una  posterità  che  perpetuasse  la  propria 
famiglia,  l’cr  la  qual  cosa  un  figlio  primogenito,  ben- 
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» chò  non  abbia  nulla  ereditato  da  su  padre , si  tro- 
va in  Uno  stretto  dovere  non  solo  d allevare  i mi- 
nori con  tutta  la  sollecitudine,  ma  In  anche  d’am- 
mogliarli  più  presto  che  gli  è possibfe,  perchè  se  la 
famiglia  venisse  per  sua  colpa  ad  estiguersi,  gli  an- 
tenati sarebbero  privi  di  quegli  onori,  che  si  deb- 
bono render  loro  dai  discendenti. 

Lo  scopo  principale  adunque  del  crimonialc  usa- 
to nelle  nozze  essendo  quello  di  dareuna  grandissi- 
ma idea  del  matrimonio , viene  per  enseguenza  clic 
lo  spese  da  farsi  in  simili  occasioni  ebbono  essere 
mólte  e grandi;  anzi  la  varietà  ed  il 'asto  le  porte- 
rebbero ad  un  più  alto  grado,  se  le  ie;gi  concernen- 
ti le  spese  non  vi  ponessero  qualche  leno.  Ciò  non 
orante,  siccome  queste  spese  servono  i consacrare  i 
dovevi  della  pietà  filiale , così  la  politra,  rispettan- 
do il  generaje  pregiudizio,  si  limita  sotanto  a proi- 
bire quelle  che  derogano  alle  regole  stbilitc  per  di- 
stinguere le  varie  condizioni  delle  persine. 

{ Decenza  conservata  prima  de. le  nozze  ] 
Ben  di  rado  accade  che  prima  delle  ìozze  si  com- 
metta qualche  cosa  contro  la  decenza  , » che  il  ma- 
trimonio dia  luogo  a quegli  scandali  eie  ne  turbano 
la  dolcezza  negli  altri  paesi,  e che,  per  dir  meglio, 
lo  fanno  più  temere . che  ricercare.1  La  madre  , che 
non  esce  giammai  di  casa  , tien  continuamente  gli 
occhi  sulla  giovane  nuora  , ma  il  fin  sicuro  riparo 
contro  qualunque  disordine  si  è il  pudore  che  regna 
generalmente  fra  le  donne  cinesi,  le  quali  d’ordina- 
rio si  maritano  senza  avere  avuta  alcuua  anteceden- 
te conoscenza  del  loro  sposo. 

[ Scelta  della  sposa.  ] 11  contratto  di  matrimo- 
nio viene  stipulato  dai  genitori  o dai  più  vicini  pa- 
renti ai  quali  è riservata  la  scelta  della  sposa  o delio 
sposo  senza  punto  consultare  le  inclinazioni  dei  propri 
figliuoli.  Anzi  non  è pure  loro  permesso  di  potersi  ve- 
dere d di  parlarsi  prima  delle  nozze  , e sì  gli  sposi 
cl  c le  spose  non  possono  giudicare  de’  lineamenti  del 
viso,  della  loro  statura  e di  tutte  le  altre  reciproche 
loro  qualità  clic  dalla  relazione  de’parenli,  o dal  ri- 
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tratto  fatto  per  Io  piìi  da  qualche  vecchia,  il  cui  me- 
stiere si  è quello  d’  intromettersi  in  simili  faccende. 
Egli  è vero  però  che  se  il  marito  fosse  stato  ingan- 
nato o sull’  età , o sulle  fattezze  della  sua  sposa  può 
ricórrere  per  ottenere  il  divorzio. 

[ Dote.  ] Nella  Cina  non  si  usa  dar  cosa  alcuna 
dai  genitori  alle  figlie  a titolo  di  dote,  ma  s’aspetta 
ai  parenti  del  futuro  marito  il  darla  alla  sposa.  I 
parenti,  e spesse  volte  quelle  donne  medesime  che 
negoziano  il  matrimonio  (1),  convengono  della  sóm- 
ma che  il  marito  deve  dare  alla  moglie  , e questo 
danaro  viene  poi  impiegato  nella  compra  delle  vesti 
e delle  suppellettili  che  la  sposa  trasporta  con  sò  il 

Siorno  delle  nozze.  Ciò  vien  praticato  specialmente 
alle  persone  di  bassa  condizione , poiché  i grandi , 
i mandarini,  ed  i ricchi  signori  spendono  in  tale  oc- 
casione molto  più  di  quello  che  potrebbe  costituire 
il  valore  della  dote  ricevuta.  Il  Cinese  povero  che 
non  ha  bastante  danaro  per  comperarsi  una  moglie  si 
porta  spesse  volte  agli  spedali  degli  esposti  a chiede- 
re una  fanciulla,  e questo  favore  non  viene  mai  de- 
negato dal  governo  alle  persone  industriose  ed  one- 
ste. Essi  hanno  per  tal  maniera  il  vantaggio  di  ri- 
sparmiare le  spese  della  compra  di  una  sposa  , di' 
educarla  come  una  propria  figliuola  , e di  accostu- 
marla ad  avere  molto  rispetto  alla  suocera  : ciò  che 
contribuisce  non  poco  a rendere  la  sposa  sempre  più 
ossequiosa  o sottomessa  al  marito. 

[ Cebimonie  nuziali.  ] Stipulato  il  contratto  di 
matrimonio  , e consegnata  la  somma  stabilita  si  pas- 
sa a preparare  ogni  cosa  per  la  celebrazione  delle 
nozze.  I parenti  della  sposa  , ai  quali  si  aspetta  di 
fissarne  il  giorno  , non  mancano  di  consultare  con 
tutta  la  sollecitudine  il  calendario  affine  di  scegliere 
un  giorno  ben  augurato.  Frattanto  le  due  famiglie  si 
mandano  reciprocamente  i donativi , e lo  sposo  con- 

(i)  Tutti  i parentadi  si  trattano  per  via  di  donne  destinate  alfa 
senseria  de’  matrimouj-  Mugoloni , ragionamento  mila  Cina  col 

P.  GrutUr. 
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traccambia  quei  della  moglie  con  anelli  , collane  , 
pendenti  ed  altri  giojelli  , clic  Sono  accompagnati 
sempre  da  lettere  molto  cerimoniose,  non  essendo  lo- 
ro ancora  permesso  di  potersi  scambievolmente  vede- 
re. Anticamente  il  marito  si  contentava  di  presentare 
alia  sua  sposa  un  uccello  addomesticato,  simbolo  del- 
la dolcezza,  e della  docilità,  ma  tale  uso  è cessato, 
e le  donne  ora  vogliono  qualche  cosa  di  più  reale. 

Arrivato  il  giorno  delle  nuziali  cerimonie,  la  spo- 
sa è posta  in  una  lettiga  chiusa  da  gelosie,  e se  ella 
è di  alta  condizione,  vien  collocata  in  una  magnifi- 
ca seggiola  'tutta  coperta  all’intorno  da  un  ricco  e 
grande  padiglione  , e questa  è portata  da  dodici  o 
più  persone  vestite  con  la  livrea  della  famiglia  , ed 
accompagnata  da  alcuni  parenti  a cavallo,  (rii  abiti, 
i giojelli , e tutto  ciò  che  forma  la  dote  della  sposa 
vien  portato  da  varie  persone  d’ambi  i sessi,  che  la 
precedono  e la  seguono^  ed  altre  l’accompagnano  con 
torchj  , fiaccole  e lanterne  accese  , ancorché  sia  di 
mezzogiorno.  Una  truppa  di  musici  e di  suonatori 
marcia  davanti  , e tutti  essendo  abbigliati  nella  più 
splendida  maniera  , s’  incamminano  dalla  .casa  del 
padre  a quella  dello  sposo  , il  quale  ivi  si  trova 
pronto  a ricevere  la  sposa  con  un  gran  numero  di 
parenti  vestiti  aneli’  essi  superbamente.  La  seggiola  in 
cu»  essa  vien  portata  resta  chiusa  da  ogni  banda , e 
la  chiave  è confidala  in  mano  a quella  donna  , che 
ha  trattato  il  parentado  , o da  un  servo  fedele,  che 
la  consegna  allo  sposo  , il  quale  riccamente  vestito 
se  ne  sta  sulla  porta  aspettandone  1’  arrivo.  Quivi 
non  sì  tosto  è passata,  che  egli  l’apre  con  impazien- 
za , ed  al  primo  colpo  d’  occhio  egli  divien  giudice 
della  sua  buona  o rea  fortuna.  Accade  alcune  volte 
che  lo  sposo,  non  trovando  la  di  lei  bellezza  col-ri- 
spondente al  carattere  che  gliene  era  stato  formato  , 
o all’  idea  che  esso  ne  aveva  concepita  , la  rinchiu- 
de immediatamente  , c la  rimanda  ai  di  lei  parenti, 
scegliendo  piuttosto  di  perdere  tutta  la  somma  sbor- 
sata per  ottenerla  > che  di  ritenersela  in  casa.  Ma  se 
la  sposa  $li  ya  a geoio ; egli  la  prende  per  mano,  e 
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la  fa  discendere  dalla  sedia  ed  entra  con  essa  accom- 
pagnata dal  seguito  di  tulli  i parenti  in  una  sala  , 
dove  amendue  fanno  quattro  profondi  inchini  a Tien, 
dopo  di  che  la  sposa  saluta  i parenti  di  suo  marito, 
e.  quindi  vien  messa  tra  le  mani  delle  donne  invi- 
tate alla  cerimonia,  le  quali  passano  insieme  con  lei 
il  rimanente  della  giornata  in  banchettare,  ballare  , 
ed  altri  divertimenti,  mentrechè  lo  sposo  fa  lo  stesso 
co’  suoi  convitati  in  un  altro  appartamento.  Questo  è 
tutto  ciò  che  si  pratica  in  tutti  i banchetti  cinesi;  le 
donne  si  trattano  e si  divertono  fra  loro,  e cosi  pu- 
re fanno  gli  uomini.  Nelle  varie  relazioni  dei  viag- 
giatori si  raccontano  diverse  altre  particolarità  di  que- 
ste cerimonie  nuziali;  ma  siccome  spesso  avviene  che 
l’una  sia  in  contraddizione  coll’altra,  così  noi  ci 
contenteremo  di  aver  riportato  ciò  che  si  trova  di  più 
ragguardevole  in  queste  costumanze,  senza  esserci  di- 
vertiti a conciliare  le  contradizioni  de’  viaggiatori  , 
die  spesse  volte  hauno  confuso  le  costumanze  di  una 
provincia  con  quelle  d’ un’altra. 

[ Poligamia  permessa.  ] Abbiamo  già  veduto  nel 
capitolo  delle  leggi  civili  che  un  Cinese  non  può  a- 
vere  che  una  legittima  consorte,  e che  può  nello  stes- 
so tempo  comprare  più  concubine,  secondo  l’uso  sta- 
bilito dagli  antichi  popoli  in  favore  della  popolazio- 
ne, poiché  i fatti  comprovano  che  la  Cina,  le  Indie 
ed  il  Giappone,  ove  la  poligamia  fu  sempre  permes- 
sa , sono  i paesi  più  popolati  dell’  universo.  Egli  è 
vero  però  che  le  concubine  vengono  introdotte  in  ca- 
sa senza  alcuna  cerimonia , e che  sono  piuttosto  ser- 
ve che  rivali  della  moglie  in  autorità,  la  quale  è ge- 
neralmente padrona  delle  medesime  , siccome  ella  è 
di  tutti  i servi  clic  sono  in  casa  : ciò  nondimeno  i 
figliuoli  delle  concubine,  come  abbiamo  già  dello  , 
sono  giudicali  appartenere  alla  legittima  consorte , e 
dividono  co’  di  lei  proprj  la  paterna  eredità.  Queste 
concubine  sono  quasi  tutte  delle  città  di  Yang-cieu 
e di  Su-cietij  ove  sono  educate  nell’arte  di  render- 
si aggradevoli  in  tutti  gli  esercizj,  che  caratterizzano 
le  figlie  di  qualità,  siccome  souo  il  canto,  ed  il  suo- 
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no  degli  strumenti.  Per  la  maggior  parte  esse  vengo- 
no comprate  in  altri  luoghi  onde  essere  poi  rivendu- 
te, e questo  si  è il  ramo  di  commerciò  che  distingue 
le  dette  due  città. 

Assai  curioso  è il  racconto  che  ci  fa  a tale  propo- 
sito il  detto  P.  Grueber  colle  parole  del  conte  Lo- 
renzo Magalotti  , e non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori 
di  vederlo  qui  riportato. 

» È da  sapersi , ei  dice , che  ( i Cinesi)  preso  che 
hanno  moglie  , è lecito  loro  di  tenersi  quante  con- 
cubine vogliono,  le  quali  sono  di  due  sorte,  libere, 
e schiave.  Le  libere  sono  universalmente  figliuole  ba- 
starde di  nobili , o di  persone  civili,  che  per  Sgra- 
varsi della  numerosa  famiglia  , che  produce  loro  il 
gravissimo  numero  delle  concubine  , locano  altresì 
per  concubine  le  femmine  con  dote  assai  leggiera,  la 
quale  i conduttori  non  hanno  obbligo  di  restituire  in 
caso  di  repudio.  1 figliuoli  , che  n’hanno  avuti,  ri- 
mangono al  padre  , se  li  vuole  , e non  volendoli  , 
seguitano  la  madre  con  la  loro  assegnazione  per  gli 
alimenti.  Le  concubine  schiave  sono  figliuole  di  con- 
tadini , i quali  per  Sgravarsi  essi  ancora  de’ loro  fi- 
gliuoli, gli  storpiati,  o ìh  qualunque  altro  modo  di- 
fettosi della  persona , annegano  in  fascé  , c gli  altri 
tanto  maschi  che  femmine  gli  portano  alla  città  per 
venderli,  i maschi  per  servitori,  le  femmine  per  con- 
cubine, e di  queste  con  quindici  scudi  si  sfiorisce  la 

{liazza.  Questa  condizione  di  donne  è assai  miscrabi- 
e , essendoché  per  le  case  fanno  da  mule  e da  asi- 
ne in  portar  acqua,  e in  fare  tutti  gli  altri  ministerj 
più  vili  e più  faticosi.  Se  il  padrone  le  vnol  cono- 
scere non  possono  ricusare  , essendo  state  comprate 
principalmente  per  questo,  benché  di  rado  s’ impac- 
cino con  esse:  con  tuttociò  colle  in  fallo  con  servi- 
tori , o con  altri  la  testa  è messa  loro  a’  piedi. 

[ Adozione.]  Se  qualche  volta  accade  che  i Cinesi 
non  abbiano  prole  malgrado  delle  legittime  loro  con- 
sorti , e delle  tante  concubine  permesse  o tollerate 
dalle  leggi  , per  non  mancare  di  posterità  , adotta- 
no per  lo  più  i figliuoli  de’  loro  parenti.  Questa  ado- 
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zione  è comunissima  .nella  Cina , e chiunque  adulta 
un  estraneo  è obbligato  d’ottenere  un  consentimento 
del  padre,  e di  pagargli  una  somma  a seconda  delle 
convenzioni.  Un  matrimonio  susseguente  non  distrug- 
ge i’  adozione  quand’anche  ne  nascano  de’  figliuoli, 
eri  il  figlio  adottivo  divide  con  essi  1’  eredità.  Gli 
ospedali  degli  esposti  provvedono  eziandio  le  perso- 
ne più  ricche  di  figliuoli  allorquando  le  loro  mogli 
sono  sterili  , e ciò  viene  spesse  volte  eseguito  clan- 
destinamente , fingendo  che  esse  sieno  incinte  e clic 
faranno  un  figlio  a loro  tempo  ; esse  vanno  poscia 
di  notte  all’ospedale  usando  tutte  le  precauzioni  per 
non  farsi  conoscere  , ed  avuto  un  fanciullo  lo  fan- 
no credere  proprio  figliuolo.  Alcune  volte  poi  si  adot- 
tano pubblicamente  i fanciulli  comprati  , come  ab- 
biamo già  detto  j ma  siccome  ciò  non  si  può  ottenere 
senza  spesa  , quindi  la  prima  maniera  d’adozione  è 
più  frequentemente  praticata. 

[ Se  le  dosjte  escono  di  casa.  ] Le  donne  cinesi 
anche  le  più  qualificate  non  escono  quasi  mai  dal 
loro  appartamento  , che  è situato  nel  luogo  il  più 
ritirato  delle  case,  e l’odinaria  loro  società  si  è quella 
de’  domestici  ; e s’  impiegano  coi  loro  proprj  figli  , 
oppure  si  applicano  ad  alcuni  curiosi  lavori  , come 
a dipingere  , a inverniciare  alla  moda  giapponese  , 
ricamare  eo.  Se  qualche  rara  volta  escono  sono  or- 
dinariamente portate  in  una  sedia  coperta  e per  con- 
seguenza non  si  possono  quasi  mai  vedere.  Gl’Inglesi 
e gli  Olandesi  nelle  ultime  relazioni  pubblicate  dai 
loco  ambasciatori  dicono  che  non  si  vedono  donr>e 
nelle  botteghe  della  città  , ma  di  averne  bensì  ve- 
dute nelle  strade  di  Pe-kin  cd  in  a4lrc  città  di  pro- 
vincia : e che  queste  donne  erano  molto  curiose  di 
osservare  gli  Europei.  Quelli  che  cercano  di  conci- 
liare tali  apparenti  contradizioni  dicono  che  le  don- 
ne vedute  per  le  strade  erano  tartare  , poiché  tutte 
le  relazioni  anteriori  ci  assicurano  essere  una  cosa 
rarissima  cT  incontrare  qualche  donna  cinese.  Le  no- 
bili , dice  Magalotti  nel  ragionamento  suddetto  , di 
rado  escono  di  casa  , c uscendo  , o vanno  in  Ietti- 
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ga  , o a cavallo  e sugli  asini  , ma  sempre  coperte. 
Quelle  che  sono  più  di  bassa  condizione  vanno  fuori 
più  spesso  , e a piede  , ma  coperte  esse  ancora  , il 
che  fanno  per  intino  le  pubbliche  meretrici , quan- 
do passano  dalle  loro  case  a quelle  delie  mezzane, 
che  le  hanno  contrattate  con  gli  avventori  della  loro 
bottega.  Nell’  opera  recente  di  Guglielmo  Alexander 
si  spiega  chiaramente  una  tale  costumanza,  e si  dice 
la  ritiratezza  praticata  dalle  donne  cinesi  è propor- 
zionata al  grado  da  esse  loro  occupato  nella  società: 
e che  quindi  le  donne  di  un  ordine  inferiore  hanno 
quella  stessa  libertà  che  si  .gode  iq  Europa , che  le 
donne  della  classe  di  mezzo  non  sortono  che,  rare 
volte  dalle  loro  case,  e che  le  donne  di  prima  qua- 
lità non  escono  giammai. 

[ appartamenti  pei  mariti  e per  le  mogli.  ] Il  li- 
bro dei  riti  esige  che  vi  siano  in  ciascuna  casa  due 
appartamenti  , l’uno  esterno  pel  marito,  l’altro  in- 
terno per  la  moglie;  un  muro  deve  separarli  , e la 
porta  dev’  essere  custodita  diligentemente  : il  marito 
non  entrerà  nell’  appartamento  interno,  e la  moglie 
non  ne  uscirà  senza  qualche  buona  ragione.  Una  mo- 
glie , aggiunge  questo  libro  , non  c padrona  di  sò 
stessa  ; ella  non  ha  cosa  alcuna  alla  sua  disposizio- 
ne; ella  non  ha  alcun  ordine  a dare  che  nel  recinto 
del  suo  appartamento:  e là  solo  risiede  tutta  la  sua 
autorità.  Sembrerà  senza  dubbio  pn  po’ straordinario  - 
che  il  medesimo  libro  de’ riti  ponga  il  cicaleggio  di 
una  moglie  nel  numero  delle  cagioni  che  possono 
farla  ripudiare.  1 Cinesi , racconta  il  P.  Le-Comte  , 
dicono  ordinariamente  che  il  cielo  ha  dato  alle  don- 
ne la  dolcezza  , il  pudore  c 1’  innocenza  per  appli- 
carsi nelle  famiglie  all’  educazione  de’  figliuoli  ; ma 
che  gli  uomini,  i quali  hanno  ricevuto  dalla  natu- 
ra la  forza  e la  fermezza  di  spirito  , sono  nati  per 
governare  il  mondo  : essi  ci  rimproverano  ridendo 
che  1’  Europa  è il  regno  delle  donne. 

[ Meretrici  della  cina.  ] Uopo  di  aver  noi  van- 
tato cotanto  la  ritiratezza  ed  il  pudore  delle  donne 
cinesi , dopo  di  aver  parlato  della  libertà  che  la  leg- 
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g«  concede  agli  uomini  di  avere , oltre  la  legittima 
moglie,  più  concubine,  ci  avrà  fatto  stupore  l’aver 
sentito  qui  sopra  pérlare  delle  meretrici  della  Cina. 
Eppure  la  cosa  è quale  ci  viene  raccontata  dal  P. 
Grueber;  ed  il  governo  ne  ha  sempre  creduto  neces- 
saria la  tolleranza.  Vero  è però  che  alle  pubbliche 
prostituite  non  si  permette  di  dimorare  nel  recinto 
delle  città  , nè  tampoco  di  avere  delle  case  partico- 
lari : esse  alloggiano  molte  insieme  , e spesso  sottp 
1’  ispezione  di  un  uomo  che  è rrsponsale  di  qualun- 
que disordine  possa  accadere.  Vi  sono  de’  governa- 
tori di  città,  che  non  ne  tollerano  ne’loro  distretti» 
Anche  le  donne  che  ballono  sulle  corde  non  posso- 
no entrare  nelle  città.  Il  signor  Cossigny  pero  nel 
suo  viaggio  a Cantone , dice , che  le  donne  pubbli- 
che sono  in.gran  numero  in  questa  città  di  commer- 
cio sì  popolata,  ed  ove  arrivano  continuamente  tanti 
forestieri. 

[Cerimonie  funebri.]  Le  cerimonie  funebri  de’ Ci- 
nési non  sono  semplicemente  usanze  dettate  dalla  na- 
tura , ma  sono  leggi  che  si  venerano  e si  eseguisco- 
no. con  tutta  l’ esattezza , e che  non  si  trasgredireb- 
bero impunemente. 

[Consiglio  di  Confucio  spettante  t doveri  verso 
i morti.  ] Rendete  ai  morti  , disse  Confucio  quégli 
stessi  doveri  che  eseguireste  se  fossero  presenti  ed  an- 
cora in  vita.  • , 

Questo  era  un  consiglio,  ma  i consigli  di  Confaci» 
divennero  per  la  Cina  veri  precetti.  Le  ésequie  sono 
perciò  quelle  che  più  importano  di  tutte  le  cerimo- 
nie particolari  de’ Cinesi,  i quali  non  ricevono  mai 
tanti  onori,  e tanti  omaggi  se  non  allora  clic  cessa- 
no di  esistere.  Appena  che  un  Cinese  è morto,  vien 
subito  vestilo  co’ suoi  più  ricchi  abiti,  ed  ornato  coi 
distintivi  di  tutte  Jc  sue  dignità  „ e poscia  deposto 
in  un  feretro  che  generalmente  da  ciascuno  si  pre- 
para molto  tempo  avanti  di  morire  essendo  questo 
un  oggetto' della  loro  più  grande  sollecitudine. 

[ Preziosi  cataletti.]  I Cinesi  dice  il  P. Martini, 
fanno  consistere  una  gran  parte  della  loro  felicità 
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nel  procurarsi  un  legno  solido , duro  ed  .incorrutti- 
bile per  farsi  de’  preziosi  cataletti  che  loro  costano 
perfino  duemila  scudi  (1)  ; quelli  però  che  non  si 
trovano  in  istato  di  fare  una  simile  spèsa , se  li  fab- 
bricano di  legno  duro  e grosso  anche  più  di  un  mez- 
zo piede  ; ed  affinchè  poi  si  conservi  lungo  tempo  ri 
copre  di  vernice  al  di  fuori,  e di  pece  o d’altro  bi- 
tume al  di  dentro  ; il  che  impedisce  ben  anche  la 
cattiva  esalazione. 

[ Nos  ai  aprono  i cadaveri.  ] L’  uso  di  aprire  i. 
cadaveri  non  è praticato  nella  Cina:  quindi  vengo- 
no-deposti  interi  nella  bara,  sul  cui  tondo  è sparsa 
della  calce  ; si  pone  sotto  la  loro  testa  un  guanciale, 
e ,vi  si  aggiunge  ancora  tutto  all’  intorno  del  cada- 
vere molto  cotone  , affinchè  non  vacilli , e stia  fer- 
mo in  quella  positura  in  cui  vien  collocato.  I gran- 
di sono  posti  in  molti,  feretri  gli  uni  contenuti  negli 
altri , come  si  usava  anticamente , e si  pongono  delle 
perle  ed  altre  cose  preziose  nella  loro  bocca. 

[Usanza  antica  di  sotterrare  i morti  con  figu- 
re ] Usavano  altresì  gli  antichi  Cinesi  di  sotterrare 
coi  morti  alcune  piccole  figure  eh’  essi  chiamavano 
kuei-lui , che  erano  fatte  di  legno  o di  paglia  , ed 
una  tale  cerimonia  appellata  siun-tsan  venne  poscia 
abolita  da  Confucio.  Presentemente  il  feretro  vien 
collocato  nella  sala  delle  cerimonie , tutta  addobbata 
di  bianco , a cui  si  vede  frammischiato  qualche  pez- 
zo di  seta  nera  o violetta-,  e qualche  ornamento  fu- 
nebre, ed  innanzi  al  feretro  si  colloca  sopra  una  ta- 
vola il  ritratto  , od  il  nome  del  defunto  accompa- 
gualo  di  fiori  e profumi  e ceri  accesi.  Quivi  sta  espo- 


(i)  « Il  maggior  lusso  de’  Cinesi , dice  il  conte  Lorenzo  Ma- 
galotti nel  sopra  citato  ragionamento  sulla  Cina  tenuto  col  padre 
Grucber,  consiste»  nelle  accompagnature  de’  funerali  ; prima  nel 
gran  consumo  della  cera  e de'  profumi , e nella  dispendiosa  ma- 
nifattura delle  statue,  e d’altri  trionfi  di  legno  e di  cenci  clic 
portano  avanti  al  morto  , ma  sopra  tutto  nelle  casse , dove  ri- 
pongono il  cadavere,  fabbricandole  di  legni  preziosi,  come  d’a- 
loc  , di  sandalo  rosso  c bianco,  c d’altre  piante  rarissime  , e di 
incsiiwabil  valore , e ciò  in  vece  d’ imbalsamarli.  » 
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sto  sette  giorni , i quali , se  v’  ha  qualche  ragione- 
vole motivo,  possono  essere  ridotti  a soli  tre,  ed  in 
questo  tempo  tutti  gli  amici  e parenti  , invitati  dai 
più  congiunti  che  restano  in  casa , vanno  a rendere 
i loro  doveri  al  defunto. 

[ Doveri  che  si  rendono  ai  defunti.]  Questi  con- 
sistono nel  salutare  il  feretro,  nel  prostrarsi  davanti 
la  tavola  , nel  battere  più  volte  la  terra  colla  pro- 
pria l'routc,  c nel  porre  sopra  questa  tavola  alcuni 
profumi  c ceri  , clic  seco  portano  , accompagnando 
sempre  queste  cerimonie  con  gemiti  e pianti.  Il  sa- 
luto fatto  al  cadavere  è contraccambiato  dal  figlio 
primogenito  accompagnalo  dai  suoi  fratelli,  che  uscen- 
do dietro  d’-uua  tenda  che  è accanto  al  feretro  , si 
trascinano  bocconi  a terra  vicino  a quelli  clic,  van- 
no a salutare  , senza  rialzarsi  per  ritornare  al  loro 

Iiosto  : le  donne  , che  se  ne  stanno  nascoste  dietro 
a stessa  tenda  , gettano  tratto  tratto  delle  grida  lu- 
gubri. I dolenti.,  dopo  di  aver  Fenduto  al  morto  que- 
sti doveri  sono  condotti  in  un  altro  appartamento  in 
cui  vien  loro  presentalo  del  tè,  de’ frutti  e de’ con- 
fetti dal  parente  il  più  lontano  , o da  un  amico  di 
casa , il  quale  ordinariamente  viene  incaricalo  di  fa- 
re lutti  gli  onori.  \ 

[ Pompa  funebre.  ] Nel  giorno  del  funerale  tutti 
i parenti  e gli  amici  che  sono  stati  invitati  - con  un 
nuovo  avviso  , si  radunano  nella  casa  del  defunto 
vestiti  a lutto  , ove  s’ incominciarla  processione  fu- 
nebre. Una  truppa  d’  uomini  che  formano  una  sola 
fila  porta  diverse  statue  di  cartone  rappresentanti  uo- 
mini, donne  ed  animali,  come  tigri , leoni , elefanti 
c cavalli.  Altre  persone  vengono  in  seguito  divise  in 
due  file  , e le  une  portano  degli  stendardi  , delle 
banderuole,  e de’ bracieri  pieni  di  profumi,  e le  al- 
tre cantano  arie  lugubri  accompagnate  da  diversi 
strumenti  di  musica,  che  precedono  immediatamente 
il  feretro  portato  da  seltantaqualtro  uomini  , c co- 
perto da  un  baldacchino  iu  forma  di  cupola  , fatto 
intieramente  di  stoffa  di  seta  di  color  violetto.  I quat- 
tro angoli  sono  guarniti  d’  altrettanti  fiocchi  di  seta 
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bianca  .molto  ben  ricamati  ed  intrecciati  di  cordoni. 

Il  figlio  primogenito  coperto  di  un  sacco  di  tela  ap- 
poggiato ad  un  bastone  e col  corpo  curvo  segue  da 
vicino  il  feretro,  ed  a lui  vengon  dietro  i fratelli, 
i nipoti , i parenti  , gli  amici  tutti  vestiti  di  lutto  , 
ed  in  seguito  un'gran  numero  di  seggiole  coperte  di 
bianche  stoffe  in  cui  stanno  le  figlie  , le  concubine, 
la  sposa  e le  schiave  del  defunto,  e quest’ ultime  in 
ispecie  fanno  risuonar  1’  aria  colle  loro  grida  , che 
generalmente  sono  sì  metodiche , che  possono  essere 
credute  un  oggetto  d’  uso  e di  convenzione. 

[ Cerimonie  che  si  praticano  nel  luogo  della  se- 
poltura. ] Arrivati  al  luogo  della  sepoltura  e depo- 
sta la  bara  uella  tomba  gli  assistenti  se  ne  vanno  in  • 
diverse  sale  ivi  vicine  , e costruite  espressamente  , 
«ve  tulli  godono  di  uno  splendido  pranzo,  che  vien 
terminato  con  ringraziamenti  fatti  al  figliuolo  primo- 
genito, il  quale  non  risponde  se  .non  con  segni.  Ma 
se  il  defunto  è qualche  grande  dell’impero,  un  certa 
numero  di  parenti  non  abbandona  il  sepolcro  per  lo 
spazio  di  uno  od  anche  di  due  mesi,  e rinnova  tutti 
i giorni  coi  figliuoli  del  defunto  le  dimostrazioni  di 
dolore.  La  magnificenza  delle  esequie  s’ accresce  in 
proporzione  delle  dignità  e delle  ricchezze  del  tra- 
passato, essendosi  contate  nel  convoglio  del  fratello 
primogenito  dell’  imperatore  kang-hì  più  di  sedici- 
mila  persone  tutte  impiegale  in  diverse  funzioni  re- 
lative alla  cerimonia.  Quando  muore  un  imperatore 
tutto  l’impero  si  mette  in  lutto,  ed  il  medesimo  ri- 
spetto vien  renduto  alla  sua  madre  ed  all’ava.  Quan- 
do morì  la  madre  dell’  imperatore  kang-fri  si  osser- 
vò un  profondo  lutto  universale  per  5o  interi  gior- 
ni , nel  corso  dei  quali  furono  chiusi  tutti  i tribu- 
nali, e non  fu  fatta  menzione  all’imperatore  di  ve- 
runa sorte  d’aifari  di  stalo.  I mandarini  consumarono 
tutto  quel  tempo  nel  palazzo  con  esterne  espressioni 
di  dolore  e di  mestizia,  tutti  vestiti  di  bianco  e privi 
de’ loro  ornamenti  si  portarono  a cavallo  con  un  pic- 
colissimo seguito  per  rendere  i loro  rispetti  pieni  di 
lutto  e di  tristezza  innanzi  alla  di  Jei  immagine  per 
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tre  giorni  successivamente;  dopo  di  che  il  cadavere 
fu  portato  colla  dovuta  pompa  al  luogo  ove  doveva 
essere  esposto  con  fasto  e magnificenja , ed  ivi  rimase 
fìnattantochè  fu  di  là  trasportato  al  sepolcro  impe- 
riale (x).  Abbiamo  trovato  nelle  antiche  storie  Cinesi 
che  si  costumava  quando  un  re , od  un  gran  mini- 
silo  moriva  di  dargli  un  nome  il  quale  denotasse  la 

(i)  Assai  curiosa  è la  descrizione  della  sepoltura  dei  re  fatta 
dal  conte  Lorenzo  Magalotti  nel  citato'  ragionamento  , che  noi 
qui  riferiremo  senza  farci  mallevadori  di  tutto  ciò  che  in  esso  ci 
ai  racconta. 

« Il  re  (replicò  il  padre) 'non  si  seppellisce } s’abbrucia,  se- 
guitandosi in  ciò  l’  usanza  de’  Tartari.  11  rogo  non  si  forma  di 
legno,  ma  di  carta  ; ed  c cosa  incredibile  a.  dire  quanto  sia  va- 
sto, dovendo  visi  abbruciare,  nello  stesso  tempo  che  arde  il  còr- 
po del  re,  tutta  la  sua  guardaroba,  gli  abiti  , le  giojc,  il  dana- 
ro ( diremmo  noi  ) dello  stipo ^ in  somma  dalle  bestie  , c dalle 
persone  in  fuora  , quanto  serve  , ha  servito , ed  era  fatto  a (line 
di  servire  alla  sua  persona. 

« Dodici  elefanti  bardati  superbamente  con  briglie  tempestate 
di  pietre  turchine,  di  smeraldi  , di  zaffiri, -e  di  altre  pietre  di 
incstimabil  valore,  trecento  cavalli,  e cento  cammelli  vennero 
carichi  del  tesoro  regio,  il  quale  fu  scaricato  tutto  sopra  quella 
montagua  di  carta  preparata  per  ardere.  'Dato  che  fu  il  fuoco , 
l’oro,  c l’argento  liquefatto  correva  come  fiumi  con  tanto  im- 
peto , clic  senza  altre  guardie  si  faceva  far  largo  da  sé  alla  mol- 
titudine tra  la  quale  v’  ò sempre  chi  cerca  di  far  Vento  a quah 
clic  cosa  , e portar  via  un  poco  di  benedizione  del  morta  ; la 
qual  cosa  per  impedire  , vi  sono  ordini  rigorosissimi  c severis- 
simi gastighi  contro  i delinquenti , avendo  i Tartari  grande  ub- 
bia in  vedere  avanzar  al  fuoco  quanto  sia  un  solo  capo  di  spillo.- 
e l’ oro  e 1’  argenlo  , che  non  possono  consumarsi , si  rinvestono 
in  tanta  carta  da  ardere  in  processo  tb  tempo  per  1’  anima  del 
re.  La  carta  del  rogo  si  fece  un  conio  che  importasse  settanta 
mila  scudi,  e quaranta  milioni  il  tesoro  abbruciato,  con  essa.  Tre 
servitori  si  danno  all’anima  del  re  py  servirlo  nell’altro  mon- 
do , i quali  subito  che  egli  è spirato  s’uccidono  : un  cònsiglicre, 
un  cappellano,  e una  concubina.  È in  loro  arbitrio  lo  scegliere 
la  morte , che  vogliono  » benché  quella  del  mozzar  la  testa  sia 
1’  ordinaria  , anzi  chi  è condannato  dalla  giustizia  non  è fatto 
morire  altrimenti , salvo  i soldati  i quali  è usanza  di  strangolarli. 
Dei  tre  servitori  suddetti  se  nc  trovano  molti,  c-e  per  affetto 
verso  il  re  , come  ancora  per  impulso  di  superstizione  , si  offe- 
riscono alla  morte  : ma  se  s’  abbattesse,  che  tutti  ricusassero,  in 
tal  caso  quelli , clic  in  vita  del  re  furono  favoriti  sopra  gli  al- 
tri , sono  tenuti  a seguitai  lo  nclF  altro  mondo.  « 
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buona  o la  cattiva  condotta  da.  esso  tenuta , e che  i 
re  sono  conosciuti  nella  storia  appunto  sotto  di  un 
tal.  nome. 

[ Sepolcri.  ] I sepolcri  sono  fuori  dellé  città  , e 
generalmente  collocati  in  luoghi  eminenti  : ove  sono 
piantati  de’  pini  e de’ cipressi  , e le  loro  forme  va- 
riano secondo  la  diversità  de’  luoghi  e delle  fortune. 
I poveri  si  contentano  di  porre  il  cataletto  sotto  un 
tetto  di  stoppia , altri  lo  rinchiudono  in  una  piccola 
capanna  di  mattoni  fatta  in  forma  di  tomba.  Quelli 
de’  cittadini  benestanti  hanno  la  figura  di  un  ferro 
di  cavallo , sono  bene  inbiancati  e costruiti  con  gu- 
sto : e quelli  de’  grandi  e de’  mandarini  sono  di  un 
genere  molto  più  riceo  e fastóso.  Il  feretro  è rinchiuso 
sotto  una  volta  sopra  cui  s’  innalza  una  massa  di 
terra  battuta  del  diametro  di  dieci  piedi  incirca  so- 
pra dodici  di  altezza  e che  termina  in  forma  di  cap- 
pello, e questa  terra  è coperta  di  calce  e di  sabbia, 
ciò  che  forma  un  mastice  solidissimo.  Questa  tomba 
è circondata  d’alberi  di  differenti  specie  piantati  con 
simetria  , e sul  davanti  sta  una  grande  e lunga  ta- 
vola di  marmo  bianco  , con  braciere  nel  mezzo  , e 
due  vasi  che  accompagnano  con  due  candelieri  molto 
ben  lavorati  , ed  intorno  alla  tomba  si  vedono  di- 
stribuite in  varie  file  quantità  di  figure  d’  uffiziali , 
d’ eunuchi , di  soldati  , di  cavalli , cammelli  , leo- 
ni, ed  altri  animàli , ciò  che  secondo  ilP.  DuHal- 
de  produce  un  effetto  assai  commovente. 

[11  BIANCO  È USATO  IN  TEMPO  DI  LUTTO.]  Da  quanto 

abbiamo  detto  si  scorge  che  il  bianco  è il  color  del- 
l’ abito  usato  dai  Cinesi  in  tempo  di  lutto  : questo 
vien  portato  tre  anni  per  un  padre  e per  una  ma- 
dre , un  anno  per  un  fratello , e tre  anni  lo  porta- 
no le  mogli  per  i loro  mariti,  ed  un  anno  i mariti 
per  le  loro  mogli.  1 figliuoli  nel  primo  anno  di  lutto 
per  la  morte  del  padre  devono  portare  una  veste  di 
tela  grossissima  stretta  in  cintura  con  una  corda;  nel 
secondo  anno  possono  portarla  di  tela  un  po’  meno 
grossa  : e nel  terzo  anche  di  seta.  Questi  giorni  di 
lutto  si  passano  dai  Cinesi  in  una  terribile  tristezza 
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e solitudine  ; devono  astenersi  dalle  carni  e dai  li- 
quori , e non  possono  assistere  ad  alcun  pranzo  di 
cerimonia,  nè  andare  per  la  città,  se  non  in  seg- 
giole coperte  generalmente  di  bianca  tela  ; i manda- 
rini sono  obbligali  ad  abbandonare  la  loro  carica  , 
ed  i ministri  di  stato  il  loro  impiego.  Queste  regole 
sono  comuni  a tutti  , ma  quelli  che  ritengono  per 
più  anni  il  cadavere  nella  propria  casa  s’  impongo- 
no altri  doveri,  come  si  è quello  fra  gli  altri  di  dor- 
mire tutte  le  notti  sopra  una  semplice  stoia  fatta  di 
canne  posta  accanto  al  feretro.  Allorquando  un  Ci- 
nese muore  in  una  provincia , nella  quale  non  è na- 
to, i figliuoli  hanno  il  dritto  di  farlo  trasportare  nella 
sepoltura  dei  suoi  antenati:  anzi  ' J‘ 


mancasse  sarebbe  disonorato  nella  sua  famiglia  , ed 
il  suo  nome  non  sarebbe  posto  giammai  nella  sala 
degli  antenati , essendo  questa  riservata  per  onorare 
la  memoria  de’  buoni  cittadini. 

[ Sala,  degli  antenati.  ] Questa  sala  è un  vasto 
edifizio  die  si  reputa  comune  a tutta  una  famiglia  , 
e le  persone  che  v’  appartengono  vi  si  recano  nella 
primavera,  ed  anche  nell’autunno  ed  il  loro  nume- 
ro ascende  alcune  volte  fino  a sette  éd  ottomila.  In 
essa  non  lassi  più  alcuna  distinzione  di  grado  : il 
letterato  , l’artigiano  , il  mandarino,  1’  agricoltore, 
tutti  vanno  del  pari  in  queste  assemblee:  la  sola  età 
ne  regola  la  precedenza,  ed  il  più  vecchio,  abben- 
chè  fosse  il  più  povero,  è distinto  da  tutti  gli  altri. 
L*  unico  ornamento  di  questa  sala  è una  lunga  ta- 
vola appoggiata  al  muro  con  molti  gradini  soprap- 
posti. Vi  si  vedono  comunemente  le  immagini  di  que- 
gli antenati  che  lìanno  occupato  delle  cariche  lumi- 
nose nell’  impero  , e che  si  sono  distinti  col  loro 
ingegno  , oppure  molte  tavolette  in  due  ordini  alte 
circa  un  piede  , sopra  cui  stanno  scritti  i nomi  di 
tutte  le  persone  attenenti  alla  famiglia , la  data  della 
loro  morte,  l’età  che  avevano,  e le  dignità  che  oc- 
cupavano. 11  solo  privilegio  che  hanno  i più  ricchi 
in  quest’  occasione  si  è quello  di  far  preparare  un 
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gran  banchetto  , e di  trattare  a loro  spèse  tutta  la 
iamiglia  : questo  convito  però  sembra  preparato  per 
gli  antenati,  poiché  se  ne  fa  l’omaggio  alla  loro  me- 
moria, e non  si  fa  uso  di  cosa  alcuna  se  non  dopo 
di  averne  fatta  l’ offerta.  Gli  onori  che  si  fanno  agli 
antenati  nella  sala  loro  consacrata  non  dispensano  i 
Cinesi  dal  visitare  una  o due  volle  1’  anno  la  loro 
Vera  sepoltura  ; ciò  che  accade-  ordinariamente  nel 
mese  d’  aprile.  Colà  arrivati  incominciano  a svelle- 
re le  erbe  che  nacquero  intorno  al  sepolcro  , ed  in 
seguito  rinnovano  le  dimostrazioni  di  rispetto  , di 
riconosceuza  e di  dolore , come  già  fecero  nel  gior- 
no delle  esequie  , e poi  depongono  sulla  tomba  il 
vino  e le  vivande  che  in  seguito  servono  di  pranzo 
agli  assistenti.  . - >.  • 

Questi  sono  gli  omaggi  che  i Cinesi  rendono  alla 
memoria  de’ loro  trapassati,  e che  continuano  costan- 
temente tutti  gli  anni  , essi  sono  sì  teneramente  af- 
fezionati alla  loro  patria,  ed  alla  loro  famiglia,  che 
non  possono  a meno  di  rimproverare  amaramente  i 
viaggiatori , e dimostrar  loro  un  grande  disprezzo  per 
aver  avuto  il  coraggio  d’  abbandonare  le  tombe  de’ 
loro  avi  , ed  essersi  esposti  a morire  in  terra  stra- 
niera , e a non  ricevere  dai  loro  parenti  ed  amici  gli 
ultimi  pietosi  ufficj. 

[ Arti  e scienze  : i cinesi  le  hanno  coltivate 
pei  p tu  mi,  ] Mentre  le  piu  colte  nazioni  del  mon- 
do erano  immerse  nella  piu  orribile  barbarie,  i Ci- 
nesi separati  per  ben  tremila  anni  da  ogni  commer- 
cio colle  medesime  conobbero  fin  dalia  più  remota 
antichità  la  maggior  parte  delle  arti  e delle  scienze 
che  noi  coltiviamo.  Eppure  i Greci  ed  i Romani  che 
le  hanno  ricevute  molti  secoli  dopo  dalle  altre  col- 
te nazioni  le  hanno  portate  ad  un  grado  sì  eminente 
di  perfezione  che  nello  spazio  di  tre  secoli  superaro- 
no i loro  maestri:  ma  i Cinesi,  se  si  deve  giudicare 
da  quel  che  sono  presentemente,  nel  corso  di  quasi 

Suattromila  anni  non  fecero  nelle  medesime  che  me- 
iocri  progressi. 

[ Se  le  abbiano  portate  alla  loro  perfezione.  ] 
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Egl.  e ben  vero,  die  alcuni  scrittori  gli  hanno  gran- 
demente decantati  per  aver  portate  le  scienze'  alla 
p.u  alta  perfezione  lino  dai  tempi  de’  loro  primitivi 
monarchi , ma  sembra  che  ciò  non  si  possa  in  alcun 
modo  conci, are  con  quel  die  ci  vien  raccontato  dai 
missionarj,  che  1 letterati  Cinesi  , i quali  Credevano 
che  ogni  genere  di  scienze  c di  sapere  fosse  in  loro 
riposto  come  nel  proprio  centro  , si  sieno  sottomessi 
ad  essere  ammaestrati  da  loro  , cd  istruiti  in  mólte 
scienze  ed  arti  non  solamente  da  essi  ignorale  , ma 
ben  anche  opposte  diametralmente  a quelle  che  lino 
allora  avevano  praticate.  Quindi  i Cinesi  confessaro- 
no la  superiorità  degli  Europei  nelle  matematiche 
ammirarono  i maravjgliosi  sperimenti  * di  fisica  che 
turono  loro  mostrali , i vari  loro  strumenti  'di  mec- 
canica e le  nuove  e strane  macchine  , die,  come  il 
volgo  si  immaginava,  eccedevano  1’  umana  capacità 
e non  giunsero  ad  acquistare  le  cognizioni  teoriche 
e pratiche  di  tali  macchine  , se  non  dopo  di  aver 
conversato  lungo  tempo  coi  medesimi.  Allora  rima- 
sero confusi  nel  trovare  clic  esistesse  nazione  cosi  da 
loro  distante,  e fino  a quell’  ora  da  essi  sconosciuta, 
la  quale  avesse  potuto  arrivare  ad  un  tal  segno  di 
sapere  , che  superasse  la  loro  propria  intelligenza, 
lutto  ciò  pero  non  ci  deve  far  concepire  una  picco- 
la idea  dello  spinto  e della  capacità  di  questo  popo- 
lo, tanto  più  die  il  progresso,  di’ esso  fece  in  ap- 
presso nelle  (lette  scienze  , apertamente  ci  dimostra 
che  la  sua  inferiorità  agli  Europei  non  devesi  sicu- 
ramente attribuire  a mancanza  d’ingegno,  ma  piut- 
tosto all  essere  privi  del  beneficio  di  poter  viaggia- 
re, e di  avere  corrispondenza  colle  altre  dotte  e col- 
te nazioni  del  mondo.  Anzi  , considerate  queste  co- 
se , ci  deve  recar  maraviglia  di’ essi  abbiano  potuto 
arrivare  soltanto  coi  loro  proprj  lumi  ad  acquistare 
tante  cognizioni  , ed  a non  dovere  che  a se  qfedesi- 
mi  tante  arti  e scienze  utilissime,  che  in  Europa  non 
si  appresero,  siccome  vedremo  in  seguito,  che  da  po- 
cn  secoli  iu  qua.  Quindi  il  celebre  imperatore  A'ctm'- 
/ti  allora  quando  era  instruito  dai  Gesuiti  iu  alcuna 
Il  Costume.  Tom.  I n 
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dello  nostre  scienze  , soleva  dir  lorp,  chg,  1’  Europa 
non  aveva  conosciuta  la  bussola,  la  polvere  incen- 
diaria e l’arte  della  stampa  che  duemila  anni  dopo 
dbe  queste  cose  erano  .state  in  uso  generale  nella  Ci- 
na. Per  la  qual  cosa:,  se  i>  Cinedi  ignorarono  alcuno 
delle  nostre  arti  e scienze,  e se  non  fecero  in  quelle 
che  possedevano  tutti  que’  progressi  che  furono  poi 
fatti  dalle  .coìte  nazioni  d’ Europa  , noi  converremo 
con  Staunton  e con  Barrow,  i quali,  ne’ loro  viaggi 
alla  Cina  , parlandq  del  genio  elle  i Cinesi  hanno 
d’ imitare , attribuiscono  il  piccolo  loro  avanzamento 
nelle  arti  non  solo  alla  poca  comunicazione  colle  al- 
tre nazioni,  ma  ben  anche  alla  mancanza  d’incorag- 
giamento per-  parte  deE loro  governo,  la  cui  politica 
è di  opporsi  al  lusso  , c di  sostenere  il  travaglio,  e 
sopra,  tutto  quello  deli’  agricoltura. 

[■  Agricoltura,  scoraggiata.  ] Noi  abbiamo  già 
sopra  in  più  luoghi,  osservato  il  grande  incoraggia- 
mento e progresso  che  l’ agricoltura  ricevè,  presso  i 
Ciuesi  dai  loro  più  antichi  imperatori,  e ha  i molti 
esempi  che  ci  somministra  la  loro  storia  , è celebre 
quello  del  loro  settimo  monarca  Yao  , che  al  pro- 
prio figliuolo  preferì  per  suo  successore  un  degno  agri- 
coltore nominato  Ciun_,  il  quale  nello  stesso  modo 
elesse  pure  per  successore  Yu  , clic  non  solamente 
promosse  1’  agricoltura  con  uno  straordinario  zelo  e 
fervore  , ma  scrisse  pure  vari  libri  sullo  stesso  og- 
getto, insegnando  in  qual  maniera  si  dovesse  procu- 
rare lo  scolo  delle  terre  basse  , come  Coltivarle,  in- 
grassarle ed  adacquarle  in.  una  maniera  facile  ed  eco- 
nomica. I loro  csempj  furono  poi  seguitati  da  un  gran 
numero  de’  loro  successori , i quali  ispirarono  negli 
animi  dei  sudditi  una  singolare  stima  e passione  per 
9gni  genere  di  agricoltura.  Quindi  essi  si  sottomisero 
con  ogni  prontezza  alle  più  grandi  fatiche,  che  seco 
porta  la  coltivazione  si  per  riguardo  agli  emolumen- 
ti che  ne  derivano  , come  anche  per  quella  specie 
di  sacra  venerazione  che  avevano  concepita  gli  anti- 
chi c regali  promotori  della  medesima,  ha  qui  ebbe 
origine  quella  sì  grande  e solenne  festività  che  si  ce- 
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lebra  ogni  anno  in  tutte  le  città-  della  Cina  sul  prin- 
cipio -della  primavera  , e l’altra  non  meno  magnifi- 
ca cerimonia  che  ti  compie  da  ogni  imperatore  in  una 
maniera  rusticana,  siccome  ne  abbiamo  già  data  con- 
tezza parlando  di  un  altro  incoraggiamento  dato  dai 
cinesi  monarchi  all’agricoltura  il  quale  consiste  nel- 
l’ innalzare  alla  dignità  di  mandarino  quel  le  persone 
che  si  sono  distinte  colla  loro  industria  ed  applica- 
zione all»  medesima;  ciò  che  risulta  dal  ragguaglio 
rlie  ogni  governatore  di  città  è obbligato  di  manda- 
re alla  corte. 

f Industria  bb' crani-',  e fertii>tt.v’  delle  terre.] 
Egli  è vero  , generalmente  parlando  , che  le  loro 
terre  , cd  il  felice  clima  non  .lascia  di  ricompen- 
sare ampiamente  le  loro  fatiche;  l’ industria  però  de1 
(Cinesi  è si  infaticabile  che,  incominciando  dalle  più 
alle  e sterili  montagne  sino  alle  valli  più  basse  « 
profonde,  non  v’ha  pezzo  di  terra  che  non  sia  stato 
migliorato  c reso  atto  a produrre  qualche  cosa.  La 
fertilità  delle  pianare  bene  spesso  attraversale  da 
molti  canali  è grandissima  , ed  ivi  cresce  nella  più 
grande  abbondanza  il  riso  migliore  del  mondo  : ma 
la  loro  perizia  si  ammira  vieppiù  nella  coltivazione 
delle  montagne  coll’avere  renduto  eguale  e piano  il 
loro  declivio,  e spianale  le  alte  sommità,  e colà  tra- 
sportate perfino  le  acque-  costrette  a salirvi  dalle  in- 
gegnose macchine  da  essi  inventate.  Tutte  le  terre 
insomma  sono  coltivate  iu  modo  che  producono  una 
grande  varietà  di  grani  , legumi  e frutti  a seconda 
della  natura  e situazione  delle  medesime. 

[ Piante.  ] Bisogna  nulladimeno  confessare  che  , 
quantunque  la  Cina  produca  , come  abbiamo  di  già 
osservato,  tutti  i frutti  che  crescono  nelle  altre  par- 
ti del  mondo,  non  sono  però  i Cinesi  tanto  diligen-. 
ti,  come  lo  siamo  noi,  in  coltivarli  e ridurli  a raag- 
. gior  perfezione.  À.bbiamo  altresì  di  già  fatta  distinta 
menzione  delle  altre  piante  proprie  alla  Cina,  e che 
sono  più  degne  d’ essere  ricordate  per  la  loro  singo- 
larità non  meno  che  per  la  loro  utilità^  Fra  gli  ar- 
boscelli il  più  famoso  e più  utile,  e per  conseguen- 
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za  quello  ehe  i Cinesi  coltivano  £on  maggior  cura  , 
si  è il  tè  jda  essi  chiamato  cha.  Se  i nostri  leggitori 
desiderassero  sapere  quante  c quali  sieno  le  straor- 
dinarie virtù',  che  tanto  i Cinesi,  quanto  alcuni  dei 
nostri  scrittori  hanno  attribuite  a questa  pianta,  po- 
trebbero consultare  il  P.  Le-Comte  , ed  altri  della 
Sua  compagnia.  Noi  non  possiamo,  a dir  vero  , for- 
marne un  giusto  giudizio  da  quella  porzione  che.  di 
là  viene  a noi  trasmessa,  essendo  essa , per  quel  che 
si  dice  , adulterata  e mischiata-  con  altre  foglie.  Sa- 
rebbe poi  una  troppo  lunga  impresa  il  volere  qui  de- 
scrivere 1’  eccellenza  e le  singolari  proprietà  del  gin- 
seng , del  rabarbaro  ± e di  tante  altre  radici  è pian- 
te.coltivate  da’  Cinesi  , e noi  speriamo  che  i nostri 
leggitori  saranno  abbastanza  soddisfatti  della  descri- 
zione, che  nel  primo  articolo  abbiamo  fatto  delle  più 
rimarchevoli  per  la  loro  bellezza,  utilità  e singolari 
prerogative.  . < - 

[Riso.]  Non  dobbiamo  qui  tralasciare  d’  intratte- 
nerci alquanto  sopra  due  dello  più  importanti  pro- 
duzioni dell5  agricoltura  cinese  , le  quali  sono  il  ri- 
so .e  la  seta. 

Si  comincia  la  coltura  del  primo  dal  circondare 
una  parie  di  terreno  con  un  piccol  argine  di  argil- 
la : esso  è in  seguito  lavorato  , e vi  si  fa  passare 
sopra  leggermente  un  erpice  dritto  armato  al  disotto 
di  un  filale  di  denti  di  legno  , che  viene  strascina- 
to da  un  bufalo.  11  granello , che  è stato  di  già  ba- 
gnato nel  concio  umettato  con  1’  orina  , è seminato 
foltissimo  , ed  il  terreno  vien  subito  inondato  col 
mezzo  di  canali  che  vi  conducono  1’  acque  da  una 
sorgente  più  elevata,  oppure  col  mezzo  di  una  trom- 
ba a catena,  il  cui  uso  è familiare  ai  Cinesi,  e della 
quale  noi  daremo  la  descrizione  trattando  della  loro 
architettura  idraulica.  In  pochi  giorni  si  vede  il  riso 
spuntare  fuori  dell5  acqua  , ed  in  questo  intervallo 
si  lavora  il  rimanente  del  terreno  , e si  livella  col- 
1’  erpice.  Subito  poi  che  il  riso  ha  sette  o otto  pol- 
lici di  altezza  , si  sbarba  colla  radica,  si  tagliano  le 
cime,  e ogni  radica  è piantata  separatame  nte  ne’pi#- 
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coli  solchi  formali  coli’  «alio  , e qualche  volta  an- 
che in  tanti  buchi  latti  Con  un  bastone  appuntato  ; 
le  barbe  sono  piantate  sei  pollici  l’una  distante  dal- 
1’  altra  , ed  il  campo,  è poi  subito  inondato. 

Per  bagnare  facilmente  i campi  che  scrv  uno  al  ri- 
so, e regolare  la  quantità  d’acqua  che  si  vuole  dar 
loro  , si  dividono  con  piccole  alzate  di  argilla  , e 
per  mezzo  di  un  rivolo  che  si  la  «opra  ogni  alzata 
si  porta  1’  acqua  a piacere  in  ogni  parte  del  campo. 
Quando  il  riso  s’avvicina  alla  sua  maturità,  l’acqua 
è di  già  sparita  , o per  1’  evaporazione,  o perchè  la 
terra  1*  ha  assorbita  ; e la  pianta  copre  interamente 
il  terreno  asciutto. 

La  prima  raccolta  del  riso  nelle  provincie  meri- 
dionali si  la  alla  line  di  maggio  , o al  principio  di 
giugno.  Gli  strumenti-  dei  quali  i Cinesi  si  servono' 
per  tagliare  il  riso  , consistono  in  una  piccola  falce 
dentata  come  una  sega,  lìssi  non  fanno  uso  nè  di 
carrette,  nè  di  animali  per  trasportare  i covoni  fuo- 
ri del  campo  , ma  ne  attaccano  due  per  ogni,  banda 
alla  cima  di  una  canna,  e postili  sulle  spalle  il  van- 
no a collocare  nel  luogo  stabilito  per  separare  il  gra- 
nello dalla  paglia.  Questa  ultima  operazione  si  fa  non 
solo  col  batterlo  , ma  altresì  col  far  passeggiare  il 
bestiame  sull’  aja  ove  il  riso  è steso. 

Per.  ispogliare  ì granelli  del  riso  dal  guscio  che  gli 
inviluppa  usano  i Cinesi  un  gran  vaso  di  terra  , o 
una  pietra  bucata , ben  ferma  nella  terra,  ed  in  essa 
pongono  i granelli,  clic  si  pestano  con  un’altra  pie- 
tra di,  forma  conica,  c attaccata  nell’estremità  ad  una 
stanga.  Con  questo  mezzo  il  riso  giunge  a spogliarsi 
della  sua  pellicola  , ma  in  verità  qualche  volta  im- 
perfettamente : la  pietra  è sovente  agitata  da  un  uo- 
mo che  contrappcsa  coi  suoi  piedi  sull’estremità  del- 
la stanga.  11  granello  passa  fra  due  pietre  liscie  , e 
di  forma  circolare;  quella  che  è al  ai  sepia  è la  so- 
la che  gira,  ma  bisogna  che  vi  sia  sufficiente  distan- 
za fra  le  mole  , perchè  il  granello  sia  spogliato  del- 
la sua  pellicola  senza  rimanere  schiacciato.  La  prima 
operazione  si  fa  in  grande  coi  mulini  di  acqua:  al- 


igitized 


Googli 


>46  DELLA  CI  IT  A 

lora  l’asse  della  ruota  ha  molte  braccia  che  gravi- 
tano sulle  estremità  delle  leye  , e le  sollevano  sic- 
conie  appunto  accade  quando  vengono  premute  co’ 
piedi  : qualche  volta  venti  stanghe  sono  sollevate 
dalla  stessa  ruota.  È in  uso  un’  altra  macchina  , la 
quale  secondo  la  spiegazione  del  sig.  professore  Har- 
get,  contiene  un  sasso  dentato,  che  essendo  fatto  gi- 
rare da  più  uomini  serve,  mirabilmente  a spogliare 
il  liso  della  sua  pellicola:  ci  dispiace  di  non  saper- 
ne dare  una  più  distinta  spiegazione.  La  paglia  del 
liso  tagliato  serve  a nutrire  quel  poco  di  bestiame 
che  viene  impiegato  dai  coltivatori  einesi. 

[Seconda  raccolta.]  Gli  agricoltori  cinesi,  termi- 
nata la  prima  raccolta  , si  occupano  senza  ritardo  a 
jTeparare  la  terra  per  seminarla  di  nuovo:  essi  strap- 
pano le  stoppie  , le  ammucchiano  e le  bruciano  , e 
dopo  di  avere  sparso  il  cenere  sulla  superficie  del 
lampo,  rinnovano  la  piantagione  del  liso  nella  ma 
mera  già  descritta.  La  seconda  raccolta  si  fa  ordina- 
riamente ini  ottobre  il  granello  è preparato  come  la 
prima  voltarla  stoppia  non  è bruciata,  ma  vien  ri- 
voltata coll’  aratro  , e si  lascia  marcire  nel  terreno: 
queste  stoppie  ed  il  fango  portato  dalle  alluvioni  so- 
no i soli  ingrassi  pei- campi,  in  cui  i Cinesi  pianta- 
no il  riso.  Le  terre  fecondate  col  rigurgito  delle  ac- 
que nelle  vicinanze  del  mare,  e con  quello  dei  fiu- 
mi , oppure  per  mezzo  de’ canali,  o di  altri  ordigni 
nou  solo  atti  sono  alla  cultura  del  riso  ina  ben  an- 
che a quella  dello  zucchero.  Bisogna  però , che  gli 
agricoltori  quando  piantano  le  canne  dallo  zucchero, 
abbiano  la  precauzione  di  cavar  l’acqua  sùbito  che 
esse  principiano  a germogliare.  Contenti  di  due  rac- 
colte di  riso  , e di  una  di  zucchero  in  un’  annata  , 
lasciano  ordinariamente  riposare  il  terreno  fino  alla 
seguente  primavera. 

[ Grano.]  In  molti  luoghi  della  Cina  si  usa  di  se- 
minare il  grano  a pizzichi:  esso  cresce  vigorosamen- 
te , e le  foglie  sono  lunghissime.  Questa  maniera  -di- 
seminare  le  biade  a quattro  o cinque  grani  per  vol- 
ta, ed  a tre  pollici  c mezzo  di  distanza  produce  mol- 
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to  più  che  quando  si  semina  spargendolo  colle  ma- 
li'; ed  oltre  questo  vantaggio  ne  hanno  un  altro,  il 
quale  consiste  nel  seminare  delle  lave  negli  interval- 
li , la  cui  produzione  li  risarcisce  , allorquando  la 
raccolta  del  grano  va  male,  ciò  clic  accade  quando 
in  primavera-  non  piove. 

[Auatuo,  rimai  cc.]  La  terra  essendo  in  uno  sta- 
to continuo  di  cultura  , gli  aratri  della  più  sempli- 
ce costruzione  bastano  a dare  tutto  ciò  elle  bisogna  ; 
poiché  essendo  essa  leggerissima  , sì  gli  uomini  che- 
le donne  si  attaccano  a qùesti  aratri  e la  svolgono. 
L’aratro  cinese  non  ha  bisogno  di  coltro,  perche  non 
vi  sono  erbe  o radici  da  rompere:  il  'vomere  che  fen- 
de la  terrà  c curvato  nell’  estremità,,  e così  si  ottie- 
ne 1’  filetto  eguale  a quello  prodotto  dall’  asse  che 
negli  aratri  europei  serve  a rivolgere  la  terra.  Que- 
sta parte  di  vomere)  cinese  alcune  volle  è di  ferro  , 
Dia  più  sovente  di  quella  specie  di  legno  del  quale 
abbiamo  parlato  sopra,  clic  per  la  sua  durezza  è det- 
to legno  di  ferro.  Gli  erpici  sono  di  varie  forme:  la 
prima  , che  si  adopera  dopo  la  prima  aratura  allor- 
quando le  glebe  sono  ancora  nel  loro  stato  primie- 
ro , è formata  di  un  solo  pezzo  di  legno  armato  di 
una  punta  di  ferro  : la  seconda  ne  ha  tre  : la  terza 
è piana  composta  di  tavole  riunite  ed  armate  al  di- 
sotto di  tre  ordini  di  punte:  l’agricoltore  vi  monta 
sopra,  e dirige  il  bufalo  con  una  corda  attaccata  ad 
un  anello  che  traversa  le  narici  dell’  animale.  Que- 
st’ultima  macchina  è fatta  per  ispianare  il  terreno  , 
e nou  s’adopera  se  non  quando  le  zolle  sono  state 
bene  sminuzzale. 

IN  eli  e provi  noie  settentrionali  si  usa  un  seminato  jo 
che  serve  a spargere  il  grano  , e nello  stesso  tempo 
ad  aprire  un  solco.  11  signor  Vanbraam  che  ha  po- 
tuto procurarsene  uno  ce  ne  diede  l’esalta  descrizio- 
ne. Questa  macchina  è composta  di  una  specie  di 
tramoggia  , nel  fondo  della  quale  sono  due  piccoli 
canali  che  conducono  il  grano  ai  due  piedi,  l’estre- 
mità dei  quali  è armata  a freccia.  11  grano  se  ne  sfug- 
ge a misura  che  la  macchina  apre  la  terra  : due  uo- 
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mini  conducono  questo  seminàtojo,  il  qyiale  può  scio 

convenire  ad  una  terra  assai  leggiera. 

[ Manifatture  di  seta.  ] Ma  se  l’  agricoltura  fec? 
si  grandi  progressi  nella  Cina  per  l’incoraggiamento 
che  sempre  ricevette  da’  suoi  monarchi  , non  ne  fe- 
cero certamente  de’  minori  le  molte  loro  manifattu- 
re,, dalle  quali  provengono  tante  ricchezze  a questo 
vasto  impero.  Una  delle  più  considerabili  si -è  senza 
dubbio  quella  della  seta , conosciuta  nella  Cina  3n 
dalla  più  remota  antichità.  Questo  ricco  presente  , 
che  forma  uno  de’  principali  oggetti  dell’  agricoltura 
milanese,  e che  tanto -arricchisce  la  nostra  Lombar- 
dia , fu  trasmesso  all’Italia  dai  Greci,  che  lo  rice- 
vettero dai  Persiani,  i quali  al  dire  di  Herbelot  e 
dei  più  rinomati  scrittori  orientali,  ebbero  da’ Cinesi 
la  prima  cognizione  del  prezioso  insetto  , da  cui  si 
ha  questa  produzione  , ed  il  quale  riconosce  la  Ci- 
na per  1’  antica  primitiva  sua  patria.  .1  monumenti 
cinesi  attribuiscono  1’  invenzione  di  questa  manifat- 
tura ad  una  delle  mogli  dell’  imperatore  ìloan-ti  , 
dopo  della  quale  molte  altre  imperatrici  sono  state 
nelle  loro  storie  ricordate  per  la  cura  singolare  in 
promoverla  ed  incoraggiarla  col.  nutrire  e portare  a 
maturità  i bachi  , col  filare  la  seta  , e darla  quindi 
in  mano  delle  donne  e degli  artefici  per  essere  tes- 
suta. 11  loro  esempio  eccitò  il  rimanente  del  loro  ses- 
sò  a mettere  le  mani  ad  un’opera  cosi  profittevole , 
per  cui  vennero  a cangiare  le  vecchie  loro  vesti  , 
che  per  lo  più  consistevano  in  pelli  di. animali,  in., 
altre  più  eleganti  e leggiere;  di  maniera  che  in  bre- 
ve tempo  una  tale  manifattura  si  fece  quasi  uui ver- 
sale. Per  la  qual  cosa  non  solo  divenne  grandissima 
l’esportazione,  che  se  ne  fa  annualmente  dalla  maggior 
parte  dei  popoli  d’Asia  e d’Europa,  ma  prodigiosa 
altresì  la  quantità  che  se  ne  consuma  nell’  interno 
dell’  impero.  Quivi  non  solo  l’imperatore,  i princi- 
pi, i mandarini^  e le  altre  persone  di  riguardo,  ma 
eziandio  i mercatanti , gli  artefici  ed  i domestici  del- 
P uno  e 1’  altro  sesso  possono  mantenersi  vestiti  di 
raso  o di  altre  stoffe  di  seta  ; e non  v’  ha  d’  cccet- 
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tnato  che  il  popolo  della  piu  bassa  condizione  ed  li 
contadino,  i quali  si  vestono  comuneinente  di  coto- 
ne di  colóre  azzurro.  È da  notarsi  però  che  alcune 
provincia  superano  di  gran  lunga  alcune  altre  nella 
bontà  e nella,  bellezza  e nel  lavorio  della  scta,  e Ira 
queste  devesi  specialmente  far  menzione  di  quella  eli 
Tce-kian  la  quale,  come  abbiamo  già  .detto  Ini  < * 
principio  , porta  la  palma  sopra  tutte  le  altre  e per 
la  morbidezza  e bollezza  della  seta,  ed  anche  pei  la 
Grande  quantità  che  ne  produce.. Questa  seta  viene 
posta  in  opera  nelle  fabbriche  di  Nan-kin  da.  mi- 
gliori operaj  della  Cina  ; e da  questa  1 imperatore 
tira  le  stoffe  destinate  al  proprio  u^o,  e tutte  quelle 
che  egli  distribuisce  in  dono  ai  grandi  della  corte. 

r Stoffe  di  seta  e di  altre  qualità  . J Le  prin- 
cipali stoffe  di  seta  che  si  fabbricano  dai  Cineu  so- 
no setini  lisci  cd  a fiori,  con  cui  se  nc  làmio  deg h 
abili  da  estate  , damaschi  d’ ogni  colore  , rasi  rigati 
e neri,  taffetà  a fiori,  rigati . screziati . e forali, ^veli- 
crespi,  felpe  e diverse  qualità  di  velluto  , ed  uua 
moltitudine  di  altre  stoffe  i cui  nomi  sono  conosciuti 
in  Europa.  Due  specie  particolari  sono  ira  essi  di  un 
nso  più  ordinario:  la  prima  si  è A ticanr-  se  > g. 
«li  raso  più  forte,  ma  meno  lucido  di  quello 
fabbrica  in  Europa  , e questo  ora  e liscio  , 
carico  di  figure  rappresentanti  bori  , alberi  , ;o 
e farfalle:- l’altra  specie  è un  taffetà , cbe  si  chiam 
ceu-tse  , con  cui  si  fanno  camicie,  ea  zom  , ' 
re:  la  tessitura  è molto  fitta;  cjo  non  ostali  ff 
taffetà  è così  flessibile  clic  può  essere  doppiato  m 
le  maniere  senza  eh’  esso  prenda  la  piu  Pl«® 1 
satura , c viene  altresì  lavato  come  la  lela  0l  d n(‘  b . 
Sua  perder  mollo  della  sua  lucidità.  1 Gmc  . fab- 
bricano ancora  delle  stoffe  dorate  ed  inargen  a 
poca  spesa  , ma  non  passano  1 oro  c 1 argen ^ P 
la  trafila  , come  si  pratica  in  Europa  , P r 
in  .seguito  col  filo  ressi  si  contentano  d indorare  bu 
«hi  fogli  di  carta  che  tagliano  in  liste  finissime,  nelle 
quali  poi  con  una  singolare  destrezza  , . 

volgono  il  filo  di  seta.  Queste  stolte  sono  bnlLiului 
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sime  , 'quando  escono  dalle  mani  degli  operai  , ma 
1’  aria  e I’  -umidità  ne  toglie  presto  lo  splendore  , e 
perciò  non  fi  sono  che  i mandarini  delle  prime  classi 
e le  loro  mogli  -che  ne  facciano  qualche  uso  : esse 
sono  però  adoperate  sovente  per  gli  addobbi. 

I Cinesi  non  sono  certamente  men  degni  di  lode 
per  la  grande  semplicità  de’ loro  strumenti,  cjie  ser- 
vono sì  alla  preparazione  della  séta  , che  alla  fab- 
bricazione delle  stoffe  : ma  troppo  gran  tempo  ci  vor- 
rebbe per  descriverli  , e chi  aesiderasse  vederne  le 
fìgnre  , affine  di  esaminarne  le  parti  principali,  po- 
trebbe osservare  il  volume  primo  del  Du  Balde  in 
cui , oltre  i disegni  e la  descrizione  delle  macchine, 
troverà  un  particolare  ragguaglio  della  loro  gran  cu- 
ra ed  arte  in  allevare  i bachi , e dell’ eccellente  loro 
maniera  di  coltivare  i gelsi.  Tutto  ciò  che  si  contie- 
ne venne  estratto  dal  P.  Entrecojles  da  un  trattato 
sulla  seta  composto  da  un  autore  cinese  nel  i368  sul 
principio  del  regno  de’  Ming.  Ma.  tanti  sono  i pro- 
gressi fatti  da  noi  in  tal  arte  , particolarmente  in 
questi  ultimi  tempi , che  nulla  di  migliore  troverem- 
mo probabilmente  da  aggiugnere  alle  tante  e sempli- 
cissime nostre  invenzioni. 

Nella  Cina  non  si  fa  un  grande  cqnsumo  di  lane 
nelle  manifatture*.  L’uso  del  cotone  è molto  più  este- 
so, e se  ne  fabbricano  tele  che  ordinariamente  sono 
molto  grossolane  , e tinte  di  nero  , e .più  comune- 
mente di  color,  azzurro,  e servono,  come  si  è detto, 
a vestire  i più  poveri. 

La  maggior  parte  delle  tele  appellate  anchine  so- 
no fabbricate  nel  distretto  della  città  di  Song-kiang, 
nel  JCiang-nan,  e sono  fatte  di  un  cotone  che  è na- 
turalmente giallastro  e rossiccio.  Vi  sono  due  sorta 
di  anchine  ; le  une  sono  larghe  , ed  hanno  incirca 
ventisette  piedi  di  lunghezza  , le  altre  sono  strette, 
c lunghe  soltanto  ventuno.  Le  tele  dette  anchine 
bianche  sono  fabbricate  all’  istesso  modo  delle  an- 
chine gialle. 

[ Porcellana.  ] 1 vasi  della  Cina  , che  noi  chia- 
miamo pcicellana ; sono  un  altro  ramo  d’industria 
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e di  commercio,  che  occupa  un  gran  numero  di  ar- 
tigiani. Questo  nome  di  porcellana  è adatto  scono- 
sciuto ai  Cinesi , e pare  verosimile  che  derivi  dalla 
lingua  portoghese,  Essi  la  chiamano  ise-ai , cd  è 
una  manifattura  cosi  antica  che  ne’  monumenti  ci- 
nesi non  si  trova  alcuna  menzione  nè  dell’  inven- 
tore , nè  dell’  epoca  di  una  tale  scoperta.  La  più 
bella  e più  perfetta  porcellana  dell’impero,  e quel- 
la che  solamente  merita  il  nome  di  t se-ki  , si  fab- 
brica nella  provincia  di  Kian-si  in  un  borgo  chia- 
mato king-te-cing , che  dal  commercio  di  questi  vasi 
è divenuto  sì  popoloso  che  vi  si  conta  quasi  un  mi- 
lione d’  abitanti  per  lo  più  impiegati  in  questa  sola 
manifattura.  Alcuni  operaj  di  questo  borgo , veden- 
do il  grande  commercio  che  si  faceva  cogli  Europei, 
hanno  stabilite  altre  fabbriche  di  porcellana  nelle 
proviucie  di  Fo-kien  e di  Quanton , ma  non  ebbe- 
ro un  esito  felice.  Lo  stesso  imperatore  Kang-hi  or- 
dinò che  alcuni  degli  operaj  con  tutti  i loro  utensili 
e uecessarj  materiali  fossero  condotti  a Pé-hin  : ivi 
avendo  fatto  lutti  i loro  sforzi  sotto  gli  occhi  di  quel 
monarca  , la  cosa  non  riuscì  , ed  il  borgo  di  King - 
te-cing , clic, fin  dall’anno  442  della  nostra  era  ave- 
va sempre  somministrato  la  porcellana  agli  impera- 
tori T restò  tuttavia  in  possesso  d’  inviarla  non  solo 
ad  essi , ma  a tutte  le  parti  del  mondo  e ben  anche 
al  Giappone.  • 

Noi  dobbiamo  al  P.  Gesuita  d’Entrccollcs  un  rag- 
guaglio perfetto  sulla  fabbricazione  della  porcellana 
cinese.  Questo  missionario  aveva  una  chiesa  a king- 
te-cing,  e fra  i suoi  neofiti  erano  pure  mòlli  che  la- 
voravano in  tal  làbbrica  , o che  facevano  un  gran- 
dissimo traffico  della  delta  mercanzia.  Egli  ebbe  per 
questo  modo  tutto  l’agio  d’inlormarsi  di  ogni  parti- 
colarità di  questa  manifattura  , e di  comunicarne 
tutto  il  segreto  ai  fratelli  della  sua  compagnia  in 
Europa.  Le  materie  che  compongono  la  bella  pasta 
della  porcellana  si  riducono  a due  principali , l’uua 
delle  quali  si  chiama  pe-tnn-tsè  che  è una  terra  bian- 
ca e finissima,  c l’altra  hao-tin , altra  terra  conte- 
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nentc  molte  particelle  brillantissime  di  color  d’  ar- 
gento. É cosa  da  notarsi  che  queste  materie  non  si 
trovano  nel  territorio  di  King-te-cing , ma  che  bi- 
sogna cercarle  venti  e trenta  leghe  lontano  nella  pro- 
vincia di  Cian-si  , che  ignora  1’  arte  di  servirsene. 
Noi  non  ci  fermeremo  a trattare  del  moc^o  che  han- 
no i Cinesi  di  lavorarla  , inverniciarla  , dipingerla 
e cuocerla  al  forno  , ed  intorno  ad  altre  cose  r le 
quali  come  chè  curiose  sono  però  troppo  lunghe  e 
complicate  per  1’  opera  nostra.'  Chi  desiderasse  aver- 
ne una  perfetta  cognizione  può  consultare  il  detto 
ragguaglio , che  si  trova  pu^olicato  nel  volume  duo- 
decimo delle  lettera  edificanti  de’  missionarj  r nella 
descrizione  della  Cina  dei  P.  Le-Comle  , e del  P. 
Du  Ilalde  , il  quale  ne  fece  un  estratto  nel  volume 
primo  della  sua  grand’opera. 

I vasi  di  porcellana  che  ivi  si  fabbricano  sono  di 
varie  grandezze  e dipinti  d’ogni  specie  di  colori;  ma 
la  maggior  parte  di  quelli  che  si  trasportano  in  Eu- 
ropa sono  di  un  vivo  azzurro  sopra  un  fondo  bian- 
chissimo. Le  porcellane  intieramente  rosse  sono  molto- 
stimate  , e si  vendono  a carissimo  prezzo  allorquan- 
do non  hanno  difetti..  Quelle  di  un  nero  color  di 
piombo  chiamate  umien  hanno  anch’  esse  un!  altro 
genere  di  bellezza  per  cui  vengono  molto  ricercate 
dai  conoscitori..  Bellissime  sono  quelle  tagliate,  da  una 
infinità  di  righe  , che  s’  incrocicchiano  e formano* 
una  -specie  di  mosaico.  Si  fabbricano  pure  de’  vasi 
forati  in  maniera  che  sembrano  finissimi  merletti , e 
nel  mezzo  de’  medesimi  sta  una  coppa  atta  a conte- 
nere il  liquore,  la  quale  ferma  uno  stesso  corpo  col 
merletto.  Alcune  porcellane  sono  marmorate  e scre- 
ziate r altre  sono  ornate  di  fiori,  di  animali,  di  pae- 
setti  dipinti  non  senza  qualche  gusto;  e sopra  alcu- 
ne si  vedono  anche  talvolta  varie  figure  umane;  che 
ordinariamente  non  sono  in  buona  proporzione.  Que- 
sti oggetti  sono  spesse  volte  di  rilievo,,  si  tanno  pri- 
ma col  pennello  , si-  tagliane*  tult’  intorno  alle  parti 
disegnate  , quindi  si  distaccano  dal  fondo  i alcune 
volte  questi  ornamenti  preparati  tutti  di  rilievo.  &t 
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attaccano  ai  vasi  nella  stessa  maniera  die  si  applica 
un  ricamo  ad  un  abito. 

I Cinesi  , oltre  i vasi  di  porcellana  eseguiscono 
con  non  minore  facilità  le  figure  d’  uomini,  d’  ani- 
mali , e di  idoli  conosciuti  in  Europa  sotto  il  nome 
di  babbuini  della  Cina;  11  P.  d’Entrccolles  parla  di 
un  gatto  di  porcellana  imitato  perfettamente  , nella 
lesta  del  quale  si  metteva  una  lampada,  la  cui  fiam- 
ma formava  i due  occhi,  e l’effetto  di  questa  figura 
era  tale  da  spaventare  i sorci  nella  notte.  Sarebbe 
da  desiderarsi  che  gli  artisti  cinesi  eseguissero  le  loro 
figure  con  migliore  disegno  ; poiché  sia  che  essi  af- 
fettino per  piacere  di  rappresentare  de’ grotteschi,  sia 
che  in  realtà,  ciò  che  vedremo  in  seguito,  non  ab- 
biano una  perfetta  idea  delle  vere  proporzioni  del 
disegno,  essi  storpiano  goffamente  tutte  le  loro  figu- 
re. Per  la  qual  cosa  questi  popoli  al  dire  del  P.  Le- 
Comte  si  fanno  più  torto  di  quel  che  non  pensano, 
poiché  si  suol  giudicare  della  figura  de’  Cinesi  dai 
ridicoli  ritratti  fatti  da  loro  stessi;  e chi  non  ha  viag- 
giato nella  Cina  crede  facilmente  che  tutti  gli  abi- 
tanti rassomigliano  ai  babbuini  delle  porcellane,  che 
ci  pervengono  da  questo  regno, 

II  sig.  Baro#  riflette  benissimo  a questo  proposito 
che  nè  i Cinesi  nè  i Giapponesi  , abbenchè  abbiano 
portata  la  fabbricazione  delle  porcellane,  almeno  in 
ciò  che  concérue  la  preparazione  delle  prime  mate- 
rie , ad  un  punto  di  perfezione  che  finora  non  è stato 
eguagliato  da  alcun’  altra  nazione  r pure  essi  non 
possono  vantarsi  di  dar  alle  medesime  quelle  forme 
eleganti  , che  tanto  si  ammirano  nelle  belle  opere 
dell’  ingegnoso  V ìdgwood,  che  ha  tanto  felicemente 
imitato  i vasi  de’  Greci  e de’  Romani.  Nulla  v’  ha 
poi,  egli  prosiegue,  di  più  grossolano  e di  più  mal 
disegnato  quanto  le  grottesche  figure,  e quanto  tàn- 
t’  altri  oggetti  dipinti,  sulle  loro  porcellane.  Sappia- 
mo però  di  certo,  che  gli  artefici  cinesi,  ed  in  ispe- 
cie  quei  di  Cantone  sanno  eseguire  in  questo  genere 
disegni  migliori , e che  cop-ano  colla  più  scrupolosa 
esattezza  e con  colori  inimitabili  qualunque  ben  fatto 
modello,  venga  loro  presentalo. 
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[ Vetro.  ] L’  uso  del  vetro  è pure  antichissimo 
nella  Cina  siccome  si  deduce  dai  grandi  annali  i 
quali  ci  raccontano,  che  sul  principio  del  terzo  se- 
colo il  re  di  Ta-tsin  inandò  all’imperatore  Tei-tsu 
dei  presenti  di  molto  valore  , i quali  consistevano 
in  vetri  di  tutti  i colori  , ed  alcuni  anni  dopo  gli 
spedì  pure  un  vetrajo  che  aveva  1’  arte  di  cangiare 
col  fuoco  i sassi  in  cristalli.  Ciò  nulla  ostante  la  po- 
ca attenzione  che  i Cinesi  ebbero  alle  fabbriche  di 
vetro  , la  decadenza  delle  medesime  e la  ristaurazio- 
ue  che  ne  fecero  in  diverse  epoche  sembrano  pro- 
vare , che  questi  popoli  non  hanno  giammai  giudi- 
cato di  molta  importanza  questa  manifattura  , cui 
hanno  sempre  preferito  la  porcellana  perchè  meno 
fragile  e di  un  uso  piu  comune.  I loro  stessi  scrit- 
tori ci  dimostrano  la  poca  stima  che  facevano  di  que- 
sta materia , tutte  le  volle  che  avevano  occasioni  di 
parlare  delle  perle  false  , degli  specchi  , de’  Globi 
celesti  e dei  gran  vasi  che  si  fabbricavano  sotto  la' 
dinastia  degli  Han.  Essi  ci  hanno  nondimeno  con- 
servata la  memoria  di  un  vaso  di  vetro  presentato 
all’  imperatore  Tai-tsu , il  quale  era , per  quel  che 
dicono,  di  una  sì  enorme  grandezza  che  avrebbe  po- 
tuto contenere  un  mulo.  Il  giudizioso  lettore  farà  poi 
di  queste  e di  altre  simili  storie  quel  conto  che  pos- 
sono meritare.  Gli  imperatori  della  dinastia  regnante 
pensano  appresso  a poco  come  i loro  predecessori 
sulla  poca  o nessuna  importanza  de’  vetri  : Barow 
ci  dice  che  i Cinesi  non  hanno  conosciuto  l’arte  di 
fabbricare  il  vetro  se  non  nell’ ultimo  secolo,  e che 
la  devono  ai  Gesuiti,  i quali  indussero  una  famiglia 
francese  ad  andare  a Pe-kin  per  islabilirvi  una  fab- 
brica, che  venne  poscia  mantenuta  a spese  dell’im- 
peratore, e riguardata  come  uno  stabilimento  di  lus- 
so, unicamente  destinato  alla  imperiale  magnificen- 
za : si  vuole  però  dal  suddetto  viaggiatore  eli’  ora 
piii  non  esista  (i). 

(i)  Ecco  ciò  che  ci  racconta  a tale  proposito  il  P.  Grucbcr 
nel  citato  ragionamento  col  coate  Lorenzo  Magalotti  j . , Nella 
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[ Vernice.  ] Un’altra  manifattura  degna  di  essere 
rammentata  è quella  della  vernice  , la  quale  , seb- 
bene sia  inferiore  alla  vernice  del  Giappone  , non 
di  meno  è tenuta  in  gran  pregio  e mollo  ricercata 
in  Europa.  La  vernice  migliore  si  fabbrica  a Guui- 
ceu  nella  provincia  Kiang-nan  , e dopo  di  questa 
vien  giudicata  eccellente  l’altrà  che  si  lavora  a Nan- 
kin  : in  questi  luoghi  gli  opcraj  possedono  perfetta- 
mente l'arte  di  disporre  la. vernice  con  dolcezza,  e 
di  farle  acquistare  un  bello  e durevole  lustro.  Si  usa- 
no nella  Cina  due  specie  di  vernice,  l’una  così  tra- 
sparente che  discuonre  tutte  le  bellezze  del  legno  clte 
è sotto , e così  solida  che  rassembra  un  pezzo  di  ve- 
tro posto  sul  medesimo  : essa  penetra  dentro  i pori 
di  esso  legno  in  maniera  che  lo  preserva  dalla  cor- 
ruzione. L’  altra  sorta  di  vernice  e più  da  noi  co- 
nosciuta , vien  messa  ed  ordinala  in  una  assai  vaga 
maniera  , ordinariamente  sopra  una  specie  di  masti- 
ce formalo  di  carta,  lino  , calcina,  ed  altre  mate- 
rie battute  insieme  ed  incollale  sopra  il  legno  , che 
presentano  una  superficie  molto  liscia.  Sopra  questa 
essi  pongono  la  loro  vernice,  la  quale  per  lo  più  è 


l 

Cina  non  vi  è cristallo , ina  grandissima  copia  di  vetro , e in 
is|)ccie  del  vetro  di  liso,  il  quale  è senza  dubbio  più  fragile  di 
ogni  altro,  ma  altrettanto  più  fàcile  a lavorarsi.  La  sua  pasta 
appena  messa  in  fornace  è subito  fusa  e bollente , c par  cosa  in- 
credibile cbé  possano  ridurre  a tanta  sottigliezza  i vasi  bellissi- 
mi che  ne  formano.  In  cambio  di  fèrri  adoprano  canne  di  vetro 
grosso  , come  fanno  tra  noi  quegli  artefici,  che  lavorauo  alla  lu- 
cerna i lavori -di  cristallo  piu  gentili  e delicati. 

I loro  speccbj  sono  lutti  di  misture,  a seconda  che  sono  pe- 
ritissimi nell’  arte  del  getto , fanno  di  bellissimi  speccbj  concavi, 
i quali  si  hanno  a bonissimo  prezzo  : con  poco  più  d’  una  dolila 
si  acquista  uno  specchio  di  quattro  palmi  di  diametro*  I nostri 
padri  hanno  introdotto  le  arti  di  lavorare  gli  occhiali  e i tele- 
scopi : ed  é cosa  di  maraviglia,  che  i Cinesi  si  siano  abbassati 
ad  imparare  a lavorarli , il  che  denota  la  grand’  utilità , e 1’  ec- 
cellenza di  quest’arte;  in  oggi  cominciano  a farli  assai  buoni  ser- 
vendosi delle  spere , che  portano  colà  i nostri  Europei , collie 
quali  si  è certo  di  far  loro  un  accettissimo  regalo , benché  i 
mercanti  per  supplire  agli  artefici  A'  occhiali  abbiano  cominciato 
a commetterne. 
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della  specie  nera , sebbene  la  possano  fare  ancora  di 
altri  colori  , e quindi  la  dispongono  ed , indorano 
nella  maniera  che  noi  veggiamo  negli  scrigni,  tavole, 
ed  altri  ornamenti  , che  di  là  ci  pervengono. 

[ Ivtagwo  nell’  avorio.  •]  Fra  tutte  le  arti  mecca- 
niche de’ Cinesi  quella  che  sembra  giunto  all’ultimo 
grado  di  perfezione , ed  in  cui  certamente  non  han- 
no rivali  , si  è l’  arte  di  travagliare  1’  avorio.  Egli 
è ben  vero  che  si  vedono  alcune  opere  in  avorio  ese* 
guite  in  rilievo  dai  nostri  Italiani  rappresentanti  pae- 
si , case  , alberi  ed  altré  figure  lavorate  eccellente- 
mente e si  in  piccolo  che  possono  entrare  comoda- 
mente in  un  anello  : ma. l’opera  di  un  qualche  so- 
litario non  può  essere  paragonata  col  lavoro  che  si 
fa  ogni  giorno  da  un  Cinese  per  guadagnarsi  la  pro- 
pria sussistenza.  • 

Nulla  v’ha  di  più  hello  e di  più  ammirabile  del 
lavoro  che  presenta  un  ventaglio  cinese  nell’ aprirlo. 
Nella  città  di  Birmin-gftam  , dice  Barrow  , tanto 
celebre  nelle  arti  e nelle  manifatture  si  è tentato  coi 
mezzo  di  una  macchina  di  tagliare  l’avorio  pei  ven- 
tagli , e per  altri  oggetti  ad  imitazione  de’  Cinesi  : 
ma,  abbenchè  l’invenzione  fosse  ingegnosa,  non  riu- 
scì però  a far  sì  che  le  opere  fatte  con  quella  po- 
tessero esser  paragonale  alla  manifattura  de*  Cinesi. 
Sembra  die  i Cinesi  lavorino  eollà  mano  nei  baston- 
cini de’  ventagli  tutte  le  figure  che  vogliono  rappre- 
sentare. Essi  imitano  esattamente,  in  brevissimo  tem- 
po qualunque  siasi  modello  t i due  bastoni  delle  e- 
stremità  sono  di  un  lavorio  sì- ardito  e delicato  , e- 
l’intaglio  è sottosquadra  in  maniera  che'  non  può  es- 
sere fatto  che  colla  mano.  Eppure  i ventagli  più  belli 
e meglio  finiti  non  costano  a Cauton  che  dalle  cin- 
que alle  dieci  piastre  di  Spagna. 

1 Cinesi  tirano  da  una  solida  palla  d’avorio,  in’ 
cui  è fatto  un-  buco  a dir  molto  di  un  mezzo  polli- 
ce di  diametro,  da  nove  fino  a quindici  globi  vuoti 
che  girano  facilmente  1’  uno  nell’  altro  , e benché 
tutti  sieno  intagliati  con. molta  delicatezza  , pure  non 
sono  venduti  che  a vilissimo  prezzo*  Scolpiscono  ab- 
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trcsì  nell*  avorio  pagode,  torri  cd  Altre  opere  d’ ar- 
chitettura di  grande  bellezza  : tulli  finalmente  i tra- 
stulli da  fanciullo  e le  altre  bagattelle  della  mede- 
sima specie  sono  molto  meglio  lavorate  , e costano 
molto  meno  nella  Cina  thè  in  ogni  altro  paese. 

[ Carta.  ] L’arte  di  fabbricare  la  carta  è pure  an- 
tichissima nella  Cina  : e al  dire  di  Grosier,  gli  sto- 
rici cinesi  riferiscono  una  tale  scoperta  all’anno  io5 
incirca  avanti  Gesù  Cristo.  11  Le-Comte  però,  il  Du 
llalde  ed  altri  stimano  clic  la  data  di  questa  inven- 
zione nella  Cina  corrisponda  quasi  al  primo  anno 
- della  nostra  era  cristiana  , oppure  circa  a 5a  anni 
dopo  la  medesima.  Ke’  più  remoti  tempi  essi  incide- 
vano con  uno  stromento  di  ferro  sopra  certe  sottili 
tavole  di  qualche  duro  legno , e con  molte  di  que- 
ste riunite  insieme  si  formavan  de’  volumi , siccome 
erano  i loro  libri  canonici  ed  altri  antichi  mano- 
scritti da  essi  tenuti  in  gran  pregio.  In  progresso  di 
tempo  essi  vennero  a scrivere  sulla  tela  e sulle  stoffe 
di  seta  , fino  a clic  un  mandarino  nominato  Tsai- 
lun  sotto  il  regno  di  Ilo-ti  immaginò  una  sorta  di 
carta  più  commoda.  Egli  trovò  il  segreto  di  ridurre 
in  fina  pasta  la  scorza  di  vari  alberi,  Te  vecchie  stofle 
di  seta  e di  tela  facendole  nollirc  nell’acqua,  e di 
comporre  colla  medesima  varie  qualità  di  carta.  A 
pioco  a pòco  l’industria  cinese  perfezionò  questa  sco- 
picela, c trovò  il  segreto  di  pulirla  c di  imbiancarla. 
Si  legge  in  un  altro  libro  intitolato  Su-hyen-bipu  , 
il  quale  tratta  della  stessa  materia  , che  nella  pro- 
vincia di  Se-tciuen  la  carta  venne  fabbricala  colla 
canapa;  che  Kciu-tsong , terzo  imperatore  della  gran- 
de dinastia  di  Tang  fece  con  questa  pnanta  una  carta 
eccellente  su  cui  si  scrivevano  tutti  i suoi  ordini  se- 
greti , che  nella  provincia  di  Fo-kyen  la  carta  si  fa 
di  canne,  nelle  provincic  settentrionali  di  scorza  di 
moro , in  quella  di  Ce-ìdan  di  paglia  di  riso  o di 
fermento;  che  in  quella  di  Kyang-ncin  si  forma  una 
specie  di  pergamena  coi  bozzoli  de’bachLda  seta  chia- 
mata lo-ven-ci  che  per  la  sua  finezza  e morbidezza 
viene  adoperata  nelle  più  belle  iscrizioni  ; e òhe  fi- 
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nalmcnte  nella  provincia  di  Hu-quan  la  scorza  del- 
1*  albero  ciu  , o ku-ciu  ne  somministra  le  principali 
materie.  1 Cinesi  di  più  nella  fabbricazione  della  car- 
ta , oltre  il  far  uso  della  parte  interna  di  molte  spe- 
cie d'alberi  ed  arbusti,  trovarono  anche  il  modo  di 
macerare  e di  ridurre  in  una  pasta  liquida  la  sostan- 
za lignea  della  canna  e del  cotone.  Ma  la  maggior 
parte  delle  carte  cinési  fabbricale  colle  scorze  degli 
alberi  sono  sattoposte  a ricevere  di  troppo  l’ umidità 
e la  polvere,  per  cui  è assolutamente  necessario  di 
battere  di  esporre  i libri  spesse  volte  al  sole  , onde 
impedire  il  loro  deterioramento.  La  carta  fatta  col 
cotone  non  è soggetta  a questo  inconveniente,  cd  è 
la  più  bella  , la  più  bianca  , e la  più  usata  , e si 
conserva  per  lungo  tempo  come  quella  d’  Europa. 
Essa  è superiore  alla  nostra  per  1’  eguaglianza  , pel 
pulimento  , e per  la  grandezza  straordinaria  de’  fo- 
gli, essendo  felice  ottenere  da  certe  fabbriche  de’ fo- 
gli lunghi  ben  anche  trenta  o.  quaranta  piedi.  Chi 
desiderasse  conoscere  le  varie  specie  di  carta  , e le 
diverse  maniere  di  farla  , imbiancarla  , inargentarla 
e conservarla  potrebbe  consultare  il  Lc-Comle,  il  Du- 
Halde  cd  altri  autori  che  ne  trattano  diffusamente. 

[Inchiostro  della  cina.  ] L’arte  di  comporre  il 
si  rinomato  inchiostro  della  Cina  , che  gli  Europei 
hanno  tentato  sempre  inutilmente  di  contraffare,  non 
è riguardala  dai  Cinesi  come  una  professione  mec- 
canica , ma  vicn  da  essi  posta  fra  le  arti  liberali  a 
cagion  forse  del  grande  vantaggio  eh’ essa  arrecar  suo- 
le alle  scienze.  Le  storie  cinesi  ci  raccontano  eli’ es- 
so fu  inventato  fin  da  un  tempo  immemorabile,  ma 
die  non  potè  giungere  alla  sua  perfezione  se  non  do- 
po molti  secoli.  Sotto  i primi  imperatori  della  dina- 
stia di  Tong  verso  l’anno  620  il  re  della  Corea  fra 
i tributi  , che  mandava  annualmente  all’  imperatore 
della  Cina  , offri  alcuni  pezzi  d’  inchiostro  composto 
col  nero  del  fumo,  che  usciva  dal  vecchio  legno  di 
pino  abbruciato , al  quale  si  univa  il  cenere  di  cor- 
no di  cervo  per  dargli  consistenza,  cd  era  sì  lucido 
che  ognuno  1’  avrebbe  giudicato  una  bella  vernice. 


Digitized  by  Google 


DELLA'  C)If A 259 

I Cinesi  spinti  dall’emulazione  fecero  replicati  espe- 
rimenti per  riuscire  a fabbricare  un  simile  inchio- 
stro, e verso  1’  anno  900  di  G.  C.  essi  riuscirono  col- 
la loro  industria  a quel  grado  di  perfezione  che  fu 
poi  sempre  da  essi  conservato. 

Questo  inchiostro  della  Cina  si  fabbrica,  per  quel 
che  si  dice,  con  un  certo  nero  di  fumo,  che  ottieusi 
da  varie  materie  a noi  sconosciute  , a cui  si  aggiu- 
gne  del  muschio  per  cerreggere  1’  odore  disaggrade- 
vole e del  fumo  e dell’olio,  che  si  abbrucia,  il  qua- 
le come  si  crede  ne  è la  principale  materia.  Si  mi- 
schiano poi  questi  diversi  ingredienti  per  formarne 
una  pasta  clic  divisa  in  varj  pezzi  si  pone  in  forme 
di  legno  lavorate  delicatamente,  dalle  quali  esce  poi 
in  tavolette  ornate  da  una  parte  d’uccelli,  fiori  dra- 
ghi e varie  altre  figure,  e dall’altra  di  caratteri  im- 
pressi con  molta  eleganza.  11  migliore  e più  stimato 
inchiostro  dellu  Cina  è quello  che  vien  fabbricato 
nel  distretto  di  Hoei-cieu  città  della  provincia  di 
Kian-nan  , la  cui  composizione  è un  segreto  , che 
gli  operaj  nascondono  non  solo  ai  forestieri,  ma  agli 
stessi  operaj  concittadini.  Cionullaostanlc  il  padre  Cou- 
tancin  ci  da  una  ricetta,  eli’  ei  dice  di  aver  ricevu- 
ta da  un  Cinese  , per  comporne  d’  eccellente;  ed  al- 
tre ancora  se  ne  leggono  nel  Du-IIalde  che  noi  omet- 
tiamo di  riferire,  tanto  più  che  non  pochi  nomi  de- 
gli ingredienti  sono  Affatto  sconosciuti  in  Europa. 

[ L’  vjite  della  STAMPA.  ] L’  arte  della  stampa  , 
sì  recente  in  Europa,  esiste  nella  Cina  da  un  tempo 
immemorabile.  Trigaul  ed  altri  credono  che  essa  sia 
stata  ritrovata  seicento  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Chec- 
ché ne  sia  di  ciò  ella  è molto  diversa  dalla  nostra. 
11  numero  delle  lettere  che  compongono  il  nostro  al- 
fabeto è sì  piccolo  che  non  ci  impedisce  di  poter  fon- 
dere un  numero  eguale  di  caratteri  mobili,  clic  colle 
loro  varie  combinazioni  bastano  a stampare  grossissi- 
mi volumi  ; ma  i caratteri  cinesi  sì  prodigiosamente 
moltiplicati  non  permettono  d’impiegare  un  cgual  me- 
todo. Trovando  dunque  i Cinesi  molto  difficile  o di 
una  grande  spesa  il  londere  sessanta  o settanta  mila 
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lettere  delle  quali  fanno  uso  nella  loro  lingua,  han- 
no stimalo  mollo  piu  comodo  d’ incidere  sopra  tavo- 
le di  legno  tutta  1’  opera  eh’ essi  vogliono  stampare. 
3NTon  ignorano  per  questo  i Cinesi  la  maniera  di  stam- 
pare degli  Europei  , ed  hanno  aneli’  essi  , come  ci 
vien  detto  da  alcuni,  i loro  caratteri  mobili  non  fu- 
si , ma  di  legno  dei  quali  e’  si  servono  alcune  volte 
per  istampare  gli  editti,  e per  correggere  ogni  trime- 
stre lo  stato  della  Cina , che  si  stampa  a Pe-kìn.  E 
però  essi  non  si  possono  servire  di  torchi  simili  ai 
nòstri,  poiché  le  tavole  incise  essendo  di  legno  piut- 
tosto sottile  non  potrebbero  resistere  al  peso  di  que- 
sta macchina.  Quindi  lo  stampatore  dopo  di  aver  po- 
sto il  foglio  sulla  tavola,  non  però  inumidito,  come 
si  usa  tra  di  noi  , prende  una  spazzola  lunga  , c la 
preme  egualmente  sopra- tutto  il  foglio  perchè  pren- 
da 1’  inchiostro,  e per  tal  modo  un  uomo  può  stam- 
pare in  un  giorno  più  di  mille  fogli  , i quali  però 
non  sono  stampati  che  da  una  sola  parte  * perchè  la 
carta  troppo  sottile  e trasparente  non  può  ricevere 
una  doppia  impressione  senza  confondere  i caratteri. 
Per  la  qual  cosa  ciascun  foglio  di  un  libro  è com- 
posto di  un  doppio  foglio,  che  presenta  la  sua  piega 
al  di  fuori  , ossia  nel  margine  esteriore  , e l’apertu- 
ra nel  dorso  , ove  un  foglio  vien  unito  coll’  altro  ; 
ed  alfine  di  regolare  il  legatore  , perchè  disponga  i 
fogli  in  modo,  che  esattamente  corrispondano  gli  uni 
ogli  altri,  si  stampa  ne’ medesimi  una  linea  nera,  la 
quale  dirige  il  legatore  a piegarli  con  esattezza.  1 lo- 
ro libri  sono  ordinariamente  coperti  eon  Una  spceie 
di  cartone  bigio,  e se  mai  si  vuol  fare  una  legatura 
più  elegante  c più  ricca , si  ricopre  il  detto  cartone 
con  raso  fino , o seta  fiorita , od  anche  con  broccato 
rosso  a fiori  d’  oro  e d’  argento. 

[Strumenti  di  meccanica.]  I Cinesi  hanno  veri- 
similmente  il  dritto  all’  onore  di  non  dovere  che  a 
sè  medesimi  1’  invenzione  degli  strumenti  necessarj 
alle  prime  e più  utili  arti  della  società.  La  storia  de’ 
tempi  più  remoti  attribuisce  le  invenzioni  più  van- 
taggiose alla  società  a’  primi  monarchi  del  paese;  ad 
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onta  di  ciò  pare  più  probabile,  che  esse  non  sieno  che 
il  risultamento  graduale  degli  sforzi  di  molti  ignoti 
individui  , i quali  nel  decorso  de’  loro  travagli,  co- 
noscendo il  bisogno  di  questo  soccorso  meccanico  , 
cercarono  di  procurarselo.  Gli  storici  che  sono  venuti 
in  seguito  , non  potendo  conoscere  i nomi  de’  veri 
inventori  hanno  forse  posto  in  loro  luogo  i nomi  di 
que’  principi , clic  incoraggiarono  queste  arti. 

11  viaggiatore  saggio  ed  attento  , dice  Staunton  , 
avrà  senza  dubbio  osservato  , che  gli  strumenti  più 
comuni  , come  per  esempio  la  pialla  e 1’  incudine  , 
sono  stati  fabbricati  precisamente  nella  stessa  manie- 
ra tanto  nell’  India  , che  nell’  Europa  ,'  e tanto  ne’ 
tempi  antichi  come  ne’  moderni  ; e che  la  varietà  , 
che  ben  di  rado  vi  si  trova  , consiste  soltanto  nella 
qualità  delle  materie  che  li  compongono  , e nella 
maggiore  o minorò  perfezione  del  lavoro  : tutti  d’or- 
dinario denotano  sempre  un’origine  comune  , e gli 
uni  sono,  generalmente  parlando,  un’ imitazione  ser- 
vile degli  altri.  Nella  sola  Cina  gli  strumenti  più 
comuni  hanno  qualche  cosa  di  particolare  nella  lo- 
ro costruzione  : spesse  volte  , per  vero  dire  non  v’è 
che  una  leggiera  differenza  , ma  questa  indica  chia- 
ramente , die  gli  uni  non  hanno  servito  di  modello 
agli  altri  : siccome  per  esempio  1’  incudine  , che  da 
per  tutto  è piana  ed  un  poco  inclinala,  e nella  Ci- 
na solamente  ha  la  forma  convessa. 

Questa  osservazione  fu  fatta  da’ viaggiatori  nelle  fu- 
cine , che  trovarono  vicino-  a Pe-ktn  , andando  a 
Xhefiol,  ove  pure  anche  il  mantice  de’Cinesi  richia- 
mò la  loro  attenzione.  Lord  Macartney  ne  ha  traspor- 
tato il  modello  in  Inghilterra  per  sottoporlo  all’esa- 
me de’  curiosi  ; ma  la  descrizione  che  se  ne  legge 
nel  viaggio  non  « sembra  abbastanza  intelligibile  , 
nè  la  macchina  di  tanta  importanza  per  meritare  di 
essere  qui  riferita. 

La  pialla  cinese  è distinta  da  alcune  particolarità, 
le  quali  danno  a divedere  che  non  fu  fatta  sopra 
verun  modellò  : essa  varia  'non  solo  nella  maniera 
colla  quale  vi  si  appone  lo  scalpello,  ma  ben  anche 
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nel  modo  di  servirsene.  Altrove  le  parli  laterali  del- 
la pialla  servono  di  manico  , e con  questo  mezzo  si 
spinge  sulla  superficie  del  legno  ad  oggetto  di  ren- 
derla liscia  ; nella  Cina  la  pialla  è guarnita  di  alcu- 
ni manichi  particolari  , i quali  fanno  sì  che  lo  stes- 
so lavoro  si  eseguisca  forse  con  maggiore  facilità. 

Alcune  arti  nella  Cina , dice  Slaunlon  , sembrano 
giunte  all’  ultimo  periodo  della  perfezione  ; poiché 
I’  artista  è divenuto  sì  franco  ette  può  fare  il  suo 
lavoro  con  pochi  strumenti , c con  pochissimo  soc- 
'coeso.  Tale  è il  grado  cui  giunsero  il  vasajo,  il  tes- 
sitore , i lavoratori  in  avorio , in  metalli  preziosi,  e 
una  maggior  parte  di  coloro  che  esercitano  legarti 
meccaniche  che  sono  in  uso  nel  paese. 

Gli.  strumenti  degli  artigiani  , benché  sieno  della 
piu  semplice  costruzione  , ciò  non  ostante  servono 
eccellentemente  agli  oggetti  , cui  vengono  destinati. 
Cosi  per  esempio  il  mantice  de’  fabbri  ferrai  compo- 
sto di  un. cilindro  di  legno  scavato,  e di  uno  stan- 
tuffo valvulare,  serve  loro  non  solo  per  soffiare  nel 
fuoco  , ma  ancora  di  scanno  quando  non  soffia  , e 
di  cassa  per  rinchiudervi  gli  altri  strumenti. 

Il  falegname  cinese  se  ne  và  col  suo  regolo  , che 
gli  serve  anche  di  bastone;  e quando  lavora,  la  cas- 
sa che  contiene  i suoi  attrezzi  , gli  serve  di  banco. 
11  merciajolo  non  abbisogna  che  della  sua  cassa  , e 
di  un  gran  parasole  per  costruire  sul  momento  una 
piccola  bottega , ed  esporre  le  sue  mercanzie.  • 

Sembra  però  che  i Cinesi  non  vogliano  approfitta- 
re dei  grandi  vantaggi  che  risultano  dà  molte  mac- 
chine inventate  in  Europa  , cd  espcrirocntate  utilis- 
. sime  per  la  maggiore  facilità  c perfezione  del  lavo- 
ro. Ciò  forse  proviene  dall’  immensa  loro  popolazio- 
ne , giacché  i»  un  paese  nel  quale  nove  decimi  del 
popolo  vivono  col  travaglio  delle  loro  mani,  le  mac- 
chine possono  essere  riguardate  come  nocive  alia  so- 
cietà. Forse  una  questione  tuttora  indecisa  nello  spi- 
rito del  governo  cinese  si  è quella  di  sapere  se  il 
vantaggio  generale  di  rendere  facile  il  lavoro  , e di 
risparmiare  il  tempo  per  mezzo  .delle  macchine  possa 
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bilanciare  gli  svantaggi , che  dall’  uso  delle  medesi- 
me potrebbe  derivare  per  alcuni  anni  a tutti  i pri- 
vati. Che  che  ne  sia  di  ciò  si  vedono  ben  poche  in- 
venzioni di  meccanica  in  tutta  l’estensione  $i  questo 
vasto  impero,  che  sieno  impiegate  in  grande  per  age- 
volare ed  accelerare  il  lavoro.  La  semplicità  è il  ca- 
rattere distintivo  di  tutte  le  cinesi  invenzioni  , che 
hanno  relazione  alle  arti  meccaniche  ed  alle  mani- 
fatture. 

[ Arti  liberali.  ] Gli  annali  dell’  imperio  Chiese 
ci  attestano  .che  noa  solamente  le  arti  di  prima  ne- 
cessità, ma  ben  anche  quelle  che  servono  al  decoro 
ed  all’ornamento  sono  state  conosciute  dai  Cinesi  fi- 
no dalla  più  remota  antichità.  La  pittura  , la  scul- 
tura, l’incisione  e l’ architettura  sono  nel  numero  di 
queste  , ma  bisogna  tuttavia  confessare  ohe  essi  non 
banano  fatto  pelle  medesime  grande  progresso  in  con- 
fronto delle  altre  nazioni  incivilite  molto  tempo  do- 
po i Cinesi  ; e ciò  forse  proviene  , siccome  abbiamo 
di  già  osservato,  e dalla  poca  comunicazione  che  essi 
ebbero  colle  altre  colte  nazioni  , e dal  poco  o nes- 
suno incoraggiamento  accordato  all’  arti  belle  dal  go- 
verno , che  le  pose  quasi  sempre  nel  numero  delle 
arti  inutili , siccome  quelle  che  nulla  contribuiscono 
alla  prosperità  dello  stato.  Ma  affine  di  dare  un’idea 
più  esatta  delle,  cognizioni  de’ Cinesi  nelle  belle  ar- 
ti, parleremo  brevemente  di  ciascuna  di  esse,  incomin- 
ciando dalla  più  necessaria , cioè  dall’  architettura. 

[ ARCHLTJFtTuttA  civile.  ] Non  vi  ha  dubbio  che 
un  valente  nostro  architetto  non  si  farebbe  mal  a 
studiare  1’  architettura  cinese  , onde  promovere  un 
gusto  tanto  inferiore'  all’  antico,  e tanto  inopportuno 
al  nostra  clima;  ma  è nondimeno  certissima  cosa,  che 
nessuno  amatore  delle  belle  arti , cui  lo  studio  delle 
diverse  usanze  de’popoli  diventa  di  una  assoluta  ne- 
cessità , vorrà  trascurare  di  conoscere  tutte  le  parti- 
colarità dell’architettura  della  nazione  più  singolare 
dell’  universo. 

£ Idra  generale  dell’  arcu 'tetttth a cinese.  ] Le 
fabbriche  de’  Cinesi  non  sono  ragguardevoli  ne  per 
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la  loro  grandezza,  nè  per  la  ricchezza  dei  materiali; 
ma  pure  presentano  una  singolarità  nella  maniera  ; 
una  semplicità  ed  una  galanteria  nelle  forme,  che  le 
rendono  meritevoli  di  qualche  osservazione.  La  loro 
architettura  non  è abbandonata  , come  vogliono  al- 
cuni , ad  una  pratica  cieca;  ma  ha  i suoi  principi  , 
le  sue  regole,  e le  sue  proporzioni,  ed  un  genere  di 
bellezza  che  è lutto  proprio  di  esse. 

[ Giudizio  di  Le-Granb  sull’  architettura  cine- 
se. ] Se  si  risguarda  nell’  architettura  de’  Cinesi , di- 
ce Le-Grand  nel  suo  paralello  dell’  architettura  , la 
semplicità  della  pianta  , la  regolarità  delle  forme,  e 
la  disposizione  delle  parti,  si  trova  molta  conformi- 
tà con  l’ordine  grande,  semplice  e maestoso  dei  mo- 
munenti  dell’  Egitto , della  Grecia  e di  Roma.  I pa- 
ralellogrammi  rettangoli , che  ci  si  presentane  ordi- 
nariamente sulla  larghezza-  formano  nella  Cina  quei 
grandi  recinti  , in  cui  sono  racchiusi  gli. edilizi  sa- 
cri , che  comunemente  sono  di  forma  quadra  , e di 
piccola  mole. 

[Giubizio  nr  Ciiambers.  ] Le  colonne  vi  sono  im- 
piegate ne’  portici  e ne’  peristili  alla  stessa  maniera 
dei  Greci  : esse  hanno , come  ci  dice  Chambers  nel 
suo  saggio  sull’  architettura  cinese  , diminuzione  e 
basi  , ed  in  alcune  si  scorge  una  stretta  somiglianza 
con  quelle  dei  detti  popoli.  L’  intaglio  si  comune 
nelle  antiche  fabbriche  della  Grecia  è pure  frequen- 
tissimo in  quelle  della  Cina:  la  disposizione  osserva- 
ta nei  cinese  ting  non  è molto  diversa  dal  peripte- 
ros  dei  Greci:  l’atrio  ed  il  monopteros  , ed  it  peri- 
stilio dei  templi  sono  fonne  d’  edrfizi  , che  rassomi- 
gliano quasi  ad  alcune  fabbriche  de’Ciucsi,  siccome, 
per  esempio,  la  loro  maniera  di  cingere  con  mura  è 
sul  medesimo  principio  del  revinctum  ed  emplecton 
descritto  da  Vitruvio. 

[ Disparita’  de’  giudizi.  ] Ecco  il  giudizio  ebe 
questi  due  valenti  artisti  hanno  dato  , parlando  in 
generale  dell’  architettura  cinese,  giudizio  che  non  si 
discosta  da  quello  , che  venne  dato  da  altri  , e re- 
centemente da  Staunton  , ma  che  è ben  diverso  da 
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quello  pronunziato  dagli  altri  due  moderni  viaggia- 
tori Barrow  e De-Guignes,  la  cui  opinione  noi  ci  fa- 
remo un  dovere  di  esporre  con  imparzialità  , prima 
di  passare  a presentarvi  il  vero  carattere  dell’ archi- 
tettura cinese , ed  a darvi  una  breve , e per  quanto 
ci  sarà  possibile , esatta  descrizione  delle  parti  com- 
ponenti la  medesima.  > 

[ Giudizio  di  De-Guignes.  ] Il  De-Guigncs  ci  di- 
ce che  il  volere  spiegare  la  maniera  colla  quale  si 
fabbrica  nella  Cina  è un’  impresa  non  tanto  facile  , 
poiché,  mancando  le  espressioni,  è d’uopo  ricorrere 
a locuzioni  che  non  rappresentano  giustamente  le  co- 
se , cui  lo  scrittore  si  propone  di  descrivere.  I viag- 
giatori avendo  innanzi  agli  occhi  oggetti  di  un  ge- 
nere nuovo,  ed  essendo  obbligati  d’ impiegare  parole 
equivalenti  per  potersi  far  intendere  nella  loro  lin- 
gua , hanno  ingannato  il  lettore  , il  quale  s’  imma- 
ginò di  vedere  palazzi,  colonnati  e peristili,  mentre 
iii  realtà  tutto  era  diverso.  Quando  si  nominano  co- 
lonne e gallerie  , non  bisogna  intendere  colonne  e 
gallerie  di  stile  greco:  ma  la  denominazione  che  con- 
viene a giusto  titolo  alla  colonna  cinese  si  è quella 
di  pilastro , poiché  il  suo  diametro  è sempre  il  me- 
desimo in  tutta  la  sua  lunghezza.  L’  architettura  ci- 
nese non  ha  alcuna  relazione  con  la  nostra  , ed  il 
volere  sforzarsi  di  darne  una  distinta  spiegazione  è 
un  tentare  1’  impossibile. 

Eppure  il  viaggiatore  architetto  Chambers  non  ha 
trovata,  alcuna  difficoltà,  siccome  vedremo  in  segui- 
to , nel  darci  una  descrizione  esatta  degli  edifici  de* 
Cinesi  , e nel  caratterizzare  la  loro  architettura , di- 
mostrando altresì  le  conformità  e le  differenze  che 
passano  tra  questa  e la  bella  architettura  de’  Greci. 
Ma  passiamo  a vedere  ciò  che  ne  dice  il  signor  Bar- 
row , il  quale  forse  per  dimostrarsi  aneli’  egli  gran- 
de amatore  delle  bell’  arti  de’  Greci  , non  sa  trova- 
re niente  di  buono  , di  grande  , di  originale  fuori 
delle  suddette. 

[ Giudizio  di  Barrow.  ] Tutta  1*  architettura  de* 
Cinesi  , egli  dice,  è spiacevole  alla  vista  e mancali- 
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te  di  solidità  : essa  è senza  eleganza,  senza  correzio- 
ne di  disegno , senza  alcuna  proporzione  , mediocre 
nella  sua  apparenza , e di  un  lavoro  grossolano.  Le 
grandi  pagode  ( avrebbe  detto  meglio  torri  ) di  cin- 
que, sette,  e nove  gallerie  o tetti  sono  gli  edilizi  più 
imponenti  nella  Cina,  e benché  esse  siano,  per  quel 
che  pare,  i modelli  delle  piramidi  che  si  vedono  nel- 
T India,  non  sono  però  nè  cosi  regolarmente  disegna- 
te , nè  così  ben  eseguite  e costrutte  ; cosicché  molte 
senza  avere  alcun  carattere  di  antichità  se  ne  vanno 
già  in  ruina. 

Le  loro  case  sì  basse  coperte  da  un  tetto  incurva- 
to , e sostenuto  da  pali , che  ad  imitazione  de’piuoli 
delle  tende  , formano  una  colonnata  intorno  a me- 
schine muraglie  di  mattoni  , annunziano  chiaramen- 
te quale  ne  fu  il  loro  primo  modello,  da  cui  la  na- 
zione cinese  non  si  è giammai  allontanata. 

I templi  cinesi  sono  per  la  maggior  parte  costruiti 
sulla  stessa  pianta  delle  case  con  1’  addizione  di  un 
secondo  tetto  , e qualche  volta  di  un  terzo  , 1’  uno 
sopra  1’  altro  , i pali  che  formano  i colonnati  sono 
ordinariamente  di  larice,  e non  v’ha  alcuna  propor- 
zione fra  la  loro  lunghezza  ed  il  loro  diametro  ; so- 
no sempre  dipinti  di  rosso,  e qualche  volta  bene  in- 
verniciati. La  colonna  cinese  che  senza  base  e senza 
capitello  sostiene  un  enorme  tetto  , non  ha  nè  sim- 
metria fra  le  sue  parli,  nè  comodità,  nè  alcun  van- 
taggio particolare.  I grossi  leoni  mal  disegnati  e fuor 
di  natura,  ed  i draghi  e i serpenti  che  si  contorco- 
no in  alto,  e sulle  estremità  dei  tetti  non  ci  mostra- 
no gusto  , utilità  e bellezza  maggiore  di  quella  che 
si  scorge  nelle  dette  colonne.  Questa  è in  breve  la 
rigida  sentenza  dei  due  suddetti  austeri  censori,  che 
noi  abbiamo  creduto  necessario  <ìi  qui  riferire  , af- 
finchè il  lettore  possa  conoscere  la  diversa  maniera 
con  cui  da  diverse  persone  si  suol  vedere  la  stessa 
cosa  e quindi  giudicarne  a seconda  delle  loro  più 
o meno  estese  cognizioni,  conformemente  a quelle  opi- 
nioni , che  hanno  preso  a sostenere.  Ma  passiamo  ad 
esaminare,  dietro  la  scorta  di  persone  più  inteiligen- 
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ti  in  quest’  arie  , le  varie  parti , ed  il  vero  caratte- 
re dell’  architettura  cinese. 


[ Carattere  della  architettura.]  Il  tratto  carat- 
teristico di  quest’  ordine  si  è quello  di  non  avere 
quasi  mai  nè  capitelli  nè  cornicioni  , e di  sostenere 
a dirittura  senza  alcun  ornamento  un  tetto  incurva- 


to, la  cui  forma  è presa  senza  dubbio  da  quella  de* 
padiglioni.  Un  secondo  piano  che  si  inalza  men  gran- 
de dell’  inferiore  è coronato  da  un  tetto  acuto  , che 
termina  con  grazia  e leggerezza  questa  elegante  ar- 
chitettura , rilucente  pe’  suoi  ornamenti  dorati  e va- 
riopinti. Sembra  che  essa  abbia  preso  la  sua  origine 
da’  giardini  ; ed  essa  di  fatto  ai  giardini  può  essere 
adattata  con  migliore  effetto  , poiché  dai  balconi  e 
dalle  aperte  gallerie  che  travansi  in  ciascun  piano 
si  possono  godere  varie  e belle  vedute;  e le  sue  mas- 
se leggere  , ed  i suoi  padiglioni  moltiplicati  si  ac- 
cordano perfettamente  co’ paesaggi,  al  quali  aggiun- 
gono una  bellezza  tutta  nuova. 

[ Il  legno  è la  Principal  materia  dell’  Archi 4 
tettura  cinese.  ] 11  legno  è la  materia  di  cui  ven- 
gono composti  per  la  maggior  parte  questi  edifici  , 
ed  essa  è la  sola  che  permetta  di  dar  loro  quella 
leggerezza  che  tanto  seduce  , e di  spaziare  a piaci- 
mento colle  colonne  , che  non  sono  caricate  d’  altro 
peso  che  di  un  appoggio  forato  , e di  un  tetto  che 
sembra  ondeggiare  al  soffio  del  vento.  L’austero  fron- 
tespizio consacrato  dai  Greci  alla  divinità  non  si  co- 
rona giammai  col  tìmpano,  ma  basamenti  di  pietra, 
e grandi  muraglie  opposte  ai  colonnati  nc  fanno  il 
piu  delle  volte  spiccare  1’  eleganza,  e vi  riconduco- 
no tutte  le  parti  con  quella  semplicità  che  tarette- 
rizza  si  bene‘1’  architettura  Attica  e Ionica.  Final- 


mente se  la  durezza  del  marmo  sembra  fatta  per  con- 
servare all’  ammirazione.de’  secoli  le  forme  pure  e 
severe  dell’  architettura  greca,  il  legno  più  facile  ad 
essere  posto  in  opera  effettua  con  prontezza  quelle 
dell*  architettura  cinese , che  per  piacere  agii  occhi 
e per  allettare  1’  immaginazione  sà  variare  le  nume- 
rose sue  combinazioni. 


Digitized  by  Google 


268  DELLA  CINA 

Ma  per  conoscer  meglio  tutte  le  particolarità  di 
questa  architettura  è d’  uopo  ricorrere  alle  sorgenti 
originali  , e presentarle  in  disegno  , siccome  ha  di 
già  fatto  pel  primo  Chambers  nel  suo  saggio  sull’ar- 
chitettura cinese  , e poscia  Le-Graud  nel  suo  para- 
lello  , il  quale  però  ha  copiato  intieramente  i dise- 
gni di  Chambers  per  farli  servire  alla  sua  grand’o- 
pera. Vero  è clic  Chambers  non  è stato  che  a Can- 
ton  , ma  1’  architettura  nella  Cina  è sempre  eguale , 
ed  il  Du-Halde  osserva , che  fra  una  città  e 1’  altra 
vi  è tanta  somiglianza  , che  veduta  una  sola  si  co- 
noscono tutte  le  altre.  Quello  che  più  importa  si  è 
la  taccia  di  poca  fedeltà  , che  gli-  vien  fatta  da  Le- 
Grand , il  quale  lo  rimprovera,  mentre  fa  uso  esat- 
tamente de’ suoi  disegni,  d'aver  egli  dimostrato  più 
sapore  che  verità  , collegando  ne’  medesimi  lé  forme 
europee  , e gli  ornamenti  moderni  del  gusto  cinese. 
Forse  Le-Grand  avrà  detto  il  vero  , come  pure  an- 
che nel  tacciare  d’ignoranza  Pocoke,  e Norden,  men- 
tre ricopia  i loro  disegni  d’ Architettura  Egiziana,  af- 
fermando che  questi  due  autori  per  non  essere  artisti 
non  hanno  saputo  esprimere  tutti  que’ finimenti,  che 
pure  propri  erano  degli  Egizi.  Checché  ne  sia  di  ciò, 
noi  abbiamo  qui  presentati  varj  altri  disegni  tratti 
da  altri  viaggiatori , coi  quali  si  potranno  facilmen- 
te rettificare  quelle  scorrezioni  , che  per  avventura 
si  incontrassero  in  quelli  di  Chambers,  e per  tal  mo- 
do speriamo  di  dare  il  vera  carattere  dell’  architet- 
tura Cinese.  Non  dobbiamo  qui  dimenticarci  di  dire, 
che  Chambers  protesta  d’aver  oseguiti  questi  disegni 
a Canton,  di  averne  tratte  esatte  misure,  e di  averli 
pubblicati  ad  istanza  degli  amici,  affine  di  porre  un 
freno  alle  stravaganze  , che  si  spacciavano  per  cose 
cinesi , mentre  non  erano  che  mere  invenzioni. 

Le  colonne  sì  frequenti  negli  edilìzi  della  Cina  , 
come  in  quelli  cP  Europa,  sono  comunemente  di  le- 
gno , con  basi  di  sasso  o di  marmo  , ed  invece  di 
capitelli  hanno  la  parte  superiore  del  loro  fusto  fo- 
rata dalle  travi,  e generalmente  circondata  da  alcu- 
ne piccole  mensole  che  ajutano  a sostenerle.  La  loro 


• Digitized  by  Google 


DELLA  CINA  a6f) 

altezza  è da  otto  a dodici  diametri,  e vanno  grada- 
tamente diminuendo  verso  la  cima , ed  il  piede  del 
fusto  è di  figura  quadrala  da  tulle  le  partij  partico- 
larità che  si  trova  in  alcuni  disegni  pubblicati  djd 
capitano  Nordeu  riguardanti  le  antichità  egizie. 

Il  signor  Grosier  parlando  dell’  architettura  cinese 
ci  dice  eli’  essa  non  è abbandonata  ad  una  pratica 
cieca , ma  che  anzi  ha  i suoi  principj  e le  sue  rego- 
le , e che  quando  una  colonna  ha  due  piedi  di  dia- 
metro nella  sua  base,  bisogna  che  ne  abbia  quattor- 
dici di  altezza,  e che  dall’  una  e dall’altra  di  que- 
ste misure- si  possono  determinare  quelle  di  tulle  le 
parti  dell’  edilizio. 

Ammesso  questo  principio  r il  Lalour  ha  fatto  la 
seguente  osservazione  , che  una  colonna  , la  quale 
abbia  due  piedi  di  diametro  nella  sua  base  sopra 
quattordici  di  altezza.,  deve  sembrare  corta.  È cosa 
facile  il  giudicarne  dalla  eleganza  e sveltezza  della 
nostra  colonna  corintia,  che  ha  dieci  volte  in  altezza 
il  suo  diametro  preso  dalla  sua  base,  mentre  che  la 
colonna  cinese  non  ha  che  sette  diametri,  in  propor- 
zione dell’  ordine  Toscano,  e del  più  antico  Dorico. 

Staunton  nella  descrizione  che  là  della  sala  , ove 
seggono  i giudici  di  Ta-cu  , dà  la  ragione  per  cui 
le  colonne  , che  ne  sostengono  la  volta  , hanno  un 
diametro,  in  proporzione  della  loro  lunghezza,  mol- 
to più  considerabile  di  quello,  che  si  trova  in  tutti 
gli  ordini  della  Greca  architettura.  Queste  colonne  , 
egli  dice  , sono  di  legno  inverniciato , e questa  è la 
ragione  per  cui  hanno  bisogno  di  avere  maggior  gros- 
sezza delle  colonne  di  pietra  , come  all’  opposto  le 
colonne  di  ferro  ne  richiederebbero  molto  meno.  Le 
regole  naturali  , e le  proporzioni  nell’  architettura 
devono  necessariamente  dipendere  tanto  dalle-  mate-* 
rie  che  s’  impiegano  , quanto  dagli  effetti  che  sono 
destinate  a produrre  allo  sguardo  degli  spettatori.  Dai 
disegni  lasciatici  da  Chambers,-  si  scorgo'nq  molte  va- 
rietà nelle  dette  dimensioni , e le  colonne  non  sem- 
brano così  corte,  come  si  vorrebbe  dai  delti  due  autori. 

Le  basi  sono  di  un  vario  numero  di  profili , ncs- 
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filino  de’  quali  si  può'  dir  bellissimo  : Charnbcrs  ne 
trovò  sei  che  gli  parvero  i più  regolari,  e clic  si  pos- 
sano vedere  nei  suoi  disegni. 

1 Cinesi  non  hanno,  siccome  costumavano  special- 
mente gli  antichi,  certe  forme  di  c«l ifiz.i  riservate  per 
uso  sacro:  quella  maniera  particolare  di  fabbrica  eh’ 
essi  chiamano  ting  o kortg  , e che  sono  grandi  sale 
aperte  , è adoperato  inditlerenleinente  in  ogni  sorta 
di  edifizj,  e se  noi  la  vediamo  quasi  in  ogni  tempio 
la  troviamo  altresì  ne*  loro  palazzi  , sopra  le  porte 
delle  città , ed  in  tutti  quelli  edilizi  che  hanno  per 
iscopo  la  magnificenza.  La  forma  più  comune  che  ve- 
diamo usata  nei  templi  si  è quella  della  pagoda  di 
Ilo-nang , della  quale  faremo  in  seguito  una  parti- 
colare descrizione  , e questa  è quasi  un’esatta  copia 
dell  altra,  che  esiste  nella  pagoda  di  Cocincina  nel 
borgo  orientale.  Il  Charnbcrs  ha  misurato  varj  edili- 
zi di  questo  genere  , ma  ha  trovalo  tanta  differenza 
nelle  loro  proporzioni,  eh’  egli  è d’avviso  che  i Ci- 
nesi non  siano  circoscritti  da  regole  prefisse,  ma  che. 
ogni  artista  si  permetta  di  variare  le  misure  a suo 
piacimento. 

Non  si  deve  però  omettere  di  parlare  delle  famose 
gallerie  della  Cina  , non  essendovi  altro  luogo  dove 
se  ne  possano  vedere  delle  simili  a quelle  descritte 
dal  P.  Attiret  nelle  lettere  edificanti,  lìssc  servono  a 
congiungere  gli  edilizi  separati,  ed  anche  molto  lon- 
tani gli  uni  dagli  altri  : alcune  volte  nella  parte  in- 
terna sono  sostenute  da  pilastri , e al  di  fuori  sono 
forate  da  finestre  di  varie  figure.  Altre  volte  sono 
composte  di  colonne  , siccome  per  esempio  quelle 
che  conducono  da  un  palazzo  ad  uno  di  quei  padi- 
glioni aperti  da  ogni  parte  , perchè  sono  destinate 
per  respirare  l’aria  fresca.  Ciò  che  v’  ha  di  singola- 
re si  è che  queste  gallerie  non  vanno  in  dritta  li- 
nea ; ma  fanno  cento  rigiri  , ora  dietro  un  boschet- 
to , ora  presso  uno  scoglio,  e qualche  volta  intorno 
ad  un  laghettQ;  nulla  v’ha  di  più  piacevole  di  que- 
sta ineguaglianza  , scorgendosi  in  essa  una  ceri’  aria 
campestre  che  rapisce  ed  incanta. 
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A Pe-Jcìn  la  galleria  a mezzogiorno  innanzi  le  fi- 
nestre dell'  appartamento  dell*  imperatore  , forma  un 
avanti-tetto  che  garantisce  le  finestre  dalle  piogge  e 
dagli  ardori  del  sole.  Queste  gallerie  (1)  si  chiamano 
. lun-kan:  sono  tutte  aperte,  e fanno  parte  degli  edi- 
fizi  i più  ordinari  nell’architettura  cinese.  I due  lati 
verso  i giardini  della  gran  corte  d’  ingresso  del  pa- 
lazzo imperiale  a Pe-kin  sono  formali  da  immensi  e- 
difizi , i cui  lun-kan  vanno  da  una  estremità  all’al- 
tra della  corte.  - > 

Abbiamo  veduto  che  i materiali  di  cui  si  servopo. 
i Cinesi  nella  costruzione  dei  loro  cdifizi  sono  per  la 
maggior  parte  di  legno;  ma  dobbiamo  però  avverti- 
re che  questo  legno  è più  o meno  bello  e raro  a se- 
conda- delle  fabbriche  , per  le  quali  deve  essere  im- 
piegato. I muri  sono  di  mattoni , di  pietre  , od  an- 
che di  legno  : i muri  di  mattoni  non  sono  g<wieral- 
mente  pieni  nè  massicci  r siccome  per  esempio  quelli 
delle  case  di  Canton , che  sembrano  di  una  grande 
solidità,  ma  non  ne  hanno  che  l’apparenza,  essendo 
tutti  vuoti  nell’  interno  : i mattoni  sono  posti  sulle 
due  faccie,  e legati  di  spazio  in  spazio  con  altri  mat- 
toni posti  per  traverso.  Da  quanto  abbiamo  detto  si 
comprende  di  leggieri,  che  gli  edilizi  costruiti  in  tal 
maniera  devono  essere  debolissimi  , e che  perciò  è 
necessaria  molta  attenzione  per  fare  , quando  occor- 
re , le  pronte  riparazioni  , affinchè  non  abbiano  im- 
mediatamente a crollare.  I mattoni  che  s’  impiegano 
sono  cotti  , od  anche  semplicemente  diseccati  al  so- 
le, e vengono  coperti  da  un  composto  di  paglia  tri- 
tata, di  terra  e di  calce.  Allorquando  il  proprietario 
ha  mezzi  bastanti  vi  fa  porre  sopra  un  intonaco  più 
fino  del  primo,  fatto  di  stracci  infracidati  o di  carta 
ben  mista  colla  calce:  questo  intonaco,  che  si  stende 
perfettamente  sul  muro,  diviene  liscio  e molto  pulito. 

11  tetto  è sostenuto  dalle  colonne  che  ordinaria- 
mente sono  di  pino  : esse  però  non  giungono  che  ad 


(1)  Memoires  concernant  Ics  Cbinoia  par  Ics  missionaircs  de 
Pe-kin  voi.  XIV. 
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una  certa  altezza,  dove  si  trovano  collocate  trasver- 
salmente alcune  travi  sormontate  da  altre  più  picco- 
le , e che  diminuiscono  di  lunghezza  a misura  che 
si  avvicinano  al  colmo.  Il  tetto  è rivestito  al  di  sot- 
to nella  sua  lunghezza  di  assicelle  , che  sostengono 
e nascondono  allo  stesso  tempo  i tevoli  j i quali  in 
forma  di  canale  vengono  collocati  gli  uni  a fianco 
degli  altri,  e le  loro  estremiti,  sono  coperte  al  di  so- 
pra da  altri  tevoli  semi-conici  ; i tevoli  che  vengon 

{•osti  sull’estremità  inferiore  dei  tetto  sono  molto  ben 
avorati  e di  una  forma  particolare.  La  struttura  di 
questi  tetti  è singolare  ma  piacevole  : le  loro  estre- 
mità sono  rialzate,  ed  in  molle  provincic  ornate  con 
figure  di  animali  o con  altre  sculture  : i legni  che 
le  sostengono  sono  nel  davanti  tagliali  con  molla 
bizzarria. 

I doppi  tetti  introdotti  nell’ Architettura  cinese  so- 
no costruiti  sopra  piante  ben  diverse  dalle  nostre,  e 
presentano  un  bellissimo  colpo  d’occhio.  I missiona- 
ri di  Pe-hin  ci  dicono  che  non  si  può  giudicare  del- 
la forma  , del  ^usto  e delle  piante  di  questi  doppi 
tetti  che  da  esatte  pitture  j e che  nè  anche  da  que- 
ste si  pilo  avere  una  giusta  idea  della  maestà  che  ag- 
giungono ad  un  grande  edifìzio,  del  risalto  che  dan- 
no all’  architettura  nazionale  , e sopra  tutto  dell’ef- 
fetto che  producono  nell’insieme  di  tutte  le  parli  di 
un  palazzo.  La  differenza  delle  loro  altezze,  la  varie- 
tà de’ loro  ornamenti.,  la  diversità  e la  mescolanza 
de’  loro  colori  non  possono  concepirsi  clic  per  mez- 
zo degli  occhi.  Forse  si  dirà  da  alcuni  clic  una  tale 
magnificenza  vicn  riservala  soltanto  pei  templi  , e 
pei  grandi  palazzi  dell’  imperatore  : questo  sarà  ve- 
rissimo , ma  con  ciò  si  viene  ad  applaudire  all’eco- 
nomia politica  de’  Cinesi  , e non  a fare  un  rimpro- 
vero alla  loro  architettura. 

I tevoli  dei  doppi  tetti  del  palazzo  imperiale  che 
sono  inverniciati  di  giallo  mandano  un  tale  splen- 
dore , che  quando  il  sole  vi  batte  sopra  coi  suoi  rag- 
gi si  crederebbero  dorati.  Le  creste  delle  grondaje  so- 
lio formate  di  varie  opere  di  scultura  della  materia 
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Stessa  dei  tevoli,  ed  ugualmente  inverniciate.  La  ver- 
nice clie  si  dà  ai  tevoli  è di  color  azzurro  , verde  , 
rosso,  e di  varj  altri  colori  per  la  maggior  parte  vi- 
vissimi , ma  non  è in  uso  che  pei  templi  c pei  pa- 
lazzi dell’  imperatore  : i tevoli  gialli  sono  destinati 
principalmente  pei  colmi  degli  appartamenti  abitati 
dal  principe. 

Questi  tevoli  , dice  il  signor  Cibot  nel  toin.  XIH. 
delle  memorie  de’  missionari  di  Pe-ltin  , sono  una 
specie  di  majolica  grossolana  : ma  collo  splendore 
della  loro  vernice  , c colia  varietà  de’  colori  fanno 
spiccare  1’ architettura  , e le  danno  un’  aria  di  ma- 
gnificenza , cui  il  piombo  dorato  non  potrebbe  ag- 
guagliare. Qual  effetto  non  deve  fare  un  tetto  coper- 
to di  tevoli  brillantati  da  tanti  diversi  colori  in  una 
lunga  serie  di  edifizj  , sui  quali  miransi  distribuiti 
con  gusto  e simetria  ! Questi  tevoli  imperiali  sono 
molto  pesanti  ed  è difficile  il  poterne  avere  : la  gran- 
de loro  manifattura  è nelle  montagne  situate  all’oc- 
cidente di  Pe-lin. 

[ Ornamenti.]  L’intrecciatura  praticata  dai  Cinesi 
nelle  fabbriche  e nelle  intarsiature  è un  ornamento 
de’ più  frequenti  , e de’ più  variati  della  loro  archi- 
tettura. Secondo  il  rapporto  di  Chambers  essi  ci  rie- 
scono eccellentemente  ; le  intrecciature  nelle  fabbri- 
che sono  fatte  di  una  terra  argillosa  ben  preparata 
e posta  in  forme  di  legno  : ciascuna  figura  di  una 
certa  grandezza  è composta  di  molti  pezzi  uniti  con 
tant’  arte  , che  difficilmente  se  ne  possono  conoscere 
le  connessioni. 

Il  P.  Lc-Comte  ci  racconta  che  i. quadrelli  di  por- 
cellana servono  d’  ornamento  tanto  nell’  interno  che 
nell’esterno  dell’architettura  , e che  i Cinesi  gl’ im- 
piegano in  luogo  del  marmo,  incrostandone  gli  edifizi. 

Hùttner  nella  descrizione  del  palazzo  imperiale  di 
Yuen-min-yuen  dice  che  la  facciala  è brillantissima, 
c decorata  di  molti  ornamenti  di  scultura  dorala  , 
rappresentanti  dragoni  , fiori  ec.  e che  questi  orna- 
menti sono  coperti  da  unti  ferriata  affinchè  non  ven- 
gano guasti  dalle  rondini  : 1’  occhio  che  gli  osserva 
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da  lungi  ne  è abbagliato  , ma  nell’  approssimarvisi 
s’  accorge  che  il  lavoro  è grossolano  , e pessima  la 
doratura. 

Tutte  le  case  sono  rivolte  a mezzo  giorno , ed  han- 
no le  finestre  nella  facciata  , ed  i telaj  delle  mede- 
sime sono  tutti  coperti  di  carta  sottile  incollata  sopra 
una  inferriata  o graticciata  : s’ incontrano  però  alcu- 
ne case  imperiali  all’  europea , siccome  nel  parco  di 
Yuen-min-yuen , nelle  quali  alcune  finestre  sono  in- 
vetriate , ed  alcune  come  ci  racconta  Hiittner  nella 
descrizione  del  detto  palazzo  , sono  di  carta  bianca 
fabbricata  nella  Corea  ; il  tetto  , che  sporge  molto 
in  fuori , le  pone  al  coperto  dalla  pioggia.  11  signor 
Cibot  ci  dice  di  'aver  trovato  in  un  libro  pubblicato 
nel  decimo  secolo  per  ordine  dell’ -imperatore  Tai- 
tscrij  che  sotto  gli  Han  occidentali  le  finestre  della 
gran  sala  del  palazzo  nominato  ciao-yang  erano  tutta 
in  lieu-li  o vetri  , e che  la  luce  vi  penetrava  con 
tanta  chiarezza  che  si  sarebbe  potuto  tróvare  per  fino 
un  capello;  che  sotto  l’ imperatore  V-ti  il  quale  oc- 
cupò il  trono  1*  anno  i83o  avanti  1’  era  cristiana  , 
il  lusso  era  stato  portato  a tal  segno  , che.  le  finestre 
del  palazzo  imperiale  erano  di  agate  bianche  ridotte 
in  lamine  sottilissime.  • 

Chambèrs  dice  che  a Canton  le  finestre  sono  tutte 
di  finissime  lamine  d’ostriche  trasparenti  al  par  del 
vetro.  11  signor  Valmont  de  Bomare  nel  suo  dizio- 
nario di  storia  naturale  fa  menzione  di  tina  specie 
d’ostrica  chiamata  dal  naturalisti  la  vitree  o vetro 
cinese  , e dagli  Olandesi  vetro  trasparente  , che  gli 
Indiani  ed  i Cinesi  tagliano  in  quadretti  , per  ser- 
virsene in  luogo  del  vetro. 

Per  certe  vetriere  dell’  imperatore  si  è impiegata  la 
madreperla  ridotta  in  lamine  o fogliette  sottili.  Que- 
ste magnificenze  però  che  veggonsi  presso  i principi, 
i granai,  ed  alcuni  ricchi  particolari  sono  una  ecce- 
zione all’ uso  generale  introdotto  dall’economia,  dal- 
1’  abitudine  e dalla  comodità,  che  hanno  fatto  pre- 
ferire la  carta  a qualunque  altra  invenzione. 

11  P.  Altiret  ci  racconta  che  gli  Bisognò  andare 
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alla  Cina  per  vedere  delle  porte  e delle  finestre  di 
ogni  figura!  egli  ci  dice  di  averne  vedute  delle  ro- 
tonde, delle  ovali,  delle  quadrale,  ed  altre  fatte  in 
forma  di  ventaglio , di  fiori , di  vasi , d;  uccelli , di 
pesci , e finalmente  di  tutte  le  forme  regolari  ed  ir- 
regolari. 

Abbiamo  già  osservato  parlando  delle  superstizio- 
ni de’ Cinesi  quanto  essi  si  occupino  nella  costruzio- 
ne delle  loro  porte  , per  evitare  clic  non  siano  col- 
locate le  une  in  faccia  alle  altre  , alfine  di  opporsi, 
per  quanto  è loro  possibile  r al  libero  passaggio  de* 
genj  malefici.  Ora  avvertiremo  clic  la  porta  per  ec- 
cellenza si  è quella  di  forma  rotonda , siccome  la  più 
capace  a rattenere  questa  cattiva  razza  , ed  assicu- 
rare cosi  il  proprietario  della  casa  dai  loro  maligni 
influssi. 

Le  porte  degli  appartamenti  poste  nelle  grandi  sale 
sono  a due  battenti.,  e tutto  di  legno  massiccio  fino 
all’  altezza  di  tre  piedi;  il  di  più  è forato,  e forma 
fiori , caratteri , e vari  altri  disegni.  Sì  le  porte  che 
le  finestre  sono  colorite , inverniciate , dorate , cari- 
che di  ornamenti. 

Usano  altresi  i Cinesi  di  porre  innanzi  le  porte  de’ 
templi  e di  altri  pubblici  e privali  magnifici  edifizi 
grandi  animali  di  marmo  o di  bronzo  collocati  sui 
piedistalli;  ma  siccome  sono  malamente  eseguiti,  co- 
me osserveremo  in  seguito  parlando  della  scultura  de’ 

Cinesi , quindi  non  possiamo  precisamente  asserire  se 
essi  rappresentino  tigri , leoni  o cani.  Sull’  ingresso 
del  palazzo  imperiale  di  Yuen-min-yuen , dice  Hùt- 
tner  nel  suo  viaggio  alla  Cina,  sono  due  dragoni  di 
bronzo  con  cinque  grifi  di  grandezza  colossale  : e da- 
vanti a questo  edilizio  in  piccola  distanza  ve  n’è  un 
altro  simile  , innanzi  al  quale  sono  posti  due  leoni 
di  metallo  di  una  forma  grottesca  , elle , come  dice 
Staunlon- , possono  esser  presi  per  due  cavalieri  in 
parrucca.  11  signor  professore  Hager  nel  sopra  citato 
suo  Panteon  cinese  ci  ha  dato  il  disegno  della  fac- 
ciata di  un  tempio  esistente  a Canto»  tratto  dalla  » 
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bella  collezione  delle  p.'fgode  cinesi  del  signor  Clos 
a Parigi.  Esso  è dedicalo  al  genio  tutelare  della  città 
di  Canton , cd  è difeso  nell’ingresso  da  due  animali 
in  forma  <li  sfingi  die  sono  più  somiglianti  a grandi 
cani  che  a leoni.  11  detto  signor  professore  Uager  ri- 
flette a questo  proposito  che  il  leone  è un  animale 
straniero  e sconosciuto  nella  Cina  , ed  il  cane  all’in- 
contro vi  è comunissimo  , e tenuto  in  grandissima 
considerazione  , e clic  perciò  è facile  che  i Cinesi 
abbiano  voluto  rappresentare  il  cane  piuttosto  che 
il  leone. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  in  generale  il  carat- 
tere distintivo  dell’  architettura  cinese.,  di  averne  de- 
scritte le  diverse  parti;  e dimostrate  quelle  propor- 
zioni c quelle  regole  benché  non  sempre  costanti  f 
colle  quali  i Cinesi  innalzano  i loro  magnifici  edi- 
lìzi con  un  nuovo  genere  di  bellezza  tutto  loro  pro- 
prio , noi  discenderemo  al  particolare  , e ci  faremo 
a descrivere  le  loro  pagode  ed  i loro  palazzi , le  ca- 
se , le  torri , gli  archi  di  trionfo,  i giardini,  le  for- 
tificazioni, i canali,  i ponti,  e tutto  ciò  in  fine  clic: 
può  darci  una  giusta  idea  della  loro  architettura  na- 
vale. Crediamo  però  necessario,  affinchè  possiate  di- 
stinguere le  diverse  epoche  della  cinese  architettura, 
di  presentarvi  prima  una  succinta  storia  dell’  origi- 
ne c de’  progressi  di  quest’  arte  , molto  semplice  da 
principio  , e grande  poscia  e magnifica  , a seconda 
del  gusto  e del  lusso  degli  imperatori  di  ciascuna 
dinastia.  Gli  antichi  annali  della  Cina,  le  erudi- 
te memorie  de’  missionari  di  Pe-hin  , e le  relazioni 
de’  più  moderni  e più  accreditati  viaggiatori  ci  ser- 
viranno di  guida  in  questa  nostra  sommaria  descri- 
zione. 

[ Templi  antichi.  ] Abbiamo  già  osservato  che  i 
primi  imperatori,  vedendo  chc.il  lungo  e penoso  viag- 
gio eh’  essi  dovevano  fare  per  portarsi  a sacrificare 
sugli  yo  , gli  obbligavano  ad  abbandonare  gli  affari. 

- più  importanti  del  governo  , pensarono  a consacra- 
re ne’ contorni  del  palazzo  un  sita  che  tenesse  luogo 
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degli  yo,  nelle  circostanze  in  cui  essi  non  Vertessero 
trasportarsi  ai  veri  yo  , e si  costruì  un  edilizio  che 
fu  nello  stesso  tempo  una  rappresentazione  del  leiao  , 
del  tari,  e della  sala  degli  antenati,  dove  andavano 
ad  esercitare  la  più  nobile  delle  funzioni  annessa  alla 
loro  dignità,  quella  cioè  di  offrire  i sacrificj  in  ono- 
re di  Ciang-ti. 

Questo  edilizio  , o tempio  ebbe  un  nome  diverso 
sotto  ciascuna  delie  tre  prime  dinastie  : gli  Ilici  lo 
chiamarono  ciè-cié , i Ciang  gli  diedero  il  nome  di 
ciung-u , cd  i Cieu  quello  ili  ming-tang.  In  oltre 
gl’  imperatori  delle  dette  dinastie  non  si  contentaro- 
no di  cangiare  loro  soltanto  il  nome,  ma  vollero  va- 
riarne anche  la  l'orma. 

11  primo  tempio  eretto  sotto  la  dinastia  degli  Ilici 
fu  chiamato  ciè-cié  , che  signifiea/ew/j/o  in  onore- 
eli  cjueUo  , che  ha  Jàtto  i secoli  e le  generazioni,  il 
recinto  di  questo  tempio  conteneva  cinque  sale  se- 
parale , ciascuna  delle  quali  era  destinata  ad  un  par- 
ticolare uso,  e nell’  interno  non  erano  nè  pitture  , 
nè  altri  ornamenti  , e nude  allatto  si  vedevano  le 
quattro  pareti,  in  cui  entrava  la  luce  da  alcune  fi- 
nestre; le  scale  della  principale  entrata  erano  com- 
poste di  nove  gradini.  . 

Il  ciung-u  dei  Ciàng , cioè  il  tempio  elei  sacrijìcj 
rinnovato  sotto  la  dinastia  elei  Ciang.  Serviva  al  me- 
desimi usi  del  cié-ciè  degli  Ilia  , ma  era  più  bril- 
lante. Le  cinque  sale  erano  sostenute  da  colonne  sor- 
montate da  altre  colonne,  che  sostenevano  un  secon- 
do tetto  : questo  tempio  in  somma  era  composto  di 
un  portico  posto  sopra  di  un  altro. 

Il  ming-tang  dei  Cieu  , cioè  il  tempio  nel  quale 
si  sacrificarci  al  Ciang-ti  autore  d' ogni  luce.  La  di- 
nastia dei  Cieu  credette  di  ristabilire  il  cullo  in  tutta 
la  sua  purità  , imitando  più  da  vicino  di  quel  clic 
non  avevano  fatto  gli  Ilia  cd  i Ciang , la  semplicità 
degli  antichi.  Il  tempio  che  essa  costruì  e chiamò  Ming- 
tang  , cioè  il  tempio  nel  quale  si  sacrificava  al  Clang- 
ti autore  di  ogni  luce  , non  ebbe  nè  colonne,  nè  letti 
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elegantemente  costruiti  (V.  la  pianta,)  I cinque  ap- 
partamenti furono  separati  da  un  semplice  muro , ma 
facevano  un  corpo  solo:  l’ appartamento  A era  quello 
in  cui  si  offriva}  gli  altri  B,  C,  D ,, E erano  desti- 
nati alle  diverse  cose  concernenti  il  sacrifìcio,  \ i era- 
no le  quattro  porte  F,G,H,I,esì  queste  che  i 
tetti  erano  coperti  di  musco  fino;  ciò  che  significava 
i rami  , dei  quali  era  formato  il  recinto  dell’  antico 
hiao  : tutto  intorno  al  ming-tang  girava  un  canale, 
die  si  riempiva  d’ acqua  allora  quando  si  dovevano 
offrire  i sacrifici.  Questo  tempio  serviva  agli  stessi  usi, 
ai  quali  erano  pure  destinati  il  cié-ciè  degli  Iha,  ed 
il  Ciung-u  dei  Ciang,  colla  differenza  che  in  quello 
non  si  offriva  agli  antenati.  I Cieu  poi  innalzarono 
un  tempio  particolare  a tale  oggetto  che  chiamarono 
tsùig-miao  y o sala  delle  purificazioni  , nel  cui  re- 
cinto erano  tre  sale  , la  prima  delle  quali  fu  desti- 
nata ad  onorare  la  sola  Kiang-yuen  madre  di  Hen- 
tse  , da  cui  discendevano  i Cieu* 

[ Templi  moderni.  ] Ora , per  quel  che  si  dice  co- 
munemente, vedonsi  in  Pekin  e nel  suo  distretto  die- 
cimila miao  o templi  d’idoli;  e la  maggior  parte  di 
quelli  clie  sono  nel  primo  «recinto  del  palazzo  sono 
belli  , ed  alcuni  anche  superano  in  magnificenza  tutti 
i templi  delle  provincie.  Gii  altri  miao  , che  sono 
sparsi  qua  e là  nel  rimanente  della  città  e ne’  con- 
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torni  della  medesima  , furono  quasi  tutti  fabbricati 
su  piante  variate,  e ve  ne  sono  alcuni  di  una  esten- 
sione immensa , e non  senza  gusto  : altri  poi  sono  di 
mediocre  gr  andezza,  ed  altri  semplici  cappelle.  Quelli 
che  contengono  un  gran  numero  di  lama,  o di  bonzi 
o bonzesse  sono  generalmente  belli  e ben  conservati: 
in  questi  tengonsi  le  fiere,  che  si  fanno  ciascun  mese 
ne’  diversi  quartieri  della  città  , ed  i loro  vasti  e nu- 
merosi atrj  circondati  da  gallerie  sembrano  espressa- 
mente fatti  per  quest’  uso. 

[ Pagoda  di  Ho-navo.]  Noi  troviamo  in  Chambers 
le  piante  , e le  alzate  di  alcuni  templi  da  esso  Ini 
veduti  in  Canton;  e giacché  l’architettura  della  Ci- 
na è sempre  la  medesima  , noi  riporteremo  , alfine 
di  darvene  una  giusta  idea  il  disegno  della  più  con- 
siderabile fra  le  pagode , di  detta  città  , quella  cioè 
di  Ho-nang  nel  sobborgo  meridionale  della  medesi- 
ma. Questa  pagoda  occupa  una  grandissima,  esten- 
sione-, e contiene  oltre  i templi  degli  idoli , le  stan- 
ze d’  alloggio  e di  servizio  per  duecento  bonzi  , gli 
alloggiamenti  per  un  gran  numero  di  animali  , un 
orto  ed.  un  cimitero , dove  i preti  e gli  animali  so- 
no sepolti  insieme,  venendo  egualmente  onorati  co|* 
monumenti  ed  iscrizioni. 

La  prima  cosa  che  si  presenta  è una  gran  corte 
con  un  triplice  viale  di  alberi , che  conduce  ad  un 
vestibolc^aperto  al  quale  si  ascende  per  alcuni  gra- 
dini; da  questo  vestibolo  si  entra  in  un  secondo  do- 
ve sono  quattro  colossali  figure  di  stucco  , sedute  c 
tenenti  nelle  loro  mani  varj  emblemi.  Questo  vesti- 
bolo è aperto  verso  un’  altra  gran  corte  la  quale  è 
circondala  da  colonnati  e dalle  celle  pei  bonzi  : in 
questa  corte  sono  collocali  i quattro  padiglioni  pian- 
tati sopra  bastimenti  , e consistenti  ciascuno  in  due 
piani.  Questi  sono  i templi  : ambedue  i piani  sono 
ripieni  di  idoli  , ed  ivi  i bonzi  eseguiscono  le  loro 
religiose  cerimonie.  Nc’ quattro  angoli  della  Coi  te  so- 
no quattro  altri  padiglioni  nei  quali  si  vedono  gli 
appartamenti  dei  bonzi  superiori,  e sotto  i colonnati 
fra  le  celle  sono  quattro  sale  dove  si  trovano  collo- 
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cali  alcuni  idoli.  Mia  destra  ed  alla  sinistra  di  quej 
sta  gran  corte  sono  due  altre  piccole  sale  circondate 
dagli  edifìzi , 1’  una  contiene  le  cucine  c i refeltorj, 
1’  altra  gli  alloggiamenti  sopra  accennati, 

11  Chainbers  ha  tralasciato  di  dare  1’  intero  dise- 
gno dell’  alzata  della  gran  corte , per  non  occupare 
troppe  tavole  : egli  procurò  ciò  non  ostante  di  dar- 
cene una  sufficiente  idea  nella  figura,  che  noi  pure 
vi  presentiamo  con  tutta  1’  esattezza  nella  tavola  7. 
1 padiglioni  sono  di  varie  forme  ; nessuna  però  di 
esse*si  discosta  di  molto  da  quella  , che  vcdesi  di- 
segnata nella  detta  tavola,  ed  i colonnati  sono  pros- 
simamente nella  medesima  proporzione  de’  padiglio- 
ni. Le  celle  de’  bonzi  sono  di  mattoni  piccolissimi  , 
e senza  altra  luce  fuori  di  quella  che  loro  viene  dalle 

1 torte.  11  .corpo  dei  padiglioni  è dello  stesso  materia- 
e , c le  colonne  che  li  circondano  , siccome  pure 
tutte  le  altre , souo  di  legno  con  basi  di  marmo.  Gli 
cdifìzj  sono  coperti  di  tevoli  fatti  di  una  specie  di 

Sorccllana  , ed  inverniciati  di  verde.  La  medesima 
isposizione  si  osserva  in  tutti  i templi  di  questo  ge- 
nere , cd  il  presente  disegno  , lasciando  da  parte  i 
tre  padiglioni  che  occupano  il  centro  della  gran  coi  te, 
può  dare  un’esatta  idea  della  distribuzione,  che  do- 
mina in  tutte  le  fabbriche  Cinesi  di  una  vasta  esten- 
sione. Il  palazzo  imperiale,  quei  de’ principi  del  san- 
gue, i palazzi  de’  mandarini , cd  i collegi  sono  tutti 
distribuiti  quasi  nella  stessa  maniera,  e se  v’ha  qual- 
che differenza  , essa  consiste  nel  numero  e nella  gran- 
dezza delje  corti. 

Dal  disegno  che  vi  presentiamo  scorgerete  , ohe 
l’ edilìzio  ri  trova  elevato  sopra  una  base  , come  lo 
è ciascuno  : vi  si  ascende  per  mezzo  di  una  gradi- 
nata : esso  è di  figura  quadrata,  cd  è circondato  da 
un  colonnato,  che  sostiene  un  tetto  terminalo  da  una 
ringhiera  di  legno,  la  quale  racchiude  una  galleria, 
ossia  un  passaggio  che  corona  tutto  il  primo  piano. 
Il  secondo  è anch’f  esso  quadrato  , ha  le  medesime 
dimensioni,  ed  è coperto  da  un  letto,  gli  angoli,  del 
quale  sono  , secondo  la  già  descritta  usanza  cinese , 
ornati  di  sculture  rappresentanti  dragoni. 
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La  larghezza  dell’  edilìzio , se  viene  misurata  dalla 
superficie  esterna  delle  colonne  , è uguale  all’altez- 
za , ed  il  diametro  del  corpo  è due  terzi  della  sua 
larghezza  1’  altezza  dell’  ordine  è due  terzi  del  dia- 
metro del  corpo,  e l’altezza  del  secondo  piano  è due 
terzi  dell’  altezza  del  primo.  Le  colonne  sono  alte 
nove  diametri , le  basi  due , e le  mensole  che  stan- 
no in  luogo  dei  capitelli  sono  di  un  diametro  , e 
della  stessa  misura  è pure  l’altezza  dell’intaglio  che 
gira  intorno  a tutto  il  colonnato  sotto  il  primo  letto, 
che  forma  una  specie  di  fregio. 

Due  altri  ting  troviamo  in  Cliambers-,  il  primo 
dei  quali  preso  e disegnato  da  un  padiglione  della 
suddetta  pagoda  di  Honang  non  varia  molto  da  quello 
del  ting  che  abbiamo  già  descritto  , ma  il  secondo 
ha  nelle  due  fronti  le  colonne  che  sporgono  in  fuo- 
ri, e che  formano  gallerie  coperte.  Chambers  ha  ve- 
duto alcuni  altri  edifizi  di  questo  genere,  nei  quali 
il  colonnato  circondava  tutto  il  secondp  piano  ; ma 
dice  che  la  forma  di  questi  non  è piacevole  quanto 
è quella  presentata  nel  disegno  della  tavola  7. 

Le  proporzioni  generali  di  quel  disegno  variano 

Fiochissimo  da  quelle  della  tavola  suddetta  : le  co- 
onne  del  primo  piano  hanno  otto  diametri  in  circa 
di  altezza,  le  basi  ne  Iranno  uno  solo,  e nella  som- 
mità di  ogni  fusto  , ad  eccezione  delle  colonne  an- 
golari , sono  otto  mensole  , che  formano,  una  rozza 
specie  di  capitello  , o di  ornamento  assai  frequente 
nelle  fabbriche  cinesi  , quantunque  non  sia  niente 
affatto  piacevole  all’  occhio.  11  diametro  del  secondo 
ordine  è circa  quattro  quinti  di  quello  del  primo  , 
e le  colonne  sono  alte  sei  diametri  c mezzo,  e senza 
basi.  Sotto  il  secondo  tetto  corre  un  intaglio  foralo 
composto  di  cerchi  e quadrati  disposti  alternativa- 
mente  : gli  angoli  di  amenduc  i letti  sono  arricchiti 
di  ornamenti  rappresentanti  mostri  e fogliami  , ed 
liavvi  nella  sommità  del  secondo  letto  un  delfino  a 
ciascuna  delle  due  estremità , ed  in  mezzo  un  largo 
fiore  che  rassomiglia  ad  un  tulipano. 

[ Temtietti.  ] Queste  forme  s’  incontrano  più  fre- 
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quentemente  di  qualsivoglia  altra  ne’  templi  cinesi , 
ma  principalmente  in  quelli  di  grande  dimensione. 
JVei  templi  minori  è comune  la  forma  del  disegno 
chiuso  in  fronte  da  parte  a due  battenti,  con  quat- 
tro colonne  che  formano  un  portico,  quasi  alla  stessa 
maniera  di  un  tempio  che  abbia  peristilo.  Se  ne  ve- 
dono poi  alcuni  che  sono  allatto  aperti  , colle  colon- 
ne che  servono  unicamente  a sostenere  il  tetto  : tali 
sono  in  fatti  i due  tempietti  destinati  a coprire  due 
grandi  vasi  di  ferro,  ne’ quali  i Cinesi  fanno  i loro 
sacrifizi  di  carta  dorata , dt  cui  Chambers  ci  presenta 
i disegni  nell’  opera  sopra  citata. 

[ I GRAN  TEMPLI  TIEN-TAN  E TI-TAN.  ] Ma  Ì templi, 

ne'  quali  spicca  maggiormente  la  bellezza  e la  ma- 
gnificenza dell’  architettura  cinese  , sono  il  tien-tan 
ed  il  tintati , due  de’  più  ragguardevoli  edilìzi  della 
città  di  jPe-Jrmine’quali  l’imperatore  si  porla  solenne- 
mente ogni  anno  per  sacrificare  al  cielo  ed  alla  ter- 
ra. Questi  due  templi  sono  dedicati  a Ciang-ti  sotto 
due  diversi  titoli  : nell’  uno  si  adora  lo  spirito  eter- 
no , e nell’  altro  lo  spirito  creatore  e conservatore 
del  mondo.  11  tien-tan  è una  rotonda  con  un  tetto 
a tre  piani,  e ciascun  tetto  è distinto  dal  colore  dei 
tevoli:  il  superiore  è di  color  celeste,  quello  di  mez- 
zo è giallo,  e l’inferiore  verde.  11  recinto  è di  dieci 
li  in  circa  di  ci rcon fetenza  , otto  de’  quali  secondo 
il  De-Guignes  fanno  117  tese  (1).  Chi  desiderasse  ve- 
dere le  piante  di  questi  due  templi  potrebbe  consul- 
tare il  voi.  III.  del  Du-llalde. 

[ ÀNTTcm  palazzi  deoli  imperatori  . ] Nelle  antiche 
memorie  sui  Cinesi  , in  cui  si  palla  delle  abitazioni 
de’  primi  monarchi , nói  troviamo  che  il  palazzo  del 
saggio  imperatore  Yao  aveva  la  porta  rivolta  a mez- 
zogiorno , e che  davanti  la  medesima  erano  disposte 
in  viali  moltissime  piante  sotto  le  qnali  egli  costu- 
mava di  dare  udienza  ai  propri  sudditi.  Per  la  det- 
ta porta  si  entrava  in  una  gran  corte  , la  quale  ne 
aveva  due  altre  laterali  , 1’  una  all’oriente  e l’altra 
all’ occidente;  e nel  fondo  era  la  porta  per  dove  Yao 

' ■ ' — 

(1)  V.  in  fine  la  tavola  delie  misure. 
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entrava  nella  propria  abitazione  : dietro  della  quale 
si  faceva  il  mercato.  Nel  mezzo  della  corte  s’ innal- 
zava una  piattaforma  tutta  di  terra  , alta  tre  piedi  , 
con  tre  gradini  di  zolle  d’  erba  , che  conducevano 
nella  sala  d’udienza  aperta  ai  quattro  venti  , e co- 
perta soltanto  di  paglia. 

C/un  successore  di  Yao  aveva  dato,  secondo  quel 
che  si  dice  nel  ciu-ìdng , alle  quattro  porte  del  suo 
palazzo  un’  aria  di  grandezza  e di  maestà  che  inspi- 
rava rispetto;  e l’imperatore  Yu  fu  il  primo  che  fe- 
ce fabbricare  un  palazzo  per  rendere  il  suo  domici- 
lio più  degno  di  un  sovrano.  Questo  è quanto  si  può 
sapere  fino  a quest’epoca;  e bisogna  discendere  alla 
terza  dinastia  per  trovare  altre  particolarità  su  que- 
sto genere. 

In  molti  Jluoghi  del  cieu-Ii  e del  li-li  si  parla  dei 

{talazzi  degli  imperatori  della  terza  dinastia.  Il  pa- 
azzo  del  principe  occupava  quasi  il  terzo  della  cit- 
tà, in  cui  egli  risiedeva,  e la  terza  parte  di  questo 
spazio  verso  occidente  era  destinata  per  un  giardino. 
Ma  siccome  le  prime  cinque  corti  ed  i loro  edilizi 
erano  meno  larghi  de’ sei  kong  dell’  imperatore  , e 
de’  sei  mei  dell’  imperatrice , che  terminavano  il  pa- 
lazzo, eravi  perciò  dalla  parte  di  levante  ancora  un 
altro  piccolo  giardino  lungo  le  corti.  Nella  prima 
corte , che  si  nominava  la  porta  elevata,  si  vedeva- 
no molti  alberi  ; nella  seconda  detta-  delle  'sale  e dei 
palazzi  erano  le  sale  degli  antenati  ; nella  terza  ap- 
pellata la  corte,  delle  cerimonie  stava  la  sala  in  cui 
si  fermavano  i principi  stranieri , e dove  erano  i ri- 
cevitori della  cortese  molti  uffizi;  la  quarta  , che 
si  chiamava  la  corte  delle  udienze  , era  'circondata 
dagli  alloggi  dei  grandi  uffiziali  , e dalle  sale  d’  u- 
dienza  dei  ministri;  la  quinta  finalmente  si  chiama- 
va la  corte  del  cammino,  poiché  per  quest’ ultima  si 
entrava  negli  appartamenti  dell’imperatore,  e perla 
stessa  egli  passava  quando  andava  alla  s.ala  del  tro- 
no posta  nel  mezzo  della  medesima  sopra  una  piat- 
taforma, e con  quattro  porle  simili  a quella  del  mo- 
desto palazzo  di  Yao . 
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Se  si  volesse  paragonare  la  pianta  e la  distribuzio- 
ne del  palazzo  imperiale  , che  esiste  presentemente 
con  quelle  dell’  antico , di  cui  abbiamo  dato  questa 
breve  descrizione,  si  vedrebbe  che  il  moderno  c sta- 
to fabbricato  sul  disegno  di  quello  dei  Cieu,  ma  pe- 
rò con  quella  maggior  grandezza  e magnificenza  che 
suole  portare  la  diversiva  dei  tempi.  Ciò  prova  che 
i Cinesi  hanno  sempre  conservato  un  grande  attac- 
camento alle  loro  antiche  usanze  , e che  per  questa 
cagione  le  molle  rivoluzioni  accadute,  in  tanti  secoli 
non  hanno  potuto  arrecare  alle  medesime  che  pochi 
cangiamenti.  I letterati  cinesi  non  si  sono  dimenticati 
di  fare  queste  osservazioni,  e di  mostrare  elle  le  an- 
tiche mura  di  Pe-kin  , la  muraglia  gialla  , i fossi  , 
le  mura  del  palazzo  , e il  recinto  dell’  abitazione 
dell’imperatore  corrispondono  alle  successive  amplia- 
zioni  di  cui  parla  la  storia. 

Ne’  primi  templi  1’  imperatore  aveva  la  sua  casa 
nel  mezzo  della  colonia,  e contigua  alla  sala  in  cui 
si  facevano  le  adunanze  per  gli  affari;  ma  questa  sa- 
la non  essendo  vasta  abbastanza  per  contenere  le  gran- 
di assemblee , vi  si  fecero  quattro  porte  , e la  mol- 
titudine se  ne  slava  nella  corte  intorno  alla  medesi- 
ma ; ed  ecco  1’  origine  della  magnifica  sala  del  tro- 
no, di  cur"  abbiamo  di  gii  parlato.  I popoli  essendo- 
si moltiplicati  e sparsi  per  le  terre,  si  pensò  pel  mag- 
gior comodo  dell’imperatore  di  ampliare  la  casa,  ag- 
giungendovi gli  alloggi  necessari  per  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Questa  casa  venne  poi  circondata  da  una  fos- 
sa e da  una  muraglia  per  porla  in' sicuro  , dalle  sor- 
prese de’  ribelli  , che  trovano  sempre  de’  motivi  per 
sottrarsi  al  rigor  delle  leggi.  Ma  essendo  I’  impero 
divenuto  grande  in  ragione  della  popolazione  che  aiv 
dava  sempre  crescendo,  la  famiglia  reale  dilatò  sem- 
pre più  il  recinto  del  suo  palazzo  , finché  essendo 
questa  corte  divenuta  la  capitale  di  un  sì  vasto  im- 
pero, si  costruì  un  grandissimo  edifìzio  , che  venne 
poi  ornato  di  tutto  ciò  che  1’  architettura  -cinese  ha 
saputo  inventare  di  pii!  magnifico, 

[Palazzi  moderni;  r alazzo  imperiale  di  Pe-kis.] 
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Questo  si  è il  palazzo  imperiale  di  Pe-kirt  situato 
uel  mezzo  della  città  Tartara  in  faccia  a mezzogior- 
no , come  quivi  generalmente  lo  sono  tutte  le  pub- 
bliche fabbriche  ; ed  è propriamente  parlando  un 
prodigioso  gruppo  di  edilizi  , di  vasti  cortili  , giar- 
dini e parchi  ; il  tutto  circondato  da  un  maestoso 
muro  di  mattoni  di  forma  quadrilunga  alto  dai  ven- 
ticinque ai  trenta  piedi  circa  , cui  gira  all’  intorno 
una  fossa  con  acqua.  Quattro  ponti  cónducoào  alle 
porte  che  trovansi  ne’  quattro  lati,  e ciascuna  di  es- 
se ha  tre  aperture  sormontate  da  bellissimi  padiglio- 
ni. La  grossezza  delle  mura  in  vicinanza  a questi  e- 
difizi  è considerabile , essendo  in  circa  di  quaranta- 
cinque  piedi  : la  circonferenza  delle  medesime  mura 
è di  circa  12  li  cinesi.  r 

Non  bisogna  omettere  di  dire  che  il  mentovato  mu- 
ro chiamato  kong-cing , o recinto  interno  è circon- 
dato dall’  hoang-tsing  ossia  recinto  esterno  , le  cui 
mura  hanno'dai  i5  ai  18  piedi  di  altezza  , e i5  li 
di  circonferenza  , e sono  rosse  e coperte  da  un  pic- 
colo tetto  di  tevoli  gialli.  Lo  spazio  fra  questo  ed  il 
muro  interno  viene  principalmente  occupato  dalle  ca- 
se de’  primi  ufliziali  della  famiglia  imperiale  , dai 
diversi  tribunali  , dalla  tesoreria  , dai  magazzini  e 
dagli  eunuchi. 

[Aspetto  del  palazzo  imperiale.]  Bisogna  confes- 
sare che  1’  aspetto  del  palazzo  imperiale  è molto  im- 
ponente , e che  palesa  la  potenza  , la  ricchezza  c la 
maestà  di  un  grandissimo  monarca.  -Egli  è vero  che 
gli  edilizi  .che  circondano  le  cinque  corti-  sono  tutti 
di  legno  , ma  la  loro  simmetria  i colori  , la  dora- 
tura , la  vernice  e la  bellezza  dei  tevoli  gialli,  ver- 
di e violetti , di  cui  sono  coperti  , corrispóndono  si 
bene  alla'  grandezza  ed  alla  elevazione  che  impongo- 
no ugualmente  agli  occhi  dell’  osservatore.  La  prima 
corte  ha  870  piedi  di  larghezza  sopra  1200  di  lun- 
ghezza ; la  seconda  25o  sopra  334  > la  terza  25o  so- 
' pra  996  ; la  quarta  45o  sopra  400  ; e la  quinta  che 
conduce  alla  sala  del  trono  45o  sopra  36o.  I giardi- 
ni di  .una  immensa  grandezza  sono  all’occideute;  sic- 
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come  lo  erano  ai  tempi  della  dinastia  dei  Cieu  , e 
così  pure  le  prime  coni  sono  accompagnate  a levan- 
te da  un  giardino. 

La  corte  che  precede  la  sala'imperiale  è bella,  ed 
è traversata  da  Un  ruscello  , sul  quale  Sono  cinque 
ponti  di  marmo  bianco.  Ma  -la  corte,  presso  cui  tro- 
vasi la  suddetta  sala  , è molto  vasta,  e 1*  entrata  ne 
è magnifica.  Questo  ingresso  è chiamato  u-men  , ed 
è composto  di  porte  sormontate  da  un  bellissimo  pa- 
diglione collocato  fra  due  gallerie:  vicino  alla  porta 
u-nien  sono  i magazzini  , sopra  de’  quali  si  vedono 
fastosi  padiglioni,  i cui  tetti  portano  nella  loro  som- 
mità grosse  palle  dorate.  1 principi  del  sangue  van- 
no tutti  i mesi  in  questa  corte  a ricevere  gli  ordini 
dell’ -imperatore  , ed  i principi  tributari  a far  omag- 
gio al  sovrano  od  in  persona  , o per  mezzo  dei  lo- 
ro inviati. 

La  corte  piii  interna  del  palazzo,  in  cui  alloggia- 
no splendidamente  l’imperatore  e.  1’ imperatrice  , le 
altre  mogli  di  seconda  classe  , ed  alcune  delle  piu 
favorite  concubine,  è non  solo  la  più  magnifica,  ma 
eziandio  la  più  elevata  di  tutte.  Queste  corti  si  van- 
no sempre  più  alzando  quanto  più,  si  avvicinano  al- 
1’  ultima,  sopra  la  quale  si  ascende  da  tutte  le  parti 

Iter  mezzo  di  sei  gradini  coronati  da  una  nobile  ba- 
austrata  adorna  di  leoni  , draghi  ed  altri  abbelli- 
menti. -Nel  mezzo  di  questa  fra  gli  altri  monumenti 
deila  magnificenza  e del  lusso  cinese,  stava  una  tor- 
re di  rame  dorata  dell’altezza  di  14  o i5  piedi  va- 

famente  lavorata  , ed  in  essa  costantemente  si  ab- 
ruciavano le  più  preziose  gommg  e i più  odorosi 
aromi  , il  cui  fumo  usciva  in  gran  quantità  da  certi 
piccoli  fori  di  curioso  lavoro  , e quindi  si  andava 
spandendo  per  lutto  il  palazzo  : ora  però  non  sap- 
piamo se  i monarchi,  Tartari  conservino  questo  co- 
stume , o se  ciò  facciano  solamente  ne’  giorni  di  u- 
dienza, , ed  altre  solenni  occasioni. 

Lo  straniero  che  dalle,  estreme  parti  dell’  universo 
si  trova  trasportato  nelle  vaste  cord  del  palazzo  dì 
jPe-iìn  , e che  dà  un’  occhiata  a quella  quantità  di 
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gallerie  , di  portici  e di  sale  immense  poste  in  un 
ordine  non  interrotto  è regolare  , che  traversa  quel- 
le si  grosse  mura , e che  considera  quelle  porte , le 
quali  , chiuse  costantemente  , non  si  aprono  che  per 
l’imperatore,  non. può  a meno  di  restar  sorpreso  da 
una  certa  ammirazione,  tanto  più  riflettendo  che  tut- 
to quel  che  gli  si  presenta  agli  occhi  non  ha  alcu- 
na somiglianza  con  ciò  che  ha  veduto,  e che  ha  am- 
mirato altrove. 

[Interno  del  palazzo  imperiale.]  Ma  se. l’esterio- 
re del  palazzo  imperiale  , dice  il  De-Guignes,  piace 
e' seduce  , l’interno  cagiona  un  effetto  ben. diverso, 
poiché  il  bello  sparisce  intieramente.  Quanto  più  le 
mura  ed  i legni  sono  carichi  al  di  fuori  <jU  pitture, 
vernici  e dorature , altrettanto  1’  interno  è semplice 
e privo  d’ornamenti,  se  si  eccettuano  le  tappezzerie 
di  carta  dipinta  a fiori  , che  alcune  volte  coprono 
le  pareti.  Altri  ci  raccontano  che  la  gran  sala  d’udien- 
za, oppure  come  dicono  i Cinesi,  la  sala  della  gran- 
de unione , di  forma  presso  che  quadra  , e di  circa 
i3o  piedi  di  lunghezza  , ha  la  volta  tutta  lavorata 
di  finissimi,  intagli  inverniciata  a verde  , che  i dra- 
ghi In  bassorilievo  , de’  quali  è adorna  , sono  tutti 
dorati  ; che  le  colonne  di  circa  sei  o sette  piedi  di 
circonferenza , le  quali  sostengono  il  tetto,  sono  ab- 
bellite da  un  lavoro  soprapposto  fatto  di  pasta  , ed 
inverniciato  di  colór  vermiglio  , che  il  pavimento  è 
coperto  da  tappezzerie,  e le  mura  sono  abbellite  con 
un  bellissimo  bianco  risplendéhte , ma  che  però  so- 
no sfornite  di  specchi,  d’addobbi  e d’ ogni  altra  sor- 
te di  ornamenti.  : ’ -,  • -* 

[ Decorazione  interna  del  palazzo  di  Pb-ktn.  ] 
Ma  non  vuole  essere  da  noi  taciuto  ciò  che  trovia- 
mo scritto  intorno  alla  decorazione  interna  del  palaz- 
zo dell’  imperatore  nelle  lettere  edificanti  , e nelle 
memorie  de*  missionari  di  Pe-kin  : anzi  la  descrizio- 
ne di  queste  persone,  che  hanno  avuto  tante  occa- 
sioni d’  osservare  più  minutamente  ogni  cosa,  sarà  a 
nostro  giudizio  la  più  esatta  e la  più  soddisfacente. 

iNel  palazzo  di  'Pe~kin  prima  di  andare  alla  sala 
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del  trono  convien  passare  da  un  verone  coperto,  che 
lia  quindici  piedi  di  profondità  sopra  trenta  di  lar- 
ghezza , ed  è sostenuto  da  due  ordini  di  colonne  : 
questo  verone  elevato  di  quattro  piedi  sopra  il  li- 
vello della  corte,  è sullo  stesso  piano  della  sala,  nel 
mezzo  della  quale  il  trono  dell’  imperatore  si  innal- 
za di  alcuni  gradini.  Dalla  corte  si  ascende  a que- 
sto veroue  per  mezzo  di  scalinate  di  pietra  poste  tut- 
te al  lungo  dell’ edilizio  rivolto  a mezzogiorno. 

Nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  della  detta  sala  è 
una  porta  a due  battenti  di  dieci  piedi  di  altezza,  e 
nel  contorno  di  questi  due  battenti  mirasi  un  lavó- 
ro quadrato  di  legname,  ma  nel  basso  all’  altezza  di 
tre  piedi  è massiccio.  11  tavolato  che  riempie  il  ri- 
manente del  quadrato  è tutto  forato , e forma  fiori , 
caratteri  e varj  altri  disegni  : òsso  è lisco  al  di  den- 
tro della  sala,  e coperto  di  carta  affinchè  traspaja  la 
luce  ; al  di  fuori  è ornato  di  sculture,  dorature  , e 
v’-e»  nici  a diversi  colori.  Queste  due  porte  , a meno 
che  non  faccia  un. gran  vento,  stanno  quasi  sempre 
aperte,  ed  alle  medesime  si  sospendono  in  certi  tem- 
pi de’  lien-tzèe,  e questi  secondo  la  .varietà  delle  sta- 

S;ioni  , essendovene  per  1’  inverno  , per  1’  estate,  per 
a primavera  e per  l’autunno.  11  lien-tzèe  d’inverno 
è una  stoffa  di  damasco  trapuntato  e fino,  teso  in  al- 
to ed  al  basso  da  rotoli  di  legno  , che  brillano  pei 
chiodi  dorali  e per  la  bella  vcrniee  : in  allo  è so- 
speso per  mezzo  di  molti  anelli.  Il  lien-tzèe  di  pri- 
mavera e d’ autunno  è di  seta  doppiata,  e quello  di 
estate  è una  graticciala  composta  di  filamenti  di  can- 
na fèssi  , e ridotti  alla  grossezza  di  un  filo  di  otto- 
ne. Questi  fi-li  sono  lisci  come  se  fossero  passati  per 
la  trafila  , ed  uniti  in  forma  di  traliccio  cou.fili  di 
seta  colorata  , che  formano  sulla  medesima  varj  e 
molto  piacevoli  disegni.  Questi  lien-tzèe  vengono  ro- 
tolati e disciolti  come  una  stoffa  di  seta,  e danno  li- 
bero passaggio  all’  aria  fresca  , senza  permettere  a 
quelli  clic,  sono  nella  corte  di  poter  vedere  ciò  che 
si  fa  negli  appartamenti. 

Il  commercio  trasporta  in  Europa  varie  di  queste 


DELLA  CINA  20Q 

belle  stuore,  sulle  quali  sono  rappresentati  uccelli  e 
fiori  : la  maniera  colla  quale  sono  lavorate  dà  un’i. 
dea  della  pazienza  e della  destrezza  de’  Cinesi  nelle 
loro  manifatture.  Queste  portiere  di  tralicci  in  estate, 
e di  storta  fitta  nell’ inverno  si  rotolano  fin  sopra  la 
porta  quando  si  vuol  dare  aria  alla  sala. 

Ai  due  lati  della  gran  porta  sono  altre  porte,  che 
danno  luce  alla  sala  , ma  i battenti  non  hanno  i 
medesimi  ornamenti.  Da  queste  porte  laterali  entra- 
no quelle  persone  che  hanno  continuamente  delle  fac- 
cende da  sbrigare. 

Le  soffitte  tanto  della  sala  che  del  verone  sono 
ornate  di  varie  opere  di  scultura  parte  dorate,  e par- 
te dipinte  e inverniciate  : la  vernice  delle  colonne 
è sempre  di  color  rosso. 

Gli  ornamenti  del  trono  sono  variati  , ricchi  e di 
buon  gusto  , essendo  la  maggior  parte  trasportati 
dall’  Europa.  Al  fregio  delle  soffitte  sono  sospese  , 
secondo  1’  uso  cinese  , lanterne  di  varie  forme  , ed 
altri  ornamenti  coi  fiocchi  pendenti  di  seta  a più 
colori. 

Questa  sala  e le  altre  contigue  , benché  vaghe  e 
di  molta  capacità  non  servono  che  per  le  udienze  or- 
dinarie. Nel  recinto  del  palazzo  trovasi  una  sala  par- 
ticolare per  le  udienze  di  cerimonia,  la  cui  gran- 
dezza e magnificenza  annunziano  la  maestà  ed  il  pote- 
re del  sovrano,  cui  si  tributano  i più  grandi  omaggi. 

Gli  appartamenti  sono  tutti  perforati,  se  non  han- 
no doppie  mura  , da  finestre  vicinissime  , la  cui  a- 
pertura  comincia  tre  piedi  e mezzo  al  di  sopra  del 
pavimento , e termina  a due  piedi  di  distanza  dalla 
soffitta  , e sono  tutte  coperte  di  carta.  Benché  l’ im- 
peratore abbia  cristalli  di  ogni  specie  , ed  in  quan- 
tità , preferisce  però  per  1’  uso  ordinario  la  carta  di 
Corea  che  è la  migliore  di  tutte.  Le  gallerie  di  al- 
cuni suoi  palazzi  hanno  le  finestre  chiuse  da  cristal- 
li , ma  queste  sono  unicamente  desinate  al  passeg- 
gio , e non  ad  essere  abitate. 

Alla  parte  esterna  dèlie  sale  trovansi  sovente  al- 
cune gallerie  coperte-,  che  formano  un  avanti  tetto 
Il  Costume  fon,/,  i3 
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coi  corpo  dell’edilizio:  ii  loro  scopo  principale  ten- 
de a difendere  le  finestre  dalle  pioggie  e cagli  ar- 
dori del  sole. 

I vasi  preziosi , i bracieri  pei  profumi,  e i giojelli 
d’  ogni  geuere  guarniscono  le  tavole  inverniciate  nel 
Giappone  , e le  soprapposte  tavolette  fatte  a gradi- 
nate : i fiori  naturali  ne’  vasi  di  porcellana  accresco- 
no la  decorazione  semplice  e nobile  degli  apparta- 
menti. Anche  nelle  corti  e ne’ passeggi  si  trovano  va- 
si di  marmo  , di  porcellana  , e di  rame  parimente 
pieni  di  fiori.  Le  sedie  dei  grandi  appartamenti  sono 
veri  troni  con  molti  gradini  posti  sopra  un  palchet- 
to circondato  da  balaustri  , _e  coperti  da  un  tappe- 
to : la  loro  forma  è molto  variata  , e lo  sono  ancor 
più  gli  ornamenti  di  cui  sovrabbondano.  11  palchet- 
to ha  circa  sei  piedi  di  larghezza,  e porta  un  cusci- 
no quadrato  con  altri  cuscini  rotondi  ai  due  lati  per 
appoggiarsi , ed  una  piccola  spalliera.  La  lunghezza 
degli  edifizi  essendo  sempre  dall’oriente  all’occiden- 
te , il  lato  del  nord  forma  un  muro  continuato  , e 
quello  del  mezzogiorno  è forato  da  molte  finestre.  I 
troni  degli  appartamenti  sono  collocali  in  faccia  alla 
porta,  affinché  l’imperatore,  che  siede  al  nord,  ab- 
bia la  faccia  rivolta  al  mezzogiorno.  Usasi  di  porre 
fra  il  tappeto  ed  il  pavimento  di  mattoni  una  spe- 
cie di  feltro , che  si  mette  sopra  tutti  i palchetti  de- 
stinati per  sedere. 

Nella  camera  del  principe  non  si  trovano  mai  nè 
sedie  nè  sgabelli , perchè  se  egli,  fa  la  grazia  di  per- 
mettere a qualcheduno  di  sedersi  in  sua  presenza  , 
questi  siede  sul  pavimento  sempre  coperto  da  un  tap- 
peto. Se  1’  imperatore  vuoi  distinguere  in  un  modo 
particolare  un  principe  del  sangue.,  un  generale  d’ar- 
mata ec.  , lo  fa  sedere  sopra  lo  stesso  palchetto  su 
cui  siede-  egli  medesimo. 

Nell’  inverno  in  mezzo  della  camera  dell’  impera- 
tore si  pone  sopra  un  gran  piedestallo  un  gran  vaso 
di  bronzo  pieno  di  bragia  ben  accesa  , ma  coperto 
di  cenere  per  mantenere  un  calore  temperato.  Si  usa- 
no pure  de’ tubi,  che  partono  da  uu  fornello  acceso 
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esteriormente  , e che  , circolando  sotto  il  pavimen- 
to della  camera , comunicano  alla  medesima  un  ca- 
lore eguale  , dolce  , e temperato  senza  cagionare  nè 
forno  , nè  mal  odore. 

I quadri  e le  pitture  non  fanno  parte  della  deco- 
razione dei  grandi  appartamenti  imperiali:  le  pitture 
sono  n serbate  ai  gabinetti  , alle  gallerie  , ed  ai  sa- 
loni dei  giardini.  Ma  nella  camera  del  principe  si 
vedono  alcuni  ritratti  degli  antichi  sapienti  della  na- 
zione , fatti  coll’ inchiostro,  e posti  sull5  intavolato, 
invece  delle  tappezzerie  vi  si  vede  un  bell5  intarsia- 
to, od  anche  più  frequentemente  una  bella  carta  bian- 
ca incollata  sui  muri  e sulla  soffitta  , che  rende  la 
camera  estremamente  chiara  senza  affiiticare  la  vista 
Non  è già  che  P imperatore  sia  mancante  di  belle 
tappezzerie,  avendone  in  molti  suoi  palazzi,  i quali 
sono  altresì  benissimo  ornati  di  lastre,  specchi  , ed 
orologi  venuti  dall’Europa;  ma  egli  non  si  porta  in 
questi  palazzi  che  per  passeggiare  o per  riposare. 

II  P.  Le-Comlc , il  Du-Iialde , Atliret  , Cibot  ed 
altri  hanno  tutti  parlato  di  questo  superbo  edifizio, 
ina  niuno  con  quell  ordine  ed  in  quella  guisa  che 
noi  avremmo  desideralo  per  farne  una  perfetta  de- 
scrizione , e noi  non  abbiamo  potuto  nemmeno  mi- 
gliorarla di  molto  coll5  aggiungere  le  osservazioni  de’ 
moderni  viaggiatori,  non  omettendo  neppyr  quelle 
che  ci  furono  date  dal  signor  Latour  nella  rarissima 
sua  opera  sull  architettura  c sui  costumi  cinesi  pub- 
blicala in  Parigi  nel  i8o3,  della  quale  l’autore  fece 
stampare  soltanto  36  esemplari. 

[ Peristi  lo  n5  \uen-min-vuen.  ] Tralasceremo  di 
descrivere  altri  palazzi  dell’imperatore  , che  si  tro- 
vano si  nella  capitai?  che  ne’  contorni , e nelle  pro- 
' incie , ed  al  di  la  ancora  della  gran  muraglia  poi- 
ché sarebbe  d’  uopo  comporre  parecchi  volumi  , seu- 

aVi’ulila  a§8iunSere  all’idea  che  ci  siamo  già  formati 
della  loro  architettura:  anzi  piuttosto  osserveremo  che 
la  politica  , la  quale  ire  comandò  la  costruzione,  af- 
fine di  sostenere  ovunque,  la  maestà..  d«£  trono  ...  ha 
avuto  1’  avvertenza  di  lar  si  che  venissero  ; edificati 
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tutti  più  piccoli  , meno  ornati,  e meno  magnifici  di 
quello  di  Pe-kin  , e qualche  volta  ancora  con  una 
grandissima  semplicità.  Non  ometteremo  però  , per 
lare  cosa  gradevole  agli  amatori  delle  belle  arti,  di 
presentare  loro  in  disegno  il  peristilo  della  sala  di 
udienza  del  palazzo  di  Yuen-min-yuen , e tanto  più. 
volentieri  il  faremo,  in  quanto  che  esso  venne  omesso 
nell’  edizione  Francese  dei  viaggio  di  Macartney.  V. 
il  n.  2 della  tavola  7. 

[ Palazzi  detti  all’  europea  d’  Yuen-min-yuev.  } 
Fa  d’uopo  altresì  avvertire  che  gli  imperatori  si  so- 
no qualche  volta  scostati  dalla  loro  architettura,  aven- 
do latto  costruire  nel  parco  di  Yutn-min-yuen  ma- 
gnifici palazzi  detti  all’europea,  i disegni  dei  quali 
furono  eseguiti  dal  celebre  Castiglione  pittore  italia- 
no. Non  bisogna  credere  di  trovare  ne’ medesimi  la 
purezza  -,  la  nobiltà  e la  ricchezza  dell’  architettura 
greca,  poiché  l’architetto  Castiglione  o che  fosse  pri- 
vo com  è probabile  , di  buon  gusto  ,,o  che  volesse 
assecondare  quello  dell’  imperatore  cinese  , ha  impie- 
gato nella  costruzione  di  questi  palazzi  un  certo  qual 
genere  d’  architettura  , cui  nessuno  architetto  , per 
quanta  abilità  possa  avere  , saprà  mai  caratterizzare 
a dovere.  11  solo  nome  , che  forse  gli  potrebbe  con- 
venire , si  è quello  d’ Italo-Gotico-Cinese , poiché  si 
è cercato  di  combinare  coll’  architettura  italiana  in- 
trodotta da  un  Baromini.,  e da  un  Bibiena  verso  la 
fine  del  secolo  XVII  il  gigantesco  e la  meschinità 
delle  proporzioni  del  gotico  , e la  moltiplicità  ed  il 
disegno  degli  ornamenti  cinesi. 

[ Case  de’  mandarini  ec.  ] Le  case  de’  principali 
mandarini  , dei  principi  , e delle  persone  ricche  e 
potehti  sorprendono  per  la  loro  vasta  estensione.  Quan- 
do le  porte  di  mezzo  di  ciascun  edifizio  corrispondo- 
no perfettamente  le  une  alle  altre  , si  ha  il  piacere 
di  scorgere  in  un  solo  colpo  d’occhio  una  lunga  se- 
rie d’ appartamenti.  Questi  grandi  edilìzi  , ai  quali  , 
secondo  il  Du-Ilalde  , non  s}  deve  il  nome  di  pa- 
lazzi-, se  si  paragonano  ai, nostri,  sono  generalmente 
composti  del  solo  piano  terreno  , come  tutte  le  pic- 
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cole  case  dai  privati,  ma  sono  un  po’ più  alti;  que- 
sto piano  terreno  è sollevato  di  alcuni  piedi  sopra 
una  piattaforma , ed  ha  una  galleria  davanti  ; e l’al- 
tezza dal  pavimento  alla  solfata  si  è dai  quindici  fi- 
no ai  quaranta  piedi.  La  casa  di  un  mandarino  , è 
distinta,  secondo  l’usanza  generale,  da  due  gran  pali 
eretti  dinanzi  la  porta , sui  quali  sventolano  di  gior- 
no due  bandiere  come  segni  della  sua  dignità,  e di 
notte  vengono  appese  due  lanterne  dipinte. 

L’  abitazione  di  un  uomo  ricco  , dice  il  De-Gui- 
gnes,  ha  sempre  davanti  una  gran  corte,  ove  allog- 
giano i portinai  , e questa  è circondata  da  gallerie , 
e da  un  gran  peristi  lo  , il  cui  tetto  è sostenuto  da 
colonne  d’ineguale,  altezza  , che  posano  .sopra  zoccoli 
di  pietra  o di  marmo.  Questa  corte  è chiusa  da  tre 
grandi  porte  di  legno;  quella  di  mezzo  non  si  apre 
giammai  che  per  le  persone  di  distinzione,  e le  porte 
laterali  servono  al  passaggio  di  tutte  le  altre,  ed  an- 
che dello  stesso  padrone  di  casa  , a meno  che  non 
esca  in  cerimonia.  Da  queste  tre  porte  si  entra  in 
un’  altra  corte  , ove  trovasi  un  secondo  edifizio-,  in 
cui  risiede  l’idolo,  e finalmente  una  terza  corte,  che 
contiene  il  principale  appartamento  , la  cucina  e le 
camere  de’  domestici.  Questo  appartamento  ha  dalla 
parte  opposta  i giardini , e per  mezzo  delle  gallerie 
comunica  con  quello  delle  donne,  il  quale  è più  o 
meno. lontano  a misura  dell’estensione  del  terreno. 
Le  corti  de’  mandarini  sono  spaziose  e circondate  da 
sale  destinate  alle  persone,  che  hanno  a trattare  gli 
affari  col  padrone  di  casa , e che  sono  obbligate  ad 
aspettarlo:  esse  sono  inoltre  circondate  da  barriere  e 
decorale  nell’  ingresso  da  tre  porte  di  legno  , e da 
alcune  figure  d’animali  in  bronzo,  od  in  pietra.  In 
generale  le  corti  ed  i giardini  cinesi  occupano  la  mag- 
gior parte  delle  loro  case. 

La  magnificenza  delle  case  , secondo  il  gusto  ci- 
nese , consiste  ordinariamente  nella  grossezza  delle 
travi  e delle  colonne,  nella  scelta  del  legno  più  pre- 
zioso , nella  bella  scultura  delle  porte  , e nei  tetti 
risplendenti  pei  molli  e varj  ornamenti.  Queste  nou 
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Lanno  altri  gradini , fuori  di  quelli  che  servono  ad 
elevare  alquanto  la  casa  dal  ^pian  terreno:  al  lungo 
del  corpo  principale  dell’ edilizio  s’inconlra  una  gal- 
leria coperta  , della  larghezza  di  sei  a sette  piedi,  e 
rivestita  di  belle  pietre  lavorate. 

Cliainbers  , -elle  soggiornò  solamente  a Canton  se 
penetralo  fosse  nell’  interno  dell’  impero  , ed  avesse 
osservalo  i grandi  edilizi  della  capitale , avrebbe  po- 
tuto col  paragone  darci  delle  descrizioni  mollo  più 
curiose,  ed  anche  di  maggior  vantaggio,  c noi  avrem- 
mo altresì  il  giudizio  di  un  architetto  europeo  sulla 
decorazione  generale  del  palazzo  imperiale  , da  ag- 
giùngersi alle  imperfette  riflessioni  de’  niissionarj  , e 
degli  altri  più  moderni  viaggiatori. 

[ Case  di  Canton.  ] L’  artista  inglese  , parlando 
delle  case  cinesi  da  lui  vedute  a Caulon  , dice  che 
la  loro  distribuzione  è perfettamente  uniforme , c che 
il  distinguersi  col  volerle  costruire  diversamente  sa- 
rebbe cosa  inconveniente  , ed  anche  pericolosa  ; ed 
a tale  proposito  fa  menzione  di  un  mandarino  , il 
quale  come  ci. narra  anche  il  Lc-Comlc,  avendo  fab- 
bricato una  casa  più  alta  e più  magnifica  delle  al- 
tre, venne  accusalo  dinanzi  all’  imperatore,  ed  egli, 
temendone  delle  funeste  conseguenze,  durante  il  pro- 
cesso deli’ùlTarc,  la -fece  abbattere  interamente.  1 Ci- 
nesi , egli  prosegue',  consumano  in  corti  ed  in  viali 
più  della  metà  del  terreno,  che  dovrebbe  essere  im- 
piegato nella  costruzione  delle  loro  case  , le  quali 
in  Canton  sono  generalmente  assai  lunghe  e strette  , 
e piantate  lungo  il  fiume.  11  piano  terreno  è traver- 
sato nel  centro  da  un  lungo  viale,  che  dalla  strada 
conduce  al  fiume,  ed  i due  lati  sono  occupati  dagli 
appartamenti , che  consistono  in  un  salone  per  rice- 
vere le  visite  , in  una  piccola  camera  da  letto  , e 
qualche  volta  in  un  gabiuetto  o studio.  Ciascun  ap- 
partamento ha  davanti  una  corte  , in  fondo  della 
quale  si  trova  generalmente  un  viv'ajo  ed  una  ci- 
sterna d’  acqua  con  una  rupe  artificiale  nel  meiszo  , 
su  cui  si  fan  crescere  alcune  piante  di  canne  , p di- 
versi arbusti;  c tutto  ciò  l’orma  un  bel  punto  di  vi- 
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sta.  11  vivajo  contiene  de’ pesci  di  colore  d’oro,  Pil- 
otini de’ quali  sono  si  mansueti,  clic  vanno  a pren- 
dere il  cibo  nella  mano  di  chi  loro  lo  presenta.  1 lati 
dello  corti  sono  alcune  volte  ornati  con  vasi  a liori, 
e qualche- volta  con  floridi  arboscelli , canne  c viti, 
con  cui  formano  delle  pergole  : in  mezzo  si  trova 
generalmente  posto  su  di  un  piedistallo  un  gran  vasi.) 
di  porcellana,  nel  quale  crescono  bellissimi  fiori , e 
fra  gli  altri  la  ninfea  , ed  altre  piante  acquatiche. 
Tengono  per  lo  più  in  queste  piccole  corti  de’ fagia- 
ni, delle  galline  di  liantain , ed  altri  uccelli  curiosi 
c fari  animati,  la  cura  de’ quali  forma  uno  dei  più 
piacevoli  divertimenti  de’  ricchi  Cinesi.  Rei  disegni 
di  Chambers  si  può  vedere  una  di  queste  case  clic 
abbiamo  descritte  nella  quale  il  piano  terreno  rac- 
chiude oltre  i suddetti  appartamenti  la  sala  *in  cui 
si  pranza  , la  cucina,  le  stanze  pei  domestici,  i ba- 
gni , ed  altre  comodità  , e verso  strada  le  botteghe. 

Il  piano  superiore  consiste  in  molte  sale  grandis- 
sime , le  quali  vengono  divise  a piacimento  se  oc- 
corrono forestieri  da  alloggiare.  Queste  divisioni  si 
fanno  col  mezzo  di  paraventi  composti  di  molti  pezzi 
di  due  o tre  piedi  di  larghezza  sopra  dicci  o dodici 
d’ altezza  , che  si  tengono  in  disparte  per  adoperarli 
poi  al  bisogno.  Essi  vengono  prestamente  allissi  al  pa- 
vimento ed  alla  soffitta  per  formare  tanti  apparta- 
menti quanti  ne  sono  necessarj.  Alcuni  di  questi  pezzi 
souo.  traforati  dall’  alto  fìnq  a quattro  piedi  dal  pa- 
vimento , ,e  le  loro  aperture  sono  otturate  da  sotti- 
lissime lamine  di  ostriche  , che  tengono  in  luogo  di 
vetri  , essendo  esse  bastantemente  diafane  per  trasmet- 
tere la  luce. 

Le  facciate  delle  case  cinesi  verso  strada  sono  im- 
piegate in  botteghe,  e non  hanno  ordinariamente  al- 
tra apertura  fuori  che  alcune  porle  , innanzi  delle 
quali  si  sospende  qualche  stoja,  per  impedire  ai  pas- 
saggieri  di  osservar  dentro. 

Le  case  di  Nan-kin  , dice  Ricuhof,  sono  coperte 
di  tevoli  bianchi , ed  i muri  assai  propriamente  im- 
biancati: le  principali  strade  hanno  ^8  passi  di  lar- 
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ghezza  ; noi  ve  ne  presentiamo  una  veduta  che  tro- 
vammo disegnata  nell’  opera  del  suddetto  autore  V. 
ia  tavola  j n.  3. 

[Botteghe.]  Le  botteghe  sono  generalmente  in  una 
elegante  maniera  apparate  , e vi  si  vedono  disposte 
con  ordine  tutte  le  ricche  mercanzie  , come  vasi  di 
porcellana  , sete  , armadi  inverniciali  , parafuochi  , 
ed  altri  somiglianti  effetti.  Innanzi  a ciascuna  porta 
stanno  de’  piedistalli  , in  cui  sono  piantati  degli  ali- 
beri  alti  più  delle  case  , dai  quali  pendono  bande- 
iole  di  stoffe  in  forma  d’insegna,  e sono  tutti  posti 
in  eguale  distanza  , ciò  che  produce  una  assai  pia- 
cevole veduta:  ai  piedi  dei  medesimi  sono  affìsse  delle 
tavole  , sopra  cui  sta  scritto  in  caratteri  d’oro  il  no- 
me del  padrone,  ed  alcune  delle  principali  -di  lui 
mercanzie  colle  parole  a basso  pu-hu  , cioè  egli  non 
v’  ingannerà. 

[.Case  uè’  contadini.  ] Le  case  de’  contadini  sono 
ordinariamente  mesebine  : muri  di  terra  appena  ar- 
ricciati , un  cattivo  tetto  di  paglia  pongono  al  coperto 
molte’  persone.  Se  in  certi  distretti  della  Cina  si  tro- 
vano alcune  buone  case  , se  ne  osserva  un  maggior 
numero  di  rovinate  quasi  intieramente.  Nei  Pe-ce-li, 
ed  in  una  parte  dèi  C iati-top.  le  case  de’  paesani  so- 
no basse , il  tetto  è -quasi  piano  e 1’  aspetto  misera- 
bile: nel  Kian-nan  sono  un  poco  migliori,  nel  Tce- 
kiap  sono  ben  costrutte  e solide,  e se  ne  vedono  al- 
cune ben  fabbricate  nel  Kian-sy  , e nel  Quan-ton. 
11  De-Guigncs  vide  nelle  campagne  varie  case  di- 
pinte di  nero  con  cornice  bianca  intorno  alle  finestre 
ed  alle  porte'. 

[ Case  a piu’  tiani.  ] Allorquando  la  corte  risie- 
deva nelle  provincic  del  mezzogiorno,  era  in  uso  fra 
i grandi  d’  abitare  in  case  di  molti  piani  appellale 
leu,  ed  eguali  erano  pure  i piccoli  palazzi , che  gli 
imperatori  facevano  innalzare  nei  loro  giardini.  11  gu- 
sto per  questa  specie  d’  architettura  era  arrivato  al 
segno  , che  si  fabbricavano  immensi  edifizj  dai  1 5o 
ai  200  piedi  d’altezza,  ed  i padiglioni  o le  torri  si 
elevavano  più  di  3oo.  Siccome  tutto  ciò  che  non  è 
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Corrispondente  al  clima  non  può  durare  lungo  tem- 
po, così  gli  imperatori  si  disgustarono  dei  leu  apche 
prima  d’abbandonare  le  provincia  del  mezzodi.  Ciò 
non  ostante  sia  per  conservare  la  memoria  di  questo 
genere  d’architettura  , sia  per  magnificenza  , o sia 
anche  pel  piacere  della  varietà  , si  vedono  ancora 
dei  leu  nel  parco  di  Yuen-min-y ueii  , e nei  grandi 
giardini  del  palazzo  di  Pe-hin  ; e ne  sussistono  al- 
tresi non  pochi  nelle  grandi  strade  di  questa  capitale, 
e nelle  città  del  Kian-nan  e del  Tce-kian. 

.[  Torri.  ] Altri  altissimi  edilìzi  a più  piani  , clic 
da  noi  si  chiamerebbero  torri  , sono  molto  comuni 
nella  Cina , e questi  s’ appellano  tua  dai  Ginesi  , e 
da  alcuni  Europei  sono  impropriamente  delti  pago- 
de, considerandoli  siccome  templi  destinali  al  culto 
degl’idoli.  Du-Halde  dice  che  in  certe -provincie  se 
ne  trovano  in  tutte  le  città,  e perfino  ne’ grandi  vil- 
laggi : ma  i più  ragguardevoli  edilizi  di  questo  ge- 
nere sono  la  famosa  torre  di  porcellana  a Nan-kin, 
e quella  di  Ton-cian-Ju , ambedue  di  una  assai  ma- 
gnifica costruzione. 

La  forma  di  questi  tua  è quasi  sempre  la  stessa 
essendo  la  figura  otlagona  , e divise  non  in  otto  o 
dieci  piani,  siccome  dice  il  Chambers , ma  in  sette, 
nove  , undici , e perfino  tredici  piani , essendo  sacro 
ai  Ciuesi  il  numero  dispari  , e questi  piani  vanno 
diminuendo  gradatamente  tanto  in  altezza  quanto  in 
larghezza.  Sonnerat  ci  dice  che  tutte  le  torri  sono  di 
nove  piani  , conseguenza  della  superstizione  de*  Ci- 
nesi nel  numero  nove  : questa  asserzione  però  è smen- 
tita dal  fallo.  Il  suddetto  autore  aggiunge  , e forse 
non  senza  ragione  , che  queste  toriy  erano  stale  co-; 
struite  per  annunziare  nella  capitale  per  mezzo  de’ 
segni  ciò  che  veniva  perfino  negli  ultimi  contini  del 
regno  j che  ve  n’ erano  ogni  tre  leghe  , ma  che  or» 
cadono  in  ruina  , c che  servono  per  corpi  di  guar- 
dia. Ogni  piano  è terminato  da  una  specie  di  corni- 
ce , die  sostiene  un  tetto  , dagli  angoli  del  quale 
pendono  piccole  campanelle  di  bronzo  , cd  allora» 
a ciascun  piano  gira  uua  stretta  galleria  circondata 
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da  una  balaustrata.  Questi  edilìzi  hanno  comunemente 
nella  sommità  una  lunga  pertica  , ossia  un  albero 
con  cerchi  di  ferro  di  varj  diametri , aliine  di  con- 
servare la  forma  piramidale.:  otto  catene  pendono 
dalla  cima,  dell’ albero,  e sono  attaccate  agli  angoli 
del  tetto  dell’  ultimo  piano. 

La  descrizione  della  torre  di  JVan-kin  dataci  da 
Nicuhof  ambasciatore  degli  Olandesi  nel  i655re  l’al- 
tra pubblicata  dal  padre  Le-Comte  , che  concorda 
quasi  esattamente  colla  suddetta,  ci  l'anno  concepire 
di  questo  edifìzio  l’idea  della  più  solida  c della  più 
singolare  opera  dell’  oriente. 

Quest’  è un  ottagono  che  ha  circa  quaranta  piedi 
di  diametro,  quindi  ogni  faccia  ne  ha  cinque  di  lar- 
ghezza : i piani  sono  nove  , e ciascuno  è ornato  di 
una  cornice  posta  tre  piedi  sotto  le  finestre,  e di  un 
t*tto,  che  copre  la  galleria  esterna  circondata  da  una 
balaustrata  , che  gira  intorno  ad  ogni  piano.  A cia- 
scun angolo  del  letto  sono  sospese  varie  campanelle 
di  bronzo,  che  vendono  un  suono  aggradevole,  quan- 
do sono  agitate  dal  vento.  Le  gallerie  sono  decorate 
di  pitture  : la  luce  -è  ben  regolata  in  ciascun  piano 
olle  aperture,  che  sono  tutte  della  medesima  altez- 
za, all’eccezione  di  cjuelle  del  primo,  che  è più  alto 
degli  altri.  Questo  primo  piano  è tutto  coperto  al  di 
fuori  di  porcellana  : negli  altri  si  scorge  un  miscu- 
glio di  tinte  verdi  e gialle  : i materiali  impiegativi 
sono  collegati  insième  con  tanta  abilità  , che  tutto 
l’edilizio  sembra  di  un  solo  pezzo. 

La  scala  interna  è piccola,  poco  comoda,  ed  estre- 
mamente alta  : i piani  sono  fra  di  loro  separati  da 
spesse  travi  , clte  s’  incrocicchiano  per  sostenere  la 
soffitta  abbellita  da  una  grande  varietà  di  pitture.  U 
P.  Le-Comte  avendo  contato  centonovanta  gradini 
di  dieci  pollici  ciascuno  , ne  viene  per  conseguenza 
che  l’altezza  totale  debba  essere  di  centocinquantotto 
piedi:  aggiungendovi  poi  quella  del  verone,  l’altra 
del  nono  piano,  che  non  ha  gradini  , e quella  del 
tetto,  si  può  dare  a questa  torre  2:10  piedi  d’altezza. 

La  corona  dell’  edilìzio  è una  delle  sue  più  bèlle 
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parti  , e questa  consìste  in  un  lunghissimo  albero  , 
che  diminuisce  di  circoli ierenza  a misura  della  sua 


elevazione,  guarnito  di  cerchi  di  ferro  di  diversi  dia- 
metri , e con  catene  di  ferro  , siccome  si  è detto  di 
sopra;  una  grossa  palla  dorata  termina  la  sommità  o 
la  piramide,  che  innalza  ancora  la  torre  di  3o  piedi. 

Si  pretende  che  questa  torre  sia  stata  fabbricata  dai 
Cinesi  allorquando  i Tartari  nel  secolo  Xlll  sotto  la 
condotta  di  Gengis-kan  s’impadronirono  della  Cina. 
Dalia  più  alta  galleria  si  mira  non  solo  la  città  di 
Nan-kin , ma  ben  anche  tutto  il  paese  vicino  al  di 
là  del  gran  fiume  Yantse-kian. 

Il  Chambers  nella  sua  Architettura  cinese  ci  pre- 
senta ancora  il  disegno  della  torre,  che  si  vede  alla 
riva  del  gran  fiume*  Ta-ho , che  scorre  .in  vicinanza 
di  Canton. 


Gli  antichi  Cinesi  inalzavano  pur  anche  delle  piat- 
lel'orme , da  essi  chiamate  tai,  per  osservare  il  cielo, 
e le  rivoluzioni  dell’  atmosfera , affine  di  comporre 
il  loro  giornale  , e di  respirare  un’  aria  più  lìbera  , 
c godere  al  fresco  la  vista  della  campagna. 

1 Cinesi  chiamano  parimente  col  nome  di  ta  una 
specie  di  torri  sepolcrali  e superstiziose  , che  ordi- 
nariamente sono  massicce  come  una  piramide,  ma  di 
una  figura  assai  bizzarra.  Questo  genere  d’  architet- 
tura non  è precisamente  di  loro  invenzione  derivan- 
do esso  da  un’idea  singolare  dei  Lama.  I Tartari 
Manciuri  avendo  adottata  la  religione  dei  Lama,  han- 
no in  conseguenza  ricevuta  anche  la  superstizione  dei 
ta  , e hanno  fatto  fabbricare  torri  di  diverse  altezze 


in  que’  luoghi  eh’  essi  credettero  i più  convenevoli 
a procurare  la  loro  felicità  a seconda  delle  loro  idee 
superstiziose, 

[ Archi  di  trionfo.  ] Gli  archi  di  trionfo,  appel- 
lati pay-téu  dai  Cinesi,  servono  di  ornamento  ad  un 
gran  numero  di  città,  e se  ne  vedono  perfino  sulle 
montagne , sulle  colline  e lungo  le  strade.  Questi  mo- 
numenti sono  stali  eretti  per  rendere  eterna  la  me- 
moria dei  principi  , generali,  filosofi  e mandarini  r 
«he  hanuQ  prestato  grandi  servigi  all’umana  società,. 
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o che  si  sono  segnalati  colle  loro  grandi  azioni.  Se 
ne  contano  più  di  1100  inalzati  alfa-gloria  degli  uo- 
mini illustri,  fra  i quali  se  ne  trovano  circa  duecento 
di  una  grandezza  , e di  una  bellezza  straordinaria. 
Alcuni  sono  stati  cretti  in  onore  delle  donne  illustri, 
che  colla  loro  sapienza  e colle  loro  virtù  hanno  me- 
ritato ed  ottenuto,  che.  la  loro  memoria  si  conservasse 
presso  i tardi  nipoti.  . 

Questi  archi  di  trionfo  hanno  ordinariamente  una 
porta  , o tre  al  più  ; una  grande  nel  mezzo  e due 
più  piccole  ai  lati.  Alcuni  sono  di  legno  , eccettua- 
tine però  i piedistalli  costruiti  di  marmo;  altri  sono 
di  pietra , ed  altri  parte  di  pietra  e parte  di  legno. 
Gli  antichi  sono  lavorali  con  maggior  arie  e magni- 
ficenza de’  moderni  , che  furono  innalzati  dopo  la 
dinastia  regnante  , i quali  sono  più  pesanti  , e mo- 
strano che  le  arti  dopo  quest’  epoca  sono  andate  in 
decadenza.  Ne’  primi  si  vedono  ligure  untane  , grot- 
teschi, fiori  naturalissimi,  uccelli  posti  in  varie  al- 
tilttdini , ed  altri  ornamenti  che  hanno  tanto  rilievo, 
che  sembrano  quasi  distaccati  : ma  negli  archi  di 
trionfo  eretti  posteriormente  in  alcune  città  , nulla 
si  vede  che  s’avvicini  all’abilità  degli  antichi  operaj, 
poiché  vi  si  trova  risparmiata  la  scultura  , oppure, 
se  ve  m’  ha  , vedesi  eseguita  malamente  ; e tutto  il 
maggior  pregio  si  riduce  ad  una  mole  massiccia  gros- 
solana e seuz’  anima. 

Sì  negli  antichi  come  ne’ moderni  pay-ieu  l’ordi- 
ne è il  medesimo,  ma  esso  è molto  diverso  dal  no- 
stro , tanto  nella  disposizione  generale , che  nella  pro- 
porzione delle  parti.  ]Non  vi  si  vedono  nè  capitelli 
nè  cornici  ; e ciò  che  Ita  relazione  ai  nostri  fregi  è 
di  un’  altezza  tale  che  offende  1’  occhio  accostumato 
all’  architettura  europea.  Quest’  altezza  però  tanto 
più  piace  ai  Cinesi,  quanto  è maggiore  lo  spazio  che 
essa  lascia  agli  ornamenti  che  circondano  le  iscrizio- 
ni , che  vi  si  vogliono  scolpire.  La  forma  ed  il  ea-' 
ratiere  degli  archi  trionfali  de’ Cinesi,  dice  Le-Grand 
nel  suo  paralello  dell’architettura  , sono  mollo  di- 
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versi  da  quelli  dei  Romani.  Le  tre  porte,  et  piutto- 
sto i tre  passaggi  che  li  compongono  , sono  straordi- 
nariamente elevati:  le  loro  impostature  non  sono  per 

10  più.  lbnnate  che  di  colonne  o pilastri  di  pietra 
riunite  insieme  come  lo  sarebbero  grossi  pali  di  le- 
gno; e questi  sostegni  sorto  coronati  da  un  cornicione 
più  o meno  ricco,  secondo  il  capriccio  dell’architetto. 

Il  signor  Gibot  , come  si  legge  in  Du-Haide  , e 
nelle  memorie  de’  missionari  di  Pe-hin , ci  previene 
che  negli  archi  di  trionfo  de’ Cinesi,  nelle  porte  delle 
città  , nei  palazzi  ed  appartamenti  dell’  imperatore 
non  si  vedono  le  nostre  cariatidi  , i nostri  termini , 
i nostri  busti  e le  nostre  statue;  e che  se  si  volesse 
porre  un  tal  genere  di  decorazione  sotto  gli  occhi  de’ 
Cinesi  , essi. sicuramente  non  lo  adotterebbero.  Que- 
sta nazione , che  ha  il  merito  di  essere  originale,  egli 
soggiunge,  non  imita  che  difficilmente  le  invenzioni 
degli  altri  popoli  , e sono  necessari  ordini  assoluti 
affindtè  ella  si  pieghi  ad  eseguir  le*opere,  che  1*  im- 
peratore comanda  che  si  facciano  ne’  suoi  palazzi*,  di- 
rette da  qualche  Euròpeo  scelto  fra  i missionari:  op- 
pure è d’uopo  che  l’amore  del  guadagno  gii  alletti, 
siccome  accade  a Canton , ove  gli  operai  cinesi  sono 
mollo  bene  pagati  quando  imitano  ciò  che  viene  di 
Europa.  Le  relazioni  commerciali  e continue  cogli  Eu- 
ropei scemano  di  molto  quulla  ripugnanza,  che  essi 
hanno  . naturalmente  per  1’  imitazione  degli  oggetti 
stranieri  contrarj  alle  loro  usanze  ed  alle  loro  ma- 
niere di  operare,  già  da  tanti  e tanti  secoli  praticate. 

Canton  , secondo  la  relazione  di  Chambers  è de- 
corato di  molti  pay-leu  che  non  sono  belli':  egli  ne 
scelse  uno  fra  questi  , che  ci  presentò  nella  tavola 

11  della  sua  opera.  Anche  Nieuhof  nella  sua  rela- 
zione ci  lasciò  il  disegno  d’  un  arco  di  trionfo.  Egli 
ci  dice  che  in  questo  si  vedono  tutti  gli  ornamenti, 
clic  hanno  potuto  essere  inventati  dall’  ingegno  uma- 
no , e che  sono  variati  in  modo  , ehe  è più  facile 
cosa  il  vederli  che  il  poterli  descrivere  ; che  le  pa- 
reti sono  piene  di  caratteri  e geroglifici  cinesi  ; che 
ivi  si  vedono,  fiori  c figure  d’  animali  , e tutto  ciò 
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in  somma  che  l’ artifizio  e la  curiosità  ha  potuto  im- 
maginare per  l’ornamento  e pel  fasta  (li  simili  edifizi. 

11  De-<Juignes  parla  di  alcuni  archi  di  trionfo  da 
esso  lui  veduti  -,  de’  quali  ce  ne  presenta  il  disegno 
nella  sua  opera  ; uno  fra  questi  si  è 1’  arco  che  si 
trova  fuori  delle  mura  della  città  di  Ce-ceu-fu  tutto 
di  pietra  , inalzato  sotto  il  -regno  dell’  imperatore 
KangWiy  ad  onore  di  un  mandarino  nominato  Pong- 
kiir. fisso  ha  tre  porte  sormontate  da  piccoli  tetti,  e 
sopraccaricato  da  ornati  pesantissimi , e nort  è soste- 
nuto che  dà  quattro  pilastri  ; questo  è il  solito  di- 
fetto della  maggior  parte  degli  edifizi  cinesi  di  tal 
genere , di  essere  cioè  troppo  massicci  nell’  alto. 

Molto  più  ragionevole  si  è quello  costruito-  tutto 
di  pietra , «a  gloria  dell’  attuale  imperatol  e : esso  può 
avere  in  circa  5o  piedi  d’  altezza  ,■  e si  vede  a una 
lega  e mezzo  da  Pe-kin. 

[ Srpolcri.  ] U architettura  de’  sepolcri  cinesi  è 
molto  varia  nelle  provincie.  La  fornra  generale* delle 
sepolture  è di  ferro  di  cavallo  j il  feretro  è collocato 
nel  mezzo  e coperto  da  un  monacello  di  terra , da- 
vanti il  quale  sta  ritta  unti  pietra , che  porta  il  no- 
me del  defunto.  I sepolcri  occupano  sovente  vasti 
terreni  , ed  anche  intiere  colline  si  inalbano  nella 
sommità  de’  medesimi  una  o due  pietre  cariche  d’ i- 
scrizioni  : un  po’ più  lontano  veggonsi  figure  di  pie- 
tra rappresentami  mandarini»,  arieti,  tigri,  elefanti, 
e più  basso  figure  di  cavalli  colle  loro  copertine  e 
atteggiati  in  modo , che  sembrano  ancora  aspettare  il 
comando  del  [ladrone.  Alcune  volte  non.  si  vede  che 
un  semplice  monticcllo  di  terra  con  una  pietra  in 
piedi,  che  annunzia  la  qualità  del  defunto;  ma  que- 
sto monticello  è nel  centro  di  un  luogo  di  una  con- 
siderabile estensione,  ed  è seminato  di  pini,  cipressi, 
ed  altri  alberi  funebri.  ; - 

Le  sepolture  che  sono  presso  la  città  di  Hang- 
ceu-fu  nel  Tce-kian  sono  circondate  di  simili  albe-* 
ri,  e somigliano  a piccole  case:  l’esterno  è bianco, 
e 1’  interno  diviso  in  celle  r clic  contengono  uno  o 
più  feretri.  Le  persone  opulenti  seguono  un  altro  me- 
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tocfo.  Quando  è sotterrato  il  corpo,  si  alza  sopra  di 
esso  un  mouticello  di  terra , il  quale  si  copre  di  un 
mastice  , che  col  tempo  diventa  durissimo  : innanzi 
a questo  poi  sì  pongono  tavole  e ligure  di  pietra. 

Le  tombe  vedute  dal  De-Guignes  nella  città  di 
Pe-tsiu-ceu  nel  Kiang-natt  presentano  una  varietà 
di  forme  sì  singolare  e sì  piacevole  , che  egli  non 
avrebbe  mai  credulo  dl  essere  nel  mezzo  dei  morti. 
Una  cosa  all’alto  contraria  succede  nella  parte  orien- 
tale della  stessa  provincia  , in  cui  i feretri  dei  po- 
veri essendo  lasciati  là  cosi  sulla  terra , esposti  alle 
ingiurie  dell’aria  e coperti  appena  da  qualche  zolla, 
olirono  uno  spettacolo  ributtante. 

[ponti.}  La«  grande  varietà  dei  ponti,  che  si  tro- 
vano nella  Gina  , esigerebbe  un  trattato  particolare 
nella  storia  della  loro  architettura.  I Cinesi  li  distin- 
guono in  molle  specie  , che  sono  : i ponti  di  neces- 
sità , i ponti  di  comodo  , i ponti  di  passaggio  , i 
ponti  di  magnificenza  , i ponti  di  dimora  , e quelli 
di  fantasia , di  capriccio  e di  curiosità.  Le  regole  per 
la  loro  costruzione  sono  assai  diverse.  I ponti  delle 
tre  prime  specie  sono  in  si  gran  numero,  sopra  tutto 
nelle  provincie  del  mezzogiorno  bagnate  da  tanti  fiu- 
mi , e traversate  da  tanti  canali  , che  forse  non  si 
esagererebbe  , cosi  il  signor-  Cibot,  dicendo  che  ei  so- 
no più  ponti  nella  Cina,  che  in  tutto  il  restante  del- 
1’  universo.  Tutti  i ponti  che  servono  al  comodo  ed 
al  vantaggio  sono  opere  veramente  degne  della  mae- 
stà dell’  impero  ; gli  uni  sono  di  pielre  o di  marmi 
o di  mattoni  , gli  altri  di  legno  o composti  di  bat- 
telli. Se  noi  volessimo  qui  dare  le  dimensioni  di  molti 
ponti,  che  si  trovano  sul  fiume  giallo-e  sull’ Yantsek^ 
rari , forse  non  saremmo  creduti  : non  si  può  a me- 
no di  ammirare  1’  ardire  , le  cognizioni  e gli  sforzi 
degli  abili  architetti , che  hanno  dirette  queste  ope- 
re , c che  hanno  dato  loro  una  solidità  clic  ha  resi- 
stito a più  secoli.  Ma  se  nbi  rifletteremo  all’immenso 

Eotere  degl’  imperatori  cinesi , noi  saremo  senza  dub- 
io  meno  sorpresi  nel  leggere,  che  vi  sono  ponti  lun- 
ghi duecento  piedi , ponti  carichi  d’  ornamenti  e di 
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bassi  rilievi  sino  nell*  acqua  , ponti  abbelliti  ila  ttfl 
doppio  viale  d’alberi,  ed  altri  coperti  da  un  lungo 
peristilo  dalle  parti , ed  alle  due  estremità  , e tanti 
altri  non  meno  singolari  , la  cui  descrizione  troppo 
lunga  sarebbe  , giacché  un  solo  imperatore  della  di- 
nastia dei  Sui  ne  fece  costruire  -nella  sola  città  di 
Su-Ceon  quaranta  tutti  diversi  gli  uni  dagli  altri. 

Non  bisogna  però  omettere  di  parlare  di- uno  de* 
bei  ponti  della  Cina  , di  quello  cioè  che  si  vede  a 
Fu-cen-fu  capitale  della  provincia  di  Fo-kien  - il 
fiume  clic  passa  vicino  a questa  città  è largo  una 
mezza  lega  , ed  è qualche  volta  diviso  in  r^mi  , e 
qualche  altra  tagliato  da  piccole  isole  congiunte  in- 
sieme per  mezzo  di  ponti,  de’ quali  il  principale  ha 
più  di  cento  arcate  tutte  di  pietre  bianche , -e  guar- 
nite ne’  lati  di  balaustrate  scolpile. 

Non  per  tanto  il  più  bello  di  tutti  si  è quello  di 
Sue/i-ceu  fabbricato  sulla  punta  di  un  braccio  di  ma- 
re , senza  del  quale  bisognerebbe  necessariamente , e 
non  senza  pericolo  , passare  in  barca.  Esso  ha  , se- 
condo il  Du-Halde  2520  piedi  cinesi  di  lunghezza 
( il  piede  cinese  è di  io  pollici  ) e 20  di  larghezza, 
proporzione  che  ci  sembra  poco  verisimile , ed  è so- 
stenuto da  25 2 grossi  pilastri,  126  per  ciascuna  parte: 
tutte  le  pietre  che  traversano  da  un  pilastro  all4  al- 
tro, come  per  quelle  che  portano  le  stesse  traverse, 
e che  si  congj ungono  insieme,  sono  di  un’eguale  lun- 
ghezza e grossezza , ed  hanno  lo  stesso  colore  bigio. 
Non  si  può  di  leggieri  comprendere  dove  si  sieno  po- 
tuti trovare  , c coinè  tagliare  tanti  massi  eguali  in 
grossezza  ed  in  larghezza  , nè  come,  malgrado  il  loro 
enorme  peso,  si  sien  potuti  collocare  su  pilastri  alti 
bastantemente  per  lasciar  passare  i grossi  bastimenti 
che  vengono  dal  mare. 

Ming-hoang  della  dinastia  dei  Tang  fece  costruire 
un  ponte  tutto  di  ferro  e di  bronza 

Nello  descrizioni  de’  moderni  viaggiatovi  non  tro- 
viamo nessuna  particolarità  da  poter  aggiungere  a 
quanto  abbiamo  di  già  detto,  eccettuatane  forse  l’ os- 
servazione seguente  di  tìUuuton , ove  parla  ‘della  so- 
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lidità  de’  ponti  , che  traversano  il  canale  in  molte 
parti  della  provincia  di  Kiang-nan.  Egli,  dopo  aver 
detto  che  gli  archi  di  questi  ponti  sono  di  perfetto 
circolo,  che  altri  haur,o  una  forma  elittica  , e che 
1’  estremità  dell*  ellisse  è precisamente  al  punto  di 
mezzo  dell’  arco;  che  alcuni  sono  fatti  a ferro  di  ca- 
vallo, de’ quali  la  più  larga  .parte  è all’alto  dell’ar- 
co, ci  racconta  altresì  che  le  pietre  impiegate  nella 
costruzione  degli  archi  di  un  ponte  cinese  non  sono 

Quadrate  , e non  lasciano  nel  punto  di  mezzo  dei- 
arco  quello  spazio  triangolare  che  si  riempie  colla 
chiave  cosi  detta  ; e che  al  contrario  le  pietre  sono 
tagliate  in  forma  di  coni  , proporzionatamente  alla 
curva  dell’  arco  , di  modo  che  quando  sono  collo- 
cate si  trovano  tutte  perfettamente  aderenti. 

Il  signor  Cossigny,  che  si  è dimostrato  moito  im- 
parziale in  tutte  le  sue  osservazioni  , dice  nel  suo 
viaggio  a Canlon  , che  bisogna  rendere  ai  Cinesi  il 
tributo  degli  elogi  che  loro  è dovuto  , essendo  essi 
stati  i primi  a costruire  i canali  di  navigazione  ed 
i ponti  , che  sono  le  opere  più  utili  che  intrapren- 
der si  possano  da  una  nazione  ; e che  da  queste  si 
scorge  l’applicazione,  eh’ essi  hanno  saputo  fare  della 
geometria  a questi  edifizi  , e la  loro  scienza  nel  ta- 
glio delle  pietre.  . . 

[ Chiuse.  ] 11  gran  numero  de1  fiumi  , de’  torrenti 
e aei  canali  che  bagnano  la  Cina  , la  loro  inapprez- 
zabile utilità  per  render  fertili  le  terre  , 1’  abbon- 
danza infinita  eli’ essi  procurano  ai  paesi,  facilitando 
il  trasporto  delle  mercanzie  da  tutte  l’estremità  del- 
1’  impero  nelle  grandi  città  e nella  capitale , hanno 
sempre  occupato  l’attenzione  del  governo.  Per  la  qual 
cosa , Sia  per  impedire  le  inondazioni  de’  fiumi  , o 
riparare  i danni  cagionati  dal  Hoang-ho  o fiume  gial- 
lo , sia  per  sopravcgliare  alle  rive  del  Hiu-ko  o ca- 
nal reale  , fu  di  necessità  1’  inalzare  delle  dighe  di 
ogni  specie , e costruire  delle  chiuse  di  una  grande 
solidità;  e tutte  le  opere  di  questo  genere  sono  molto 
famigliata  ai  Cinesi,  che  nè  professano  l’arte  già  da 
molti  secoli , e la  pongono  continuamente  in  pratica. 
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[ Cavale  imperiale.  ] 11  gran  canale  della  Cina 
detto  comunemente  canale  imperiale  è un  altro  og- 
getto importantissimo  d’  architettura  , che  , secondo 
jl  celebre  dottore  Johnson,  non  la  cede  in  grandez- 
za alla  famosa  muraglia , 'ed  è di  molto  superiore  pel 
vantaggio  che  ne  deriva.  Questo  serve  alla  navigazio- 
ne interna  del  vasto  impero  cinese  , ed  è si  grande 
e di  una  sì  lunga  estensione  da  non  trovarsene  l’e- 
guale nella  sloria  del  mondo. 

1 Cinesi  ci  assicurano  che  questo  canale  è stato  co- 
struito molti  secoli  prima  che  fosse  inalzata  la  gran 
muraglia  ; ma  i Tartari  pretendono  che  sia  stato  co- 
minciato soltanto  nel  secolo  decimotetzo , sotto  la  di- 
nastia dei  Mongoli.  Ciò  che  sembra  ad  alcuni  più 
probabile  si  è die  un  governo  vizioso  ed  effeminato 
abbia  lasciato  cadere  in  ruina,  questa  grand’  opera  , 
e che  i principi  Tartari  più  vigilanti  ed  attivi  l’ab- 
biano fatta  riparare  intieramente.  Ora  non  si  scorgo- 
no nella  medesima  le  tracce  d’una  grande  antichità: 
i ponti  , i pilastri  delle  cateratte  , i muri  , che  so- 
stengono la  terra  sulle  sue  sponde,  sembrano  quasi 
nuovi.  , 

Che  che  ne  sia  di  ciò  egli  è certo  che  1’  idea  di 
una  tal  opera , e la  maniera  colla  qu^le  fu  eseguita, 
mostrano  un  grado  di  scienza  e di  genio  molto  su- 

Iierioré  a quello,  che  si  dimostra  presentemente  dal- 
’ una  e dall’  altra  nazione.  La  superfìcie  del  paese 
e molte  altre  circostanze  hanno  favorito  moltissimo 
dii  ha  intrapreso  il  grande  canale,  ma  gli  fu  d’uo- 
po ciò  non  ostante  un  grande  intendimento  , molta 
abilità  ed  un  immenso  lavoro  per  ridurlo  al  suo 
termine.  * ’ !- 

Affine  di  dare  urt*  idea  generale  de’  principi  , sui 
quali  fu  diretta  F esecuzione  di  questa  grande  im- 
presa diremo , che  tutti  i fiumi  di  qualche  conside- 
razione, che  sono  nella  Cina,  hanno  la  loro  sorgente 
nelle  montagne  del  Tibeto  e della  Mongolia,  e clic 
dopo  d’aver  traversato  le  pianure  di  questo  impero 
scorrendo  dall’  ovest  all’  est  si  gettano  nel  mare.  Il 
canale  imperiale  avendo  una  direzione  al  nord  e al 
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sud  taglia  questi  fiumi  ad  angolo  retto,  e la  più  pic- 
cola parte  delle  loro  acque  Basta  a conservarlo  ba- 
stantemente pieno.  I principali  fiumi,  come  sono  per 
appunto  il  Quei  al  nord  , il  fiume  Giallo  uel  cen- 
tro , e T Ya ng-lse-k ia n al  mezzogiorno , traversando 
il  canale  trasportano  al  mare  le  acque  che  soprab- 
bondano. I primi  fiumi  dunque  nutrono  il  canale. , 
c gli  altri  ne  sono  gli  scaricatoi. 

Nella  costruzione  di  questo  canale  si  dovettero  su- 
perare grandi  ostacoli  per  concordare  il  suo  livello 
generale  co’  diversi  livelli  delle  acque  che  vi  entra- 
no; poiché  malgrado  la  favorevole  superficie  del  pae- 
se , fu  necessario  di  scavare  in  vari  luoghi  la  terra 
per  sessanta  o settanta  piedi  dùprofondità , ed  in  al- 
tri di  costruire  ne’  laghi  c nelle  maree  degli  argini 
sì  alti  , sì  massicci  , e di  una  sì  grande  estensione, 
che  non  si  sarebbe  potuti  eseguire  senza  un’ autoriti 
assoluta  sopra  un’innumcrabile  moltitudine  di  sudditi. 

Questi  grandi  e d°ppi  argini  traversano  alcuni  lar- 
ghi che  hanno  molle  miglia  di  diametro  ; per  il  che 
in  alcuni  luoghi  1’  acqua  del  canale  è sostenuta  a 
un’  altezza  considerabile'  al  di  sopra  di  quella  dèi 
laghi  ; e si  è osservato  più  volte  che  in  questi  luo- 
ghi la  corrente  di  questo  enorme  acquedotto  ha  tanta 
velocità  , che  farà  non  meno  di  dieci  miglia  all’ora. 

Il  canale  non  è dappertutto  perfettamente  a livello; 
in  alcuni  luoghi  le  acque  sono  quasi  stagnanti , o 
scorrono  in  una  direzione  opposta.  Tale  incertezza  di 
livello  è cagionata  dalle  cateratte,  che  traversano.il 
canale  di  distanza  in  distanza,  e che  inalzano  ed  ab- 
bassano le  acque  a seconda  del  bisogno.  Queste  ca- 
teratte non  hanno  le  porte  come  quelle  d’  Europa  ; 
ma  sono  di  una  costruzione  semplice,  facili  ad  aprirsi 
ed  a chiudersi,  Ci  Consistono  in  alcune  tavole,  che 
si  collocano  separatamente  una  sopra  „ 1’  altra  nella 
scanalatura  di  due  solidi  piloni  di  pietra  posti  nel- 
l’uno e nell’altro  lato  del  Canale,  il  quale  in  que- 
sti luoghi  non  ha  che  trenta  piedi  circa  di  larghez- 
za. Non  vi  sono  però  in  tutto  il  canale  altre  impo- 
ste luori  delle  cateratte , c uel  rimanente  la  naviga-. 
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zione  non  soffre  alcuna  interruzione  pel  corso  di  sei- 
cento miglia. 

[ Giardini.  ] Ormai  ci  sembra  opportuno  di  dare 
qualche  idea  anche  dei  giardini  cinesi:  e a questo 
proposito  dobbiamo  ingenuamente  confessare  che  l’ar- 
te dei  giardini  è nata  nell’ oriente,  che  vi  si  è man- 
tenuta d’  età  in  età , e ehe  dono  tanti  secoli  noi  ne 
troviamo  i principj  e le  regole  nei  giardini  cinesi. 
L’  architetto  Inglese  Chambers  che  risiedè  a Canton, 
e che  n’è  istruito  conversando  con  un  pittore  cinese, 
ci  ha  lasciato  alcune  importanti  cognizioni.  Ma  il  si- 
gnor Cibot  ci  somministro  de’ documenti  di  una  mag- 
gior estensione,  ch’egli  cavò  dai  saggio  sui  giardini 
delle  Cina  , che  trovasi  nelle -opere  di  Lieu-chien , 
e negli  antichi  storici  , i cui  testi  sì  difficili  ad  in- 
tendersi dagli  Europei , a lui  erano  molto  famigliar]. 

JLieu-chieu  volendo  primieramente  opporsi  alle  dif- 
ficoltà, che  gli  si  possono  fare  sui  giardini  cinesi  fa 

3uesla  domanda  : « E che  si  cerca  mai  in  un  giur- 
ino di  piacere  y e che  vi  si  vuole  trovare  ? Un  com- 
penso alla  penosa  privazione  dello  spettacolo  sempre 
amabile  , delizioso  é nuovo  delle  campagne  , che  è 
il  naturale  soggiorno  dell’  uomo.  Un  giardino  deve 
dunque  essere  una  viva  ed  animata  immagine  di  tutto 
ciif  che  vi  si  trova , affiuchè  ella  possa  produrre  nel- 
l’ anima  i"  medesimi  sentimenti  e cagionare  alla  vista 
gli  stessi  piaceri.  La  uatura  sola  , senz’  altri  orna- 
menti fuorché  la  semplicità,  il  disordine  e l’ antisim- 
metria eh’  ella  conserva  nelle  più  belle  sue  produ- 
zioni , e che  piacciono  sempre  egualmente,  si  è quella 
che  si  mostra  ne’  giardini  della  Cina.  È bensì  vero 
che  le  regole  dell’  arte  ne  rimangono  offese , ma  gli 
occhi  sono  paghi,  e l’anima  diviene  sensibile  a mille 
impressioni  del  piacere,  della  gioja  e della  voluttà. 
Un  giardino  cinese  di  buon  gusto  è un  terreno  , in 
cui  la  bellezza  del  luogo,  la  piacevolezza  della  si- 
tuazione e la  varietà  dei  punti  di  vista  sono  abbel- 
liti da  un  mescuglio  naturale  di  poggi  e di  colline, 
di  valli  e pianure,  d’acque  correnti  e ferme,  d’ iso- 
lette e di  golfi , di  boschetti  e di  alberi  isolali  , di 
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piante  e di  fiori , di  gabinetti  e di  grotte  , di  ridenti 
pergolati  e solitudini  selvagge , e come  separate  dal 
rimanente  dell’universo.  » 

« L’arte,  continua  lo  stesso  storico,  si  mostra  da 
per  lutto  ne’  giardini  d’  Europa  , e si  nasconde  in 
quelli  de’ Cinesi:  quivi  si  crede  di  vedere  un  luogo 
ornato  ed  abbellito  dalla  natura  , cpivi  si  scorgono 

Jierfìno  i suoi  capricci  , le  sue  negligenze  ed  irrego- 
arità  , e quelle  rapide  variazioni,  che  tanto  sorpren- 
dono. Finalmente  per  formarsi  una.  idea  di  questi 
giardini  , bisogna  dire  che  i Cinesi  si  occupano  in- 
tieramente a copiare  la  bella  natura  ,'  cercando  di 
riunire  in  uno  spazio  limitato  ciò , eli’  ella  ha  sparso 
vagamente  nelle  innumerevoli  prospettive  delle  cam- 
pagne. » 

Dovendosi  dunque  adunare  in  un  solo  luogo  tante 
e sì  varie  produzioni  della  natura , ne  viene  per  con- 
seguenza che  sia  di  assoluta  necessità  uno  spazio  im- 
menso per  fare  un  bel  giardino  cinese.  I gran  parchi 
d’  Inghilterra  non  sono  che  un’  imitazione  di  quelli 
della  Cina , ed  i nostri  ricchi  signori  , che  si  sono 
lusingati  di  creare  in  un  terreno  di  una  piccola  esten- 
sione un  giardino  inglese  , e con  errore  ancora, più 
glande  un  giardino  cinese,  non  hanno  fatto  con  que- 
ste loro  prove  che  giuochetti  da  fanciullo.  Il  cava- 
liere Tempie  nel  suo  trattato  de’  giardini  ha  consi- 
derato quelli  de’ Cinesi  siccome  capi.d’  opera  dell’ar- 
te, e di  una  troppo  diffìcile  imitazione.  Gabriele  Bro- 
ticr  in  una  sua  dissertazione  latina  sui  giardini  fa  una 
piacevolissima  descrizione  de’ più  bei  giardini  cinesi, 
e principalmente  di  quelli  di  Kim-long , ed  in  essa 
si  vede  chiaramente  con  qual  arte  questa  nazione  in- 
dustriosa è arrivata  ad  arricchire,  e perfezionare  le 
sue  composizioni.  * 

La  storia  de*  viaggi  di  lord  Macartney,  e di  Van- 
Braam  hanno  altresì  confermato  1*  idea  vantaggiosa 
che  i missionari , della  cui'  veracità  si  dubitava  , pi 
hanno  data  de’  suddetti  giardini.  Un  giardiniere  ci- 
nese , dice  Stauntou,  è il  pittore  della  natura;  egli 
cerca  di  riunire  la  semplicità  e la  bellezza  ^ ...  le 
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opere  dell’uomo  sembrano  fatte  senzajl  soccorso  del- 
1’  arte  . . . . i giardini  cinesi  racchiudono  in  minia- 
tura tutte  le  diverse  specie  di  situazioni  create  dalla 
mano  della  natura.  Montagne  e valli  , laghi  e fiu- 
mi , orribili  preerpizj  e dolci  pendìi  sono  stati  riu- 
niti in  un  luogo  , in  cui  la  natura  non  ha  voluto 
collocarli  : eppure  vi  sono  posti  con  proporzioni  si 
esatte,  e con  tanta  armonia,  che  senza  l’ aspetto  della 
campagna  , che  li  circonda , lo  spettatore  dubitereb- 
be se  queste  sieno  reali  produzioni , o felici  imitazio- 
ni della  natura. 

Ne’  contorni  di  Pe-kin  , còsi  scrive  il  suddetto 
Staunton  , i giardini  di  Yuen-m in-yuen  , fatti  co- 
struire dal  padre  dell’  imperatore  Kien-long  , occu- 
pano un  terreno  , che  secondo  il  signor  Barrow  ha 
almeno  dodici  miglia  di  circuito.  Questo  Inglese  fu 
fra  tutti  quelli  che  componevano  l’ ambasceria  il  so- 
lo ; che  osservasse  tali  giardini  ; ed  ecco  ciò  che  ne 
dice  : Yuen-min-yuen , ossia  il  giardino  di  una  chia- 
rezza perfetta  , è un  luogo  molto  delizioso:  tutto  ciò 
che  la  natura  ha  di  grande  e di  piacevole  vi  è riu- 
nito', diviso  e disposto  con  tanta  intelligenza , che  il 
tuffo  insieme  non  presenta  alcun  disordine  nella  va- 
rietà degli  oggetti  : vi  regna  al  contrario  tutto  I’  ac- 
cordo , c vi  si  scorgono  delle  proporzioni,  che  pro- 
ducono effetti  naturalissimi  JNou  si  vedono  in  alcu- 
na parte  di  questi  giardini  praterie  di  figura  tonda, 
ovale  o quadrata  con  erbetta’  tagliata  ad  arte.  I Ci- 
nési sono  singolarmente  abili  nell’  arte  d’  ingrandire 
agli  ocelli  l’estensione  reale  di  un  terreno  , col  di- 
sporre a dovere  gli  oggetti  destinati  ad  abbellire  la 
sua  superficie.  Per  far  ciò  collocano  sul  davanti  del 
luogo,  da  cui  si  ha  il  punto  di  vista,  alcuni  alberi 
alti  e vigorosi  di  un  verde  cupo  : quelli  che  sorgo- 
no più  lontano  sono  gradatamente  meno  elevati  , e 
di  un  verde  più  chiaro  : in  generale  la  prospetiiva 
è terminata  con  gruppi  d’  alberi  fra  loro  diversi  e 
per  la  specie,  e pel  colore  delle  foglie,  e perchè  nou 
ispiegano  tutti  alla  stessa  epoca  il  loro  vigore.  Spesso 
questi  alberi  compariscono  vecchi  e guasti,  crescono 


Digitized  by  Google 


DELLA  CINA  * 3t  I 

con  difficoltà  a traverso  le  rupi,  ora  come  se  vi  fos- 
sero nati  a caso,  ora  come  se  vi  fossero  stati  riuniti 
a disegno:  1’ effetto  di  questa  apparente  difficoltà  , 
c di  questa  mezza  vista  è benissimo  inteso  da’Cincsi. 
A Yuert-min-y uen  è stata  costruita  una  leggerissima 
muraglia  , che  veduta  da  lontano  a traverso  i rami 
di  un  boschetto  sembra  un  magnifico  edifizio.  Le  ac- 
que non  sono  circondate  da 'sponde  o piagge,  come 
le  spianate  di  una  fortificazione,  ma  in  varj  luoghi 
bordeggiano  intorno  a scogli  artificiali,  che  sembra- 
no esservi  stati  piantati  dalla  natura.  Un  amatore 
dell’  architettura  de’  giardini  cinesi  potrebbe  leggere 
la  bella  descrizione  di  questi  luoghi  incantali  , la- 
sciataci recentemente  dall’- olandese  Van-Braam. 

11  signor  Dc-Guignes,  che  non  sa  trovare  cosa  de- 
gna di  lode  nelle  opere  cinesi,  ci  dice  nel  suo  viag- 
gio a Pe-lcin  di  non  voler  parlare  de’  giardini  ai 
Yue  n-niin-y  iteri , perchè  ciò  ch’egli  ha  veduto  non 
merita  alcuna  attenzione  , abbenchè  il  luogo  in  cui 
si  trovava  , fosse  destinalo  alle  feste  , che  1’  impe- 
ratore dava  alla  sua  corte,  ed  agli  ambasciatori.  Que- 
sto scrittore,  dopo  di  averci  esposto  che  il  gusto  de’ 
Cinesi  nell’  arte  de’  giardini  consiste  nell’  imitazione 
della  natura  , ci  viene  a dire  che  tali  giardini  ri- 
chiedono de’ vasti  locali,  ma  che  i Cinesi  non  aven- 
done sempre,  ed  il  loro  diletto  essendo  di  essere  co- 
stantemente attaccati  alle  medesime  idee  senza  avere 
alcuna  considerazione  alla  vastità  cd  alla  piccolezza 
del  luogo,  ne  viene  in  conseguenza,  che  i loro  giar- 
dini ci  presentano  -sovente  una  moltitudine  troppo 
grande  d’  oggetti  , che  producono  un’  estrema  con- 
fusione. , 

Il  signor  Dc-Cuignes  ci  prcscuta  in  una  delle  sue 
tavole  la  pianta  del  giardino  appartenente  alla  casa, 
che  il  signor  Grammont  occupava  a Canton  : dalla 
quale  si  può  forse  conoscere  il  metodo  seguito  da  al- 
cuni Cinesi  nell’ ordinare  i loro  giardini.  Gli  edilìzi 
occupano  una  parte  di  terreno;  i viali  non  sono  con- 
siderabili , ma  bastano,  egli  dice , per  le  donne  ci- 
nesi , che  non  possono  sopportare  la  fatica  di  andare, 
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e 3ono  obbligate  a riposarsi  sovente  nei  padiglioni  , 
che  si  moltiplicano  espressamente  a tale  oggetto.  La 
veduta  di  una  parte  dei  giardini  dell’  imperatore  a 
JHe-kin  dataci  dallo  stesso  viaggiatore  nella  tavola 
seconda  del  suo  atlante  non  somministrandoci  nem- 
meno essa  alcuna  particolarità  importante  , noi  sti- 
miamo del  tutto  inutile  di  qui  riportarla. 

Da  tutto  ciò  die  abbiamo  detto  finora  si  deduce, 
che  il  gusto  de’ Cinesi  nell’ architettura  de’ loro  giar- 
dini deriva  dallo  studio  della  natura,  al  quale  so- 
no inclinati  pel  loro  proprio  genio  , che  non  è in- 
ventore , ma  imitatore.  La  bellezza  di  questi  giardini 
consiste  nell’unità,  la  quale  essendo  una  principale 
parte  della  bellezza  della  natura  , costituisce  ezian- 
dio quella  de’  giardini  cinesi.  Malgrado  la' moltitu- 
dine degli  oggetti  di  varie  forme  e di  varj,  caratteri, 
che  sembrano  sparsi  a caso  e senza  alcun  ordine,  vi 
si  trova  un  pui?to  di  unità  die  lega  tutti  gli  oggetti, 
e li  conduce  ad  un  ordine  generale  , ove  ciascuna 

Sarte  fa  il  suo  effetto,  e concorre  all’effetto  generale 
i tutte  le  parti.  Ecco  in  che  consiste  il  belio  della 
natura  , e quello  di  un  giardino  cinese. 

E qui  non  si  vuole  tacere  che  anche  i Cinesi  han- 
no l’arte  d’abbellire  i loro  giardini  coi  getti  d’  ac- 
qua da  essi  loro  chiamati  ciu-i  , e che  non  si  può 
a meno  d’ ammirarne  il  gran  numero  e la  varietà  ne’ 
giardini  dei  palazzi  imperiali  di  Yuen-min-yuen. 

Si  discende  dal  palazzo  in  giardino  per  un  vero- 
ne circolare  a doppia  ala  con  belle  balaustrate.  In 
qualche  distanza  da  questo  verone  sull’ingresso  del 
giardino  è un  vasto  bacino  di  un  contorno  regolare, 
ed  elevato  sopra  il  suolo.  Nel  mezzo  di  questo  ba- 
cino s’inalza  un  gran  pezzo  di  scultura  composto  di 
due  vasche  , 1’ una  superiore  all’altra,  e di  un  di- 
verso diametro  : nel  primo  sono  quattro  delfini  , la 
cui  gola  aperta  verso  il  ciclo  slancia  1’  acqua  , che 
ricade  nel  bacino  : la  seconda  vasca  porta  quattro 
specie  di  candelabri  , dalla  sommità  de’  quali  esce 
1’  acqua  a zampilli.  Finalmente  questo  pezzo  è co- 
ronato da  una  specie  di  fungo  sul  quale  sta  un  fiore, 
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dal  cui  centro  spicca  il  principale  fascio  d’  acqua  j 
e questo  lascio  ricadendo  jsopra  sè  medesimo , copre 
il  fungo  da  cui  nasce  , riempie  successivamente  le 
due  vasche  inferiori  , e forma  tre  cascate  prima  di 
arrivare  al  bacino. 

Da  un  secondo  verone  circolare  a doppia  ala,  co- 
me il  primo,  si  va  sopra  un  secondo  terrapieno,  nel 
quale  e posto  un  vasto  bacino  circondato  sull’orlo 
di  vasi  di  fiori  , e di  figure  d’  uccelli  , quadrupedi 
e varj  altri  animali  che  gettano  1’  acqua  dal  becco 
o dalle  gole:  il  principal  getto  c nel  centro  del  ba- 
cino, e sale  perpendicolarmente  dalla  gola  di  un  del- 
fino: questo  baciuo  ha  nelle  sue  estremità  due  gran- 
di getti  perpendicolari  che  partono  da  due  vasi. 

llavvi  altro  edilizio  con  dieci  finestre  nella  facciata 
composto  di  un  vestibolo  nel  mezzo  con  atrio,  e di 
due  padiglioni  che  hanno  parimente  un  altro  vesti- 
bolo. Queste  tre  parti  della  lacciaia  sono  decorate  di 

fiilastri  c di  due  colonne,  che  fiancheggiano  la  porla, 
a quale  conduce  fuori  sopra  un  pianerottolo  , -che 
ha  due  scale,  1’ una  a dritta  e l’altra  a sinistra,  che 
conducono  in  un  giardino.  Ne’  due  lati  di  ciascuna 
scala  trovausi  getti  d’acqua,  che  si  slanciano  da  vasi 
collocali  sopra  le  balaustrate:  tutte  queste  acque  van- 
no a radunarsi  in  un  bacino  di  forma  triangolare. 
Sopra  i due  lati  di  questo  triangolo  sono  collocati 
dodici  animali  di  varie  specie,  sei  da  ciascuna  panej 
e questi  animali  danno  al  bacino  la  denominazione 
d’  orologio  d’acqua;  poiché  in  ciascuna  ora  del  gior- 
no , e secondo  il  numero  duUe  ore  , questi  animali 
slanciano  dalla  gola  de’  gct®l’  acqua  , che  ricadono 
parabolicamente  nel  centro  del  bacino.  Nella  som- 
mità del  triangolo  volto  verso  il  palazzo  si  vede  un 
gruppo  di  scogli  sormontato  da  una  vasta  conchiglia, 
da  cui  spicca  un  altro  getto  di  acqua  ; ogni  parte 
di  questo  gruppo  presenta  varie  cascate. 

In  questi  giardini  si  vedono  in  somma  radunati 
getti  a acqua  di  tutte  le  forme  : quivi  sono  superbe 
piramidi  u acqua  di  una  grandissima  elevazione  , 
mascheroni  che  gettano  dalia  gola  un  volume  d'  a<> 
Il  Costume  ’Tom.J,  14. 
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qua  nc’  bacini  fatti  in  l'orma  di  conchiglie  ; e nel 
mezzo  di  una  gran  vasca  un  cervo  in  piedi,  le  cui 
corna  gettano  acqua  da  ciascun  nodo;  e a dritta  ed 
a sinistra  sono  cani  da  caccia , che  lo  inseguono  vo* 
mitando  acqua  dalla  gola  contro  il  cervo. 

I Cinesi  hanno  altresì  l’arte  d’impiegare  pèr  l’ab- 
bellimento dei  loro  giardini  la  caduta  delle  acque 
naturali  ; c sanno  approfittare  delle  sorgenti  situate 
sopra  terreni  elevati  per  farlè  ricadere  in  torrenti  , 
in  nappi  , in  cascate  sui  terreni  inferiori  , per  man- 
tenere la  freschezza  nei  loro  boschetti  , dilettare  gli 
occhi  , e procurare  quel  dolce  mormorio  che  infon- 
di ai  sensi  una  dolcissima  calma.  Il  P.  Benoist  mis- 
sionario Gesuita  residente  alla  corte  dell’  imperatore 
Kien-long  ha  fatto  conoscere  alla  Cina  l’arte  di  con- 
durre le  acque  per  mezzo  de’  tubi  sotterranei  , e di 
procurare  alle  parti  più  basse  dei  giardini  dell’  im- 
peratore col  mezzo  del  sifone  rovesciato  un  nuovo 
spettacolo  per  l’Asia,  cioè  de’ getti  d’acqua  di  tutte 
le  forme  ad  imitazione  de’ nostri. 

Ma  ci  sembra  d’  aver  detto  bastantemente  su  que- 
sta materia.  Chi  desiderasse  maggiori  cognizioni  po- 
trebbe consultare  1*  opera  di  Chambers,  e sopra  tut- 
to la  descrizione  de’giardini  cinesi  del  signor  Latour, 
che  sotto  varj  capitoli  ha  riunito  con  ordine  tanti 
materiali  da  poter  formare  un  ampio  trattato  d’  ar- 
chitettura di  simil  genere.  Questo  rarissimo  libro  ven- 
ne decentemente  acquistato  dalla  nostra  reai  biblio- 
teca di  Milano. 

[ Architettura  Noi  abbiamo  già  vedu- 

to , parlando  delle  formazioni  , quale  sia  la  for- 
ma de’ castelli  dei  Cinesi  , dei  corpi  di  guardia  , e 
posti  militari  , ed  in  qual  tempo  , e da  chi  , ed 
a qual  oggetto  siasi  fatta  costruire  la  gran  mura- 
glia della  Cina.  Ma  quest’  opera  sì  grande,  e di  tan- 
ta celebrità  , potendo  bastare  a dare  un’  idea  esatta 
non  solo  dell’architettura  de’ Cinesi,  ma  ben  anche 
della  maniera,  colla  quale  essi  si  difendevano  lungo 
tempo  avanti  1’  era  cristiana  , noi  stimiamo  oppor- 
tuno di  riportare  per  esteso  le  osservazioni,  che  dal 
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capitano  Parish  furono  latte  sulla  costruzione  c sul- 
le dimensioni  di  questa  famosa  muraglia  , benché 
forse  da  alcuni  possano  sembrare  un  po’  troppo  mi- 
nute e nojose. 

Egli  ci  dice  adunque,  come  vien  riferito  da  Staun- 
ton  , che  il  corpo  della  gran  muraglia  è una  eleva- 
zione di  terra  sostenuta  da  ogni  parte  da  un  muro , 
e coperta  da  una  piattaforma  di  mattoni  quadrati  , 
e che  i muri  , continuando  ad  alzarsi  al  di  sopra 
della  piattaforma  , servono  di  parapetto.  L’  altezza 
totale  di  questo  muro  di  mattoni  è di  25  piedi , 20 
cominciando  dalla  base  fino  al  di  sotto  del  cordone, 
e 5 dal  cordone  fino  all’alto  del  parapetto.  11  muro 
di  mattoni  è piantato  sopra  una  base  di  pietre,  che 
sporge  in  fuori  circa  due  piedi,  e la  cui  altezza  dif- 
ferisce proporzionatamente  alla  irregolarità  del  suolo 
su  cui  è piantata  ; ma  non  si  veggono  piii  di  due 
filari  al  di  sopra  del  suolo  , c questi  filari  hanno 
poco  più  di  due  piedi  di  elevazione’ 

> 

piedi  pollici 

Grossezza  di  ciascun  muro  dal  parapet- 
to in  su.  . " « 

Al  cordone  « 

Profondità  del  cordone  . . . . . « 

Avanzamento  del  cordone  ....  « 

Grossezza  di  ciascheduno  dei  muri  da’ 

lati  alla  loro  ^se  .- « 

11  basso  del  coia^fe  è a livello  col  ter- 
rapieno della  imiraglia. 

Totale  grossezza  della  muraglia,  compresa  la  ele- 
vazione di  terra,  che  è di  undici  piedi  di  larghezza 
in  tutte  le  sue  parti  : 

piedi  pollici 

Al  cordone  i5,  6 

Al  basso  dell’opera  di  mattoni  . . « 2t 

Base  di  pietra « 

\ 
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Vi  è in  qualche  luogo  un  piccolo  fossato  al  di 
là  de’  fondamenti  della  muraglia. 

piedi  pollici 

Relativamente  a5 vani,  l’altezza  de’me- 

tri  è di.  . . . . « 2 > 

La  largezza  de’  vani  da  ogni  lato.  « a 
La  distanza  di  essi  presa  dal  centro,  « 9 • 

Proporzione  delle  feritoje. 

piedi  pollici 

Altezza  dell’  apertura.  . . . . . « 1 

Larghezza  dell’apertura « io 

Profondità . . . . « 4 

Distanza  dall’  una  all’  altra  . . ' . « 9 

Il  basso  delle  feritoje  è a livello  col  terrapieno,  e 
di  là  è talmente  inclinato  , che  si  può  scorgere  un 
nemico  sebbene  vicinissimo  alla  muraglia  Forse  si 
crederà  che  questa  posizione  sia  più  propria  all’  uso 
delle  armi  da  fuoco,  clic  a quello  degli  archi  e del- 
ie frecce.  , - . . 

Le  torri  unite  alla  gran  muraglia  sono  distanti  cir- 
ca cento  passi  le  une  dalle  altre;  ina  siccome  la  mu- 
raglia forma  una  linea  curva  , la  distanza  stimata  , 
secondo  questa  linea  , varia  qualche  volta  si  ac- 
cresce considcrabilmente.  Qjflno  si  è avuto  bisogno 
di  una  maggior  forza  si  s^ro  ravvicinate  le  torri. 
-Le  loro  dimensioni , la  loro  costruzione  e posizione, 
relativamente  alla  muraglia,  variano  mollissimo  col- 
la loro  situazione. 

La  prima  torre  , che  il  capitano  Parish  esaminò  , 
non  aveva  che  un  piano  a livello  col  terrapieno  della 
muraglia  , e al  di  sopra  di  questo  piano  un  para- 
petto eguale  a quello  della  muraglia.  Vi  erano  tre 
npertuie  o porte  a basso  di  ciascuna  fronte,  e due 
al  parapetto  della  piattaforma.  Le  dimensioni  di  que- 
sta torre  sono  le  seguenti  : 
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piedi  pollici 

Lunghezza  da  ogni  parte  del  quadralo 

alla  sua  base « 40 

Lunghezza  da  ogni  parte  dello  stesso 

quadrato  in  cima « 3o 

Altezza  della  base  di  pietra  ...  « 4 

Altezza  del  muro  di  mattoni  dalla  base 

di  pietra  fino  al  cordone.  . . . tc  28,  4 

Dal  cordone  fino  alla  cima  del  para- 
petto  « 5 

Altezza  totale  ........  « 37,  4 

Larghezza  dell’  apertura  , o porle  a 

basso « 3 

Loro  altezza « 3 

Le  aperture  del  parapetto  hanno  le  dimensioni  c- 
guali  a quelle  della  muraglia.  Questa  torre  ha  un  a- 
vanzamento  di  diciotto  piedi  al  di  là  della  gran  mu- 
raglia , dalla  parte  che  risguarda  la  Tartari».  Alla 
sua  base  comunica  con  la  piattaforma  della  muraglia 
per  mezzo  di  una  delle  sue  porte  , che  è situala  vi- 
sibilmente un  poco  al  di  fuori. 

La  seconda  torre  esaminata  dal  suddetto  capitano, 
differisce  molto  dalla  prima  per  la  sua  forma  , di- 
mensione e situazione.  Ella  consiste  in  due  piani  ol- 
tre la  piattaforma  : il  primo  piano  è a livello  col 
terrapieno  della  gran  muraglia.  La  torre  è quadrata, 
ed  è quasi  una  solida  massa  di  pietra,  con  aperture 
in  forma  di  croce  , e con  una  porta  nel  centro  del 
quadrato.  Per  mezzo  di  due  porte  ella  comunica  da 
una  parte  e dall’altra  col  terrapieno  della  gran  mu- 
raglia , di  modo  che  questa  torre  presenta  ad  essa 
due  fianchi.  Una  stretta  scala  conduce  al  secondo 
piano,  che  contiene  una  stanza  formata  da  tre  archi 
paralelli  , in  una  situazione  , che  corrisponde  per- 
pendicolarmente all’  ingresso  ,-con  tre  aperture  cen- 
tinate per  mezzo  della  comunicazione.  Quelle  che  so- 
no nel  centro  dividono  in  due  la  fabbrica  , e sono 
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nella  stessa  direzione  della  gran  muraglia  ; le  altre 
formano  linee  paralelle  co’  lati  , talché  la  camera 
quadra  del  secondo  piano  consiste  in  tre  archi  eguali 
e paralelli  , ed  in  tre  linee  d’ archi  di  comunicazio- 
ne , che  lasciano  quattro  facciate  di  fabbrica  qua- 
drata verso  il  centro.  Le  estremità  degli  archi  para- 
lelli hanno  le  cannoniere,  tre  delle  quali  fanno  fron- 
te alla  muraglia  da  ogni  parte.  Le  porte  del  centro 
sono  in  faccia  al  terrapieno  della  gran  muraglia  -,  le 
altre  fiancheggiano  le  sue  parti  in  ogni  direzione.  Le 
£>orte  delle  due  altre  parti  sono  le  une  al  nord  , le 
altre  al  mezzogiorno. 

Il  parapetto  della  piattaforma  è guarnito  di  dodi- 
ci cannoniere  tre  per  ciascuna  parte:  vi  sono  inoltre 
varie  feriloje  fra  le  cannoniere  o aperture;  talché  ogni 
parte  della  torre  presenta  una  porta  al  primo  piano, 
due  al  secondo  , tre  cannoniere  , e cinque  feriloje 
sulla  piattaforma.  Questa  torre  è stata  fortificata  in 
si  fatta  maniera  per  poter  difendere  con  maggior  vi- 
gore la  porla  della  gran  muraglia.  Ecco  le  dimen- 
sioni di  questa  seconda  torre.  - 

piedi  pollici 

Altezza  della  base  di  pietra  ...  « 4 

Altezza  fino  al  primo  piano  . . . « 16 


'Altezza  dell’arco  del  primo  piano  . « 8 

Grossezza  dell’  arco * . « 1 , 3 

'Grossezza  del  palco  del  secondo  piano.  « 4 

Altezza  degli  archi  parallelli  . . . « 12 

Grossezza  degli  archi  parallfelli.  . . « .1,  3 

Grossezza  del  piano  della  piattaforma.  « 4 

Altezza  del  parapetto  della  piattaforma  « 5,  1 


Altezza  totale  della  torre  48,  2 


Lunghezza  di  ciascun  quadrato  alla  sua 

cima « 36 

Larghezza  d’ogni  quadrato  alla  sua  base  « 42 
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Dimensioni  del  primo  piano. 


3i9 


Larghetta  degli  archi  di  separazione.  « 3 

piedi  pollici 

Lunghezza  di  questi  archi  . . . . tc  33 

Altezza  di  essi « 8 

Larghezza  delle  aperture  ....  « a 

Altezza  delle  aperture  o dei  vani  . « 4 

Altezza  dell’  apertura  per  le  porte  . « 5 

( 1’  alto  dell’  apertura  è centinato) 
Larghezza  dell’  apertura  per  la  scala.  « 2 

Altezza  per  questa  apertura.  ...  « 4 

Dimensioni  del  secondo  piano. 


Lunghezza  da  ogni  parte  della  camera.  « 28 
Larghezza  degli  archi  parallelli  . . « 6 
Lunghezza  degli  archi  stessi  . . . « 28 

Altezza  loro « 12 

Intervallo  fra  gli  archi  parallelli.  . « 5 

Larghezza  degli  archi  di  comunicazione  « 5 

Lunghezza  degli  stessi  ardii.  ...  « 5 

Altezza  loro ....«  8 

Lunghezza  de’  piè  diritti. c 5, 

Larghezza  de’  medesimi « 5 

Larghezza  della  ritirata  per  le  canno- 
niere  ..«4' 

Profondità  di  questa  ritirata  ...  « 2, 

Altezza  di  essa « 8 

Larghezza  delle  aperture.  ....  « 2 

Altezza  delle  medesime «4 


9 


7 

7 

6 


Le  dimensioni  de’ parapetti,  delle  aperture  e delle 
feriloje  della  piattaforma  sono  simili  a quelle  della 
prima  torre. 

Le  aperture  o porle  di  ogni  camera  , e le  ritirate 
per  quelle  del  secondo  piano  sono  tutte  centinate. 

Gli  angoli  delle  porte,  delle  finestre,  delle  aper- 
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ture  , e molti  degli  angoli  saglienti  , e delle  scale 
delle  torri,  come  pure  le  basi  o fondamenti,  su’ qua- 
li sono  piantale  queste  torri  , e le  muraglie  aderen- 
ti, sono  di  un  granito  grigio  durissimo,  e leggermen- 
te mescolato  di  pagliette  brillanti. 

Il  rimanente  di  queste  fabbriche  è costruito  di  mat- 
toni turchinetti  , disposti  a filari , della  grossezza  di 
un  mattone  per  ciascheduno,  e che  formauo  con  que- 
sto metodo  altrettante  muraglie  distinte,  quanti  sono 
i mattoni.  Le  loro  dimensioni  variano  secondo  la  si- 
tuazione nella  quale  sono  collocati  : quelli  della  faccia- 
ta della  muraglia  e delle  torri  sono  come  appresso  : 

piedi  pollici 

Grossezza  de’  mattoni « 3 3/4 

Larghezza . « 7 1/2 

Lunghezza « 1,  3 

v •<  ' . 

Quelli  che  sono  impiegati  nella  terrazza  della  gran 
muraglia  e delle  torri  , variano  solamente  da’  primi 
in  quanto  che  sono  perfettamente  quadrati.  In  tulli 
que’  luoghi  , nei  quali  , per  terminar  la  muraglia  , 
non  si  potevano  adoperare  i mattoni  ordinar],  si  so- 
no posti  altri  mattoni  espressamele  arrotati,  e di  una 
forma  e grandezza  conveniente.  Dalle  esperienze  poi 
die  furono  fatte  risulta,  che  questi  mattoni  sono  stati 
al  fuoco,  e non  semplicemente  al  sole,  siccome  il  loro 
colore  turchino  ha  fatto  dubitare  ad  alcuni»  Il  cemen- 
to o malta,  che. è fra  i diversi  strati  di  mattoni,  ha 
più  di  un  mezzo  pollice  di  grossezza  , ed  è quasi 
dei  tutto  composta  di  calcina  perfettamente  bianca. 

La  gran  muraglia  non  sembra  essere  stata  costrui- 
ta per  servir  di  difesa  contro  il  cannone  , poiché  i 
parapetti  non  potrebbero  resistere  alla  forza  delle 
palle  : il  piede  però  , o sia  la  parte  inferiore  delle 
aperture  delle  torri  , è simile  a quelle  clic  si  prati- 
cano in  Europa  per  piantare  gli  uncini  delle  spin- 
garde. Questi  buchi  sembrano  essere  stati  fatti  quan- 
do si  è costruita  la  gran  muraglia,  ed  c difficile  l’as- 
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segnare  ad  essi  un’  altro  scopo,  fuorché  quello  delle 
armi  da  fuoco.  I pezzi  da  campagna  clic  veggonsi 
nella  Cina,  sono  generalmente  montati  con  uncini  o 
grampi,  a’ quali  questi  buchi  convengono  mollo  be- 
ne; c benché  i parapetti  non  sieno  fatti  per  sostene- 
re P urto  delle  palle  di  cannone  , possono  però  ben 
resistere  a questi  piccoli  pezzi.  Questa  può  essere  un’ 
altra  prova  che  dimostra  avere  i Cinesi  conosciuti 
antichissimamente  gli  effetti  della  polvere  da  canno- 
ne, siccome  abbiamo  già  dimostralo,  parlando  della 
loro  arte  militare. 

Barrow  riferisce  di  aver  ascoltato  dal  capitano  Pa- 
rish  non  esservi  miglior  modo  di  fabbricare  di  quel- 
lo , che  venne  praticato  dai  Cinesi  nella  costruzione 
della  gran  muraglia  , e che  tutti  gli  archi  e le  vol- 
te delle  antiche  torri  della  Cina  sono  molto  ben  fat- 
te e ben  proporzionate.  Noi  perciò  , egli  prosicgue  , 
non  c’  inganneremo  mollo  dicendo,  che  i Cinesi  han- 
no impiegato  quell’  utile  ed  elegante  parte  dell’  ar- 
chitettura, lungo  tempo  prima  eh’ essa  fosse  conosciu- 
ta dai  /Greci  c dai  Romani. 

[Mura,  di  Pk-ktn.]  Dopo  una  sì  estesa  descrizione 
di  questa  grand’opera  sembra  che  poco  possa  impor- 
tare il  trattenerci  qui  sopra  altre  opere  di  simil  ge- 
nere, clic  riescono  un  nulla  , se  si  pongono  a con- 
fronto colla  medesima.  Ciò  nulla  ostante  per  dare 
qualche  idea  anche  delle  mura  della  gran  capitale 
della  Cina  diremo  brevemente,  ch’esse  sono  alte  cir- 
ca 40  piedi , e che  hanno  circa  20  piedi  di  grossez- 
za alla  loro  base , e dodici  in  faccia  al  terrapieno  y 
sul  quale  è elevalo  il  parapetto.  Questo  parapetto  ha 
le  aperture  profonde  , ma  senza  alcuna  cannoniera 
regolare:  non  parve  nè  meno  che  vi  fossero  dei  can- 
noni, e si  videro  solamente  fra  i merli  le  ferrtoje  per 
gli  arcieri.  La  parte  esterna  di  questa  muraglia  non 
è del  tutto  perpendicolare,  ma  un  poco  inclinata  , c’ 
1’  interno  forma  un  angolo  considerabile  , perchè  I 
filari  dei  mattoni  vi  sono  collocati  gradatamente  gli 
uni  dietro  agli  altri,  in  quella  guisa  che  si  rappre- 
senta la  facciata  delle  piramidi  d’  F.gitto.  Le  murai 
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seno  fiancheggiate  da  torri  quadrate,  che  sono  circa 
sessanta  passi  distanti  le  une  dalle  altre.  Vicino  alla 
porta , per  cui  passò  l’ ambasceria  Inglese  , le  mura 
sono  incrostate  di  pietra  , e sopra  la  stessa  porta  vi 
è una  torre  elevata  a molti  piani  per  servire  di  ve- 
, detta.  In  ogni  piano  sono  dipinte  le  cannoniere,  co- 
me si  dipingono  qualche  volta  sui  lati  di  uu  vascel- 
lo mercantile  : fuori  della  porta  si  vede  un  muro 
• semicircolare  con  una  porta  laterale.  Quest’  opera  è 
costruita  secondo  le  regole  delle  fortificazioni  euro- 
pee , ed  è senza  dubbio  un  aggiunta  che  vi  fu  fatta 
in  questi  ultimi  tempi 

[ Navigazione  ed  architettura  navale  dei  Cine- 
si.] I Cinesi  pretendono  »i  aver  conosciuta  1’  arte 
della  navigazione  fino  dai  primitivi  tempi , ed  alcu- 
ni viaggiatori  asseriscono  , che  molto  innanzi  1’  era 
cristiana  essi  abbiano  fatto  vela  in  tutti  i mari  del- 
1’  India  , e scoperto  abbiano  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza , siccome  il  dotto  Uezio  ha  procurato  di  con- 
fermare nel  suo  trattato  sulla  navigazione  degli  an- 
tichi. Altri  però  considerando  che  i loro  vascelli  so- 
no incapaci  di  sostenere  lo  sforzo  dei  venti  e delle 
onde,  per  cui  i Cinesi  non  viaggiano  mai  contro  sta- 
gione , ma  approfittando  sempre  dei  monsoni  favo- 
revoli , preferiscono  di  costeggiare;  considerando  al- 
tresì che  questi  popoli,  i quali  conservarono  sempre 
le  medesime  usanze  , presentemente  non  espongono 
le  loro  navi  in  alto  mare  , altri , dico  , non  sanno 
concepire  come  mai  l’abbiano  fatto  anticamente,  ed 
abbiano  potuto,  come  si  dice  , arrivare  perfino  nel 
golfo  Persico.  Quando  poi  auclie  si  volesse  ammet- 
tere eh’ essi  abbiano  superate  ledette  difficoltà,  non 
si  sa  poi  concepire  come  sieno  arrivati  a percorrere 
una  sì  vasta  estensione  di  mare,  avendo  una  busso- 
la poco  adatta  a ben  dirigerli,  e tale  che  per  la  sua 
pessima  costruzione  diveniva  loro  quasi  inutile. 

[Bussola.]  In  fatti  la  proprietà  dell’ago  calamita- 
to era  ben  conosciuta  nella  Cina  lungo  tempo  prima 
che  lo  fosse  in  Europa,  ma  questa  scoperta  fu  poco 
perfezionata,  c la  loro  bussola  è ancora  imperfetti*^ 
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sìma.  Un’  altra  ragione  , che  si  adduce  per  provare 
clic  i Cinesi  non  si  esponevano  anticamente  in  alto 
mare,  si  è eli’ essi  non  ebbero  cognizione  alcuna  del- 
1’  isola  Formosa  prima  del  1^30  , e delle  isole  di 
Pong-ìui  prima  del  1 564.  La  prima  non  è molto  lon- 
tana dalla  Cina  , e le  altre  vi  sono  ancora  più  vi- 
cine ; quindi  inferiscono  che  non  si  debba  accordar 
loro  una  grande  abilità  nella  navigazione,  e che  per 
conseguenza  non  si  debbano  far  loro  intraprendere 
viaggi  lontanissimi  in  un’  epoca  , in  cui  non  fre- 
quentavano neppure  i mari  vicini  alle  loro  coste,  ed 
ignoravano  totalmente  l’ esistenza  delle  isole  vicine 
ai  loro  porti.  Che  che  ne  sia  di  questi  fatti  contro- 
versi , che  tanto  dillicilmente  si  possono  impugnare 
o sostenere  , egli  è certo  che  i Cinesi  liauno  avuto 
anticamente  dei  fortissimi  vascelli.  Sembra  però  che 
1’  architettura  navale  non  vi  abbia  fatto  da  molti  se- 
coli in  qua  alcun  progresso , e che  la  frequenza  de- 
gli Europei  su  que’ lidi,  e la  vista  dei  loro  vascelli 
non  abbiano  potuto  determinare  i Cinesi  a riformare 
od  a perfezionare  i proprj.  Ma  affine  di  poter  cono- 
scer^, meglio  lo  stato  , in  cui  si  trovano  la  naviga- 
zione e l'architettura  navale  de’ Cinesi.,  passiamo  à 
descrivere  i diversi  loro  navigli.  Noi  però  non  par- 
leremo se  non  di  quelli , che  sono  maggiormente  in 
uso  , sia  sul  mare  , sia  sui  fiumi. 

[Vascelli  avellati  cidejj.  ] 1 vascelli  , che  essi 
appellano  ciuen  3 con  nome  comune  ai  battelli  ed 
alle  barche  , sono  chiamati  soma  o somme  dai  Por- 
toghesi , senza  saper  la  ragione  che  gli  ha  indotti  a 
dar  loro  un  tal  nome.  Questi  vascelli  però  , dice  il 
Du-Halde , non  possono  essere  paragonati  ai  nostri, 
poiché  i più  grossi  non  sono  capaci  portare  che  25o 
a 3oo  tonnellate  , e propriamente  parlando,  non  so- 
no che  navi  di  un  fondo  piano  con  due  alberi  della 
lunghezza  di  8o  a 90  piedi.  11  De-Guignes  dice  che 
a Cantori  si  vedono  sul  fiume  alcuni  vascelli  , che 
portano  dalle  100  alle  600  tonnellate,  c che  vanno 
al  Giappone,  a Batavia  , a Borneo  , e partono  e ri- 
tornauo  col  monsone  favorevole.  La  prò;  a fessa  e 
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senza  sperone  s’innalza  alcun  poco  alla  somiglianza 
di  due  ali  o corni  che  fanno  una  strana  figura;  e la 
poppa  al  di  fuori  c aperta  nel  mezzo  per  ricevere  il 
timone  , e metterlo  in  salvo  dallo  scuotimento  dell’ 
onde.  Il  timone  è largo  circa  5 o 6 piedi,  e può  fa- 
cilmente essere  alzato  ed  abbassato  da  una  gomena  , 
da  cui  è sostenuto  sulla  poppa.  Questi  vascèlli  non 
hanno  nè  1’  artimone  > ossia  1’  albero  della  poppa  , 
nè  la  vela  minore  , chiamata  bompresso  , ne  alberi 
da  gabbia  , sui  quali  possano  ascenderò  i marinari 
per  osservare  più  da  lontano.  Tutta  la  loro  albera- 
tura consiste  nell’albero  maestro,  e nell’altro  albe- 
ro, che  sta  fra  il  bompresso  c l’albero  maggiore  det- 
lo  il  trinchetto , ai  quali  si  aggiunge  alcune  volte 
un  piccolissimo  albero  di  perrocchetto  , che  non  è 
però  di  grande  vantaggio.  Il  glande  albero  è collo- 
cato assai  vicino  all’  albero  di  trinchetto  , che  è si- 
tuato sul  davanti  ; la  proporzione  dell’  uno  all’altro 
è comunemente  di  2 a 3 , e quella  del  grand’albe- 
ro non  e mai  minore,  essendo  ordinariamente  più  di 
due  terzi  di  tutta  la  lunghezza  del  vascello. 

Le  vele  sono  di  sluore  fatte  di  bambù  , o di  un’ 
altra  specie  di  canne  comuni  nella  Cina  , e queste 
si  dividono  in  molte  parli,  che  -sì  piegano  le  une 
sopra  le  altre  , e si  chiudono  e si  spiegano  a guisa 
di  un  libro  di  ricordi  o di  un  ventaglio  , e sono 
congiunte  insieme  nella  loro  larghezza  per  mezzo  di 
alcune  pertiche  parimente  di  canne  , poste  alla  di- 
stanza di  un  piede  circa  1’  una  dall’  altra  : alle 
loro  estremità  sono  attaccate  le  corde,  pel  cui  mezzo 
*•  si  legano  e si  tirano  le  vele.  Sulla  cima  è un  pezzo 
di  legno  che  serve  per  antenna , ed  a basso  e una 
specie  di  un  piede  larga  , e grossa  quattro  o cinque 
pollici,  che  mantiene  ferma  la  vela  quando  si  vuol 
alzare  od  abbassare.  Questi  navigli  però  non  veleg- 
giano troppo  bene , e quantunque  prendano  e riten- 
gano maggior  quantità  di  vento  per  la  gran  tensione 
delle  loro  vele  , nondimeno  vengono  a perdere  un 
V tal  vantaggio  , essendo  malamente  costruiti. 

Le  ancore  sono  fatte  di  quella  specie  di  legno  du- 
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ro  e pesante , che  noi  abbiamo  già  sopra  descritto  , 
e che  i Cinesi  chiamano  legno  di  ferro , ed  essi  anzi 
pretendono  non  esser  queste  così  soggette  a piegarsi 
come  lo  soTio  le  altre  latte  di  ferro  ; tuttavolta  , si 
prendono  la  cura  di  ferrarne  amenduc  le  estremità 
con  tal  metallo. 

La  stiva  dei  vascelli  è divisa  in  molti  scomparti- 
menti fatti  di  tavole  di  due  pollici  di  grossezza  , c 
calafatate  diligentemente , siccome  lo  sono  al  di  fuo- 
ri , non  già  con  pece  , come  sono  i nostri  , ma  con 
una  specie  di  mastice  composto  di  calce  c di  olio 
chiamato  tong-ven,  e mescolato  con  filamenti  disciol- 
ti di  canna.  Questo  mastice  s’indurisce  nell’acqua, 
c diviene  impenetrabile,  sì  che  un  pezzo  o due  nel 
fondo  della  nave  sono  suilicienti  a mantenere  asciut- 
to il  vascello. 

Un  gran  vantaggio  per  questi  vascelli  cinesi  si  è 
1’  avere  la  loro  stiva  divisa  in  ispartiincnti , e sareb- 
be da  desiderarsi  che  ne  venisse  adottato  1’  uso  an- 
che in  Europa,  poiché  se  una  nave  dà  in  uno  sco- 
glio , c ne  rimane  sfondata  , 1’  acqua  non  può  pe- 
netrare che  in  un  solo  luogo  , e non  si  spande  da 
per  tutto.  11  solo  incoveniente  che  ne  può  risultare, 
e la  diminuzione  di  luogo  nelle  navi  mercantili  , c 
soprattutto  per  quelle  che  caricano  a nolo; ma  questa 
ragione  non  sussistendo  pei  vascelli  da  guerra  , e per 
quelli  altresì  che  vanno  a fare  le  scoperte,  ne  viene 
per  conseguenza  , che  si  potrebbe  nella  loro  costru- 
zione impiegare  con  vantaggio  questo  metodo  cinese. 

[ Giunche.  ] Le  giunche  camminano  molto  bene 
col  vento  di  dietro.'  esse  sono  caricate  a seconda  di 
esso  , mettendo  i Cinesi  maggior  quantità  di  mercan- 
zie alla  poppa  , affine  di  controbilanciare  lo  sforzo 
della  vela  , che  costantemente  collocata  sul  davanti 
del  bastimento  , lo  fa  necessariamente  affondare:  ma 
allorquando  il  vento  soffia  più  da  vicino  , 1’  azione 
della  vela  non  essendo  più  la  stessa  sulla  nave,  essa 
si  rialza  c declina  prodigiosamente. 

[ Uso  della  bussola.  ] Sembra  che  il  loro  metodo 
d’intraprendere  un  lungo  viaggio  , siccome  rilroyia- 
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mo  raccontato  in  Du-Halde , sia  quello  di  porre  la 
punta  dello  sperone  del  vascello  sul  rombo  della 
bussola  , verso  cui  propongono  di  far  vela  , e con- 
tinuano il  loro  corso  , $enza  punto  darsfr  alcuna  bri- 
ga circa  la  deviazione  del  vascello  ; il  che  si  fa  mer- 
cè dell’ajuto  di  un  filo  di  seta , che  divide  la  super- 
ficie della  bussola  in  due  parti  eguali  dal  nord  al 
sud.  Questo  può  compiersi  in  due  maniere  -,  cioè  o 
con  mettere  il  rombo  della  bussola  parallello  alla 
chiglia  , c quindi  voltare  il  vascello  ( supponendo 
si  voglia  far  vela  al  nord-est  ) finché  1’  ago  diventi 
parallello  al  detto  filo  ; oppure  , il  che  corrisponde 
allo  stesso  fine,  con  mettere  il  filo  di  seta  parallello 
alla  chiglia,  e far  sì  che  l’ago  additi  il  nord-ovest. 
Tullavolta  però  la  massima  difficoltà  consiste  il  tener 
fermo  il  vascello  nel  suo  rombo  o punto  della  bus- 
sola ; la  qual  cosa  è pressoché  impossibile  , conside- 
randosi la  picciolczza  del  timone  , e lo  stiramento 
ed  ondeggiamento  delle  gomene , cui  sta  legalo.  La 
bussola  è tuttavia  più  difettosa  , essendo  solamente 
una  scatola , le  cui  estremità  sono  divise  in  24  parti 
eguali  corrispondenti  a differenti  punti  o venti.  Que- 
sta scatola  è da  essi  posta  sopra  un  letto  di  arena  , 

0 di  qualche  altra  cosa  di  simile  natura  , non  tanto 
per  tener  fermo  1’  ago  della  bussola  contro  1’  agita- 
zione del  vascello,  clic  sempre  la  va  sbattendo  fuori 
d’equilibrio,  quanto  per  sostenere  i bastoni  di  pa- 
stiglia, con  cui  i Cinesi  onorano  i venti , profuman- 
do sempre  questo  slromento:  anzi  si  dice  che  la  loro 
superstizione  è tale  in  questo  riguardo,  che  offerisco- 
no eziandio  ai  medesimi  delle  vivande  per  modo  di 
sacrili,  io.  L’ago  della  più  gran  mole  none  più  lun- 
go di  tre  pollici,  ed  in  una  punta  tiene  qualche  cosa 
simile  al  fior  di  giglio  , e nell’  altra  una  specie  di 
tridente.  Questo  racconto  servirà  a convincerci  che  se 

1 Cinesi  furono  gli  inventori  della  bussola , essi  non 

banco  fatto  che  picciolijssimi  progressi  nell’arte  della 
navigazione.  tariate.  u 

[ Vascelli  da  guerra..]  I vascelli  da  guerra  han- 
no eguale  costruzione  delle  giunche  : sono  però  me- 
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no  elevati  davanti  e di -dietro,  ed  i fondi  sono  fatti 
con  maggior  perfezione:  portano  forti  carabine  e pic- 
coli cannoni  -,  ma  le  loro  cannoniere  sono  estrema- 
mente piccole.  11  governo  mantiene  varie  galere:  le 
quali  sul  davanti  hanno  da  ciascheduna  parte  una 
specie  di  ali , o tavole  di  legno  , che  escono  fuori 
del  bastimento,  e sulle  quali  se  ne  stanno  i soldati, 
che  quando  sono  occupati  a remare , collocano  nelle 
due  parti  di  dietro  i loro  scudi  e le  loro  lance:  que- 
ste galere  oltre  le  carabine  portano  ancora  delle  pe- 
triere.  1 soli  bastimenti  da  guerra  hanno  il  diritto  di 
avere  le  armi  j non  è permesso  ad  alcun  battello  di 
portarne,  ed  in  caso  cne  alcuni  di  questi  venissero 
attaccati  dai  ladri , non  possono  difendersi  che  colle 
pietre  , o colle  canne  lunghe  ed  aguzze. 

Nel  supplimento  all’ arte  militare  de’ Cinesi  conte- 
nuto nelle  memorie  de’  missionari  di  Pe-kin  si  tro- 
vano alcuni  modelli  di  navi  da  guerra.  Grandi  e 
molto  forti  sono  quelle  di  Canton , essendo  costruite 
di  legno  di  ferro  : esse  ne’  combattimenti  sul  mare 
resistono  mollo  di  più  , e servono  meglio,  ma  sono 
pesanti , e non  da  paragonarsi  alle  altre  per  la  cor- 
sa , ed  inferiori  sono  altresì  alle  medesime  per  lo 
svantaggio  che  hanno  da  non  poter  essere  facilmente 
racconciate.  Esse  sono  meno  larghe  nel  basso  che  in 
alto,  talché  non  possono  resistere  in  alto  mare  alla  più 
piccola  tempesta  , e perciò  non  fanno  che  costeggiare. 

La  nave  detta  yan-cieuen  ossia  a becco  di  spar- 
viero , pare  una  nave  a due  prore  , ed  ha  la  parti- 
colarità di  potere  con  queste  avanzare,  e retrocedere 
con  eguale  facilità.  i m . -gqin 

[ Nave  coi.ee  ruote.  ] Quest’  è una  barca  colle 
ruote  , che  ha  quarantadue  piedi  di  lunghezza  , so- 
pra tredici  di  larghezza:  le  ruote  entrano  in  un  vuoto 
di  un  piede  di  altezza  , che  loro  si  dà  sotto  il  ba- 
stimento fra  due  buone  tavole.  Dal  mozzo  al  centro 
delle  ruote  escono  altre  ruote,  che  sono  come  i denti 
delle  medesime  : in  quella  quantità  che  si  vuole  : 
esse  entrano  nell’acqua  alla  profondità  di  un  piede, 
e gli  uomini  le  fanno  girare. 
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La  lunghezza  della  prora- è di  otto  piedi:  la  lun- 
ghezza del  corpo  del  bastimento  è di  ventisette  pie- 
di; la  lunghezza  della  poppa  di  sette  piedi:  le  teste 
delle  tigri  sono  rappresentate  sulle  tavole  mobili  co- 
perte di  cuojo  alte  cinque  piedi,  c larghe  due.  Esse 
pongano  in  sicuro  dal  nemico  i soldati  che  sono  di 
dietro.  Si  levano,  quando  si  vuol  andare  a bordo. 

Ma  se  i Cinesi  non  hanno  fatto  grandi  progressi 
nella  costruzione  de’ vascelli  destinali  per  l’altoma- 
re , si  deve  per  la  verità  confessare  , che  essi  sono 
eccellentemente  nella  fabbricazione  delle  bar- 
’ battelli  destinati  a seguire  il  corso  de’  fìu- 
lo  questi  che  il  commercio  da  una  pro- 
di1 altra  è di  molta  considerazionp,  e che  si 
lisce  intieramente  per  acqua,  hanno  stimato  me- 
di rivolgere  tutta  la  loro  industria  alla  naviga- 
zione interna;  e sono  riusciti  a costruire  i loro  bat- 
telli in  guisa  , che  questi  adempiono  perfettamente 
1?  oggetto  al  quale  vengono  destinati. 

Fra  il  gran  numero  dei  battelli  , che  coprono  il 
fiume  di  Cantori  i più  vistosi  sono  quei  che  i Cinesi 
impiegano  a dare  le  feste  sopra  1’  acqua.  Essi  sono 
grandi,  comporti  di  una  piccola  anticamera,  di  una 
gran  sala  , e di  un  gabinetto  disposto  con  molta  pro- 
prietà , ed  hanno  le  finestre  guarnite  di  conchiglie  e 
di  gelosia,  fc’ alloggio  del  piloto  è sul  di  dietro:  al 
di  luorFinlorno  al  battello  è una  sponda  di  un  pie- 
de e mezzo  di  larghezza  pel  servizio  de*  barcaiuoli , 
alfine  di  non  incomodare  que’  che  sono  dentro.  Vi  si 
fa  poco  uso  della  vela;  poiché  queste  barche  essen- 
do quasi  piatte  , non  la  reggono  bene.  In  caso  che 
o il  vento  o la  corrente  siano  contrarie;  si  spinge  il 
battello  colle  canne , o si  tira  con  la  corda. 

Un  forte  remo  è collocato  alla  poppa , ed  alcune 
volte  ve  ne  sono  ancora  due  sui  lati.  Questi  remi  non 
sono  nel  medesimo  senso,  che  noi  nr  ttiamo  i nostri, 
ma  sono  appoggiati  verso  il  terzo  delia  loro  lunghez- 
za, sulla  testa  di  un  grosso  chiodo’  ficcalo  in  un  forte 
traverso  di  legno,  ed  incastrati  in  questo  luogo,  in 
guisa  da  non  ricevere  che  la  testa  del  chiodo,  e da 
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poter  girare  da  ciascuna  parte  : all*  estremità  supe- 
riore del  remo  trovasi  attaccata  una  corda,  fatta  di 
canna  d’  India  di  tre  piedi  di  lunghezza  , la  quale 
serve  a ritenerlo.  Nella  detta  estremità  si  pongono  le 
mani  per  far  andare  il  remo  ora  da  una  parte,  ora 
dall’altra,  facendolo  muovere,  per  cosi  dire,  come 
la  coda  di  un  pesce  : e se  alcune  volte  esce  fuori  dal 
chiodo  , non  se  ne  può  fuggire  , perchè  è ritenuto 
dalla  corda.  Questa  maniera  di  remigare  ha  F avvan- 
taggio di  dare  una  certa  mossa  al  battello,  ed  è co- 
modissima ne’  fiumi  , e nei  piccoli  canali  ; poiché  i 
Cinesi  passano  anche  di  là  , dove  noi  siamo  obbli- 
gati a fermarci  od  a levare  i remi. 

Le  barche  destinate  all’uso  dei  mandarini  entrano 
di  più  nell’acqua,  ma  la  disposizione  è la  medesi- 
ma : essi  si  servono  di  varie  barche  pei  loro  viaggi; 
tutte  però  sono  ben  fabbricate  e mollo  comode;  ma  le 
barche  imperiali  le  superano  in  eleganza  e comodità. 
Si  distinguono  tre  sorte  di  barche  imperiali,  i leang-ciu 

0 barche  di  provvisione,  che  sono  tanto  larghe  nella 
prora  quanto  nella  poppa,  e che  servono  pel  trasporto 
delle  provvisioni  da  ciascuna  provincia  alla  corte. Que- 
ste al  dire  diMagalliaens  sono  in  numero  di  diecimila. 

1 long-j-ciu,  ò barche  dell’abito  del  dragone,  che  se- 
condo il  detto  autore  sono  in  numero  di  trecentoses- 
santacinque  servono  a trasportare  dalle  province  alla 
corte  i broccati  , ed  altre  stoffe  di  seta  : finalmente 
i tso-ciu  sono  stabiliti  per  trasportare  i mandarini  ai 
loro  governi  , e le  persone  di  distinzione  che  sono 
chiamate  alla  corte,  o che  vi  sono  mandate.  Queste 
barche  sono  dipinte  , dorate  , ed  abbellite  di  figure 
di  draghi,  e inverniciate  tanto  al  di  fuori  quanto  al 
di  dentro:  quelle  di  mediocre  grandezza,  il  cui  uso 
è più  frequente , hanno  circa  sedici  piedi  di  larghez- 
za, e ottanta  di  lunghezza,  c nove  di  profondità  dal 

Sontc  : la  loro  forma  è piatta  e quadrata , eccettuato 
davanti , che  è un  poco  rotondato. 

Alexander  nella  sua  opera  sui  Cinési  ci  ha  rappre- 
sentato una  di  quelle  navi > clic  servono  ai  manda- 
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rini  per  viaggiare  pel  pubblico  servizio.  1 tavolali  so- 
no ornati  di  pitture  ed  inverniciati  in  varie  fogge  ; 
di  notte  o quando  piove , la  parte  occupata  dal  man- 
darino vien  chiusa  dalle  imposte  , c la  luce  vi  entra 
da  piccoli  fori  in  forma  di  graticola  , i quali  sono 
coperti  da  qualche  fina  storta  di  seta  incerala  in  luo- 
go di  vetri  , oppure  da  trasparenti  laminctte  di  con- 
chiglie di  ostriche.  Tali  erano  le  finestre  mobili  della 
barca , in  cui  fece  il  suo  viaggio  a Pe-kin  il  signor 
Hùtlner,  il  quale  avrebbe  dovuto  determinare  quale 
fosse  la  specie  di  conchiglia , le  cui  lamine  sono  ba- 
stantemente grandi  c diafane  per  servire  invece  dei 
vetri.  Il  bordo  di  questa  nave  è largo  abbastanza  , 
perchè  i barcajuoli  possano  passare  comodamente  dal- 
1’ un  capo  all’altro  senza  disturbare  i viaggiatori  nei 
loro  appartamenti  : ciò  che  abbiamo  veduto  praticarsi 
nella  maggior  parte  delle  navi  cinesi.  11  doppio  om- 
brello che  si  vede  è il  segnale  dell’ autorità  dei  man- 
darini, cd  c posto  in  luogo  eminente  per  conciliare 
rispetto:  la  bandiera  e la  tavola  alla  poppa  con  ca- 
ratteri cinesi  mostrano  il  grado  e l’impiego  dei  man- 
darini: e questi  segni  d’autorità  servono  ad  indicare 
che  si  lasci  libero  jl  passaggio  , che  potrebbe  venir 
ritardato  dalle  molte  barche,  che  si  trovano  nei  canali. 

Le  barche  che  si  usano  nelle  diverse  provincie  so- 
no estremamente  varie  nella  loro  costruzione  , ed 
adattate  ai  fiumi , eli’  esse  devono  percorrere.  A Can- 
ton  se  nc  vedono  di  quelle  che  hanno  le  due  estre- 
mità fatte  a punta,  e che  sono  curve  nella  loro  lun- 
ghezza, di  maniera  che  il  mezzo  si  trova  un  po’ più 
elevato  di  lutto  il  rimanente.  Queste  barche  servono 
a valicare  le  cateratte,  od  i passaggi  pieni  di  scogli; 
e si  dà  loro  questa  forma , atììnchò  possano  resistere 
maggiormente  alle  scosse.  I battelli  «lei  Aian-si  sono 
di  una  bella  forma  e hanno  molla  proprietà  nell’in- 
terno in  esse  il  padrone  è al  coperto  dalla  pioggia 
e dai  raggi  del  sole.  Molto  comode  sono  quelle  di 
Tsin-kian-fu  nel  Kiàn-nan  , le"  quali  contengono 
molle  camere:  i marinari  vi  dormono  nella  parte  più 


by  Googlc 


DELLA  CIMA  33  I 

elevata,  e non  entrano  giammai  nell’interno.  Vicino 
a Yang-cieu-fu  i battelli  sono  bellissimi  : hanno  un 
argano,  e portano  vele  di  tela  invece  delle  vele  di 
stuore  , di  cui  i Cinesi  si  servono  comunemente.  Non 
ometteremo  di  aggiungere , che  i barcajuoli  tengono 
sempre  sospeso  alla  prora  delle  loro  navi  lo  strumen- 
to musicale  chiamato  gong.  Quando  le  navi  vengono 
tirate  lungo  i canali,  quei  che  sono  a bordo  lo  per- 
cuotono , e l’aspro  e stridulo  di  lui  suono  avvisa  i 
tiratori  tutte  le  volte,  che  devono  cessare  o ripren- 
dere il  loro  lavoro.  Con  questo  metodo  si  previene 
la  confusione , giacché  senza  tale  avvertenza  il  gran 
concorso  delle  navi  farebbe  impaccio.  Questi  gong 
hanno  molti  suoni  diversi  , dai  quali  i tiratori  co- 
noscono perfettamente  tutti  ì segnali  che  loro  sono 
dati  dalle  navi. 

Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi  se  volessimo  par- 
lare di  tutte  le  navi  , che  sono  in  uso  nella  Cina  , 
tanto  sul  mare  che  sui  fiumi:  basterà  dunque  l’aver 
dato  un’  idea  di  quelle  , che  sembrano  meritare  di 
più  la  nostra  attenzione.  Noi  chiuderemo  quest’arti- 
colo col  dire  poche  parole  circa  i villaggi  fluttuanti, 
e le  zatte  sopra  i fiumi  e sui  canali.  ; 

1 primi  sono  certe  barche  costruite  con  un  fondo 

Siano , ed  hanno  sopra  di  loro  alcune  piccole  case 
i diversa  grandezza  disposte  in  ordine  , in  cui  vi- 
vono alcune  famiglie  intente  a qualche  manifattura. 
1L.C  zatte  poi  appai  tengono  per  lo  più  ai  mercatanti 
di  sale  e di  legna , i quali  ordinariamente  sono  i più 
ricchi  nella  Cina.  Magalhens  vide  una  di  tali  zatte 
composta  di  un  legno  , che  era  stalo  tagliato  sulle 
montagne  del  Seciuen  : i tronchi  degli  alberi  sono 
portati  sulle  rive  del  fiume  Yan-lse-kian , e piglia- 
no quel  che  è necessario  a farne  una  zatta  quattro  o 
cinque- piedi  alta  , e dieci  in  circa  larga  : si  unisce 
e si  pone  insieme  la  zatta  col  fare  dei  fori  in  ciascu- 
na punta  dei  pezzi  di  legno,  facendo  per  quelli  pas- 
sare certi  vinchi  bene  intortigliati,  per  mezzo  de’ quali 
si  stringe  insieme  tutto  il  legname,  e si  viene  a for- 
male una  zatta  di  qualunque  lungi  ezza  , la  quale 
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alcune  volte  si  estende  lo  spazio  ancora  di  una  mez- 
za lega.  Ciascuna  parte  della  zatta  è mossa  facilmente 
appunto  come  mossi  sono  gli  anelli  di  una  catena  : 
quattro  o cinque  uomini  posti  alla  testa  di  questa 
gran  macchina  la  guidano  con 'pertiche  o remi,  men- 
tre che  altri  distribuiti  in  eguali  distanze  lungo  le 
parti  laterali  ajutano  coll’opera  loro  a condurla.  Si 
costruiscono  di  spazio  in  spazio  sulla  medesima  al- 
cune capanne  coperte  di  tavole  o di  stuore  , ove  si 
tengono  le  suppellettili  , si  apparecchiano  le  vivan- 
de e si  riposa.  Quando  i mercanti  approdano , ven- 
dono unitamente  al  legno  anche  le  loro  case. 

[ Architettura  idraulica.]  La  principale  coltura 
alla  Cina  essendo  quella  del  riso,  il  quale  serve  di 
nutrimento  alla  maggior  parte  della  popolazione,  non 
è maraviglia  se  i Cinesi  si  siano  occupati  di  tutto  ciò 
che  poteva  aumentarne  il  prodotto.  Quindi  nella  Ci- 
na l’ inaffiiamento  delle  terre  è ridotto  in  sistema,  e 
consideralo  come  una  de’ primi  prineipj  della  scien- 
za dell’agricoltore  , e perciò  vengono  dai  coltivatori 
cinesi  impiegati  diversi  metodi  per  alzare  l’ acqua  e 
condurla  nelle  loro  piantagioni. 

Vicino  alla  Città  di  Canton , ove  la  marea  va  con- 
tro la  corrente  del  fiume  , non  tu  necessario  di  ri- 
correre a mezzi  estranei  per  inalbare  le  campagne  cir- 
convicine , e neppure  risalendo  più  al  nord  dalla 
parte  di  Nan-hion-fit , ove  le  terre  sono  notabilmen- 
te più  alte  del  livello  del  fiume , si  vedono  alcune 
macchine  per  innalzar  le  acque  e ciò  forse  perchè  i 
ruscelli  che  discendono  dalle  montagne  bastano  alla 
loro  irrigazione.  Ma  entrando  nella  provincia  di  Kia/ ir- 
si si  trovano  varie  ruote  idrauliche  ingegnosamente 
costruite;  è bisogna  veramente  concedere  che  queste 
macchine  sono  benissimo  immaginate,  semplici,  leg- 
giere, niente  costose,  e che  esigono  pochissima  cura. 

[ Descrizione  dei.ee  macchine  per  l’  innalzamen- 
to delle  acque.]  Queste  macchine  sono  fatte  di  can- 
na trattone  l’asse  della  ruota  ed  i pali  conficcati  nel 
fondo  dell’acqua  per  sostenerlo,  che  sono  di  legno. 
Questo  asse,  che  può  avere  da  otto  a dieci  piedi  di 
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lunghezza  , porta  tuli’  all’  intorno  , a un  piede  di 
distanza  dalle  sue  estremità  , delle -canne  lunghe  e 
sottili  , che  s’incrocicchiano  e vanno  ad  attaccarsi 
alla  circonferenza  , sulla  quale  sono  fissati  per  tra- 
verso dei  tubi  della  stessa  materia,  turati  all’estre- 
mità. Questi  tubi  in  numero  di  venti,  e di  circa  tre 
piedi  di  lunghezza,  c.  quasi  tre  pollici  di  diametro, 
si  riempiono  allorquando  la  ruota  s’immerge,  e gi- 
rando con  essa  si  vuotano  poi,  quando  arrivano  alla 
sua  sommità , in  un  canale  collot 


l’acqua  è condotta  nelle  campagi _ , 

colorare  il  movimento  della  ruota  i Cinesi  guarni- 
scono- di  piccoli  pezzi  di  legno  l’angolo,  che  forma 
1’  incrocicchiamcnlo  delle  grandi  canne  prima  d’  ar- 
rivare alla  circonferenza.  Le  fuote  hanno  dai  venti 
ai  ventiquattro  piedi  di  diametro  : alcune  sono  più 
grandi,  ma  ciò  avviene  ben  di  rado.  La  corrente  dei 
liumi  basta  a far  muovere  questo  macchine,  ma  alH— 
ne  di  rendere  la  corrente  più  rapida  e di  sforzarla 
a gettarsi  sulla  ruota,  i Cinesi  sogliono  piantare  de’ 
pali  dal  mezzo  del  fiume  fin  vicino  all’  asse.  V.  la 
ligura  1 della  tavola  63. 

1 Cinesi  hanno  altresì  altre  macchine  di  diversa 
costruzione  per  inalzar  le  acque  , come  si  è quella 
chiamata  tromba  a catena,  l’effetto  però  della  quale, 
al  dire  di  De-Guigncs , non  sembra  da  paragonarsi 
all’ antecedente  pel  vantaggio,  che  ne  deriva.  Staun- 
lon  la  chiama  una  macchina  assai  efficace  ed  inge-. 
gnosa.  Questa  tromba  a catena  consiste  in  un  tronco- 
di  legno  vuoto  , separato  in  due  spartimenti  eguali 
in  tutta  la  sua  lunghezza  per  mezzo  di  un  asse:  al- 
cuni pezzi  di  legno  quadri,  schiacciati , e di  una  di- 
mensione proporzionala  alla  cavità  del  tronco,  sono 
attaccati  ad  una  catena  elio  gira  sopra  di  una  pic- 
cola ruota,  o sopra  un  cilindro  situalo  ad  ogni  estre- 
mità del  tronco  e per  conseguenza  ciascuno  di  que- 
sti pezzi  di  legno  alza  a misura  che  la  catena  gira 
un  volume  di  acqua  eguale  alle  dimensioni  della  ca- 
v ita  del  tronco,  e da  ciò  sono  essi  denominali  leve. 


alla  ruota,  c che  comunica  con 
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La  forza  che  fa  muovere  questa  macchina  si  ap- 
plica in  tre  diverse  guise.  Se  si  vuole  alzare  una  gran 
quantità  d’  acqua,  si  prolunga  l’asse  dei  cilindri,  e 
vi  si  pongono  diverse  braccia  di  legno;  queste  brac- 
cia hanno  la  figura  di  un  T,  e sono  rotondate  e po- 
lite in  maniera,  che  vi  si  può  appoggiare  facilmente 
il  piede:  l’asse  gira  su  due  ritti  fissati  sopra  un  pez- 
zo di  legno  che  traversa  dall’  uno  all’  altro  : allora 
alcuni  uomini  montando  sopra  le  braccia  dell’  asse, 
ed  appoggiandosi  sul  cavalletto , che  unisce  i ritti  , 
comunicano  alla  catena  un  movimento  di  rotazione, 
ed  i pezzi  di  legno  quadrali  alzano  costantemente  un 

gran  volume  d’acqua.  I Cinesi  si  servono  della  trom- 
a a catena  per  trasportare  1’  acqua  da  uno  stagno 
all’  altro  , e per  alzare  1’  acqua  de’  canali  e de’  fiumi 
su  piccole  alture. 

La  seconda  maniera  di  far  muovere  la  tromba,  è 
di  attaccare  un  bufalo,  od  altro  animale  a una  gran 
ruota  orizzontale  i cui  denti  si  combaciano  con  quelli 
dell’asse  del  cilindro  su  cui  gira  la  catena.  Gl’  In- 
glesi non  videro  in  uso  questo  metodo  che  a Ciu-san. 

Finalmente  quando  la  tromba  è piccola  si  fa  muo- 
vere con  la  mano:  si  adatta  allora  all’ estremità  del- 


l’asse un  semplice  manubrio  eguale  a quello  che  fa 
girare  la  pietra  di  un  arrotino.  Questo  è il  metodo 
più  generalmepte  seguito  in  tutta  l’estensione  dell’im- 
pero. Ogni  Cinese  possiede  la  sua  tromba  portatile , 
c questo  stromento  non  gli  è meno  utile  di  quello 
jfcchc  sia  la  zappa  a’ contadini  europei.  Abbenclie  una 
"^immensa  quantità  di  manifattori  sia  del  continuo  oc- 
cupata a fabbricare  queste  trombe  , • pure  il  signor 
De-Guignes  dice  che  sono  poco  in  uso  nella  Cina  , 
e di  non  averne  veduta  che  una  sola  in  tutto  il  tem- 


po del  suo  viaggio. 

[ Mulini  pek  la  macina.  1 Si  trovano  nella  Cina 
molti  mulini  per  macinare  il  grano  costruiti  nel  mo- 
do seguente.  Una  ruota  di  sette  a otto  piedi  di  dia- 
metro , con  varie  palette  nella  sua  circonferenza  fa 
girare  con  esse  cinque  pezzi  di  legno  fissi  sopra  il  suo 
asse , che  gravitano  alternativamente  sopra  altrettante 
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leve  , la  cui  estremità  guarnita  di  un  pestello  rica- 
de in  un  morta jo  di  pietra  posto  al  disotto  : queste 
specie  di  ruote  s’ affondano  ordinariamente  tre  o quat- 
tro piedi  nell’  acqua.  1 detti  mulini  sono  attorniali 
di  stuore  e coperti  di  paglia. 

L’ idraulica  è da’  Cinesi  impiegata  altresì  nell’  ab- 
bellimento dei  loro  giardini,  e noi  abbiamo  già  de- 
scritti varj  getti  d’  acqua  dei  palazzi  imperiali  di 
Yuen-min-yuen , dai  quali  si  può  conoscere  bastan- 
temente lino  a qual  segno  sicno  essi  giunti  nell’arte 
d’ impiegare  le  acque  a piacimento  ed  a capriccio. 

[ Pittura. ] Ci  sembra  primieramente  clic,  per  vo- 
lere dare  un  retto  giudizio' delle  pitture  cinesi  sì  da 
lungo  tempo  dileggiale  in  Europa  , bisognerebbe  co- 
noscere alcune  delle  loro  buone  produzioni  , e non 
giudicare  dai  ventagli  e paraventi,  che  ci  pervengo- 
no da  Canton.  1 Cinesi  pretendono  di  aver  avuto  i 
loro  Raffaelli  , cd  i loro  Tiziani  , ed  hanno  ancora 
presentemente  alcuni  pittori  che  godono  fra  di  loro 
una  grande  celebrità.  Sembra  però  che  tutti  gli  scrit- 
tori sieno  d’accordo  nel  negare  agli  artisti  cinesi  la 
correzione  del  disegno  , la  cognizione  della  prospet- 
tiva e delle  belle  proporzioni  umane.  Staunton  nel 
viaggio  di  Macartney  ci  racconta  eli’  essi  non  solo 
ignorano  totalmente  i principj  della  prospettiva  e del 
chiaro-scuro , ma  che  , ciò  che  ci  pare  impossibile , 
sono  anche  insensibili  ai  loro  effetti.  Quando  gli  In- 
glesi, egli  prosieguo,  esposero  diversi  ritratti  dipinti 
dai  migliori  artisti  dell’  Europa  , e destinati  ad  es- 
sere offerti  all’  imperatore  , i mandarini  osservando 
la  varietà  delle  tinte  cagionate  dalla  luce  e dall’om- 
bre,  domandarono  seriamente  *sc  gli  originali  di  que’ 
ritratti  avessero  una  parte  del  viso  di  un  colore  di- 
verso dall’altro.  Essi  riguardavano  F ombra  del  naso 
come  un  gran  difetto  della  pittura  , ed  alcuni  cre- 
devano che  vi  fosse  stata  fatta  a caso. 

Per  verità  noi  non  possiamo  comprendere  come 
mai  le  pitture  de’  migliori  artisti  d’  Europa  abbiano 
potuto  sembrare  sì  pessime  cose  ai  Cinesi  , nè  come 
que’  mandarini , che  pur  dovevano  essere  meno  stu- 
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pidi  degli  altri  , fossero  insensibili  agli  effetti  del 
chiaro-scuro  da  riguardar  perfino  l’ ombre  del  naso 
come  un  gran  difetto.  Noi  incliniamo  a credere  che 
queste  pitture  fossero  malamente  eseguite  od  anche 
guaste  , piuttosto  che  supporre  i ^inesi  si  ignoranti 
e ciechi.  Imperciocché  l’eccellenza  della  pittura  con- 
sistendo nella  più  perfetta  imitazione  della  natura  , 
ne  deve  venire  per  una  giusta  conseguenza  , che  il 
chiaro-scuro  non  debba  parere  un  difetto  agli  occhi 
di  chi  1’  osserva  , come  non  lo  paria  giammai  nell 
oggetto  che  realmente  esiste  e che  serve  d’originale. 
E ehi  è mai  fra  di  noi  che  sia  giunto  a tal  segno 
di  stupidità  da  risguardar  la  varietà  delle- tinte  , e 
delle  ombre  cagionate  dalla  luce  ne’  vivissimi  ritriti- 
ti di  uri  Vandyck  come  un  gran  difetto , e non  an- 
zi restar  sorpreso  dall’  eccellenza  dell’  arte , la  qua- 
- le  ha  saputo  sì  bene  imitar  il  vero  colla  verità  de’ 
colori  e colla  degradazione  e trasparenza  delle  om- 
bre ? E chi  è mai  che  possa  risguardar  come  un  di- 
letto il  chiaro-scuro  delle  belle  pitture  dell’  egregio 
nostro  professor  Traballesi  imitanti  i bassi  rilievi,  e 
non  anzi  rimaner  ingannato  col  giudicarli  veri?  Ma 
torniamo  là  d’  onde  ci  siamo  dipartiti. 

Quelli  stessi,  che  negano  ai  Cinesi  l’abilità  di  ben 
dipingere  la  figura , uon  possono  a meno  di  confes- 
sare che  essi  riescono  per  eccellenza  nel  disegno  de- 
gli oggetti  di  storia  naturale , che  gli  espongono  in 
una  maniera  non  solo  correttissima,  ma  con  tali  trat- 
ti c altitudini  della  natura  , e con  una  tale  esattez- 
za che  un  pittore  cinese  conta  qualche  volta  il  nu- 
mero delle  scaglie  de’  pesci  che  vuole  rappresentare. 
11  loro  colorito  è straordinariamente  brillante;  e que- 
sto lustro  tr  tanto  più  sorprendente  in  quanto  che 
non  è dovuw  che  alla  pazienza  ed  attenzione  , cui 
essi  impiegano  nella  levigazione  degli  stessi  ingre- 
dienti co’  quali  si  fanno  i colori  in  Europa.  I libri 
elementari  della  Cina,  che  espongono  le  regole  del-, 
l’arte  di  dipingere,  si  estendono  specialmente  sopra 
ciò  che  risguarda  le  piante  ed  i fiori,  esaminano  cia- 
scuna delle  loro  parli , ne  assegnano  le  misure  e le 
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proporzioni  , trattano  separatamente  del  tronco  , dei 
rami  , delle  foglie  e de* fiori,  indicandone  altresì  la 
diversità  delle  forme  e delle  tinte  cagionate  dal  va- 
riare delle  stagioni. 

La  pittura  a fresco,  come  si  vuole  da  alcuni,  era 
conosciuta  nella  Cina  lungo  tempo  avanti  l’era  cri- 
stiana , e fu  molto  in  voga  sotto  gli  Han  , che  ne 
ornavano  le  mura  de’  loro  principali  templi  e fece 
nuovi  progressi  , ed  ottenne  un  maggior  favore  nel 
quinto  e sesto  secolo,  che  furono  tempi  di  lusso  per 
la  Cina.  Si  racconta  dal  pittore  Kao-kiao  , che  gli 
sparvieri;  ch’egli  aveva  dipinti  sul  muro  esternq  di 
una  sala  imperiale , erano  sì  naturali  che  gli  uccel- 
letti se  ne  fuggivano  gridando  pieni  di  spavento.  Si 
cita  ancora  il  cavallo  di  Yan-tsé,  che  da  molti  era 
creduto  un  animale  vero  e reale  , e la  porta  dipin- 
ta sul  muro  di  un  tempio  dal  pittore  Fan-hien , per- 
la quale  , chi  non  era  avvertito  , tentava  di  uscir- 
ne. L’ imperatore  attuale  ha  nel  suo  parco  un  paese 
europeo  dipinto  a fresco,  che  produce  la  più  piace- 
vole illusione:  ivi  il  rimanente  del  muro  rappresen- 
ta un  paese  con  alcune  colline  , che  si  confondono 
sì  felicemente  colle  montagne  lontane,  ch’egli  è dif- 
fìcile 1’  immaginare  una  coinpos’  ione  più  ingegnosa 
e meglio  eseguita.  Si  dice  però  che  questa  bell’  ope- 
ra sia  stata  fatta  dai  pittori  cinesi,  ma  tratta  da  al- 
cuni disegni  , che  furon  loro  presentati. 

Sir  Stauùton  nel  suddetto  viaggio  ci  racconta  che 
un  nostro  eccellente  pittore  Italiano  , nominato  Ca- 
stiglione, addetto  alla  corte  di  Pe-kin  avendo  ricevu- 
to ordine  dall’  imperatore  di  fargli  diversi  quadri 
ebbe  il  comando  nello  stesso  tempo  di  imitare  la  ma- 
niera di  dipingere  de’  cinesi  , e non  quella  d’Euro- 
pa , che  era  considerata  poco  naturale.  Il  pittore  Ca- 
stiglione dunque  eseguì  precisamente  gli  ordini  del- 
1’  imperatore , e fece  varie  opere  per  decorare  il  pa- 
lazzo, in  cui  secondo  il  racconto  di  Staunton  si  veg- 
gono case  sopra4  altre  case  fino  alla  cima  del  quadro, 
e le  figure  davanti,  come  quelle  indietro,  sono  defi- 
la stessa  grandezza  contro  la  natura  ed  il  buon  seu- 
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so.  Egli  dice  però  che  questi  quadri  sono  ammirabili 
pel  tocco  e pel  colorito  , ma  che  per  la  mancanza 
dell’  ombre  non  hanno  effetto  , e prosieguo  a soste- 
nere che  i Cinesi  li  preferiscono  a qualunque  opera 
di  pittura  che  possa  essere  loro  recata  dall’  Europa. 
Poco  dopo  però  essendosi  forse  dimenticato  di  que- 
st’asserzione , aggiunge  che  il  mal  effetto  dei  qua- 
dri eseguiti  secoudo  i priucipj  cinesi  produce  lo  sco- 
raggimene nelle  arti,  e che  poco  essi  curando  i qua- 
dri de’ migliori  artisti,  amano  piuttosto  di  ornare  le 
loro  case  di  tavolette  contenenti  sentenze  morali,  di- 
pinte sul  legno  o sulla  seta  con  rnolt’  arte  e delica- 
tezza. Dobbiamo  altresì  fare  un’  altra  osservazione  , 
e questa  si  è che  i sedici  diségni  rappresentanti  le 
vittorie,  che  l’imperatore  della  Cina  Kien-!ong  ave- 
va riportate  nel  regno  di  Casgar  , eseguite  dal  sud- 
detto Giuseppe  Castiglione,  e da  altri  missionari  per 
un  decreto  del  medesimo  imperatore  dell’anno  1765, 
quantunque  disegnale  a vista  d’  uccello  , non  sono 
però  contrarie  alle  giuste- regole  dell’ arte  ; ciò  che 
prova  che  i cinesi  non  ignoravano  dpi  tutto  le  leg- 
gi della  prospettiva  , che  conoscevano  1’  effetto  del 
chiaro-scuro  , e che  sapevano  distinguere  il  bello 
nelle  arti. 

[Incisione.]  Si  dice  che  l’incisione  a tre,  quattro 
ed  anche  cinque  colori  sia  stata  anticamente  cono- 
sciuta da  questi  popoli  , e che  anzi  la  Cina  abbia 
preceduto  da  lungo  tempo  1'  Europa  anche  in  que- 
sta scoperta.  '"r 

[Scultura.]  Lo  scalpello  degli  scultori  cinesi  vien 
esercitato  ben  di  rado  , poiché  se  si  eccettuano  gli 
idoli  de’ loro  templi,  non  si  conosce  in  lutto  l’im- 
pero 1’  uso  ed  il  lusso  delle  statue.  Questa  specie  di 
proscrizione  , che  rimonta  alla  più  alta  antichità  , è 
ancora  conservata  presentemente  dal  governo,  e per 
conseguenza  non  si  vede  alcuna  statua  nè  sulle  piaz- 
ze, nè  sugli  edifìzj  pubblici,  e,  siccome  afferma  Gro- 
aier  , non  se  ne  trova  nemmeno  uuu  sola  in  tutti  i 
palazzi  dell’  imperatore.  Le  sole  statue  , che  si  veg- 
gono nella  Cina,  sono  quelle  che  servono  a decora-  . 
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re  l’ingresso  dejle  tombe  de’ principi  , o de’ grandi 
di  una  certa  classe , e quelle  che  si  pongono  vicino 
al  feretro  dell’  imperatore  e de’  suoi  «gli  nell’  inter- 
no della  volta,  che  lo  racchiude,  le  quali  dal  pub- 
blico non  sono  nemmeno  vedute  ; e questa  usanza 
funebre  deve  altresì  riguardarsi  come  particolare  alla 
regnante  imperiale  famiglia.  La  scultura  de’  Cinesi  , 
dice  Staunton , è ancora  difettosissima  riguardo  alle 
forme,  alle  attitudini  e alle  proporzioni.  Egli  è vero 
che  essi  hanno  l’arte  di  servirsi  colla  massima  bravu- 
ra dello  scalpello  per  lavorare  la  pietra  , il  legno 
e 1’  avorio , ma  le  ìoro  produzioni  sono  poco  natu- 
rali ; la  figura  umana  non  ha  le  proporzioni  neces- 
sarie, ciò  che  in  parte  dipende  dall’avversione  ch‘ 
essi  conservano  tuttora  all’  anatomia.  1 Cinesi  non 
riescono  niente  meglio  nel  rappresentare  il  leone:  ve 
ne  souo  due  in  bronzo  davanti  una  porta  della  sala 
d’  udienza  d’  Yuen-min-yuen : il  metallo  è stato  fu- 
so a piccoli  pezzetti,  che  sono  in  seguito  stati  acco- 
modati in  una  maniera  ingegnosissima,  benché  ve  ne 
siano  più  di  cento  nella  composizione  di  ciascuno. 
Queste  statue  somigliano  così  poco  all’  animale  eh’ 
essi  hanno  voluto  rappresentare,  che,  al  dire  di  Staun- 
ton , si  potrebbero  quasi  prendere  per  due  cavalieri 
con  parrucche  , simili  a quelle  che  si  portavano  a* 
tempi  del  re  Carlo  11.  Si  dice  però  che  il  leone  può 
essere  considerato  da’ Cinesi  come  un  essere  immagi- 
nario , non  essendovene  alcuno  nel  loro  paese  , nè 
essendone  colà  mai  stato  portato  da  alcuno  per  mo- 
strarlo come  un  oggetto  di  curiosità,  e che  le  statue 
«le’leoni  che  hanno  i Cinesi  sono  probabilmente  latte 
secondo  alcuni  cattivi  disegni  rappresentanti  questo  ; 
animale. 

Hùllner  però  nella  descrizione  del  parco  dell’  im- 
peratore, dopo  di  aver  parlato  de’  quadri  ivi  esisten- 
ti , rappresentanti  le  vittorie  dell’  imperatore,  le  sue 
cacce  e le  cerimonie  della  corte,  dopo  di  aver  detto 
che  i conoscitori  ammiravano  nei  medesimi  il  lavo- 
ro immenso,  ed  il  vivissimo  colorito,  loda  in  segui- 
to la  pazieiua  degli  artisti  citjcsi,  che  si  scopre  tem- 
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pre  più  nelle  loro  sculture  iu  legno  fatte  con  estre- 
ma fatica,  e ci  raccouta  che  fra  i varj  capi  d’opera 
dell’  arte  che  ne  ornavano  il  palazzo  , si  vedevano 
due  statue  in  marmo  di  un  eccellente  lavoro  , rap- 
presentanti due  garzoni  co’  piedi  e colle  mani  lega- 
te, la  positura  de’quali  manifestava  apertamente  che 
il  vizio  dei  Greci  non  aveva  perduto  fra  i Cinesi  il 
suo  orrore. 

[ Poesia.  ] La  poesia  è generalmente  poco  apprez- 
zata dai  Cinesi,  i quali  si  occupano  soltanto  in  que- 
gli utili  studj  che  possono  condurli  alla  loro  fortu- 
na , giacche  accade  ben  di  rado  che  1’  arte  del  ver- 
seggiare possa  meritarsi  1’  attenzione  e le  ricompense 
del  governo.  Ciò  non  ostante  si  trovano  ben  pochi 
scrittóri  cinesi  che  non  abbiano  dimostrato  gusto  per 
la  poesia , e che  non  le  abbiano  consacrato  qualche 
tempo  di  ozio.  La  poesia  cinese  ha  cavale  le  sue  re- 
gole dalla  natura , c per  conseguenza  non  sono  dis- 
simili da  quelle  d’ Orazio  , ed  ognuno  potrebbe  giu- 
dicarne dai  precetti  esposti  in  un  frammento'  di  un 
libro  .cinese  intitolalo  Min-ciong,  che  leggesi  tradot- 
to nella  descrizione  della  Cina  di  Grosier.  Anche  la 
versificazione  ha  le  sue  regole , e non  ammette  che 
espressioni  le  più  energiche,  le  più  pittoresche  e le 
più  armoniche,  le  quali  devono  altresì  essere  impie- 
gate in  quel  senso  che  dagli  antichi  fu  dato  alle  me- 
desime. 11  Ci-hing  è il  più  prezioso  deposito  delle 
antiche  poesie  cinesi  , ed  occupa  il  terzo  ordine  fra 
i libri  canonici:  esso  contiene  trecento  opere  in  ver- 
si estratte  da  una  collezione  molto  più  grande  che  si 
conservava  nella  biblioteca  imperiale  dei  Cieu  , e 
quest’opera  si  deve  a Confucio  che  la  compilò  484 
anni  avanti  l’era  cristiana.  I Cinesi  lodano  molto  la 
sublimità , la  dolcezza  , e la  naturalezza  di  queste 
antiche  poesie,  e chi  desiderasse  leggerne  alcune  tra- 
dotte da  un  missionario  di  Pe-kin  potrebbe  consul- 
tare P opera  suddetta  di  Grosier  , nella  quale  fra  le 
altre  troverà  un’ode  sull’amicizia  fraterna,  che  è una 
delle  poesie  più  stimate  alla  Cina , ed  i lamenti  di 
una  sposa  legittima  ripudiata,  in  cui  la  dolce  e con*- 


DELLA  CINA  3^1 

movente  sensibilità  farà  facilmente  ravvisare  il  carat- 
tere dell’ elegia  (1).  L’imperatore  Kien-long,  che  ul- 
timamente occupò  per  ben  più  di  cinquant’  anni  iL 
trono  della  Cina  fu  uno  dei  più  grandi  poeti  del  suo 
impero  , e nel  suo  poema  sopra  Mukden  , di  cui  se 
ne  pubblicò  una  traduzione  nel  1770  , si  trovano 
varj  pezzi  della  più  sublime  poesia  (2]. 

[Opere  drammatiche.]  Le  regole  drammatiche  am- 
messe in  Europa  non  sono  le  medesime  clic  si  osser- 
vano nella  Cina,  ove  non  si  conoscono  nè  le  nostre 
unità  , nè  tutto  ciò  che  da  noi  si  pratica  per  dare 
verosimiglianza  e regolarità  all’  azione  teatrale.  Per 
la  qual  cosa  ivi  non  si  costuma  rappresentare  ne’ 
drammi  un’  unica  azione  , ma  bensì  tutta  1’  intiera 
vita  di  un  eroe  , di  modo  che  si  può  supporre  che 
questa  rappresentazione  possa  durare  quaranta  o cin- 
quantanni. Ciò  che  merita  certamente  lode  nelle  lo- 
ro tragedie  o commedie,  non  facendo  essi  alcuna  di- 
stinzione tra  le  une  e le  altre , si  è , che  esse  sono 
generalmente  indirizzate  ad  instruire  gli  animi  , ri- 

(1)  Nel  volume  quarto  delle  più  volte  citate  memorie  sulla  sto- 
ria e le  scienze  ec.  de’  Cinesi  si  legga  la  traduzione  di  molti  versi 
sulla  pietà  filiale  cavati  dal  Ci  king  c clic  sono  giudicati  ante- 
riori di  gran  lunga  ai  tempi  d’ Esiodo  e d' Omero. 

(a)  Eloge  de  la  ville  de  Moukden  et  de  ses  environs  ; poeme 
compose  par  Kien-long  empereur  de  la  Chine  , et  de  la  Tarlane 
ec.  avee  une  pièce  de  vers  sur  le  thè,  Composte  par  le  mémeem- 
pcrcur  , traduit  cn  fraticais  par  le  P.  Amiot,  et  publié  par  moti- 
sieur  De-Guignrs.  Pnris  , Tilliard , 1770,  in  8.° 

Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  il  traduttore  nella  prefazione  al 
detto  poema  : l’ opera  dell’  imperatore  della  Cina  può  essere  ri- 
sguardata  sotto  due  diversi  punti  di  vista , cioè  come  poetica  , e 
come  storica.  Come  poetica  ella  ci  diletta  colle  sue  vive  pitture , 
colle  descrizioni  brillanti  , colle  finissime  allegorie  , e con  tutti 
gli  altri  ornamenti  che  l' accompagnano  .•  come  storica  ella  ci  in- 
struisce  perfettamente  di  tutto  ciò  che  risguarda  la  nazione  dc’Man- 
ciuri , di  cui  ci  riferisce  le  principali  usanze  e gli  avvenimenti 
che  1’  hanno  illustrata. 

Voltaire  ne  parlò  nelle  sue  lettere  cinesi  cc.  al  signor  Paw. 
Vedi  la  Première  lettre  sur  le  poème  de  /’  empereur  Kicn  long. 

Malte-Brun  nel  suo  Prècis  de  la  gèographie  chiama  quest'ope- 
ra production  faible  et  f ioide  sous  le  rapporl  poètique  , mais 
tres-utile  aux  gèographes. 
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formare  gli  abusi,  raccomandare  la  virtù,  e dimo- 
strare la  ricompensa  che  deriva  da  questa,  ed  il  ga- 
stigo  che  risulta  dal  vizio.  IL  P.  Du-Halde  ha  inse- 
rito nella  sua  collezione  una  tragedia  cinese  intito- 
lata, 1’  Orfano  di  Ciao , tradotta  dal  P.  di  Prémare. 
Questo  dramma  è cavato  da  una  raccolta  cinese,  che 
contiene  le  cento  migliori  opere  teatrali  composte  sot- 
to la  dinastia  degli  Yuen  nel  decimoquarto  secolo. 
Voltaire  ne  ha  cavato  1’  argomento  della  sua  trage- 
dia intitolata  P orfano  della  Cina  , ed  ecco  ciò  che 
dice  di  quest’  opera  cinese.  « L’  orfano  Ciao  è un 
prezioso  monumento  , che  serve  a far  conoscere  lo 
spirito  della  Cina  più  di  tutte  le  relazioni,  che  sono 
state  fatte  di  questo  vasto  impero.  Il  detto  componi- 
mento appare  bensì  affatto  barbaro  se  vien  posto,  in 
confronto  colle  buone  opere  dei  nostri  tempi,  ma  bi- 
sogna altresì  confessare  eh’ esso  è un  capo  d’opera  in 
paragone  delle  nostre  del  decimoquarto  secolo.  « 

I letterati  della  Cina  non  si  dilettano  molto  di 
rappresentazioni  teatrali,  perchè  raccolgono  poca  glo- 
ria dalle  produzioni  di  questo  genere  , anzi  si  può 
dire  che  la  commedia  sia  piuttosto  tollerata  che  per- 
messa alla  Cina.  Ivi  non  sono  pubblici  teatri  , ma 
però  in  quasi  tutte  le  città  si  trovano  de’commedian- 
ti , che  vanno  a rappresentare  nelle  case  , ove  sono 
chiamati  ; ed  allorquando  un  gran  signore  dà  un 
pranzo  di  cerimonia  non  manca  di  procurare  questo 
divertimento  a’  suoi  commensali. 

Nel  viaggio  nella  Cina  di  Staunton  leggiamo  che 
il  viceré  del  Pe-ce-li  fra  le  diverse  dimostrazioni  di 
stima  che  diede  all’  ambasciatore  Lord  Macarlney  , 
fece  innalzare  a Tieu-sing  un  teatro  momentaneo  di- 

Ìiinto  secondo  l’arte  particolare  de’Cinesi  di  varj  co- 
ori allegri  e brillantissimi , i quali  producevano  ef- 
fetti estremamente  piacevoli  pel  contrasto  degli  uni 
cogli  altri.  Gli  attori  eseguirono  successivamente,  du- 
rante il  giorno,  pantomime  e drammi  storici,  ed  ave- 
vano gli  abiti  relativi  all’epoca  , in  cui  erano  vis- 
suti i personaggi  cui  rappresentavano.  11  dialogo  era 
uo  recitativo  accompagnato  da  diversi  strumenti;  ogni 
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Iiausa  veniva  ripiena  da  un  gran  fracasso,  nel  qna- 
e il  Zoo  si  distingueva  grandemente  col  suo  stridulo 
suono.  Ogni  attore  quando  compariva  in  palco,  an- 
nunziava subito  la  parte  clic  doveva  fare,  ed  in  qual 
luogo  accadeva  l’azione  ohe  si  rappresentava:  l’uni- 
tà del  luogo  , prosegue  Staunton,  era  senza  dubbio 
osservata  , imperciocché  nella  durata  di  un’  azione 
la  scena  non  cangiava  mai  : la  parte  delle  donne 
era  escgu  la  o da  fanciulli  0 da  eunuchi.  L’  opera 
rappresentava  un  imperatore  della  Cina  e la  sua  spo- 
sa che  vivevano  nella  maggiore  felicità  : i loro  sud- 
diti si  rivoltano,  ed  un  generale  di  cavalleria  il  più 
scellerato  de’  ribelli  trionfa  del  suo  sovrano,  e l’uc- 
cide di  propria  mano.  Mentre  1’  imperatrice  prigio- 
niera è nell’eccesso  della  disperazione,  arriva  il  vin- 
citore che  la  tratta  con  dolcezza  , le  parla  d’amore, 
le  asciuga  le  lagrime  , ed  ella  acconsente  a dar  la 
mano  all’  amante  , e così  1’  opera  finisce  colla  cele- 
brazione degli  sponsali  e con  una  gran  festa. 

[Musica  antica.]  Egli  è cosa  assai  singolare  che 
i moderni  Cinesi  abbiano  della  loro  antica  musica 
idee  simili  a quelle  che  ci  fnron  tramandate  della 
musica  degli  Egizj  e de’  Greci , c eh’  essi  desiderino 
1’  antica  loro  armonia,  siccome  noi  piangiamo  la  per- 
dita di  quella  , i cui  prodigi  sono  cotanto  vantati 
dall’  antichità.  Se  1*  Egitto  ha  avuto  il  suo  Ermete , 
o Mercurio  Trimegisto  , che  colla  dolcezza  del  suo 
canto  terminò  d’incivilire  gli  uom'ni  , se  la  Grecia 
tanto  si  gloria  di  un  Amfione,  die  fabbricava  co’suoi 
concenti  intere  città,  di  un  Orfeo  che  col  suono  del- 
la sua  lira  arrestava  il  corso  de’  fiumi  , e si  traeva 
dietro  i più  duri  scogli  , la  Cina  non  ci  annunzia 
minori  prodigi  dovuti  all’armonia  do’ suoi  primi  can- 
tori. Imperocché  la  storia  cinese  ci  riferisce  che  i 
I,yng-lun , i Kuci , ed  i Pin-mu-lia  col  toccare  il 
loro  kin  ed  i loro  riè  cavavano  de’ suoi  soavissimi, 
e capaci  d’addolcire  i costumi  degli  uomini  piu  bar- 
bari , e d’addomesticare  le  bestie  più  feroii. 

Più  d’otto  secoli  avanti  l’esistenza  del  celebre  fi- 
glio d’  Antiope  e del  famoso  cantore  della  Traila  , 
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1’  inimitabile  Kuei  diceva  all’  imperatore  Ciun  : 
« Quando  io  faccio  risuonare  le  pietre  sonore  che 
compongono  il  mio  k ing , gli  animali  vengono  a 
schierarsi  d’  intorno  a me  , ed  esultano  di  gioja.  »» 
U antica  musica  , così  gli  scrittori  cinesi  di  tutte  le 
età  , poteva  far  discendere  dal  cielo  sulla  terra  gli 
spiriti  superni  , e chiamare  le  ombre  degli  antena- 
ti : ella  inspirava  agli  uomini  l’ amore  della  virtù  , 
e il  conduceva  alla  pratica  de’loro  doveri.  Se  si  vuol 
sapere  Se  un  regno  è ben  governato,  se  i costumi  di 
quelli  che  lo  abitano  sono  buoni  o cattivi  , si  esa- 
mini la  musica  che  vi  domina.  » Questa  regola  non 
fu  trascurata  da  Confncio  , allorquando  viaggiava 
»e’  varj  piccioli  regni,  che  componevano  la  Cina  del 
suo  tempo.  Le  tracce  dell’  antica  musica  non  erano 
ancora  del  tutto  scomparse,  ed  egli  aveva  imparato 
colla  propria  esperienza  quanto  possa  1’  armonia  sul- 
le passioni  e sull’  anima.  Si  racconta  in  fatti  che  es- 
sendo arrivato  nel  regno  di  Tsi  gli  si  fece  ascoltare 
un  pezzo  di  quella  musica,  che  Kuei  aveva  compo- 
sta per  ordine  di  Ciun  : fu  tanta  l’ impressione,  sic- 
come vogliono  gli  scrittori  della  sua  vita  , cagiona- 
tagli da  questa  musica,  che  per  ben  più  di  tre  mesi 
non  gli  fu  possibile  di  pensare  ad  altra  cosa. 

Il  padre  Araiot  si  era  particolarmente  applicalo  allo 
studio  del  sistema  musicale  degli  antichi  Cinesi,  ed 
aveva  tradotto  da  principio  alcuni  autori  , che  ne 
avevano  trattato:  ma  le  sue  lunghe  meditazioni  non 
gli  ayeArano  ancora  procurato  che  deboli  idee  di  que- 
sta teoria  primitiva  , quando  ricevè  dall’  Europa  la 
memoria  del  signor  abate  Roussier  sulla  musica  de- 
gli antichi.  Quest’opera  eccellente  fu  per  lui  un  rag- 
gio di  luce  , che  gli  rischiarò  una  quantità  d’ogget- 
ti, che  adombrati  da  nubi  non  aveva  ancor  potuto 
ben  ravvisare;  e la  teoria  di  Roussier  gli  sembrava 
tanto  più  vera  quanto  che  ella  poteva  più  facilmen- 
te essere  applicata  alla  musica  stessa  , che  formava 
l’oggetto  delle  sue  ricerche.  Rincresceva  sommamen- 
te al  missionario  Amiot,  che  questo  profondo  autore 
D9Q  avesse  potuto  trovarsi  in  islalo  di  esaminare  egli 
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stesso  le  antichità  cinesi;  e mentre  il  dello  P.  Amiot 
indica  tutte  le  scoperte  che  Roussicr  avrebbe  potu- 
to fare,  dà  nell’  istesso  tempo  un’  idea  di  questo  an- 
tico sistema  musicale  e mostra  quanto  sia  anteriore 
a quello  di  tutti  gli  altri  popoli.  Deve  sembrar  senza 
dubbio  cosa  molto  straordinaria  che  questo  sistema 
musicale,  attribuito  già  da  si  lungo  tempo  agli  Egizj 
ed  ai  Greci  , siasi  trovato  nella  Cina  , c che  vi  ab- 
bia avuto  origine  in  epoche  molto  anteriori  a quelle 
in  cui  comparvero  gli  Ermeti , i Lini  e gli  Orfei. 
Noi  non  enti-eremo  ad  esporre  un  tale  sistema  , che 
richiederebbe  troppo  lungo  tempo,  ed  i nostri  letto- 
ri , che  desiderassero  esaminarlo  attentamente  , pos- 
sono consultare  la  detta  memoria  del  P.  Amiot  pub- 
blicala con  molte  osservazioni  dall’  abate  Roussier 
nel  volume  sesto  della  collezione  delle  memorie  sui 
Cinesi.  Ora  noi  verremo  a dare  brevemente  un’idea 
de’ suoni  e degli  antichi  e moderni  strumenti  di  que- 
sti popoli. 

[ Strumenti  di  musica,  antichi  e moderni.  ] I Ci- 
nesi hanno  sempre  distinto  otto  specie  di  suoni,  per- 
chè hanno  sempre  creduto  che  la  natura  avesse  for- 
malo otto  qualità  di  corpi  sonori,  sotto  cui  possono 
essere  classificati  tutti  gli  altri.  Ecco  1’  ordine  se- 
condo il  quale  distribuiscono  queste  otto  sorti  di  suo- 
ni , ed  i nomi  degli  strumenti  da  essi  loro  costruiti 
per  produrli.  1 11  suono  della  pelle,  che  è renduto 
dai  tamburi  ; 2 il  suono  della  pietra  renduto  dai 
kmg ; 3 quello  del  metallo  delle  campane;  4 quello 
della  terra  cotta  dagli  hieuen ; 5 quello  della  seta 
dal  kin  e dal  czè,  6 il  suono  del  legno  dall’i/.  e dal 
ciu-ciu  ; 7 quello  del  bambù  dal  koau  o dal  flauto; 
8 quello  della  zucca  dal  ceng. 

Il  primo  tamburo  fu  composto  con  una  cassa  di 
terra  cotta  , coperta  nelle  sue  due  estremità  dalla 
pelle  di  un  quadrupede;  ma  la  pesantezza  e la  fra- 
gilità di  questa  cassa  fecero  ben  presto  sostituire 
il  legno  alla  terra  cotta.  1 Cinesi  hanno  avuto  va- 
rie specie  di  tamburi  , o per  dir  meglio  hanno  da- 
to otto  itomi  diversi  a tamburi  costruiti  in  varie  ma- 
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uicre.  Quelli  del  tempo  di  Hia  , cioè  di  2224  anni 
circa  prima  di  G.  C.  erano  chiamati  tsu-ku  , e la 
forma  era  quasi  simile  a quella  dei  nostri  barili  (V. 
la  figura  2 della  tavola  8 ).  Sotto  la  dinastia  dei  Ciang 
si  cangiò  qualche  cosa  alla  forma  dei  tamburi,  e si 
chiamarono  yn-ku  ; il  pezzo  di  legno  quadrato  che 
loro  passa  a traverso  , essendo  senza  piedi , come  si 
vede  alla  figura  3;  si  piantava  profondamente  nella 
tf  rra  , affinchè  non  potesse  vacillare  alle  percosse. 
La  terza  dinastia  Cieu  lasciò  sussistere  l’uso  del  yn- 
ku  ; ma  il  tamburo  impiegato  nelle  sue  particolari 
cerimonie  fu  1’  hiuen-ku,  la  cui  forma  era  quasi  si- 
mile a quella  del  tsu-ku  ; vi  si  aggiungevano  però 
due  piccoli  tamburi  sospesi  d’ambe  le  parti  che  ser- 
vivano d’accompagnamento.  ( V.  la  figura  4).  Nelle 
sopraccitate  memorie  de’ missionari  si  trovano  alcune 
altre  figure  di  questo  strumento,  che  sono  poco  dis- 
simili da  quelle  che  vi  abbiamo  rappresentate. 

La  nazione  cinese  è forse  la  prima  che  abbia  sa- 
puto cavar  partito  dalle  pietre  per  formare  strumenti 
di  musica.  Dalle  varie  pietre  sonore  che  si  trovano 
in  questo  impero  gli  antichi  Cinesi  hanno  costruito 
lo  strumento  chiamato  king  , che  distiguevano  dal 
tsé-king , il  quale  consistendo  in  una  sola  pietra  so- 
nora , non  rendeva  per  conseguenza  che  un  solo  tuo- 
no. I moderni  Cinesi  coslrussero  in  seguito  i loro 
pien-king , il  quale  essendo  un  assortimento  di  se- 
dici pietre  sospese  , forma  il  sistema  de’  suoni  am- 
messi nell’  antica  musica  cinese.  Queste  pietre  sono 
tagliate  in  isquadra  , e tale  è sicuramente  la  forma 
jriu  antica  dei  king.  Essi  per  rendere  poi  il  suono 
più  grave  ne  diminuirono  la  grossezza  , ed  al  con- 
trario ne  accrebbero  la  lunghezza  , quando  vollero 
rendere  il  suono  più  acuto.  Egli  è certo  che  in  se- 
guito si  sono  date  molte  forme  diverse  al  king  , e 
particolarmente  sotto  la  dinastia  degli  Han  e dei 
'Parigi  siccome  ognuno  può  vedere  nelle  varie  figu- 
re, che  si  trovano  disegnate  nel  volume  sesto  delle 
citate  memorie  de*  missionari  di  Pe-kin . I tse-king 
destinati  per  le  grandi  cerimonie  di  religione  sono  i 
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pili  belli  , i più  riccameul  i ornali  ed  i \ iii  perfetti  : 
e i Cinesi  riguarderebbero  come  una  profanazione  il 
servirsene  altrove  , o 1’  impiegarne  de’  simili  negli 
usi  civili. 

Un  mescuglio  di  rame  e di  stagno  è sempre  stata 
la  materia  dei  ciung  , o sia  delle  campane  cinesi  , 
clic  sono  mollo  variate  nelle  loro  forme:  le  antiche 
non  erano  rotonde  ma  piatte,  e terminate  nella  loro 
parte  inferiore  come  una  mezza  luna.  La  figura  5 
rappresenta  un’  antica  campana  dei  Cieu ; non  si  sa- 
prebbe determinare  , quando  se  ne  sia  cominciato 
l’uso;  ciò  che  si  sa  di  sicuro  si  è ch’ella  era  di  già 
antica  al  tempo  di  Confucio  ; 1’  altezza  del  suo  cor- 
po è di  dodici  pollici  c mezzo,  ed  il  diametro  della 
sua  parte  inferiore  è di  dicci.  La  figura  6 è una  di 
quelle  campane  piatte  nominate  cien-ciun  dalla  di- 
nastia dei  Cieu.  I Cinesi  ne  hanno  formato  uno  stru- 
mento di  sedici  campane  assortile  per  corrispondere 
al  suddetto  kirig  a pietre  sonore  , e questo  è appel- 
lalo pien-ciung , e si  vede  alla  figura  7. 

Lo  strumento  hiuen  è di  terra  cotta  , e l’alta  sua 
antichità  lo  rende  rispettabile  agli  occhi  dei  Cinesi; 
ve  ne  sono  di  due  qualità  ; il  grande  hiuen  , dice 
il  dizionario  Eulh-ya , come  un  uovo  d’  oca  , ed  il 
piccolo  hiuen  come  un  uovo  di  gallina  : i più  anti- 
chi avevano  cinque  buchi  per  i tuoni  , ed  un  sesto 
buco  per  1’  imboi  calura  , come  si  scorge  dalla  figu- 
ra 8 : a è il  davanti  dello  strumento;  b c il  di  die- 
tro. Questo  strumento  fu  perfezionato  in  seguito  sotto 
i Cieu-cieu  , e vi  fu  aggiunto  un  buco  di  più. 

l’riraa  che  1 Cinesi  inventassero  l’arte  di  lavorare 
la  seta  e d’ impiegarla  nella  febbì  icazione  delle  stof- 
fe , essi  avevano  trovato  il  segreto  di  farla  servire 
alla  loro  musica  , e di  trarne  il  più  dolce  ed  il  più 
tenero  dei  suoni.  11  kin  ed  il  ciò  sono  i due  stru- 
menti che  rendono  il  suono  proprio  della  seta,  e son 
ambedue  della  più  remota  antichità,  attribuendosene 
l’ invenzione  allo  stesso  Fo-ki. 

11  kin  ha  sette  corde  di  filo  di  seta  ; e'd  il  corpo 
di  questo  strumento  è fatto  di  legno  di  tung-mu  , 
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che  si  invernicia  di  ner>;  la  sua  totale  lunghezza  è 
di  cinque  piedi  e cinque  pollici.  11  eie  ha  venticin- 
que corde  , c la  sua  lunghezza  è ordinariamente  di 
nove  piedi  (V.  la  figura  9).  11  P.  Amiot  ci  assicura 
«he  noi  non  abbiamo  in  Europa  alcuno  strumento 
che  possa  meritare  di  essere  preferito  a questo. 

Gii  strumenti  che  danno  il  suono  del  legno  sono 
il  ciUj  1 ' u,  ed  il  ciang-tu.  11  primo  ha  la  l'orma  di 
imo  stajo  che  si  batte  internamente  con  un  martello. 

11  secondo  rappresenta  un  animale  coricato,  da  cui 
si  cavano  dei  suoni  raspandone  leggermente  il  dorso 
con  una  bacchetta  V.  figura  10.  11  terzo  è un’unio- 
ne di  dodici  tavolette  legate  insieme,  di  cui  i Cinesi 
si  servono  per  battere  il  tempo,  tenendole  nella  ma- 
no dritta,  ed  urtandole  leggermente  contro  il  palmo 
della  mano  sinistra  V.  lìgula  11. 

La  figura  ìa  rappresenta  tre  deile  suddette  tavo- 
lette , che  sono  di  bambù  , larghe  un  pollice,  e di 
un  piede  e di  un  pollice  di  lunghezza  : i caratteri  , 
che  vi  si  vedono,  compongono  un’ oda,  e sono  qui 
trascritti  per  dare  un  esempio  della  maniera  colla 
quale  gli  antichi  Cinesi  scrivevano  le  loro  opere.  Con 
queste  sorta  di  libri  si  batteva  la  misura  della  mu- 
sica nelle  grandi  cerimonie. 

Il  bambù  somministra  loro  una  classe  numerosa  di 
strumenti  , composti  di  tubi  uniti  , separati  e forati 
da  molti  o pochi  buchi.  Ma  il  principale  strumento 
a vento  si  è il  ciang  anticamente  chiamato  yu,  che 
rende  il  suono  della  zucca  j togliendone  ciò  che  for- 
ma il  collo;  e non  ritenendo  che  la  sua  parte  infe- 
riore in  maniera  da  potervi  adattare  un  coperchio  di 
• legno,  che  si  fora  con  tanti  buchi  quanti  sono  i vari  • 
suoni  che  si  rogliopo  ottenere  : si  inserisce  poi  in 
ciascun  buco  un  tubo  di  bambù  più  o meno  lungo 
a seconda  del  tuono  che  deve  rendere.  L’ imboccatu- 
ra di  questo  strumento  è formata  da  un  altro  tubo 
che  ha  la  figura  del  collo  di  un’  oca  , ed  à attac- 
cato lateralmente  al  corpo  della  zucca,  e serve  a di- 
stribuire l’aria  a tutti  i tubi  che  vi  sono  inseriti.  V. 
le  figure  i3  e 14.  QJi  antichi  ciang  variano  pel  nu- 
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mero  dei  tubi  ; il  cictng  moderno  non  ne  ha  clic 
tredici , c sembra  avere  qualche  somiglianza  col  no- 
stro organo. 

1 koan-tsee  o tubi  furono  disposti  sotto  tre  classi,  cia- 
scuna delle  quali  era  composta  di  dodici  tubi  : que’del- 
la  prima  rendevano  i suoni  gravi,  que’  della  seconda 
mezzani,  e quei  della  terza  acuti.  Questi  dodici  tubi 
erano  legati  insieme  da  una  semplice  cordicina  come 
si  vede  alla  figura  i5.  S’avvidero  in  seguito  i Cine- 
si che  si  poteva  con  un  solo  tubo  dare  tutti  i suoni 
che  si  ottenevano  coi  dodici,  forando  un  tubo  in  di- 
verse distanze,  e composero  lo  strumento  che  appel- 
larono yo  , che  si  vede  alla  figura  16.  Affine  poi  di 
avere  un’  imboccatura  più  facile  inventarono  il  ty  , 
il  quale  non  è altra  cosa  che  l’ yo  , alla  cui  supe- 
riore estremità  si  pose  un  turacciolo.  Non  v’  ha  poi 
uno  strumento  costruito  in  una  maniera  più  singolare 
di  quello  eli’ essi  chiamano  cié,  che  è una  specie  di 
flauto  otturato  alle  due  estremità  , avendo  l’ imboc- 
catura nel  mezzo  della  sua  lunghezza  , e tre  buchi 
in  ciascuna  delle  parti.  Questo  strumento  è stalo  par- 
ticolarmente in  uso  sotto  le  tre  prime  dinastie.  V. 
la  figura  17. 

1 Cinesi  non  conoscevano  1’  uso  delle  nostre  nota 
di  musica;  essi  non  avevano  que’ segni  variati,  che 
indicano  la  differenza  dei  tuoni  , le  diverse  eleva- 
zioni e gli  abbassamenti  graduali  della  voce;  niente 
in  una  parola  di  ciò  che  può  indicare  tutte  quelle 
modificazioni  del  suono  , donde  risulta  1’  armonia. 
Essi  hanno  solamente  alcuni  caratteri  che  indicano 
i tuoni  principali,  ed  imparano  le  loro  canzoni  per 
mezzo  dell’  orecchio.  I Gesuiti  furono  i primi  che  in- 
segnarono loro  l’uso  delle  note,  quando  nel  1679, 
essendo  invitati  dall’  imperatore  Kang-hi  ad  un  con- 
certo di  musica  cinese , il  padre  Pereira  cavò  dalla 
sua  tasca  un  libro  , notò  tutta  1’  aria  mentre  i mu- 
sici stavano  occupati  nella  loro  sinfonia  , e quando 
ebbero  terminato  egli  la  ripetè  da  capo  a fondo  sen- 
za sbagliare  od  omettere  una  sola  nota  con  non  pie- 
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colo  stupore  dell’, udienza , e molto  più  de’ musici,  i 
quali  avevano  presa  somma  cura  per  impararla.  L* 
imperatore  essendo  stato  informato  del  segreto,  lodò 
moltissimo  la  musica  d’  Europa,  ammirò  i metodi  de’ 
quali  noi  ci  serviamo  per  facilitare  ed  abbreviare  la 
latica  della  memoria,  e ne  rimase  talmente  contento 
che  ordinò  che  fosse  eretta  un’  accademia  di  musica 
composta  delle  persone  più  versate  in  quell’  arte,  e 
commise  la  cura  della  medesima  al  suo  terzo  figliuo- 
lo , ch’era  un  principe  di  un  ingegno  straordinario. 
Queste  persone  adunque  cominciarono  dal  leggere 
tutti  gli  autori  che  avevano  scritto  su  tale  materia, 
e dal  ridurre  tutti  gli  strumenti  all’  antico  loro  si- 
stema, riformando  però  a seconda  delle  regole  della 
musica  europea  tutti  quelli  che  trovarono  difettosi  , 
o capaci  di  ricevere  qualche  miglioramento.  Dopo 
di  che  compilarono  un’  opera  per  ordine  dell’  ipera- 
tore  divisa  in  quattro  volumi , ed  intitolata  la  vera 
dottrina  di  Li-hi , e vi  aggiunsero  poi  un  quinto  vo- 
lume contenente  gli  elementi  della  musica  europea 
composti  dal  sopra  lodato  padre  Pereira. 

Non  sembra  però  , dice  Barrow  nei  suo  volume 
secondo  del  viaggio  alla  Cina  , parlando  della  mu- 
sica presente  , eh’ essa  sia  coltivata  da  questa  nazio- 
ne come  una  scienza,  e praticata  nelle  società  come 
un  piacevole  intcrtenimeuto -,  a meno  che  non  sia  c- 
sercitata  da  quello  giovinette,  che  vengono  allevate 
per  essere  vendute  a coloro , che  desiderano  di  com- 
perarne i favori.  E siccome  appresso  i Cinesi  tutto  è 
diverso  da  quello  che  si  suol  praticare  dalle  altre 
nazioni , cosi  queste  donne  galanti  suonano  ordina- 
riamente alcuni  strumenti  a fiato  , per  esempio  l’ot- 
tavino ed  il  flauto,  mentre  che  lo  strumento  favori- 
to degli  uomini  è la  chitarra,  od  altro  di  simile  na- 
tura. Alcune  di  queste  chitarre  non  hanno  che  due 
corde , altre  quattro , ed  alcune  anche  sette.  Le  li- 
gure 18  e 19  sono  violini  a due  cordej  la  figura  20 
una  chitarra  a tre  corde,  le  figure  21  e 22  due  chi- 
tarre a quattro  corde. 
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Quando  i Cinesi  desiderano  divertirsi  colla  musi- 
ca prendono  a salario  alcuni  eunuchi  ed  altre  per- 
sone dell’  ultima  classe.  Sembra  die  in  questi  con- 
certi tutto  il  merito  dell’  esecuzione  consista  nella 
forza  del  rumore  che  fanno  gli  strumenti.  Il  gong 
o , come  lo  chiamano  i cinesi  , il  tu  serve  mirabil- 
mente a tale  effetto.  Questo  strumento  è una  specie 
di  timballo  piatto,  o piuttosto  la  superfìcie  superiore 
di  un  timballo  che  si  batte  con  un  martello  di  legno 
coperto  di  cuojo.  11  metallo  che  serve  a fare  il  tu  è 
un  composto  di  rame  , di  stagno  , e di  bismuto. 

Alla  Cina  , dice  Staunton  , non  si  suol  tirare  il 
cannone  per  dare  un  segnale,  ma  a quest’  oggetto  si 
fa  uso  di  lastre  di  rame  molto  grandi  , tonde  e con 
un  risalto,  nella  cui  composizione  si  mescola  dello 
slagno,  e dello  zinco  per  renderle  più  sonore.  Queste 
lastre  percosse  con  un  maglio  di  legno  , fanno  uno 
strepito  capace  d’  assordare  quelli  , che  sono  vicini, 
e d’essere  intese  ad  una  distanza  molto  considerabile 
( V.  la  figura  23  ).  Tale  strumento  è nominato  dai 
Cinesi  tu  , ma  gli  Kuropei  che  sono  nella  Cina  lo 
chiamano  gong,  secondo  il  nome  che  gli  danno  in 
altre  parti  dell’  oriente.  Se  ne  fa  uso  generalmente 
sull’acqua,  siccome  abbiamo  già  veduto  più  sopra; 
ma  in  terra  quando  si  vole  annunziare  1’  arrivo  di 
qualche  personaggio , c sopra  tutto  fra  le  truppe,  si 
adopera  quasi  sempre  uno  strumento  foi malo  di  due 
pezzi  di  legno  , i quali  battuti  l’uno  contro  l’altro 
producono  uno  strepito  simile  a quello  di  una  gran 
tabella. 

Pare  a Staunton  che  ì tamburi  non  sieno  punto 
in  uso  fra  le  armate,  ma  che  facciano  parte  soltanto 
della  musica  religiosa  che  si  usa  nei  templi. 

I Cinesi  hanno  altresì  una  specie  di  clarinetto,  tre 
o quattro  sorti  di  trombette  , cembali  , castagnette, 
ed  uno  strumento  a corde  che  somiglia  al  violon- 
cello. ( V.  le  figure  24  , a5  , 26  , 27  , 28  , 29.  La 
figura  3o  è uno  strumento  composto  di  molte  piastre 
di  metallo  , di  cui  i Cinesi  fanno  uso  nelle  loro  ce- 
rimonie religiose^ 


35a  della  Cina 

Quando  i musici  cinesi. sono  radunati,  procurano 
di  essere  unisoni  , e qualche  volta  uno  strnmento 
prende  1’  oliava  , ma  non  tentano  giammai  di  suo- 
nare parti  diverse  , riducendo  tutta  1’  arte  loro  alla 
sola  melodia  , seppure , dice  Barrow  , si  può  appli- 
care il  nome  di  una  sì  dolce  cosa  ad  una  unione 
di  sì  duri  suoni.  Questi  musici  non  hanno  la  più 
piccola  nozione  del  contrappunto,  invenzione,  a dir 
vero , ignota  agli  stessi  Greci  , e che  non  fu  cono- 
sciuta in  Europa  che  ai  tempi  dei  monaci. 

Hùtncr  e Barrow  , avendo  udito  a cantare  in  un 
tuono  sensibile  e malinconico  l’elogio  del  fiore  mu- 
lie , che  è una  canzone  delle  più  comuni  del  paese, 
da  un  Cinese  che  si  accompagnava  con  una  specie 
di  chitarra,  si  sono  dati  premura  di  notarne  l’aria, 
e chi  desidera  conoscere  la  musica,  le  parole  origi- 
nali , e la  traduzione  di  questa  canzone , non  meno 
che  di  altre  arie  popolari  in  uso  a Canton,  può  con- 
sultare le  tavole  19  , 20,  21  , 22,  dell’ atlante  del 
viaggio  nella  Cina  di  Barrow. 

Fra  la  varietà  degli  spettacoli , a’  quali  assistè  lo 
stesso  imperatore  nella  sua  corte  di  Zhè-hol,  si  rac- 
conta da  Staunton  che  vi  furono  pure  dei  cantori 
un’  immensa  quantità  di  strumenti  di  musica.  1 mu- 
sici, egli  dice,  eseguivano  per  la  maggior  parte  delle 
arie  lente  e flebili , assai  simili  a quelle  de’  monta- 
nari di  Scozia,  e cantandole  seguivano  un’esattissi- 
ma misura.  Il  signor  Ilùttner,  ottimo  giudice  in  mu-. 
sica,  trovò  che  il  loro  gamma  era  quello  che  gli  Eu- 
ropei chiamano  imperfetto , che  le  loro  chiavi  erano 
irregolari , vale  a dire  che  passavano  dai  tuoni  gravi 
agli  acuti  , c dagli  acuti  ai  gravi  , eccetto  quando 
il  suono  di  una  campana  regolava  le  note.  Egli  os- 
servò ancora  che  i Cinesi  nel  suonare  gli  strumenti 
mostravano  di  non  conoscere  punto  i semituoni. 

{Danza.]  La  danza  che  i Cinesi  appellavano  vu 
era  un  trattenimento  nel  quale  essi  esercitavansi  mol- 
tissimo y nel  Ciu-làng  si  parla  sovente  di  danze  re- 
ligiose e militari  , le  quali  furono  alcune  volte  ese- 
guite dagli  stessi  re.  Mei  Li-hi  si  legge  che  si  soleva. 
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giudicare  dei  costumi  di  una  nazione  dalle  sue  dan- 
ze. I Cinesi  ne  avevano  di  molle  sorti  , ed  i danza- 
tori portavano  scudi,  accette  c varj  stendardi  secon- 
do i diversi  balli  che  si  facevano  , e secondo  le  fe- 
ste religiose  che  si  celebravano , siccome  per  esempio 
erano  i sacrifizi  fatti  alle  montagne , ai  fiumi  ed  alla 
terra.  Gli  stendardi  consistevano  in  una  picca  di  5 
a sei  piedi  , sormontata  da  una  testa  di  dragone  da 
cui  pendevano  cinque  fiocchi  di  seta,  o di  penne  di 
varj  colori,  ed  il  ballo  per  lo  piu  portava  il  nome 
di  questi  stendardi.  11  ping-vu , ossia  il  ballo  del- 
1’  armi , era  così  chiamalo  a cagione  dello  scudo , e 
della  lunga  accetta , e r;uesto  si  eseguiva  per  le  mon- 
tagne e pei  fiumi:  nel  Ciu-king  è chiamato  kan-vu , 
che  significa  ballo  dello  scudo , ed  Yu  lo  ballò  uni- 
tamente all’altro  chiamato  yu-vu,  dopo  di  aver  sot- 
tomesso gli  Yen-miao.  La  danza  foe-vu  era  così  no- 
minata dallo  stendardo  chiamato  foe  , che  era  com- 
posto di  cinque  ciocche  di  seta , questa  era  destinala 
ai  sacrifizi  fatti  alla  terra.  La  danza  yu-vu , o dan- 
za delle  piume  , fu  così  appellala  , perchè  lo  sten- 
dardo era  di  cinque  ciocche  di  piume,  v.  la  tavola 
5 figura  8 , ed  era  destinata  per  le  cerimonie  che  si 
facevano  alle  quattro  parli  del  mondo.  Sembra  che 
i Cinesi  non  sicno  d’  accordo  sulla  forma  antica  di 
questo  stendardo , poiché  ce  lo  presentano  diversa- 
mente nelle  varie  figure  che  ne  hanno  fatte.  La  dan- 
za lioan-vu , o danza  di  varj  colori  , fu  così  detta 
dallo  stendardo  chiamato  pi,  le  cui  penne  erano  cin- 
que differenti  colori.  Questa  danza  eseguivasi  nelle 
cerimonie  che  si  facevano  agli  spiriti  della  siccità. 
Finalmente  la  danza  nominata  mao-vu , dalla  coda 
del  bue  salvalico  , perchè  dall’alto  dello  stendardo 
.pendeva  la  coda  di  questo  animale  , era  usata  per 
ispirare  timore  e rispetto.  Mentre  si  eseguivano  que- 
ste cerimonie,  molli  uffiziali  del  tempio  tenevano  gli 
stendardi  e ballavano.  Nel  Cieu-li  si  è parlalo  di  una 
danza  nominata  cio-vu  , eh’  era  stata  inventata  da 
Cieu-kong  , nella  quale  i danzanti  suonavano  alcu- 
ni strumenti  accompagnandoli  colla  loro  voce,  c così 
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trascorrevano  successivamente  i diversi  tuoni  della 
musica.  Essi  sul  principio  si  rivolgevano  al  cielo,  in 
seguito  alla  terra , dipoi  fingendo  un  combattimento 
s’  indirizzavano  agli  antenati  ; gettando  poscia  alte 
grida  si  volgevano  alle  quattro  parti  del  mondo;  e 
dopo  ciò  sembrando  immersi  nella  tristezza , s*  indi- 
rizzavano ai  loro  avoli,  e finalmente  alle  montagne 
ed  ai  fiumi.  Essi  erano  distinti  in  varie  file;  ed  alla 
fine  tutti  si  meschiavano  sempre  cantando  e suonan- 
do diversi  strumenti  sui  varj  tuoni  successivi:  eran- 
\i  sei  file  che  trascorrevano  i sei  tuoni  maggiori  colle 
voci , ed  altrettante  file  pei  tuoni  minori  cogli  stru- 
menti. 

Nel  tomo  primo  delle  varietà  letterarie  si  trova  un 
estratto  di  un  trattato  cinese  sulla  danza  , in  cui  si 
parla  di  quella  di  F'u-vang , é se  ne  fa  la  seguente 
descrizione.  « I danzatori  uscivano  dalla  parte  del 
v nord  , ed  appena  avevano  fatti  alcuni  passi  che  , 
» cangiando  tutto  ad  un  tratto  1’  ordine  col  quale 
» erano  venuti , figuravano  coi  loro  atteggiamenti  , 
» coi  loro  gesti  , e colle  loro  evoluzioni  una  specie 
» di  battaglia.  Nella  terza  parte  i ballerini  si  avan- 
» zavano  ancora  di  più  verso  il  mezzodì;  nella  quarta 
» formavano  una  linea;  nella  quinta  rappresentava- 
» no  i due  ministri  Cieu-kong , e Ciao-ìcong , che 
» aiutavano  co’ loro  consigli  P^u-vang  , nella  sesta 
» restavano  immobili  come  montagne.  Questo  ballo 
» era  una  storia  della  conquista  della  Cina  fatta  da 
» Vu-vang , che  entrando  nell’impero  vince  il  re 
» Cieii  , penetra  in  seguito  più  avanti  3 prefigge  de’ 
» limiti  ai  suoi  stati  , li  governa  coi  saggi  consigli 
» dei  due  suoi  ministri,  e rende  stabile  l’ impero.  » 

Tali  erano  le  antiche  danze  destinate  ad  istruire, 
ed  a far  imitare  le  azioni  de’grandi  uomini.  Esse  per- 
ciò unitamente  a tutte  quelle  cose  , che  loro  erano 
relative  , facevano  parte  della  pubblica  educazione. 
Quindi  dall’età  di  i3  anni  fino  ai  i5  si  addestrava- 
no i figliuoli  dei  grandi  e degli  uffiziali  in  queste 
danze,  e s’insegnava  loro  a fare  ogni  sorta  d’inchi- 
ni o riverenze,  che  si  chiamavano  ciò,  e dai  i5  fino 
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ai  20  passavano  in  un  allro  collegio,  dove  loro  s’in- 
segnavano gli  esercizi  militari  appellati  ciang. 

Ora  che  i Cinesi  hanno  perdute  queste  danze  e la 
loro  antica  musica  , riguardano  quelle  che  sono  in 
uso  presentemente  come  depravate  , ed  atte  soltanto 
a corrompere  sempre  piu  i costumi.  TJn  certo  ballo 
cinese,  dice  Orosier,  ci  divertì  moltissimo  veni’ an- 
ni sono,  ma  nulla  ci  annunzia,  che  la  danza  sussi- 
sta nella  Cina  , e dobbiamo  .guardarci  dal  credete 
che  questo  popolo  balli  alla  stessa  maniera  degli  Eu- 
ropei. Le  loro  danze  consistono  in  marce,  in  evolu- 
zioni, ed  in  certe  pantomime,  nelle  quali  gli  attori 
operano  senza  saltare,  il  De-Guignes  , che  nel  pa- 
lazzo imperiale  fu  testimonio  di  questa  sorte  di  dan- 
za , ci  dice  che  non  si  può  veder  niente  di  più  biz- 
zarro , nè  di  ,più  nojoso. 

Grande  abilità  però  dimostrano  nella  Cina  i dan- 
zatori di  corda  : anzi  egli  è fuor  di  dubbio  che  essi 
conoscevano  i nostri  balli  e giri  di  forza  sulla  cor- 
da e tesa  e rilassata  e col  contrappeso  ed  anche  sen- 
za , molti  secoli  prima  che  Arcangelo  Tuccaro  avesse 
dato  lezione  di  quest’arte  alla  nostra  Europa,  e pub- 
blicato i suoi  singolari  e rari  dialoghi  sull’  esercizio 
di  saltare  e far  giravolte  per  aria.  Il  signor  De-la- 
Harpe  nella  sua  storia  generale  dei  viaggi  rilerisee 
una  relazione  d’  lsbrands-ldes  , in  cui  ci  vengono 
raccontati  alcuni  sorprendenti  tratti  di  destrezza  e di 
giuochi  di  mano:  ed  Anderson  nella  delta  curiosa  re- 
lazione dice,  che  gli  attori  cinesi  gli  erano  sembrati 
nell’  arte  dell’  equilibrio  minutamente  superiori  ai 
Breslaw , ed  ai  Camus  , che  per  la  loro  somma  de- 
strezza sembravano  veri  stregoni. 

Staunton  ci  descrive  i fuochi  artificiali , i balletti, 
le  danze  e pantomime  , che  si  eseguirono  alla  pre- 
senza dell’imperatore,  e di  tutta  la  sua  corte  a Z/ié- 
holy  dove  in  occasione  di  una  festa  furono  radunate 
tutte  quelle  persone  , che  per  la  forza  , agilità  na- 
turale, e per  un  lungo  esercizio  si  erano  rese  capaci 
di  eseguire  cose  straordinarie.  La  perseveranza  di  al- 
cuni Cinesi  ; egli  dice  , la  che  essi  sieuo  abilissimi 
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Bell’arte  del  saltare  e ballare  sopra  una  corda  di 
acciajo  , di  montare  sopra  una  scala  in  equilibrio  , 
passando  a traverso  agli  scalini,  e di  stare  sopra  al- 
tre cose  leggieri  bilanciate  in  aria  , e finalmente  di 
giuocar  di  destrezza  di  mano  in  guisa  tale  che  in- 
gannano compiutamente  i più  perspicaci  ed  accorti 
spettatori.  I salti  mortali  ed  i giuochi  di  forza  ebbero 
pure  i loro  ammiratori.  Quanto  a’  giuochi  che  pro- 
ducono dell’  interesse  , perchè  due  parti  opposte  si 
disputano  la  vittoria  non  è in  uso  che  la  lotta  , la 
quale  è forse  il  più  antico  giuoco  della  Cina.  Questi 
combattenti  malgrado  l’imbarazzo  delle  loro  lunghe 
vesti , e dei  loro  grossolani  calzari  cercavano  di  sol- 
levare i loro  avversari , è di  lasciarli  in  seguilo  ca- 
dere stesi  sulla  terra  ; e vi  riuscivano  qualche  volta 
con  molla  destrezza , e coll’  impiegare  tutta  la  forza 
de’  loro  muscoli. 

Gli  abitanti  delle  diverse  provincie  dell’  impero 
comparvero  in  parte  nell’  abito  loro  proprio  , e fe- 
cero pompe  di  tutte  le  più  strane  particolarità  degli 
abituali  loro  esercizi  : alcuni  ballarono  in  una  ma- 
niera piacevole  , e con  graziose  attitudini  : eranvi 
pure  molti  cantori  ed  un  immensa  quantità  di  stru- 
menti di  musica. 

Ai  musici  succedettero  alcune  centinaja  d’  uomini 
vestiti  di  lunghe  tonache  uniformi  , color  d’  oliva  : 
essi  cantarono  ed  eseguirono  diversi  balletti  rappre- 
sentanti , col  soccorso  delle  lanterne  di  diversi  co- 
lori , varj  caratteri  cinesi;  nel  che  riportarono  molti 
elogi  dall’imperatore.  Se  questi  balletti  fossero  stati 
eseguiti  di  notte  sarebbero  passi  molto  più  brillanti 
a cagione  del  loro  contrasto. 

Dopo  i balletti  vennero  i fuochi  d’artifizio,  e ben- 
ché in  pieno  giorno,  fecero  un  bellissimo  effetto.  Al- 
cune invenzioni  di  questo  genere  erauo  nuove  anche 
per  gli  spettatori  Inglesi;  e chi  desidera  informarse- 
ne può  leggere  e consultare  il  detto  viaggio  di  Ma- 
cartney,  clic  ne  cita  qualcheduna.  Pare  che  i Cinesi 
abbiano  1’  arte  di  vestire  , ed  accomodare  il  fuoco 
secondo  la  loro  fantasia.  Il  tutto  fu  terminato  coll’c- 
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ruzione  d’  uh  vulcano  artifiziale  del  più  grande  e 
vasto  genere.  Tulli  questi  spellatoli  furono  eseguiti 
eccellentemente  a cielo  scoperto,  nella  piazza  che  ri- 
maneva davanti  alla  gran  tenda  dell’imperatore. 

[Scienze.]  Benché  i Cinesi  abbiano  qualche  gusto 
per  le  scienze,  ed  ottime  qualità  per  riuscire  in  ogui 
genere  di  letteratura,  essi  nondimeno  non  fecero  giam- 
mai grandi  progressi  nelle  scienze  speculative  , per- 
chè esse  noti  sono  nel  numero  di  quelle  die  il  go- 
verno protegge  e ricompensa.  Ciò  uulla  ostante,  sio^ 
come  la  pratica  degli  allòri  richiede  qualche  cogni- 
zione d’aritmetica,  di  geometria,  d’astronomia,  geo- 
grafìa e filosofìa  naturale,  essi  non  tralasciano  di  col- 
tivare anche  queste  scienze.  1 principali  oggetti  de’ 
loro  studj  sono  la  grammatica,  la  rettorica , la  sto- 
ria , le  leggi  del  loro  paese  , e la  filosofia  morale  ; 
dal  che  si  vede  che  un  saggio  discernimento-  gli  ha 
indotti  a dare  la  preferenza  a quelle  cognizioni,  che 
essi  hanno  giudicate  le  più  vantaggiose  all’uomo  ed 
alla  società. 

[ Morale.  ] La  morale  è stata  in  ogni  tempo  il  loro 
studio  principale  , e questa  venne  da  essi  ridotta  a 
due  capi  , che  sono  i mutui  doveri  dei  padri  e dei 
figliuoli , del  principe  e dei  sudditi.  Da  questi  due 
capi  essi  deducono  tutti  gli  altri  doveri  , non  sola- 
mente per  la  condotta  particolare  della  vita,  ma  per 
1’  ordine  c per  la  conservazione  dello  stato.  1 Cinesi 
non  distinguono  la  politica  dalla  morale  , poiché  , 
secondo  essi  , 1’  arte  di  ben  governare  è pur  1’  arte 
di  ben  vivere.  Nessuna  nazione,  dice  il  r.  Dii  Hal- 
de  , ha  prodotti  tanti  e sì  buoni  libri  di  filosofìa  mo- 
rale : i loro  sapienti  non  fanno  brillare  la  loro  im- 
maginazione come  que’  della  Grecia  e di  Roma,  che 
correvan  dietro  agli  applausi,  c non  sapevano  o non 
volevano  adattarsi  al  genio  ed  alla  debole  capacità 
degli  uomini  , siccome  fanno  i Cinesi , che  non  cer- 
cano che  d’istruire  gli  uomini  e di  renderli  migliori. 

[ Geometria.  ] Nelle  matematiche  essi  sono  tutta- 
via molto  imperfetti,  abbenchè  la  loro  storia  ci  rac- 
conti che  queste  scienze  sono  stale  conosciute  nella 
"•  « 
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Cina  fino  dalla  più  alta  antichità  (1).  La  loro  geo- 
metria è molto  superficiale  ; il  loro  metodo  di  scio- 
i problemi  e piuttosto  per  via  d’  induzione  f 
>1  mezzo  di  pnncipj  stabili  c fermi.  Essi  tutta- 
via non  mancano  d’abilità  per  misurare  le  loro  ter- 
re , nè  di  esattezza  per  regolarne  i confini , essendo 
il  loro  metodo  , secondo  il  Le-Comle  , semplice  in- 
sieme e preciso. 

[ Aritmetica.  ] Meno  imperfetta , se  dobbiamo  pre- 
star fede  al  Du-Halde , si  è la  loro  aritmetica,  tro- 
vandosi ne’ loro  libri  esattamente  esposte  e dichiarate 
tutte  le  regole  di  aggiungere,  sottrarre,  moltiplicare 
e dividere,  e non  già  per  mezzo  di  caratteri  aritme- 
tici, ma  bensì  mercé  dell’ ajuto  d’uno  strumento  che 
essi  chiamano  sucin-pan  composto  di  una  tavola  di 
due  piedi  e mezzo  circa  di  lunghezza  , con  una  se- 
arazione  verso  il  mezzo  , attraversata  dall’  alto  in 
asso  da  dieci  o dodici  bastoncini  paralleli} , in  cia- 
scheduno de’  quali  sono  infilzale  piccole  palle  cor- 
renti d’osso  o d’avorio:  ciascuna  delle  due  che  so- 
no in  alto  è presa  per  cinque  unità,  e le  cinque  che 
sono  al  basso  per  tante  unità.  Coll’  adunare  queste 
palle , o col  ritirare  le  une  dalle  altre  , numerano 
appresso  a poco  , siccome  noi  faremmo  coi  gettoni  , 
ma  con  una  facilità  e prontezza  tale  , che  possono 
seguire  senza  fatica  un  uomo  che  legge  velocemente 
un  libro  di  conti  (2). 

(1)  La  connine  tradizione  confermata  dal  ti- Ai  e dal  ciu-li  ec. 
si  è che  nella  divisione  delle  terre  fatta  sotto  Cimi  ed  1 uo  si 
dava  un  quadrato  di  novecento  jugeri  di  terra  a otto  famiglie  , 
ciascuna  delle  quali  ne  coltivava  cento  per  se  medesima,  c cento 
in  comunione  pel  governatore  che  ne  esigeva  la  rendita.  Questa 
quasi  fraterna  divisione  delle  terre  indica  evidentemente  le  cogni- 
zioni de’ Cinesi  nella  geometria  c nell’ aritmetica.  Nel  primo  vo- 
lume delle  memorie  de’  missionari  di  Pe-kin  si  possono  leggere 
i motivi  clic  si  In  uno  di  credere  che  i Cinesi  conoscessero  le  prin- 
cipali regole  della  geometria  c dell’aritmetica  fino  da' primi  tem- 
pi djla  loro  monarchia. 

(a)  Nel  secondo  volume  delle  suddette  memorie  si  legge  il  me- 
todo d'  aritmetica  di  Po -hi  coi  numeri  naturali  pari  e dispari 
dall'  unità  fino  alla  diecina  inclusivamcntc  , e si  vedono  altresì 
le  tavole  che  rappresentano  la  disposizione  di  questi  numeri  pati 
e dispari. 
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[ Astronomia.  ] L’astronomia  c una  di  quelle  scien- 
ze, di  cui  più  d’ogni  altra  cosa  gloriavansi  i Cinesi, 
essendo  essi  stati  molto  attenti  in  osservare  i movi- 
menti de’  cieli  fin  dal  tempo  clic  fu  fondata  la  loro 
monarchia  , ed  avendo  anche  stabilito  severe  leggi 
per  punire  coloro  , alla  cui  cura  crasi  confidato  un 
tale  studio  dallo  stato  di  ogni  trascuraggine  che  po- 
tessero commettere.  Si  legge  nel  Ciu-king  , che  fin 
dal  tempo  dell’ imperatore  Yu  erano  neH’impero  due 
astronomi  appellati  Ili  ed  Ho,  ai  quali  la  storia  riin- 

5 novera  di  non  avere  annunziato  un  ecclisse  del  so- 
e,  accaduto  in  que’ tempi:  ciò  che  suppone  che  fin 
d’  allora  si  conoscesse  nella  Cina  il  metodo  di  cal- 
colale quei  fenomeni.  Se  poi  è vero  quel  che  ci  vien 
raccontato  dai  Gesuiti  intorno  all’esattezza  colla  quale 
i Cinesi  calcolarono  gli  ccclissi  mentovati  da  Confu- 
cio , non  ve  ne  sono  che  due  falsi  c due  dubbiosi  , 
essendo  stati  tutti  gli  altri  incontrastabilmente  veri- 
ficati dai  PP.  Chaal,  Gaubil,  c da  alcuni  altri  mi- 
gliori astronomi  della  loro  società  , bisogna  confes- 
sare clic  essi  in  tale  scienza  sorpassarono  tutte  le  al- 
tre nazioni  del  mondo.  Alcuni  però  non  lasciano  di 
rivocare  in  dubbio  la  verità  di  una  tale  asserzione: 
e noi  non  ripeteremo  ciò  tlie  abbiamo  di  già  detto 
sui  dubbi  legittimi  che  si  possono  formare  contro  l’au- 
tenticità dei  primi  annali  della  Cina.  Ala  le  persone 
piu  dillicili  a persuadersi  intorno  a questo  articolo 
converranno  almeno  , che  le  varie  testimonianze  so- 
pra allegate  provano  , che  le  cognizioni  astronomi- 
che sono  antichissime  nella  Cina. 

Non  si  deve  tralasciare  di  far  menzione  dell’  an- 
tico osservatorio  di  JYan-lin,  in  cui  erano  smisurati 
globi  , sfere  armillari , quadranti , astrolabi  ec.  non 
dissimili  da  quelli  dell’  osservatorio  di  Pe-kin,  in- 
torno ai  quali  il  P.  Iticci  che  gli  osservò  diligente- 
mente ci  dice  clic  parean  così  vaghi  e belli  , come 
qualunque  altro  di  quelli  che  veduti  avea  in  Euro- 
pa , quantunque  fossero  stati  espojti  a tutte  le  ingiu- 
rie del  tempo  per  più  di  duecnto  anni  ; ma  questi 
stiomeuti  in  quante  all’uso  cd  all’ esattezza  avevano 
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bisogno  di  essere  grandemente  migliorati  e riformati. 
I Cinesi  tenevano  altresì  un  altro  osservatorio  a Ton- 
sin  , città  di  te  rz’ ordine  nella  provincia  di  Ho- ria n; 
anzi  essi  pretendono  che  sia  stalo  fabbricato  da  Cieu- 
ìtong,  il  quale  è stato  uno  de*  più  esperti  matematici 
che  abbia  mai  avuto  la  loro  nazione,  e che  fioriva, 
come  da  loro  si  crede  , 1200  anni  prima  della  na- 
scita di  Tolomeo. 

L’astronomia  è presentemente  coltivata  a Pe-kin 
come  nella  maggior  parte  delle  capitali  d’  Europa  , 
ed  i matematici  Gesuiti  contribuirono  non  poco  ad 
estenderne  le  cognizioni  in  questo  imperio.  I PP.  Ric- 
ci , Cimai , Verbiest , Couplet , Gerbillon  , Regis  e 
tanti  altri , che  pei  loro  talenti  si  sarebbero  renduti 
celebri  anche  in  Europa , riformarono  gli  errori  del- 
l’astronomia cinese  , comunicarono  nuovi  metodi  per 
l’osservatorio,  e vi  sostituirono  nuove  macchine  più 
adattate  alle  osservazioni  astronomiche.  La  descrizio- 
ne delle  dette  macchine  si  può  leggere  nelle  memo- 
rie lasciateci  dal  padre  Le-Comte. 

Trovasi  a Pe-kin  un  tribunale  per  1’  astronomia 
composto  di  un  gran  numero  di  matematici , la  cui 
importante  funzione  si  è quella  di  dare  un  partico- 
lare ragguaglio  degli  ecclissi  che  devono  accadere 
dentro  un  tale  spazio  di  tempo , della  loro  durazio- 
ne,  del  giorno  e dell’ora  in  cui  devono  succedere, 
e del  numero  delle  dita  dell’oscuramento  del  disco. 

Questa  relazione  debb’  essere  presentata  all’  impe- 
ratore alcuni  mesi  prima  che  succeda  1’  ecclissi  per 
essere  poi  trasmessa  a tutte  le  provincie,  ed  essa  deve 
perciò  indicare  esattamente  la  longitudine  e la  lati- 
tudine di  ciascuna  di  esse.  La  maniera  solenne,  con 
la  quale  viene  pubblicata,  e le  strane  cerimonie,  che 
si  praticano  in  tale  occasione , provano  che  domina 
ancora  nella  Cina  grande  ignoranza  e superstizione. 
Subito  che  il  disco  del  sole  o della  luna  comincia 
ad  oscurarsi,  i mandarini  s’inginocchiano,  e batto- 
no colla  lesta  la  terra  , mentre  i tamburi  ed  i tim- 
pani fanno  uno  strepito  spaventevole  lungo  la  stra- 
da della  città  accompagnato  dalle  grida  *e  dallo  schia- 


/ 


. Digitized  biiXàoooIe 


DELLA  CINÀ  36 1 

mazzo  del  popolo.  Ciò  si  la  in  conseguenza  di  una 
antica  e ridicola  persuasione , in  cui  sono  alcuni  Ci- 
nesi che  tale  rumore  debba  spaventare  e far  fuggire 
il  dragone  celeste,  che  tiene  afferrato  e stretto  quel 
lumiuarc  alline  di  divorarselo.  La  gente  però  più  sag- 
gia conosce  abbastanza,  particolarmente  in  questi  tem- 
pi, che  gli  ecclissi  sono  effetti  puramente  naturali. 

Il  primo  monumento  delle  cognizioni  astronomiche 
de’ Cinesi  si  trova  in  un  capitolo  del  CUi-king , iu 
cui  l’imperatore  Yaò  insegna  a’suoi  astronomi  Ili  ed 
Ho  la  maniera  di  conoscere  e di  determinare  le  quat- 
tro stagioni  dell’anno.  Da  questo  prezioso  testo  si  co- 
nosce che  nella  Cina  anticamente  alcuni  matematici 
erano  incaricali  dal  sovrano  di  comporre  un  calen- 
dario da  distribuirsi  al  popolo  , a fine  di  dargli  a 
conoscere  il  tempo  dell’entrata  degli  astri  nei  segni, 
il  luogo  de’ pianeti  c gli  ecclissi:  da  tale  testo  si  de- 
duce che  gli  astronomi  sapevano  fin  d’  allora  cono- 
scere i due  equinozj  ed  i due  solstizj  dalla  lunghez- 
za dei  giorni  e delle  notti  , c 1’  anno  di  365  giorni 
e sei  ore , il  quale  ogni  quattro  anni  doveva  essere 
composto  di  366  giorni  intieri.  Yao  però  preferì  l’an- 
no lunare , ordinando  1’  uso  dell’  intercalare. 

L’anno  cinese  comincia  alla  congiunzione  del  sole 
e della  luna  od  alla  nuova  luna  la  più  vicina  al 
quindicesimo  grado  dell’  acquario  , segno  in  cui  il 
sole,  secondo  le  cognizioni  dell’Europa , entra  verso 
la  fine  di  gennajo  , e vi  sta  quasi  tutto  il  mese  se- 
guente: da  questo  punto  i Cinesi  cominciano  la  loro 
primavera.  Il  quindicesimo  grado  del  toro  fa  il  prin- 
cipio della  loro  estate;  il  quindicesimo  grado  del  leo- 
ne fa  il  principio  del  loro  autunno;  ed  il  quindice- 
simo grado  dello  scorpione  quello  del  loro  inverno. 
Quest’  è il  loro  anno  astronomico  ; ma  il  principio 
del  loro  anno  civile  ha  varialo  a seconda  della  vo- 
lontà degl’imperatori,  avendolo  gli  uni  posto  alla 
terza  ed  alla  seconda  luna  dopo  il  solstizio  d’inver- 
no , ed  altri  al  punto  stesso  del  solstizio. 

Essi  hanno  dodici  mesi  lunari,  gli  uni  di  aggior- 
ni, e gli  altri  di  trenta.  Ogni  cinque  anni  essi  liau- 

II  Continue  Tom,  L 16 
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no  de’  mesi  intercalari  per  accomodare  le  lunazioni 
al  corso  del  sole.  11  loro  anno  consiste  in  3ti5  gior- 
ni, e qualche,  cosa  meno  di  sei  ore.  Essi  hanno  cal- 
colati i movimenti  dei  pianeti,  ed  aggiustato  il  tutto 
con  tavole  d’equazione,  seguendo  un’epoca  regolala 
al  solstizio  d’inverno,  che  è il  punto  fisso  delle  loro 
osservazioni  , siccome  il  primo  grado  d’  ariete  è il 
nostro  , contando  di  cento  in  cento  gradi. 

Sono  piix<;di  quattro  mila  anni  , se  però  si  dere 
prestar  fede  alla  loro  storia,  eh’ essi  hanno  l’uso  di 
un  cielo,  o di  una  rivoluzione  solare,  che  ha  qual- 
che somiglianza  colle  òlimpiadi  greche.  Questo  cielo 
è composto  di  60  anni  , e serve  loro  di  periodo  o 
d’età  per  regolare  gli  annali: 

Dividono  le  settimabe  come  gli  Europei  secondo 
1’  ordine  dei  pianeti  ; assegnano  a ciascuno  quattro 
costellazioni , accordandone  una  a ciascun  giorno  del 
mese  , contando  successivamente  i 28  giorni  ^ sette 
per  sette  in  tutto  il  corso  dell’  anno. 

Il  loro  giorno  comincia  a mezza  notte  come  il  no- 
stro , e finisce  alla  mezza  notte  seguente,  ma  la  sua 
divisione  è di  dodici  ore,  ciascuna  delle  quali  è egua- 
le a due  delle  nostre.  Essi  non  le  contano  cor  nu- 
meri come  noi , ma  con  nomi  particolari  e con  figu- 
re. Dividono  poi  il  giorno  naturale  in  cento  parti  , 
e ciascuna  parte  in  cento  minuti  , di  maniera  che 
ciascun  giorno  contiene  dieci  mila  minuti  ; questa 
divisione  si  osserva  con  molta  esattezza  , massime 
perchè  nell’  opinione  dei  Cinesi  vi  sono  de’  minuti 
felici. 

-,  I Cinesi  generalmente  parlando  non  hanno  orolo- 
gi per  regolare  il  tempo,  ma  si  servono  di  quadranti 
solari  e di  altre  misure.  I missionari  trovarono  nella 
Cina  alcuni  quadranti  assai  antichi  , che  una  volta 
erano  divisi  in  quattro  grandi  parti , ciascuna  delle 
quali  era  suddivisa  in  ventiquattro.  Questo  strumento 
parve  molto  irregolare  al  P.  Lc-Comle,  che  appena  ne 
potè  conoscer  l’uso,  ma  dopo  che  i Cinesi  ricevettero 
il  nuovo  calendario  dai  missionari  , essi  regolarono 
i loro  quadranti  pei  giorni  , e presentemente  nella 
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Cina  si  conta  il  tempo  come  in  Europa  , colla  sola 
differenza  suddetta  clic  1’  ora  è lunga  del  doppio. 

[ Medicina.]  Anche  lo  studio  della  medicina  è si 
antico  nella  Cina  , come  è antica  la  fondazione  del 
loro  impero.  Si  dice  che  fin  dal  tempo  di  Jloarig-ti , 
sussistessero  nella  Cina  de’  libri  sulla  medicina  , ma 
si  credono  supposti.  Quello  che  vicn  attribuito  all’im- 
peratore Cen-nung  racchiude  in  sostanza  ciò  clic  si 

f)uò  dire  di  meglio  sopra  l’arte  di  conoscere  le  ma- 
attie  e di  applicare  alle  medesime  i rimedi  adattati: 
quell5  imperatore  è perciò  riguardalo  da’ Cinesi  come 
l’ inventore  della  loro  medicina.  Abbenchè  i loro  me- 
dici non  sieno  mai  stati  nè  grandi  anatomici,  nè  fi- 
sici profondi  , pure  colla  loro  pratica  hanno  fatto 
progressi  tali  , che  forse  superarono  in  molte  cogni- 
zioni i più  abili  medici  dell’  Europa.  I Cinesi  però 
hanno  sempre  avuto  una  grande  avversione  all’ana- 
tomia; ma  se  trascurarono  lo  studio  della  natura  sui 
morti  , che  lascia  sempre  molto  a indovinare  , non 
hanno  però  tralasciato,  nè  tralasciano  di  studiare  pro- 
fondamente ed  utilmente  la  viva  natura  , la  quale 
sicuramente  non  sarò  stata  impenetrabile  a trenta  e 
più  secoli  di  costanti  osservazioni.  Gli  Egizi  non  per- 
mettevano assolutamente  d’  aprire  alcun  cadavere  ; 
eppure  lppocrate  trasse  quasi  tutta  la  sua  dottrina 
dai  loro  sacri  libri.  Tutti  gli  autori  che  hanno  scritto 
di  questa  nazione  non  negano  ai  Cjncsi  la  grande 
abilitò  eh’ essi  pretendono  di  avere  nell’ esaminare  i 
polsi , e nel  conoscere  da  un  tale  esame  non  solo  la 
natura  ed  il  grado  del  male  , ma  eziandio  quanto 
lungamente  esso  sia  per  durare,  e se  abbia  ad  essere 
sì  o nò  mortale.  Un  antico  medico  cinese  lasciò  un 
trattato  completo  sul  tasto  dei  polsi,  che  fu  compo- 
sto due  secoli  innansi  l’era  volgare;  e questo  serve 
loro  di  regola  anche  al  presente  , così  che  sembra 
certo  che  i Cinesi  abbiano  conosciuto  la  circolazione 
del  sangue  prima  di  tutte  le  nazioni  d’Europa.  Non 
v5  ha  altresì  nessuna  nazione  che  possa  vantarsi  di 
avere  presentemente  tanti  e si  antichi  scrittori  sulla 
medicina  , quanti  ne  vantano  i Cinesi  , i quali  si 
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sono  dati  tutta  la  premura  eli  compilare  in  varj  trat- 
tati le  opere,  che  diversi  medici  avevano  pubblicate 
sulla  stessa  materia,  riunendo  le  loro  ricette,  le  loro 
idee  , e le  loro  opinioni  , e ciò  che  sorprende  mag- 
giormente , conservando  in  queste  raccolte  1’  ordine, 
la  precisione  e la  chiarezza. 

Da  ciò  si  vede  clic  la  medicina  de’ Cinesi  è quasi 
totalmente  empirica.  Essi  hanno  la  più  grande  cou- 
iidenza  nei  loro  semplici,  i quali  infatti  hanno  molte 
virtù  particolari  , e sanno  altresì  colla  loro  abilità 
ben  conoscerle,  ed  amministrarle  a proposito.  11  giri- 
seli , del  quale  abbiamo  già  parlato  a suo  luogo  , 
vien  riguardato  dai  Cinesi  come  una  pianta  di  pri- 
mo ordine,  come  la  pianta  per  eccellenza,'  a cui  si 
attribuiscono  infinite  proprietà  , ed  è preparata  in 
-seltantasctte  maniere,  che  formano  altrettante  diverse 
ricette.  Fanno  essi  ancora  un  grandissimo  uso  del  tè, 
al  quale  la  medicina  cinese  accorda  una  quantità  di 
ammirabili  prerogative  , particolarmente  se  sia  rac- 
colto su  qualche  cima  della  montagna  Mong-cian. 
La  medicina  cinese  attribuisce  al  grano  chiamato  lien- 
tsé  la  virili  di  fortificare  lo  stomaco  , di  accrescere 
le  forze  ai  vecchi  ; alla  radice  ugeu  la  proprietà,  di 
estinguere  la  sete,  di  facilitare  la  digestione,  la  cir- 
colazione del  sangue,  e di  guarire  ogni  sorta  di  fe- 
rite ; prescrive  1J  uso  della  polpa  del  frutto  yu-lan 
pei  reumi  , e per  1*  infiammazione  degli  ocelli.  Ma 
troppo  ci  diffonderemmo  coll’  annoverare  tanti  altri 
rimedi  moltissimo  stimati  dai  Cinesi , e varj  metodi 
semplici  e singolari  da  essi  adoperali  in  soccorso  delle 
loro  malattie,  c che  congiunti  da  altri  non  meno  sem- 
plici rimedi,  e ad  una  certa  dieta  sono  comunemente 
seguiti  da  una  perfetta  guarigione.  Chi  desiderasse  di 
vedere  trattata  più  diffusamente  questa  materia  po- 
trebbe consultare  specialmente  i volumi  3 , 4 , e 5 
delle  memorie  sui  Cinesi  de’  missionari  di  JPe-kin. 
Non  ometteremo  però  di  accennare  che  l’arte  di  di- 
secrnere  , se  un  uomo  si  è strangolato  da  se  mede- 
simo , o se  lo  è stato  da  altri  , se  si  è annegato  , o 
se  fu  gettato  nell’  acque  dopo  la  sua  morte  , è una 
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scoperta  che  appartiene  ai  soli  Cinesi,  e clic  in  cer- 
te cause  criminali  è di  un  grande  vantaggio  ai  loro 
tribunali.  Anche  1’  inoculazione  era  praticata  nella 
Cina  lungo  tempo  innanzi  ch’ella  fosse  conosciuta  in 
Europa. 

[ Lingua.]  La  perfetta  cognizione  della  lingua  de’ 
■Cinesi  è uno  dei  rami  principali  della  loro  lettera- 
tura, e l’acquisto  della  medesima,  a cui  non  si  può 
giungere  senza  una  grandissima  applicazione  , è la 
via  più  sicura  al  conseguimento  delle  più  sublimi 
dignità  del  governo.  La  lingua  cinese  vien  conside- 
rata non  senza  forti  prove  da  molti  uomini' dottissi- 
mi come  la  più  antica  , anzi  l’originale  e la  primi- 
tiva fra  tutte  le  altre  lingue  dell’  universo , non  ec- 
cettuata neppure  quella  de’  libri  mosaici.  Ma  questo 
antico  linguaggio  non  fu  esso  mai  sottoposto  pel  cor- 
so di  ben  quattro  mila  anni  ad  alcuna  variazione  ? 
ed  il  moderno  Cinese  è veramente  quel  medesimo 
che  parlavano  i contemporanei  d’  Yao?  Non  si  può 
per  verità  affermarlo  , nè  appoggiare  quest’  asserzio- 
ne a prove  irrefragabili  ; ma  tutte  le  verosimiglianze 
sembrano  riunirsi  per  far  credere  die  il  fondamento 
di  questa  lingua  sia  costantemente  rimasto  il  mede- 
simo. Le  più  antiche  iscrizioni  della  Cina  sono  tutte 
in  lingua  cinese  3 come  si  può  osservare  in  quelle 
che  Yu  fece  scolpire  sopra  di  uno  scoglio  vicino 
alla  sorgente  del  fiume  giallo,  allorquando  Yao  s’inT 
caricò  di  dirigerne  il  corso  (ì).  Separati  i Cinesi  da 
tutti  i popoli  del  mondo  per  la  loro  costituzione  po- 
litica non  hanno  giammai  tolto  cosa  alcuna  dalla' 
straniera  letteratura.  I hing  depositari  della  storia  , 
delle  leggi  e della  dottrina  de  primi  tempi  erano  i 
soli  libri  , ne’  quali  facevano  consistere  tutti  i loro 
studi;  c la  fortuna  e gli  onori  non  andavano  disgiunti 
dall’  intelligenza  di  questi  monumenti  letterari  , i 
quali  essendo  considerati  come  modelli  di  gusto  ser- 
vivano loro  di  regola  nell’  arte  dello  scrivere  , sic- 


(i)  Questo  monumento  c sfato  pubblicato  dal  più  volte  citato 
signor  professor  Giuseppe  Ilager,  Paris  Didot  1802,  iu  foglio. 


Digitized  by  Google 


366  della  ciirA 

come  servono  anche  al  dì  d’  oggi  ad  ogni  letterati» 
che  si  vanta  di  bene  scrivere,  il  quale  non  osereb- 
be sicuramente  impiegare  una  sola  parola  che  non  si 
trovasse  consacrata  nei  iing.  Anche  gli  stessi  impe- 
ratori nei  loro  editti  imitano  scrupolosamente  lo  stile 
di  questi  antichi  libri.  Non  si  può  negare  però  che 
il  Cinese  volgare,  che  si  parla  al  giorno  d’oggi,  non 
sia  stato  sottoposto  a molti  cangiamenti  •,  ciò  nulla 
ostante  i principali  non  sono  sopravvenuti  che  nella 
pronunzia  , e devono  altresì  essere  leggieri  , e ben 
poco  sensibili  , giacche  gli  attori  cinesi  rappreseuta- 
no  ancora  al  presente  alcune  opere  teatrali  composte 
già  da  più  di  mille  anni  la,  e sono  ancora  intese  in 
tutta  la  Ciua. 

La  lingua  cinese  non  è composta  che  di  33a  pa- 
role elementari  e radicali  che  sono  tutte  monosilla- 
be ; alcuni  dizionari  ne  contano  fino  484.  Sembra  a 
prima  vista  che  questo  picciolissimo  numero  d’espres- 
sioni debba  costituire  una  lingua  assai  povera  e mo- 
notona, ma  tale  indigenza  più  non  si  conosce  quan- 
do si  rifletta  che  il  senso  di  queste  parole  primiti- 
ve si  moltiplica  all’infinito  coll’abbondanza  e colla 
varietà  degli  accenti  , delle  inflessioni  , delle  aspi- 
razioni , e dei  cangiamenti  della  voce  di  chi  li  pro- 
nunzia (1).  L’avere  i Cinesi  scelto  di  dividere  quelle 
originali  parole  in  una  così  estesa  varietà  di  signifi- 
cati a misura  che  le  loro  idee  si  andavano  moltipli- 
cando, piuttosto  che  formarne  delle  nuove  per  ogni 
nuova  idea  , è un’  altra  prova  manifestissima  della 
loro  tenace  passione  per  la  lingua  madre  , special- 
mente  se  si  considera  quanto  sarebbe  stato  loro  faci- 

% ' . . - 

(1)  Per  ragione  d’esempio  Citi , proferito  cosi,  non  ha  signi- 
ficazione alcuna  ; Ciuwiuu , proferito  col  prolungare  la  u,  sem- 
pre facendola  acuta  vale  signore;  Ciu  , con  la  u prodotta  , ma 
fatta  successivamente  più  grave  , significa  sala  ; Ciuuuu  con  la 
u prolungata  , ma  conservatore  1‘  islesso  suono  , vuol  dir  porco; 
Ciu  detto  velocissimamente,  e per  cosi  dire  sputato  piuttosto  che 
proferito,  suona  1‘ istesso  che  cucina:  e finalmente  Ciu  prima 
aggravato  c poi  fatto  acuto  significa  -i  piedi  d' uua  seggiola  ee. 
V.  Magalotti , Ragion,  col  P.  Grucber. 
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le  il  formare  nuove  parole  per  tutte  quelle  nuova 
idee , piuttosto  clic  esprimerle  mercè  della  pura  dif- 
ferenza de’ suoni  ed  accenti  , quali  da  alcuni  autori 
si  fanno  montare  al  numero  di  8o,ooo.  . 

Noi  ci  limitiamo  a queste  nozioni  generali,  poiché 
lo  sviluppo  del  meccanismo  grammaticale  di  questa 
lingua  esigerebbe  un’opera  particolare.  Un’  osserva- 
zione però  necessaria  a farsi  è che  nella  Cina  sono 
quattro  sorte  di  linguaggi  , o per  meglio  dire  quat- 
tro differenti  stili.  Il  primo  è il  ku-uen  o la  lingua 
dei  hitig  e degli  altri  libri  classici  dell’ antichità,  il 
cui  stile  è di  un  laconismo  difficilissimo  ad  inten- 
dersi , ma  riunisce  nel  più  allo  grado  1 energia  e 
profondità  de’ pensieri,  c 1’  arditezza  delle  metafore; 
i più  valenti  letterati  1’  intendono  e lo  leggono  con 
quel  piacere  clic  i letterati  d’Europa  leggono  Orazio 
e Giovenale.  Il  uen-ciang  è le  lingua  in  uso  per  le 
composizioni  nobili  ed  elevate  : essa  è concisa  , no- 
bile , ricca  in  espressioni , e ripiena  di  naturalezza, 
ma  nel  parlare  non  si  usa.  11  kuan-hoci  è la  lingua 
usata  dalla  corte,  dai  mandarini  e letterati,  e dalle 
persone  più  colte  e civili  , ed  è parlata  con  molta 
grazia  dai  cortigiani  e dalle  dame  sopra  tutto  a 1 e - 
lin.  La  quarta  è il  hiang-tan,  ed  è quella  del  bas- 
so popolo  , e come  la  più  grossolana  e rozza  vien 
usata  nelle  composizioni  della  più  bassa  ed  intima 
qualità,  ed  ha  tanti  differenti  dialetti  quante  vi  so- 
no provincie,  città  , e dirci  quasi  anche  ville:  essa 
è altresì  alterata  dalla  diversità  della  pronunzia  , 
sicché  è divenuta  affatto  inintelligibile  a tutti  quelli 
che  non  vi  sono  accostumati. 

T Scrittura.!  Riguardo  alla  maniera  dello  scrivere 
de  Cinesi  è d’  uopo  osservare  eh’  egbno  sul  princi- 
pio della  loro  monarchia  comunicavano  le  loro  idee 
colla  rappresentazione  delle  naturali  immagini  1 tut- 
te quelle  cose  che  volevano  esprimere  : in  appresso 
usarono  figure  cnimmatiche  c simboli,  che  corrispon- 
devano al  carattere  geroglifico  degli  Egizi-  S1°" 

come  un  infinito  nnmero  di  cose  che  non  cac  ono 
sotto  i scusi  non  potevano  essere  rappresentate  ne  a 


368  DELLA  £)1»A 

maniera  sopraccennata,  cosi  essi  a poco  a poco  com- 
posero alcune  più  semplici  figure  formate  di  caratteri 
geroglifici,  le  quali  poscia  ricevettero  molte  conside- 
rabili alterazioni.  Noi  rimettiamo  i nostri  curiosi  let- 
tori ai  PP.  Martini  e Kircher , se  bramano  maggiori 
istruzioni  sulle  particolarità  del  carattere  cinese.  Ci 
basti  qui  l’ accennare  che  i Cinesi  si  pregiano  di  scri- 
vere con  molla  pulitezza  , formando  i loro  caratteri 
cqu  leggiadria  e bellezza,  per  lo  clic  essi  li  preferi- 
scono ad  una  bella  pittura.  Eglino  fanno  uso  di  pen- 
nelli in  luogo  di  penne , che  tengono  non  già  obli- 
quamente , ma  bensì  diritti  T ed  appena  lasciano  che 
la  mano  tocchi  la  carta.  La  loro  maniera  di  scrivere 
è dall’  alto  al  basso  , e cominciano  il  primo  verso 
dal  lato  dritto,  e così  continuano  con  ordine  verso 
la  sinistra. 

[ Rettortca.]  I saggi  della  Cina  , i quali  secondo 
il  Du-Halde  , hanno  procurato  di  superare  tutti  gli 
altri  eolia  giustezza  e pulita  maniera  di  ragionare  „ 
scrivere  e parlare  , non  hanno  neppure  una  regola 
die  loro  insegni  P argomentare  con  ordine  , il  par- 
lare o lo  scrivere  con  eloquenza.  Essi  non  hanno  al- 
cuna idea  della  nostra  rcltorica  artificiale,  ma  le  lo- 
ro produzioni  oratorie  si  riducono  ai  discorsi  che  i 
mandarini  fanno  al  popolo  per  istruirlo  ne’ suoi  do- 
veri , e ad  alcune  altre  composizioni  dei  letterali  in 
' occasione  d’essere  graduati,  che  sono  scritte  con  uno 
stile  semplice  conciso  energico  e vivace  ; esse  sono 
ripiene  delle  savie  massime  e sentenze  de’ loro  sapien- 
ti, le  quali  in  poche  parole  coùtengono  un  gran  fon- 
do di  raziocinio  , e una  grande  varietà  di  pensieri 
che  fanno  comunemente  una  impressione  più  gagliar- 
da’, che  non  facciano  le  più  spiritose  figure  della 
nostra  reltorica. 

[Storia.]  Ma  le  produzioni  delle  quali  più  abbon- 
da la  letteratura  cinese  sono  i libri  di  storia  ; anzi 
se  dobbiamo  prestar  fede  a ciò  che  ci  vico  detto  dalia 
generalità  degli  scrittori,  niuna  nazione  sì  è giammai 
presa  più  cura  di  conservare  e trasmetterci  i suoi  più, 
amichi  xnoauuKìiiW.  Ciascuna  città  ha  sempre  avuta 
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da  tempo  immemorabile  i suoi  scrittori  incaricati  di 
comporre  la  sua  storia,  la  quale  non  solo  conteneva 
i,  piìi  grandi  avvenimenti  accaduti  nel  distretto,  ma 
molte  osservazioni  curiose  sulla  natura  c sulle  pro- 
duzioni del  paese,  e sul  genio,  sul  talentò,  sul  com- 
mercio e sulle  usanze  degli  abitanti  : vi  si  trovano 
altresì  gli  elogi  di  tutte  quelle  persone  , che  si  sono 
maggiormente  distinte  nelle  scienze  e nelle  arti  , c 
che  si  sono  segnalate  per  valore  nelle  armi  , e per 
la  loro  esimia  probità. 

Oltre  queste  memorie  particolari , elio  scrivono  in 
ciascuna  città,  trovasi  a Pe-hin  una  società  d’uomi- 
ni di  lettere  , che  sono  incaricati  di  scrivere  la  sto-' 
ria  generale  dell’  impero  , e conservare  la  memoria 
de’loro  e buoni  e malvagi  monarchi  senza  qucH’aduJa- 
zione,  colla  quale  sono  comunemente  formate  le  sto- 
rie degli  altri  ii*peyi.  11  metodo  che  i Cinesi  hahno 
per  riuscire  in  ciò  con  efficacia  merita  di  essere  qui 
riferito,  e di  essere  universalmente  imitato,  \'i  ha  , 
dice  il  Du-Halde  , uno  scelto  e stabilito  numero  di 
dottori  di  una  ben  conosciuta  probità,  la  cui  incom- 
benza è d’  osservare  tutte  le  azioni  dell’  imperatore 
e senza  saputa  1’  uno  dell’  altro  registrarle  in  un  fo- 
glio , che  quando  è ripieno,  vien  posto  per  una  fes- 
sura dentro  una  cassa  fatta  espressamente.  In  tal  fo- 
glio essi  notano  con  tutta  libertà  e sincerità  qualun- 
que cosa  o buona  o rea  sia  stata  delta  o fatta  da  lui. 
La  cassa,  in  cui  sono  diligentemente  conservati  que- 
sti fogli , non  si  apre  giammai  finche  il  principe  è 
in  vita,  o alcuno  della  sua  famiglia  è sul  trono;  ma 
quando  la  corona  passa  in  un’altra  casa,  allora  tutte 
queste  memorie  sono  con  ogni  cura  raccolte,  esami- 
nate e confrontate,  affine  di  scoprire  la  verità;  dalle 
medesime  poi  si  compila  la  storia  di  un  tal  monarca. 

[Costumi  e usanze.]  I costumi  cinesi  non  si  asso- 
migliano gran  fatto  a quelli  degli  altri  popoli  cono- 
sciuti , e questi  costumi  , parlando  generalmcrtte  , 
hanno  variato  ben  poco  da  quel  che  furono  antica- 
mente ; di  modo  che  suol  dirsi  che  i Cinesi  sono  an- 
cora ciò  die  erano  da  quattro  mila  anni,  e che  fan- 
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no  ancora  quel  die  facevano  in  sì  remota  età,  e che 
sempre  lo  fanno  nella  stessa  maniera.  L’  altissima  i- 
dea,  eh’  essi  ebbero  sempre  di  se  medesimi,  avendoli 
iudolti  a credere  d’essere  superimi  a tutte  le  altre 
nazioni  in  antichità,  sapienza,  dottrina  e politezza, 
ha  fatto  altresì  eh’  essi  le  riguardassero  tutte  come 
rozze  e selvagge , e die  per  conseguenza  nulla  fuori 
della  Cina  si  trovasse  che  degno  fosse  d’  essere  da 
loro  stimalo  ed  imitalo.  ISon  può  negarsi  però  , sic- 
come abbiamo  di  già  osservalo , che  questa  nazione 
sia  stata  saggia,  prudente  e politica,  che  abbia  avu- 
to una  giusta  idea  del  governo  , e leggi  fondamen- 
tali formate  e dirette  pel  pubblico  bene  le  quali  fu- 
rono sempre  dal  popolo  rispettale  ed  osservale.  Le 
rivoluzioni  accadute  in  quella  lunga  serie  di  età  fu- 
rori tutte  ordinariamente  di  una  brevissima  durala  , 
ed  appena  i Cinesi  polevauo  disporre  di  se  medesi- 
mi , facevano  immediatamente  ritorno  alla  propria 
loro  forma  di  governo  , e riprendevano  le  primiere 
costumanze.  Questa  venerazione  alle  loro  antiche  leg- 
gi si  vede  ancora  conservala  al  giorno  d’  oggi  dopo 
l’ultima  conquista  che  di  essi  fecero  i Tartari,  aven- 
do il  primo  imperator  dell’  attuale  dinastia  saputo 
unire  saviamente  i suoi  sudditi  naturali  coi  Cinesi  in 
guisa  che  la  Tarlarla  si  può  più  ragionevolmente  con- 
siderare come  una  conquista  della  Cina.  Ciò  non  o- 
«tante  questi  conquistatori  hauiio  voluto  introdurvi 
qualche  cangiamento,  ma  non  hanno  potuto  riuscir- 
vi che  a viva  forza  e colla  spada  alla  mano;  ed  al- 
lorquando ordinarono  ai  Cinesi  di  tagliarsi  i capel- 
li , non  pochi  di  essi  amarono  piuttosto  di  perdere 
la  vita  , che  di  rinunciare  a tale  ornamento. 

Abbenchò  i Cinesi,  dopo  elio  acconsentirono  a con- 
versare cogli  Europei,  si  siano  ricreduti  di  molti  lo- 
ro antichi  errori,  sono  essi  nulla  dimeno  tuttora  osti- 
nati della  loro  pretesa  superiorità,  e nel  pensare  che 
nulla  vi  sia  di  migliore  fuori  del  loro  paese.  Essi 
potrebbero  profittare  non  poco  delle  cognizioni  de’ 
nostri  artisti,  ma  invece  li  trascurano,  non  volendo, 
Xfnecalmcnte  parlando,  seguire  le  maniere  degli  Eu- 
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ropei  ; e di  ciò  ne  fanno  testimonianza  gli  stessi  Ge- 
suiti , i quali  quantunque  fossero  secondati  dall’au- 
torità dell’  imperatore  non  poterono  che  con  grande 
stento  indurre  gli  architetti  cinesi  a fabbricar  loro 
una  chiesa  sul  disegno  venuto  d’Europa.  Nè  alcuno, 
siccome  abbiamo  già  veduto,  potè  finora  persuaderli 
a cangiare  la  cattiva  costruzione  delle  loro  navi,  edl 
a fabbricarne  delle  migliori  sui  modelli  che  hanno 
continuamente  sotto  gli  occhi;  in  una  parola  essi  disde~ 
guano  d’uniformarsi  in  cosa  alcuna  agli  altri  popoli. 

I Cinesi  si  vantano  di  essere  più  puliti,  più  civili 
c sociabili  degli  altri  uomini  , e veramente  si  pnò 
dire  che  a questo  riguardo  la  buona  opinione  che 
hanno  di  se  medesimi  è mollo  meglio  fondata  , non 
essendovi  nazione  che  abbia  costumi  dolci  al  pari  di 
essa.  Le  liti  sono  rare  , le  vie  di  fatto  sono  quasi 
sconosciute  anche  fra  la  plebe  più  vile.  Se  due  car- 
rettieri s’incontrano  benché  vadano  ad  incrocicchiarsi 
in  uno  stretto  cammino , invece  di  questionare  e di 
battersi,  si  fanno  dei  complimenti,  si  ajutano  gli  uni 
gli  altri,  e non  si  separano  senza  farsi  reciprocamente 
ile’ profondi  inchini.  Si  dice  però  che  il  Cinese,  ben- 
ché dolce  e flemmatico  per  temperamento,  non  lasci 
d’essere  vendicativo:  egli  non  si  risente  quasi  mai 
sul  fatto  degli  affronti  e delle  ingiurie:  dissimula  e 
sembra  sopportarle  pazientemente  fino  ad  un  segno 
d’  insensibilità  ; ma  quando  gli  si  presenta  qualche 
favorevole  incontro,  egli  non  lascia  di  sfogare  l’odio 
e la  vendetta. 

Questo  popolo  , allevato  fino  dall*  infanzia  nella 
più  perfetta  sommissione  verso  i parenti  è natural- 
mente inclinato  alia  stessa  obbedienza  verso  i padro- 
ni : egli  ama  i mandarini,  ed  adora  i re,  ma  se  non 
è corrisposto  , se  non  trova  in  essi  lo  stesso  amore  , 
egli  ne  mormora,  sente  il  giogo,  e tenta  ben  presto 
di  scuoterlo;  sembra  quasi  ch’egli  cangi  di  natura, 
divenendo  inquieto  , sedizioso  , insolente  , siccome 
appunto  si  è veduto  in  tante  rivoluzioni  accadute 
nella  Cina  negli  ultimi  secoli. 

I Cinesi  naturalmente  ingegnosi,  vivaci,  indastrie- 
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si  , c quelli  della  più  infima  classe  sono  attivi  e la- 
boriosi all’ultimo  segno,  ed  hanno  molta  abilità  nel 
commercio  •,  ma  siccome  si  vuole  che  1*  interesse  sia 
la  passione  dominante  di  questo  popolo  ne  viene 
per  conseguenza  clic  egli  sia  alcune  \ olle  infedele  ed 
ingannatore.  Egli  è sobrio , modesto  , circospetto  : il 
pudore  e la  rilcnutezza  sono  virtù  comuni  sì  agli  uo- 
mini che  alle  donne:  il  loro  esteriore  è sì  composto, 
die  il  viaggiatore  volendo  giudicare  dall’  apparenza 
è indotto  a credere  che  la  virtù  sia  la  sola  regola 
delle  loro  azioni.  Dopo  di  aver  parlato  in  generale 
del  carattere  degli  antichi  c moderni  Cinesi,  discen- 
diamo ad  esaminare  più  da  vicino  le  particolari  lo- 
ro costumanze. 

L’  educazione  de’ fanciulli  come  quella  delle  fan- 
ciulle è confidata  alla  moglie , finche  i primi  sieuo 
capaci  di  essere  mandati  a scuola  , e le  seconde  sie- 
no  giunte  all’  età  di  essere  maritate.  Questa  educa- 
tone però  si  eseguisce  sotto  la  direzione  del  padre, 
il  quale  ordinariamente  riserba  a.  se  medesimo  la  fa- 
coltà di  usare  il  rigore  , allora  quando  le  dol:i  e 
miti  esortazioni  riescono  ‘infruttuose.  1 Ciuesi  hanno 
un  metodo  eccellente  di  -educare  i propri  figliuoli  , 
e le  leggi  danno  ai  genitori  non  solo  una  grandissi- 
ma autorità  sopra  i medesimi , ma  gli  obbligano  al- 
tresì sotto  rigorose  pene  a ben  educarli,  talché  se  mai 
avviene  che  alcuno  de’ loro  figliuoli  commetta  qual- 
che delitto,  e si  sottragga  dal  gastigo,  il  padre  or- 
dinariamente è fatto  soggiacere  alla  pena  dovuta  al 
figliuolo. 

11  libro  dei  riti  , còminciando  dalla  fisica  educa- 
zione dei  figliuoli  appena  nati  , tollera  le  nutrici  , 
ma  nello  stesso  tempo  impone  alle  madri  grandissi- 
me precauzioni  per  la  scelta.  Ai  maschi  giunti  all’età 
di  sei  anni  s’  insegnano  i numeri  più  comuni , ed  i 
nomi  delle  parti  principali  del  mondo:  quando  essi 
hanno  sette  anni  vengono  separati  dalie  sorelle',  e non 
si  permette  loro  né  di  mangiare  nè  di  sedere  in  pre- 
senza delle  medesime  : all’  età  di  otto  anni  s’  inse- 
gnano loro  i doveri  della  civiltà,  di  nove  il  calcn- 
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dario , e di  dieci  anni  sono  mandati  alle  pubbliche 
scuole  dove  imparano  a leggere,  scrivere  e far  con- 
ti , e dai  tredici  ai  quindici  anni  si  insegna  loro  la 
musica,  e tutte  le  canzoni  consistono  in  precetti  mo- 
rali. Passata  questa  età  si  permette  loro  di  darsi  agli 
esercizi  del  corpo , ed  essi  imparano  a tirar  d’  arco 
ed  a cavalcare.  A venti  anni  , seppure  ne  sono  giu- 
dicati degni , ricevono  il  primo  grado  di  dottorato , 
ed  allora  è loro  permesso  di  portar  abili  di  seta  , e 
pellicce,  poiché  fino  a quell’età  non  possono  portare 
che  abiti  di  cotone. 

Non  bisogna  omettere  di  dire  che  i Cinesi  hanno 
un  buon  metodo  per  ajutare  la  mente  dei  fanciulli, 
il  quale  consiste  nel  dipingere  alcuni  oggetti  più  co- 
muni, come  per  esempio  l’uomo,  gli  auimali  dome- 
stici , le  piante  usuali,  gli  utensili  più  ordinari,  gli 
stromcnli  i più  conosciuti  ec.  e.  nel  porre  al  disotto 
il  nome  della  cosa  rappresentata:  per  tal  modo  le 
pitture  servono  a dare  ai  fanciulli  la  spiegazione  del- 
ie parole.  I sovrani  della  Cina  hanno  portato  la  loro 
attenzione  nel  favorire  le  lettere  ad  un  tal  punto  , 
che  alcuni  monarchi  si  troverebbero  senza  dubbio 
inferiori  anche  a'  quelli  fra  loro  , che  prima  abita- 
vano i deserti  della  Tartaria.  Non  si  trova  quasi  vil- 
laggio nella  Cina,  dove  non  sieno  precettori  che  ten- 
gano scuola  per  istruire  la 'gioventù  nelle  scienze.  Il 
signor  De-Guignes  , che  nelle  sue  osservazioni  sui 
Cinesi  trova  sempre  in  ogni  cosa  di  che  rimprove- 
rarli, e cerca  continuamente  di  reprimere  il  loro  or- 
goglio nazionale,  non  può  a meno  di  confessare  che, 
generalmente  parlando,  s’incontra  nella  Cina  più  die 
in  Europa  maggior  numero  di  persone,  le  quali"  san- 
no leggere  e scrivere  bastantemente  in  tutti  i bisogni 
che  loro  possono  occorrere. 

11  governo  non  provvede  alle  spese  de’ collegi  sta- 
biliti nelle  provincie  , ma  mantiene  soltanto  quello 
di  Pe-kin  , nel  quale  1’  imperatore  fa  educare  i fi- 
gliuoli dei  grandi.  I mandarini  civili  del  primo  e 
del  secondo  ordine  hanno  il  diritto  dt  mandarvi  uno 
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♦lei  loro  figliuoli  , e questi  allievi  ottengono  dopo 
Ire  anni  di  residenza  qualche  piccolo  impiego. 

Le  persone  benestanti  che  cercano  di  procurare  ai 
loro  figliuoli  una  miglior  educazione  tengono  de’mae- 
stri  nelle  loro  case  per  instruirli  , accompagnarli  , 
formare  il  loro  cuore  alla  virtù,  insegnar  loro  le  ce- 
rimonie d’uso,  la  stòria  e le  leggi.  Questi  precettori 
sono  mollo  considerati  nella  Cina  : il  loro  impiegò 
è onorifico,  e sono  mollo  meglio  trattati  di  quel  che 
non  si  faccia  presso  di  noi  , dove  generalmente  da 
certi  ricchi  ed  ignoranti  genitori  vengono  stimati  me- 
no dei  servi  ; gli  allievi  hanno  pei  medesimi  un  pro- 
fondo rispetto  , e non  reca  loro  alcuno  stupore  il 
vedere  alle  volte  i loro  maestri  divenire  i loro  viceré. 

Gli  scolari  quando  sono  inslrtiili  bastantemente 
vengono  mandati  agli  esami  nelle  città  di  terzo  or- 
dine , .che  si  fanno  dal  governatore  : il  loro  numero 
ascende  alcune  volte  fino  ai  seicento  , ma  dopo  il 
primo  esame  si  riduce  a quattrocento,  -c  questi  rice- 
vono il  nome  di  hien-ming.  11  secondo  esame  si  la 
v da  un  governatore  di  una  città  di  primo  ordine  , e 
dai  quattrocento  hien-ming  non  se  ne  scelgono  so- 
vente che  duecento , ai  quali  si  accorda  il  nome  di 
fu-ming.  Ma  questi  non  sono  i soli  esami  a cui  gli 
studenti  devono  assoggettarsi.  Un  mandarino  man- 
dato da  Pe-kin  percorre  le  provincie,  ed  in  ciascu- 
na grande  città  la  due  esami,  l’uno  in  primavera  e 
l’altro  nell’inverno,  ed  impiega  tre  anni  nell’esecu- 
zione di  tale  incombenza.  Tutti  i sudditi  fu-ming 
devono  presentarsi  innanzi  al  medesimo  per  lare  qual- 
che componimento  : s’  invigila  attentamente  perchè 
nessuno  porti  de’ libri,  e perchè  gli  esaminatori  non 
abbiano  alcuna  amicizia  con  quelli  che  devono  esse- 
re esaminati  : da  duecento  concorrenti  se  ne  scelgono 
quindici , che  ricevono  il  titolo  di  sieu-tsay  o bac- 
cellieri : ma  per  conservare  questo  grado  bisogna 
comporre  dieci  volte,  e non  possono  esentarsi  da  que- 
sti esami  se  non  in  caso  di  malattia,  o di  lutto;  per 
la  qual  cosa  molti  prelcriscono  di  temperare  il  tito- 
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lo  di  kien-seng , per  ottenere  il  quale  non  è neces- 
sario di  comporre,  e pagano  mille  scudi  alla  finanza: 
tale  titolo  però  non  è si  onorevole  come  1’  altro. 

Questi  titolati  devono  recarsi  ogni  tre  anni  nella 
capitale  della  provincia  , alline  di  comporre  , per 
acquistare  il  titolo  di  kiu-sin,  e presiedono  a quest’ 
esame  due  mandarini  siediti  espressamente  da  Pe- 
kìn  , e tie  vengono  nominali  sessanta  , il  primo  de’ 
quali  è decorato  col  titolo  di  kiay-yuen.  Tutti  i kilt- 
siri  delle  provine ie  sono  obbligati  di  portarsi  l’anno 
seguente  a Pe-kin  per  subire  un  esame  che  si  fa  ogni 
tre  anni  , e nel  quale  acquistano  il  grado  di  ùtin- 
tsé,  o di  dottori , e da  questo  numero  1’  imperatore 
sceglie  quelli  , che  innalza  alla  dignità  di  hciii-tìn. 
Tutti  gli  altri  si  possono  riguardare  come  stabiliti  in 
alta  fortuna;  poiché  oltre  ai  doni  clic  ricevono  dai 
loro  parenti  ed  amici  , si  trovano  abilitati  ad  occu- 
pare le  più  importanti  ed  onorevoli  cariche. 

Ciò  è quanto  si  fa  dai  Cinesi  per  l’educazione  dei 
figliuoli  destinati  a correre  la  carriera  della  lettera- 
tura. Quelli  poi  che  si  applicano  all’ arte  militare  de- 
vono pur  subire  altri  esami,  ed  acquistano  titoli  si- 
mili a quelli  de’ letterali  : essi  devono  saper  trar  d’ 
arco  , montare  a cavallo,  c dar  molte  prove  di  for- 
za di  agilità. 

Poche  cose  ci  rimangono  a dire  sull’  educazione 
delle  giovani  cinesi  : essa  si  riduce  ad  inspirar  loro 
l’amore  al  ritiro,  la  modestia,  e perfino  il  silenzio; 
e se  sono  nate  ricche  s’insegnano  loro  oltre  il  rica- 
mo, la  musica  , c altre  cose  piacevoli.  Che  che  ne 
sia  i loro  doveri  sono  puramente  passivi , siccome  1* 
sono  in  tutto  il  rimanente  dell’  Asia. 

[ Cerimoniale  pubblico  e particoIjare.  ] Il  ceri- 
moniale nella  Cina  può  essere  a giusto  titolo  consi- 
derato un  codice  di  leggi,  e di  leggi  invariabili.  Cia- 
scuno, cominciando  dai  capi  della  prima  classe  fino 
ai  più  piccoli  membri  dell’ultima,  sa  perfettamenl* 
i titoli  che  deve  dare,  e quelli  che  deve  ricevere, 
le  gentilezze  che  deve  aspettare  , e quelle  che  deve 
fare  , gli  onori  che  può  accettare,  e quelli  che  d«- 
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ve  rendere,  e nessuno  oserebbe  cangiare  la  più  pic- 
cola cosa.  Il  governo  persuaso  che  i’  attenzione  de’ 
cittadini  nell’  osservanza  di  questi  doveri  mantiene 
la  pace  ed  il  buon  ordine  nello  stato,  si  dà  tutta  la 
premura  di  far  eseguire  da  ognuno  ciò  che  si  deve 
al  grado  , alla  parentela  ed  all’  età. 

L’imperatore  essendo  riguardato  come  padrone  su- 
premo ria  diritto  d’esigere  omaggio  e sommissione  da* 
suoi  sudditi  , c tutti  sono  obbligati  r siccome  abbia- 
mo già  detto  , a prostrarsi  avanti  di  lui  : tutto  ciò 
che  gli  appartiene  è riputato  sacro  , e perfin  le  pa- 
role , quando  gli  si  parla , non  devono  essere  ordi- 
narie , ma  riservate  per  lui  solo.  Da  questa  estrema 
sommissione  verso  l’imperatore  deriva  naturalmente 
quella  del  popolo  verso  i mandarini  , i quali  rap- 
presentando il  loro  capo , esigono  dai  loro  inferiori 
altrettanto  rispetto  quanto  essi  sono  obbligati  di  por- 
tare al  medesimo. 

Allor  quando  mi  plebeo  s’  incontra  con  un  man- 
darino, si  pone  in  ordine  prontamente,  si  ferma  su 
due  piedi  , tiene  Jc  sue  Braccia  pendenti  , e la  sua 
testa  un  po’ inclinata , e si  guarda  bene  dal  salutar- 
lo. Quando  poi  si  tratta  di  parlare  ad  un  mandari- 
no. d’alto  grado,  o di  presentargli  una  supplica  , è 
d’  uopo  porsi  ,in  ginocchio , far  tre  riverenze  abbas- 
sando la  testa  , ed  in  tale  positura  spiegare  la  pro- 
pria domanda  : che  se  poi  il  supplichevole  è una 
persona  di  qualche  riguardo,  il  mandarino  lo  fa  al- 
zare , ed  esso  mettendosi  un  po’  da  parte  si  annun- 
zia restando  in  piedi.  Quando  si  parla  dinanzi  a chi 
occupa  una  carica,  la  pulitezza  esige  di  porre  la  ma- 
no davanti  la  bocca  , e d’inclinarsi  rispettosamente. 

Se  due  Cinesi'  d’eguale  condizione  s’  incontrano  , 
si  abbassano  1’  uno  verso  1’  altro  , congiungono  - le 
mani  dalla  parte  sinistra , c le  muovono  con  affetta- 
zione; ma  se  le  persone  sono  di  un  grado  superiore, 
allora  congiungono  le  mani  davanti  , le  alzano  -,  e 
le  abbassano  più  volte  inclinandosi  profondamente, 
e ripetendo  le  parole  tsin-tsin,  io  vi  saluto.  I man- 
darini cercano  ordinariamente  di  schivare  l’incontro. 
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ma  quando  ciò  riesce  loro  impossibile  , il  mandari- 
no eli  un  ordine  inferiore  esce  dalla  sua  portantina, 
o scende  dal  cavallo  , e saluta  profondamente  l’ al- 
tro, Se  poi  i due  mandarini  sono  di  egual  condizio- 
ne restano  nelle  loro  seggiuole,  e si  salutano  passan- 
do , ma  se  il  caso  fa  clv  abbiano  ad  incontrarsi  es- 
sendo tutti  e due  a piedi,  allora  il  cerimoniale  è lun- 
ghissimo , poiché  la  civiltà  richiede  di  procurare  di 
non  essere  il  primo  a congedarsi. 

Le  visite  che  si  fanno  ai  governatori  delle  città  so- 
no sempre  accompagnate  da  doni  più . o meno  rag- 
guardevoli , ai  quali  si  aggiunge  una  lunga  scatola 
. inverniciala  , ornata  di  bori  d’oro  e divisa  nell’in- 
terno in  otto  o dodici  piccoli  scompartimenti  pieni 
di  varj  confetti.  IN el  volume  secondo  del  Du-Ilalde 
si  leggono  le  lunghe  cerimonie  , che  accompagnano 
questa  visita.  . 

Quando  un  governatore  sì  è distinto  per  giustizia,  , 
zelo,  e bontà  , i letterati  del  distretto , per  attestare 
al  medesimo  la  stima  generale  da  lui  goduta  , fan- 
no fare  un  abito  composto  di  piccoli  quadrati  di  raso 
di  varj  colori,  i quali  rappresentano  tutte  le  nazio- 
ni da  esso  lui  governate,  e nel  giorno  della  nascita 
di  lui  gli  presentano  questo  dono  in  grande  cerimo- 
nia j ed  al  suono  di  diversi  strumenti  di  musica.  11 
mandarino  dopo  di  aver  dimostrato  qualche  difficoltà 
per  l’acccttazione,  dichiarando  di  non  aver  meritato 
un  tanto  onore , sì  arrende  alle'preghiere  del  popolo, 
e se  ne  veste,  ma  non  porta  quest’abito  che  una  sola 
volta  , che  viene  poi  conservato  preziosamente  nella 
famiglia  come  un  segno  d’  onore  e di  distinzione. 

Una  visita  nella  Cina  è un  affare  di  grande  im- 
portanza clic  esige  certi  preliminari  sconosciuti  all’Eu- 
ropa. Quando  un  Cinese  vuol  fare  una  visita  a qual- 
cheduno comincia  col  mandargli  un  complimento  , 
cd  il  pr'oprio  nome  contenuto  in  un  biglietto  di  carta 
rossa  piegata  in  forma  di  paravento  , con  un  pez- 
zetto triangolare  di  carta  dorata  posto  sull’ultimo  fo- 
glio. Se  la  visita  vieti  ricusata,  si  rimanda  il  bigliet- 
to, e si  fa  sapere  a chi  lo  manda  di  non  prendersi 
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1’  incomodo  di  uscire  dalla  portantina  , inviandogli 
un  altro  simile  biglietto:  che  se  poi  si  riceve  la  vi- 
sita , e se  quegli  che  la  fa  sia  dello  stesso  grado  } 
allora  il  cerimoniale  è senza  fine. 

In  tutte  le  corti  che  precedono  gli  appartamenti 
sono  tre  porle  , e là  ordinariamente  si  gareggia  in 

fentilezza  , perche  chi  viene  non  vuol  passare  per 
a porla  di  mezzo,  ma  bisogna  che  finalménte  vi  ac- 
consenta , mentre  che  la  persona,  che  riceve  la  vi- 
sita , entra  da  una  delle  porte  laterali.  Arrivate  le 
persone  nell’  appartamento  , c fatte  altre  cerimonie 
per  offerire  una  scranna,  alla  fine  seggono  tenendosi 
dirette  colle  mani  sulle  ginocchia,  e co’  piedi  posti 
ad  un’  eguale  distanza  dalla  sedia  , e stanno  tran- 
quille conservando  un’  aria  grave. 

I Cinesi- offrono  sempre  del  tè  nelle  loro  visite  , 
ma  non  se  ne  servono  alla  nostra  maniera;  essi  met- 
tono delle  foglie  di  tè  in  una  tazza  di  porcellana  , 
vi  versano  sopra  1’  acqua  bollente  , la  coprono  , e 
presentano  la  tazza  in  un  bacino;  o specie  di  navi- 
cella fatta  di  rame.  Si  deve  prendere  la  tazza  con 
ambe  le  mani  , e bevere  lentamente;  se  vi  si  mette 
lo  zucchero  si  adopera  il  coperchio  per  sommovere 
il  tè  , perchè  i Cinesi  non  si  servono  di  cucchiajo. 
Queste  cerimonie  si  abbreviano , quando  le  persone 
che  si  visitano  sono  di  egual  condizione;  ma  se  l’una 
delle  due  è di  un  ordine  superiore,  allora  invece  si 
moltiplicano  all’  infinito.  Se  alla  visita  si  agginnge 
poi  qualche  dono,  si  deve  in  allora  fare  nel  biglietto 
di  visita  una  descrizione  di  tutti  gli  oggetti  che  si 
presentano  , e consegnarli  ai  domestici  del  padrone 
ai  casa,  il  quale  gli  accetta  o tutti  o in  parte,  scri- 
vendo sulla  nota  ciò  che  ritiene  , e ciò  che  riman- 
da : ben  di  rado  accade  che  nulla  venga  accettato , 
essendo  tratto  di  inurbanità  ed  anche  un’ offesa  il  ri- 
cusar ogni  cosa. 

Anche  le  lettere  che  si  scrivono  dai  Cinesi  esigo- 
no parimente  certe  formalità  , che  sono  più  o meuo 
complicate  secondo  la  qualità  delle  persone  a cui  so- 
no dirette  : se  si  scrive  a qualche  persona  ragguar- 
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dcvole  è d’  uopo  servirsi  di  una  carta  Inane»  , che 
abbia  dieci  a dodici  pieghe,  cominciando  la  lettera 
sull* 'seconda  , e scivendo  il  proprio  nome  sull’ul- 
tima: il  carattere  e le  espressioni  che  sv  devono  im- 
piegare , la  distanza  che  vi  dev’essere  fra  le  linee  , 
sono  tutte  cose  indicate  pel  grado  delle  persone  , a 
cui  si  scrive. 

Le  persone  più  attempate  occupano  sempre  il  luo- 
go più  onorifico,  che  si  è la  diritta  pei  Cinesi,  e la 
sinistra  pei  Tartari. 

Un’altra  cosa  fa  d’uopo  osservare,  e questa  è che 
i Cinesi  al  pari  delle  altre  nazioni  orientali  sono  cosi 
alieni  dello  scoprirsi  la  testa  in  segno  di  rispetto  , 
che  anzi  viene  riguardato  come  un  affronto  per  chi 
che  sia  lo  stare  col  capo  nudo  innanzi  ai  superiori, 
e per  questa  ragione  , dice  il  Du-Ifalde  , i missio- 
nari furono  dispensati  dal  Papa  di  scoprirsi  la  testa 
nelle  loro  Chiese. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  scorge  quanto  tedioso 
debba  essere  questo  cerimoniale,  che  specialmente  fra 
gli  uomini  grandi  viene  eseguito  con  tutta  l’esattezza, 
poiché  la  più  piccola  omissione  sarebbe  riguardata 
come  un  grave  fallo.  Per  la  qual  cosa  i Cinesi  fan- 
no consistere  una  parte  della  loro  educazione  nello 
studio  delle  cerimonie  , per  agevolare  il  qùale  - vi 
sono  molti  libri  stampati,  che  stabiliscono  tutti  que- 
sti punti  di  civiltà  in  un  ordine  chiaro  e facile  , e 
adattato  al  grado  e alla  condizione  di  ciascuna  persona. 

[ Vestiario.  ] "I  Cinesi  poco  curiosi  di  nuove  mo- 
de , si  vestono  costantemente  alla  stessa  foggia  , ed 
il  nipote  porta  gli  abiti  deli’  avo  senza  temere  d’of- 
fendere la  vista  di  chicchessia.  Si  dice  che  per  lo 
spazio  di  quattromila  anni  la  forma  degli  abiti  sia 
sempre  stata  la  medesima,  e die  il  più  grande  osta- 
colo, che  i Tartari  conquistatori  ebbero  da  superare, 
sia  stato  quello  di  far  abbandonar  loro  alcune  anti- 
che costumanze  per  introdurvi  le  proprie.  Per  que- 
sta ragione  molti  Cinesi  amarono  di  abbandonare  la 
patria  e di  perder  anemie  la  vita  , piuttosto  che  ri- 
nunziare alle  usanze  de’  loro  antenati. 
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Il  vestire  de’  Cinesi  è molto  decente  ed  adattato 
alla  modestia  ed  alla  gravità  , che  da  loro  si  suol 
dimostrare.  Essi  per  conseguenza  condannano  il#  ve- 
stire europeo  come  quello  che  troppo  grandemente 
espone  alfa  vista  i delineamenti  del  corpo;  laddove 
eglino  si  studiano  di  tenere  ascose  le  braccia,  le  gam- 
lje  c le  coscie  colle  loro  lunghe  vesti,  co’ larghi  cal- 
zoni , colle  ampie  maniche  , colle  calzette  , e cogli 
stivali. 

L’  originaria  loro  foggia  di  vestire  , che  , secondo 
ciò  eh’ essi  ci  raccontano,  era  stata  l’unica  cli’erasi 
da  loro  usata  dalla  fondazione  della  monarchia  fino 
alla  conquista  de’Tartari , consisteva  in  ampie  e lun- 
ghe veslimcnta  con  maniche  immense  che  cadevano 
fino  a terra , e portavano  una  folta  capellatura  rile- 
vata sotto  i berretti  , la  cui  forma  variava  secondo 
lo  stalo  , ed  i gradi.  Noi  ne  abbiamo  già  parlato  a 
lungo  nella  descrizione  degli  abiti  de’  loro  antichi 
imperatori. 

Gonzales  de  Mendoza  colle  seguenti  parole  ci  de- 
scrive gli  abiti  che  un  tempo  si  usavano  dai  Cinesi. 
I nobili  ed  i principali  signori  si  vestono  di  seta  a 
vari  colori,  che  presso  di  loro  sono  bellissimi,  ed  i 
plebei  di  una  seta  più  grossolana  oppure  di  lino  , 
delle  quali  cose  abbondano  sommamente.  Essi  fanno 
uso  di  queste  stoffe  in  una  regione  temperata , non 
conoscendone  altre  più  fìtte  e più  pesanti.  Portano 
le  tuniche  non  dissimili  da  quelle  de’  nostri  vecchi 
con  larghe  fimbrie,  con  frequenti  pieghe,  e talvolta 
le  allacciano  con  fibbie  al  fianco  sinistro  , ed  ama- 
no le  maniche  ampie  e gonfie.  Alle  anzidette  tuniche 
ne  sovrappongono  altre  corrispondenti  alla  partico- 
lare condizione  di  ciascuno  , le  quali  variano  dalle 
nostre  soltanto  nelle  maniche  , che  sono  più  larghe. 
Ci  ha  una  differenza  di  abiti  anche  fra  gli  stessi 
nobili  , poiché  quei  che  sono  di  sangue  reale  o co- 
stituiti in  dignità  portano  le  tuniche  tessute  d’  oro 
e d’argento  sino  alla  cintura  , e quei  che  sono  di 
minore  nobiltà  non  portano  ornati  che  i soli  lembi. 
Fanno  uso  di  calzari,  cui  allacciano  con  fibbie  non 
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senza  qualche  eleganza:  portano  stirali  e scarpe  tutte 
di  seta,  formate  in  maniera  assai  curiosa.  Nell’inver- 
no anche  là  dove  il  freddo  è temperato , muniscono 
le  tuniche  di  pelli,  delle  quali  abbondano,  e delle 
quali  tanno  sempre  uso  all’  intorno  del  collo.  I ce- 
libi si  distinguono  dai  conjugati,  perchè  portano  sulla 
Ironie  lunghi  capelli  , e le  berrette  più  alte. 

Ma  dopo  che  furono  sforzati  a lasciare  questa  loco 
originaria  loggia  di  vestire,  l’abito  degli  uomini  con- 
siste generalmente  in  una  veste  che  giunge  fino  a ter- 
ra : questa  è cosi  larga  che  si  ripiega  sopra  il  petto, 
e si  chiude  nel  lato  manco  con  quattro  0 cinque  bot- 
toni d’oro  , d’argento,  o di  altro  metallo,  secondo 
le  lacoltà  di  ciascuno:  le  maniche  sono  larghe  vici- 
no alla  spalla,  e si  ristringono  a misura  che  discen- 
dono verso  il  palmo  della  mano  , e terminano  in 
forma  di  ferro  di  cavallo,  ciré,  eopre  le  mani , e non 
lasciano  vedere  tutt’al  più  dhc  l’estremità  delle  dila. 
Il  cingolo,  che  lega  questa) Veste  al  corpo,  è comu- 
nemente di  seta  leggiadnameutje  lavorato,  e pende  giù 
fino  ai  ginocchi:  ad  esso  genéraàmetile  sospendono  un 
orologio,  un  coltello,  un  fazzoletto,  ed  una  borsa, 
in  cui  portano  la  pipa,  il  tabacco,  e due  strumenti 
di  legno  con  cui  mangiano.  Sopra  questa  veste  ne 
portano  un’  altra  che  scende  Gno  al  di  sotto  della 
polpa  della  gamba  con  certe  maniche  di  una  mez- 
zana larghezza,  che  non  calano  più  oltre  della  pie- 
gatura del  braccio.  Sotto  le  vesti  tanto  gli  uomini 
che  le  donne  portano  una  specie  di  camicia  o piut- 
tosto di  camiciola  di  taffetà  bianco  , che  viene  ad 
avviluppare  il  petto,  e si  lega  ed  allaccia  alla  ma- 
no destra,  ed  ha  le  maniche  stxette.  V me n due  i sessi 
portano  parimente  larghi  calzoni  di  tela  o di  seta  , 
clic  giungono  Gno  sotto  la  polpa  della  gamba  , ma 
nell’  inverno  sono  fatti  di  raso  trapuntati  con  coto- 
ne , o seta  greggia  , ed  anche  di  pelliccie  nelle  pro- 
vinole settentrionali.  Le  loro  calzette  sono  di  seta  e 
di  anchina  , e sorpassano  in  altezza  gli  stivali  , e> 
sono  guarnite  nell’  estremità  di  un  nastro  di  seta  o 
di  velluto,  Gli  stivali  sono  o di  seta  o di  cuojo,  ed 
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arrivano  fino  alla  polpa  delle  gambe  : sono  larghi , 
c di  grande  comodità  ai  Cinesi  , che  se  ne  servono 
in  luogo  di  tasche  per  riporvi  le  carte  ed  il  venta- 
glio. Le  persone  di  qualità  non  escono  inai  se  non 
in  stivali  , che  ordinariamente  sono  di  raso , o di 
altra  stoffa  di  seta  od  anche  di  cotone  , ma  sempre 
tinti  ; quando  viaggiano  a cavallo  li  portano  di  cuojo 
di  vacca  o di  cavallo  , ma  preparato  in  modo  eh* 
riesce  morbidissimo.  I calzari  de’  Cinesi  sono  general- 
mente ben  fatti  , e se  ne  vedono  anche  di  quelli  , 
che  sono  lavorati  con  molto  artifizio  : le  suola  son 
molto  grosse,  essendo  composte  di  grossi  cartoni,  rin- 
forzati al  di  sotto  dal  cuojo  , che  sono  senza  tallo- 
ne , ed  hanno  la  punta  rivolta  all’  insù  , di  modo 
che  essendo  necessario  di  farvi  entrare  il  piede  con 
forza,  non  v’è  bisogno  d’ allacciarle,  non  essendovi 
pericolo  che  il  piede-  ne  possa  uscire  : queste  scarpe 
sono  però  molto  incomode  per  chi  non  è usato  a por- 
tarle , poiché  sforzano1  le  aita  a s*ar  raggruppate. 

I Cinesi  che  prima  dfesscre  r^quistati  dai  Tartari 
coltivavano  con  molta,  diligenza  i loro  capelli  , fu- 
rono poscia  sforzati  dai  medesimi  a radersi  la  testa 

ficr  accomodarsi  alla  loro  usanza  , conservando  so- 
araente  nell’alto  di  dietro  una  ciocca  di  capelli,  la 
qnale  lasciano  crescere  e pendere  giù,  facendone  una 
lunga  treccia,  eh’ essi  chiamano pen-zè , oppure  strin- 
gono in  un  gruppo  , c piegano  sotto  le  berrette  o 
cappelli,  che  ordinariamente  hanno  la  forma  di  una 
pevera.  Questi  cappelli  che  lasciano  scoperte  le  orec- 
chie , si  cambiano  due  volte  l’anno:  quei  di  estate 
sono  di  finissima  paglia  foderati  di  raso  , ed  ornati 
al  di  fuori  coi*  un  grosso  fiocco  di  seta  rossa , o di 
finissimi  crini  tinti  dello  stesso  colore  attaccati  alla 
cima  appuntata  de’  medesimi  , e che  pendendo  fino 
sull’ orlo  si  sparpaglia,  e li  copre  da  per  lutto,  op- 
pure ondeggia  al  vento  per  la  sua  leggerezza:  questo 
ornamento  è pt.  messo  a tutti  quelli  che  ne  voglion 
far  uso.  Nella  sommità  del  cappello  portano  un  grosso 
bottone  di  ambra  , o di -cristallo  , o di  qualche  al- 
tra risplendente  materia , secondo  la  qualità  ed  i gra- 
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di  delle  persone  , siccome  abbiamo  gii  veduto  par- 
lando de’ principi  e de’ mandarini.  1 cappelli  poi  di 
inverno  sono  orlati  di  zibellino  , d’  arincllino  , di 
pelle  di  volpe  e d’altre  pelacele  di  maggiore  o mi- 
nor valore  conforme  alle  facoltà  di  chi  le  porto. 
Quando  i Cinesi  stanno  in  casa,  e quando  n’ escono 
senza  cerimonia  , in  luogo  del  berretto , portano  un 
berrettino  di  seta  ricamata  , e qualche-  volta  ornato 
con  una  perla  sul  davanti.  Quando  viaggiano  in  tem- 
po piovoso  , le  loro  berrette  e le  vesti  superiori  so- 
no intonacate  con  una  certa  sorte  di  olio  , che  di- 
venta verde  col  disseccarsi,  e li  difende  dalla  piog- 
gia. Le  persone  povere  o vanno  colla  lesta  adatto 
scoperta,  o portano  una  lieve  e piccola  berretta,  non 
dissimile  dalla  corona  di  uno  de’ nostri  cappelli,  usa 
non  così  alta , o si  coprono  , come  si  vede  nella  tar 
vola  g.  I Cinesi  hanno  il  collo  nudo  d’estate,  e ga- 
rantito dal  freddo  nell’  inverno  con  un  colletto  di 
pelle , di  seta  o di  velluto. 

L’abito  sotto  il  quale  venne  rappresentato  da  Gu- 
glielmo Alexander  il  provveditore  dell’ambasciata  a 
M acao  , è quello  che  vien  portalo  generalmente  dar 
cittadini  , o dalla  classe  mezzana  del  popolo.  Noi 
l’abbiamo  rappresentato  nella  figura  principale  delia 
sopraccitata  tavola  9.  La  zimarra  o sopravveste  cIm» 
egli  porta  è di  pelle  di  montone,  cd  è ornata  di 
mezze  lune  fatte  deli’istessa  pelle,  ma  di  colore  di- 
verso , e cucite  in  eguali  distanze  le  une  dalle  altre. 

I cittadini  sogliono  portare  questa  sopravveste  la  mat- 
tina e la  sera  per  garantirsi  dal  freddo  : nel  rima- 
nente della  giornata  non  portano  che  la  veste  di  seta 
ricamata,  che  ne  copre  un’altra  di  tela  di  lino  bian- 
ca o di  taffetà,  sotto  la  quale  hanno  larghi  calzoni 
di  lino  o di  seta  per  l’estate,  e foderati  o trapun- 
tati di  seta  per  l’inverno.  Nelle  provincie  selleatrio 
nali  non  si  usano  che  calzoni  di  pelle.  11  berretto  è 
di  feltro  di  una  spjcie  comunissima:  quando  è nuo-. 
vo  rassomiglia  nella  forma  a quello  , che  portano  i 
mandarini,  ma  non  tarda  a difformarsi  c affievolirsi, 
quando  si  è portato  per  qualche  tempo  o che  la 
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pioggia  gli  ha  fatto  perdere  il  suo  apparecchio.  II 
colletto  è di  martora  zibellina  o pelle  di  volpe.  Le 
calzette  sono  di  anchina  , imbottite  nell’  interno  di 
cotone:  le  scarpe  sono  parimente  di  anchina  con  forti 
suola  di  carta. 

Dalla  cintura  pendono  sul  lato  destro  una  pietra 
focaja,  un  fucile  ed  un  fodero  di  coltello,  e sul  lato 
destro  una  borsa  piena  di  tabacco  in  polvere,  o da 
fumare.  Nella  cassetta  che  questo  provveditore  tiene 
in  mano  si  contengono  confetti,  de’ quali  raccontasi 
che  ne  presentò  alle  persone  del  seguito  dell’ amba- 
sciata in  segno  di  considerazione. 

Le  donne  si  vestono  in  una  maniera  assai  decente, 
anzi  sembra  che  la  modestia  secondata  gialla  gelosia 
abbia  inventata  la  forma  de’ loro  vestimenti,  dai  quali 
elleno  sono  interamente  coperte.  Bisogna  confessare 
che  le  regole  della  decenza  esteriore  sono  dalle  me- 
desime conservate  per  mezzo  degli  esempi  ed  ammae- 
stramenti di  tutte  le  persone  che  vantano  educazio- 
ne c pulitezza.  Se  dagli  avanzi  del  culto  osceno  pra- 
ticato da  alcune  nazioni  , se  dai  quadri  indecenti 
scoperti  fra  le  antiche  rovine,  se  dalle  libere  espres- 
sioni, che  si  trovano  frequentemente  in  alcuni  scrit- 
tori dell’  antichità  i più  eleganti,  se  dagli  usi  sfron- 
tati di  alcune  tribù  selvagge  alcuni  inferiscono  che 
la  decenza  non  è un  sentimento  naturale  nè  neces- 
sario , bisogna  sempre  confessare  eli’  essa  è almeno 
un  felice  artifizio  della  società.  Imperciocché  sebbe- 
ne essa  non  escluda  sempre  il  vizio,  nasconde  però 
la  sua  bruttezza,  ed  aumenta  il  piacere  e la  delica- 
tezza de’  naturali  godimenti.  Nella  pratica  di  questa 
virtù  i Cinesi  hanno  preceduto  e superato  la  maggior 
parte  delle  nazioni.  Leggiamo  però  nelle  antiche  sto- 
rie della  Cina  , che  la  vanità  delle  donne  coltivata 
dall’adulazione,  spronata  dalla  rivalità , trasportata 
dall’  impeto  dell’  ambizione  ha  prodotto  prodigi  di 
raflìhamento,  di  delicatezza  e di  profusione,  che  sem- 
brerebbero incredibili  se  non  fossero  attestati  dai  più 
autentici  monumenti.  Ivi  si  parla  di  stoffe  tessute  di 
si  fine  piume  , che  avevapo  la  leggerezza  e la  Ile*- 
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sibilila  delle  più  sonili  seterie , di  veli  falli  con  pic- 
colissime perle  , e con  radici  , e scorze  e filamenti 
d’avorio  uniti  alla  seta  , di  abiti  interi  ricamati  in 
gemme  e in  gioje  ordinate  con  tanto  artifizio  , clic 
rappresentavano  tutte  le  grazie  e tutto  l’accordo  della 
pittura.  Gli  spilli  di  testa , le  collane,  i pendenti  di 
orecchie  erano  di  un  lavoro  squisitissimo,  ed  i dia- 
manti , i rubini  c le  perle  ne  raddoppiavano  il  valore. 

11  costo  de’  braccialetti  della  principessa  Fang  fu 
di  settanta  mila  once  d’  argento , ed  il  prezzo  di  un. 
kin-tai  , ossia  toilette  fu  di  diecimila  once  d’  oro. 
Questo  eccessivo  lusso  , di  cui  parlano  gli  storici  , 
serve  per  lo  più  d’esordio  al  racconto  delle  calami- 
tà , delle  turbolenze  , de’  delitti  , e delle  grandi  ri- 
voluzioni , delle  quali  esso  fu  il  preludio  e la  ca- 
gione. 11  suddetto  Gonzales  di  Mendoza  cosi  ci  de- 
scrive le  vesti  che  un  tempo  erano  in  uso  presso  le 
donne  cinesi.  « Queste , egli  ci  dice  , sono  estrema- 
mente  sollecite  di  tutto  ciò  che  è ornamento:  le  lo- 
ro vesti  non  sono  molto  diverse  dalla  foggia  spaglino- 
la ; si  caricano  d’  oro  e di  gemme,  così  che  in  nes- 
sun altro  luogo  vedesi  grandeggiare  maggiormente  la 
pompa  femminile.  Non  meno  degli  uomini  amano 

I orlare  maniche  doviziose  , e la  materia  delle  loro 
ungile  vesti  è un  panno  tessuto  d’oro,  d’argento  c 
di  seta  j anche  le  povere  portano  vesti  di  seta,  seb- 
bene si  appaghino  altresì  di  stoffe  più  vili  : hanno 
capelli  bellissimi  e li  coltivano  anche  più  di  quel 
si  convenga,  legandoli  all’intorno  del  capo  con  lun- 
ga benda  di  seta  tutta  ripiena  di  gemme.  E si  co- 
mune 1’  uso  del  belletto,  che  in  alcuni  luoghi  vien 
adoperato  eccessivamente  ec.  » 

Ora  le  Cinesi  portano  una  veste  sì  lunga  che  giur- 
ge  fino  a terra  , e cui  tengono  legata  sotto  il  petto 
con  un  cingolo  : sopra  questa  esse  ne  portano  un’al- 
tra sciolta  con  larghissime  maniche.  Le  donne  di  una 
età  avanzata  scelgono  comunemente  di  portare  vesti 
nere  o di  color  violetto  , ma  le  giovani  usano  quel 
colore  che  più  va  loro  a capriccio,  eccettuato  il  gial- 
lo cedrino.  Le  mani  stanno  sempre  nascoste  dentro 
Il  Costume  Tom.  I,  17 
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le  loro  larghe  e lunghe  maniche,  le  quali  anelereb- 
bero quasi  fino  a terra  , s’  elleno  non  avessero  la 
cura  di  alzarsele  ; e qualunque  cosa  venga  loro  of- 
ferta la  prendono  con  le  mani  in  esse  ravvolte.  Tali 
vesti  sono  sì  strette  al  collo  che  nascondono  intiera- 
mente il  petto  , poiché  la  decenza  esige  che  non  si 
abbia  neppure  a distinguerne  la  forma:  usano  le  don- 
ne alcune  volte  un  mantelletto , che  ravvolgono  in- 
torno al  collo  ed  alle  spalle.  La  loro  maniera  di  ve- 
stire non  è soggetta  al  capriccio  della  moda:  la  sta- 
gione e qualche  varietà  nella  disposizione  dei  loro 
ornamenti  sono  le  soie  cause  che  vi  producono  al- 
cune piccole  differenze. 

L’  acconciatura  ordinaria  delle  dame  di  qualità 
consiste  , dice  il  Du-Halde  , nello  spartire  i capelli 
■iu_  vari  ricci,  che  di  quando  in  quando  sono  sparsi 
di  fiori  d’oro  e d’argento;  esse  portano  alcune  volte 
ila  ciascuna  banda  bellissime  piume  che  vanno  a ca- 
dere graziosamente  fino  alle  spalle  : il  rimanente  poi 
de’ capelli  viene  ravvolto  di  dietro  in  una  specie  di 
cerchio  , che  vi  sta  attaccato  per  mezzo  di  uno  spil- 
lo. Lo  stesso  P.  Du-Halde  ci  racconta  , che  alcune 
dame  einesi  adornano  la  loro  lesta  colla  figura  del  „ 
fong-hoang.  Questa  fenice  dei.  Cinesi  è fatta  o di  ra- 
merò d’argento  indorato,  secondo  le  facoltà  delle 
persone:  le  sue  ali  sono  gentilmente  spiegate  sul  da- 
vanti dell’  acconciatura  , e vengono  ad  abbracciare 
la  parte  superiore  delle  tempie:  la  sua  lunga  ed  a- 
perta  coda  forma  una  specie  di  pennacchio  in  cima 
della  testa  : il  corpo  sta  collocato  sulla  fronte  , il 
collo  ed  il  becco  pendono  giù  sul  naso,  ma  il  collo 
è unito  al  corpo  in  maniera  che  la  testa  facilmente 
si  muove  su  e giù  , e fa  delle  vibrazioni  ad  ogni 
movimento  del  capo  , su  cui  1’  uccello  sta  attaccato 

Sei  piedi,  che  sono  legati  nei  capelli.  Alcune  dame 
ella  primaria  qualità  sogliono  portare  un’  ornamen- 
to composto  di  molti  fong-hoang  ,-  i quali  frammi- 
schiati insieme  circondano  la  testa  in  guisa  di  coro- 
na, ma  il  lavoro  di  questo  ornamento  è di  un  gran 
prezzo.  V.  la  figura  17  della  tavola  4. 
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Le  dame  giovani  che  non  sono  maritate  portano 
ordinariamente  una  specie  di  corona  fatta  di  carto- 
ne, c coperta  con  qualche  fina  stofTa  di  seta:  la  par- 
te anteriore  di  questa  corona  , che  si  alza  in  punta 
sopra  la  fronte  , e coperta  di  perle,  di  diamanti,  e 
ri  altri  ricchissimi  ornamenti;  il  rimanente  della  te- 
sta viene  sparso  di  fiori  o naturali  od  artificiali  e 
frammischiali  con  alcuni  spilletti  che  hanno  il  capo 
di  diamanti.  Le  donne  avanzate  in  età  non  portano 
generalmente  che  un  pezzo  di  seta  fina  ravvolto  più 
fiate  intorno  alla  testa.  L’  acconciatura  delle  donne: 
dice  benissimo  il  Dc-Guignes  , varia  a seconda  dell 
i età  e de  luoghi  : i capelli  sparsi  annunziano  una 
figlia  molto  giovane  , una  treccia  pendente,  ed  al- 
cune volte  alzata  fa  vedere  ch’ella  è nubile,  le  don- 
ne maritate  portano  i capelli  intieramente  rivolti  al- 
1 insù  , e ne  formano  un  nodo  , od  una  specie  di 
chignon  , che  esse  sostengono  con  alcune  spille;  ma 
I usanza  di  alzare  i capelli  in  questa  maniera  sguar- 
nisce la  fronte,  e le  rende  presto  calve.  Nelle  pro- 
vinole settentrionali  le  donne  portano  sopra  i capelli 
una  certa  specie  di  seta  rara  je  sottile,  e quando  fa 
freddo  si  accomodano  la  testa  a modo  di  corno  o 
cappuccio.  Ma  queste  usansdf  variano  in  quasi  tutte 
le  provincie  di  un  si  vasto  impero.  11  signor  De- 
Guigncs  ha  osservato , che  le  donne  di  Liu-cine 
nella  provincia  di  Kiang-nan  portano  intorno  la  te- 
sta un  pezzo  di  pelle  bruna  stretto  con  una  piccola 
fascia  di  stoffa  nera  larga  un  dito,  la  quale  si  esten- 
de^ dal  mezzo  della  fronte  fin  entro  le  ciglia  , e la 
cui  estremità  è ornata  con  una  perla.  Y.  la  figura  i 
della  tavola  9.  Le  donne  vecchie  portano  questa  fa- 
scia piu  larga  , quelle  clic  sono  in  lutto  1’  hanno 
: fi”6513  fascia  produce  un  buon  effetto;  per- 
che fa  risaltare  la  bianchezza  della  loro  faccia  illa 
e cosa  difficile  però  il  giudicare  del  colore  delle  don- 
ne cinesi,  perchè  tutte  si  tingono  di  rosso  o di  bian- 
co  e non  con  un  colore  separato  dall’altro,  ma 
ambidue  mischiati  insieme,  in  guisa  che  ve  ac  sono 
di  quelle  che  sono  affollo  rossastre.  Le  donar  ali  Po- 
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to-hio  nella  detta  provincia  portano  ugualmente  la 
lascia  nera , mettono  il  belletto,  tingono  del  più  bel 
nero  le  loro  ciglia  formando  un  arco  sottilissimo  , 
pongono  del  rosso  sulle  labbra,  segnano  una  picco- 
la riga  di  un  rosso  ancor  più  vivo  nel  mezzo  del 
labbro  inferiore  , e si  mostrauo  ben  contente  di  es- 
sere osservate  con  attenzione. 

Crediamo  inutile  l’ avvertire  che  1’  acconciatura 


delle  donne  comuni  è meno  ricca  , e meno  ricerca- 
ta : -tutto  il  loro  ornamento  di  testa  , soprattutto  se 
sono  un  po’  avanzate  in  età,  consiste  in  un  pezzo  di 
seta  fina  , e la  maniera  colla  quale  se  ne  servono 
non  è dissimile  da  quella  usata  dalle  nostre  donne, 
le  quali  talvolta  si  serrano  nella  mattina  la  testa 
con  larghi  nastri;  le  Cinesi  la  chiamano pao-teu  os- 
sia inviluppo  di  testa. 

Abbiamo  già  osservato  che  anche  le  donne  porta- 
no larghi  calzoni  : ci  sembra  perciò  che  le  loro  cal- 
zette , per  quello  che  noi  possiamo  raccogliere  dalle 
loro  figure  , sieno  una  specie  di  appendice  ai  loro 
calzoni.  Queste  pendono  sciolte  intorno  alle  gambe 
fin  vicino  al  calcagno> , ove  sono  strette  ad  un  na- 
stro , e formano  quindi  una  specie  di  guarnizione  o 
piegatura  di  una  manica  di  camicia,  affine,  per  quel 
che  si  può  supporre  , di  nascondere  la  prominente 
deformità  del  collo  del  piede.  Le  scarpe  poi  adatta- 
te alla  picciolezza  del  piede  sono  parimente  di  seta 
vagamente  ricamate  per  lo  più  da  loro  medesime  , 
colle  suola  alte  circa  un  pollice.  Quando  escono  dal- 
le loro  case  portano  le  scarpe  cou  talloni  di  legno 
guarniti  di  cuojo  : esse  non  si  sostengono  che  sopra 
questi  talloni,  e posauo  di  rado  l’estremità  anteriore 
del  piede  per  timore  di  tombolare  innanzi.  Tale  ma- 
niera di  camminare  non  può  essere  che  di  mala  gra- 
zia riesccndo  la  loro  andatura  sempre  barcollante  : 
ma  della  figura  de’  loro  piedi  si  potrà  giudicar  me- 
glio osservando  i disegni  nella  tavola  9 tratti  dal 
viaggio  di  lord  Macarluey  : ansi  non  sarà  fuor  di 
proposito  il  qui  riferire  ciò  che  in  esso  leggiamo  cir- 
ca il  metodo  impiegato  dalle  Cinesi  per  conservare 
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alle  loro  figlie  il  piede  quasi  sì  piccolo,  come  l’han- 
no della  nascita. 

La  maggior  parte  delle  femmine  hanno  il  piede 
estremamente  piccolo  o piuttosto  mutilato:  pare  che 
la  cima  sia  stata  tagliata  per  caso  , e che  il  resto 
conservi  la  sua  grossezza  naturale  : esse  lo  coprono 
di  fascette  , come  se  vi  fosse  stata  fatta  realmente 
un’  amputazione  : si  lascia  il  pollice  nella  sua  posi- 
zione naturale  , e si  curvano  gli  altri  diti  , finché 
alla  lunga  rimangono  compressi  sotto  la  pianta  del 
piede,  e non  possono  più  separarsi.  Malgrado  la  fles- 
sibilità delle  membra  del  corpo  umano  in  una  tene- 
ra età  , la  loro  disposizione  a crescere  dee  quando 
ella  è sì  crudelmente  contrariala  , cagionare  de’ vivi 
dolori;  c avanti  che  1’  ambizione  di  essere  ammira- 
te s’  impadronisca  delle  vittime  della,  moda,  le  loro 
madri  hanuo  bisogno  di  usare  molta  vigilanza,  per 
trattenere  le  figlie  dallo  sbarazzarsi  dei  legami,  che 
comprimono  i loro  piedi  c le  gambe.  Quando  questi 
legacci  sono  accuratamente  portati  , il  piede  cons*-.- 
va  una  picciolezza  simmetrica:  ma  per  vero  uire 
le  giovanette  sono  per  lungo  tempo  obbligate  a farsi 
sostenere  per  camminare;  cd  in  seguito  non  cammi- 
nano che  Barcollando,  e non  appoggiano  a terra  che 
il  calcagno. 

Alcune  delle  ultime  classi  fra  i Cinesi  , le  quali 
vivono  in  generale  nelle  montagne  , e lungi  dalle 
grandi  città,  non  hanno  un  costume  si  contrario  alla 
natura  ; ma  le  donne  di  questa  classe  sono  riguar- 
date dall’  altre  col  più  profondo  disprezzo  , e non 
vengono  impiegate  clic  a’ più  vili  servigi.  Questo  pre- 

fiudizio  è talmente  inveterato  , che  se  di  due  sorel- 
e,  d’  altronde  perfettamente  somiglianti  , l’una  a- 
vesse  stroppiati  i suoi  piedi,  e l’altra  gli  avesse  na- 
turalmente cresciuti,  e ben  formati,  questa  verrebbe 
riguardata  come  in  uno  stalo  umiliante  , e indegna 
di  essere  associala  al  resto  della  famiglia,  e condan- 
nata all’  oscurità. 

Da  ciò  si  vede  che  1’  orgoglio  della  superiorità  , 
ed  il  timore  dcH’abbiezione  sono  bene  spesso  bastan- 
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Li,  non  solo  nella  Cina,  ma  in  qualunque  altro  pae- 
se per  trionfare  delle  disposizioni  della  natura.  Co- 
loro che  si  rammentano  la  moda  delle  vite  sottili  „ 
e quali  pene  si  prendevano  , quali  dolori  si  soffri- 
vano dalle  nostre  femmine  per  perfezionarsi  in  que- 
sto genere  di  bellezza  , saranno  forse  meno  maravi- 
gliati degli  sforzi,  che  si  fanno  altrove  per  differenti 
bellezze  immaginarie  (1). 

Du-IIalde  ci  dice , parlando  delle  congetture  sul- 
1’  origine  di  una  moda  si  bizzarra , che  Takia  mo- 
glie dell’  infame  tteu , il  cui  regno  cominciò  l’anno 
«53  avanti  1’  era  cristiana,  fece  riguardare  la  pic- 
colezza dei  piedi  siccome  uno  de’  più  grandi  orna- 
menti del  sesso  , poiché  avendoli  molto  piccoli  se 
gli  stringeva  altresì  colle  fascette,  come  se  avesse  vo- 
luto procurarsi  con  tal  maniera  una  bellezza,  la  qua- 

(i)  Credo  opportuno  , affine  di  dare  un'  idea  delia  bizzarria 
delle  mode  praticate  una  volta  in  Italia,  di  qui  riferire  il  seguente 
passo  inedito  di  Leonardo  da  Vinci  tratto  da  un  prezioso  mano- 
scritto appartenente  alla  doviziosa  biblioteca  dell'  illustre  nostro 
pittore  c coltissimo  letterato  signor  Cav.  Giuseppe  Bossi.  « Ed 
io  , cosi  Leonardo  parlando  del  modo  di  vestire  le  figure , alti 
miei  giorni  rn’arricordo  d’aver  visto  nella  naia  puerizia  gli  uo- 
mini e piccoli  e grandi  avere  tutti  li  stremi  de’  vestimenti  frap- 
pati in  tutte  le  parti  si  da  capo  come  da  pie  e da  lato , ed  an- 
torà  parve  tanto  bella  invenzione  a quell'  età  , die  frappavano 
ancora  le  dette  frappe,  e portavano  li  capucci  in  simile  modo  , 
e le  scarpe  e le  creste  frappate  che  uscivano  delle  principali  co- 
citure detli  vestimenti  di  varj  colori.  Di  poi  vidi  le  scarpe,  ber- 
rette , i colari  dei  vestimenti , li  stremi  de’  giuponi  da  piedi , le 
corde  de’ vestimenti  ed  in  effetto  in  fino  alle  bocche  di  chi  volea 
parer  belli  erano  apontatc  di  lunghe  ed  acute  punte.  Nell’  altra 
età  cominciorno  a crescere  le  maniche , ed  cran  talmente  grandi 
che  ciascuna  per  sé  era  maggiore  della  vesta  , poi  cominciorno  a 
alzare  li  vestimenti  intorno  al  collo , tanto  eh’  alla  line  copriro- 
no lutto  il  capo  , poi  cominciorno  a spogliarlo  in  modo  che  i 
panni  non  potevano  essere  sostenuti  dalle  spalle  , perchè  non  vi 
si  posava»  sopra,  poi  cominciorno  a stangare  sì,  li  vestimenti  che 
al  continuo  gli  uomini  avevano  le  braccia  cariche  di  panni  per 
non  li  pestare  co’  piedi , poi  vennero  in  tanta  stremità  che  ve- 
stivano solamente  fino  a fianchi  ed  alle  gomita,  cd  cran  si  stretti 
clic  da  quelli  pativano  gran  suplicio  , e molti  ne  crcpavano  di 
sotto  , c li  piedi  si  stretti,  clic  le  dita  d’essi  si  sopiap  pone  vana 
1’  uno  i altro  , e caricavausi  di  culli» 
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le  in  realtà  non  era  nella  sua  persona  che  una  de- 
formità. Sull’ esempio  di  lei  tulle  le  donne  ambiva- 
no di  avere  questa  nuova  sorte  di  bellezza  , e tale 
ridicola  opinione  si  è perpetuata  al  segno  di  farne 
un’  usanza  generale.  Malgrado  però  1’  esempio  di 
7'akin  il  suddetto  storico  conferma  1’  opinione  gene- 
rale della  dipendenza  , nella  quale , siccome  riferì 
il  sudetto  Mendoza,  si  è voluto  politicamente  tenere 
le  donne. 

« Alcuni  pensano,  egli  dice,  esser  ciò  un  artifizio 
degli  uomini  per  insegnar  alle  donne  , colla  dolce 
lusinga  della  Bellezza  , le  virtù,  che  di  esse  sono 
proprie , siccome  di  non  abbondonar  sovente  le  loro 
incumbenze,  e di  non  escire  che  assai  di  rado  dalle 
loro  case  », 

Le  collane  ed  i pendenti  d’ orecchie , composti  di 

{netre  fine,  sono  l’ornamento  delle  imperatrici.,  del- 
e principesse  , e delle  dame  poste  in  cariche  emi- 
nenti alla  corte:  i fili  di  perle  e di  diamanti  copro- 
no in  parte  il  loro  berrettone,  ed  alle  dame  di  gran 
distinzione  cadono  sovente  dal  berrettone  e in  gran- 
di e lunghi  pendenti  a tre  ordini  fin  sopra  le  spal- 
le. I braccialetti  fanno  anch’ essi  parte  degli  orna- 
menti delle  donne  cinesi,  benché  sieno  nascosti  sotto 
le  lunghe  maniche:  esse  attribuiscono  ai  braccialetti 
fatti  di  rame  rosso  chiamato  tse-lay-tong  la  proprie- 
tà di  fortificare  le  braccia  contro  gli  attacchi  di  pa- 
ralisia  ; ma  1’  esperienza  ha  loro  insegnalo  a dubi- 
tare dell’  effetto  di  questo  metallo  impiegalo  este- 
riormente. 

Si  le  donne  che  gli  uomini  usano  nella  Cina  il 
ventaglio  , la  cui  forma  non  è dissimile  da  qùella 
d’  Europa.  Un  ventaglio  bello  e ricco  è ordinaria- 
mente rinchiuso  in  un  astuccio  di  seta  ricamato , al 
quale  sono  attaccate  alcune  cordicelle  parimente  di 
seta  per  sospenderlo  alla  cintura,  ciò  che  serve  loro 
di  ornamento.  Anche  i parasoli  portatili  sono  in  uso 
alla  Cina,  non  per  moderare  l’azione  del  fuoco  sul 
viso,  ma  verosimilmente  per  garantirsi  da’  raggi  del 
sole  nel  passeggio,  o per  nascondere  la  faccia  a pia- 
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cimento  , ciò  che  vien  praticato  specialmente  dalle 
donne  , che  ne  portano  dei  bellissimi  , e nelle  cui 
mani  servono  anch’  essi  di  ornamento.  Si  sogliono 
altresi  portare  piccole  borse  di  stoffe  di  ogni  colore, 
die  generalmente  sono  molto  belle  : la  loro  forma  è 
rotonda  , piegata  in  alto  con  una  eordelta  di  seta  , 
che  serve  a chiuderla  , e ad  aprirla  1 sono  ricamate 
a fiori  tessuti  qualche  volta  in  oro  ed  argento  , so- 
pra un  fondo  , che  dà  loro  molto  risalto. 

[ Abito  deeee  donne  Tartare.]  L*  abito-  delle  da- 
me tartare  è differente  in  qualche  parte  da  quello 
delle  cinesi..  La  loro  veste  non  è meno  lunga  , m» 
la  tunica  , colla  quale  è coperta  , discende  meno 
basso  : la  veste  è altresì  serrata  in  alto,  e di  più  es- 
se portano  sul  petto  una  specie  di  collare  molto  lar- 
go. La  loro  acconciatura  ordinaria  consiste  in  un  cap- 
pello poco  diverso  da  quello , che  si  porla  presen- 
temente dalie  nostre  dame  , ma  posto  più  indietro  r 
c molto  meno  ornato.  Hanno  1*  uso  di  portare  spes- 
so .nelle  mani  una  lunga  pipa  , di  cui  se  ne  servo- 
no come  gli  uomini.  Esse  poi  hanno  avuto  ragione 
di  non  voler  provar©  quel  genere  di  bellezza  delle 
donne  cinesi  sì  poto  naturale,  consistente  nella  pic- 
colezza de’  piedi  ; e per  conseguenza  le  loro  scarpe 
lasciano  ai  piedi  tutta  la  libertà  e la  facilità  di  cam- 
minare. Queste  sono  composte  di  molte  suola  o di 
lana  , o di  sottilissime  pelli  di  vitello , poste  le  une 
sopra  le  altre , ed  hanno  la  forma  di  uno  zoccolo  , 
c sembrano  più  grossolane  e pesanti  di  quello  che 
sono  in  realtà,  benché  alte  due  pollici  e mezzo.  Un* 
ultima  suola  di  liscia  pelle  di  vitello1  copre  le  pre- 
cedenti grossezze  : ed  i punti  tutti  disposti  su  d’ una 
stessa  linea  tanto  sull’ultima  suola  che  sui  lati  sono 
eseguiti  molto  acconciamente:  il  di  sopra  della  scar- 
pa è di  stoffa  ricamata. 

L’abito  di  una  contadina  varia  con  quella  egual 

froporzione  di  grado  che  si  osserva  anche  tra  noi. 

isso  consiste  generalmente  in  una  camicia  di  grossa 
tela,  sulla  quale  si  mette  una  tunica  di  cotone,  che 
discende  fino  alla  metà  della  coscia  : luBghi  calzoni 
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pendono  dalla  cintura  fino  al  basso  della  gamba,  cd 
il  calzare  consiste  in  una  specie  di  pantofola  , o di 
zoccolo  che  termina  in  una  punta  rilevata*  Noi  vi 
piesenteremo  alcune  figure  dì  contadine  tratte  dall’ 
opera  di  Guglielmo  Alexander. 

La  ligura  rappresentante  una  madre  , che  si  vede 
nella  tavola  9 , è vestita  secondo  1’  uso  delle  pro- 
vincie  settentrionali  , la  punta  che  si  avanza  sulla 
fronte  è di  velluto  ornata  di  un  grano  d’ agata  o di 
vetro  ; i suoi  capelli  sono  pettinati  in  una  maniera 
così  serrata  cd  unita  per  mezzo  dell’olio,  di  cui  so- 
no unti,  che  rassomigliano  più  ad  una  massa  di  ver- 
nice che  di  capelli.  Questi  sono  tenuti  fermi  da  spil- 
le d’avorio  0 di  tartaruga.  Le  vesti  di  questa  classe 
di  persone  sono  generalmente  di  anchine  di  diversi 
colori,  benché  più  comunemente  sieno  tinte  d’azzur- 
ro o di  nero.  Il  metodo  che  per  lo  più  viene  adot- 
tato dalle  madri  per  portare  i loro  figliuoli , allora 
quando  sono  impiegate  in  qualche  manifattura,  si  è' 

3ucllo  di  sospenderli  alle  loro  spalle  in  una  specie 
i sacco , e non  di  rado  accade  di  vederne  due  ag- 
gruppati nel  medesimo. 

li  padre  porla  alla  sua  cintura  ttna  borsa  di  ta- 
bacco , un  fodero  di  coltello,  la  pietra  focaja  ed  un 
fucile , di  cui  i Cinesi  si  servono  per  accendere  la 
pipa  colla  più  grande  celerità. 

La  prima  delle  figliuole  ha  i suoi  capelli  treccia- 
ti , e riuniti  in  un  modo  strettissimo  sulla  sommità 
della  testa;  vari  fiori  artifkiali  vi  sono  collocati  con 
grazia  , e si  vede  eh’  ella  è disposta  a pranzare , a- 
vendo  vicino  a sé  la  sua  scodella  di  riso  , ed  i ba- 


stoncini alla  mano, 

L’  usanza  di  fumare  è tanto  universale  nella  Cina, 
che  non  è cosa  straordinaria  il  vedere  le  giovanelte 
di  dodici  anni  a prendersi  questo  piacere. 

[ Conviti  de’  Cinesi  e vivande.  ] Grande  era  il 
lusso  e la  magnificenza  degli  antichi  Cinesi  nelle  loro 
festività  e ne’  loro  banchetti  , ed  i sovrani  pranza- 
vano ordinariamente  sotto  il  portico  del  loro  palazzo'' 
alla  presenza  di  un  infinito  popolo  ; ma  la  gelosia 
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orientale  si  oppone  a tale  usanza  , ed  il  popolo  ci- 
nese non  vede  a mangiare  il  suo  imperatore,  e nes- 
sun cortigiano  può  essere  ammesso  al  pranzo  dell’ 
imperatrice. 

1 conviti  delle  persone  di  distinzione  sono  sontuo- 
si, Ina  il  piacere  e l’allegria  non  vi  regna  con  quel- 
la libertà  che  si  gode  in  Europa  , anzi  al  contrario 
tutto  vi  c sottoposto  ad  un  rigoroso  cerimoniale.  Ecco 
in  breve  alcune  regole  che  si  trovano  prescritte  in 
uno  de’ libri  classici  dì  questa  nazione.  Ci  sembrerà 
forse  di  leggere  i precetti  di  civiltà,  che  ci  si  inse- 
gnano nel  Galateo  di  M.  Deila-Casa  , o nei  Corti- 
giano del  nostro  Castiglioni,  e che  noi  abbiamo  avuto 
più  torto  di  abbandonare  totalmente  , di  quello  che 
ne  abbiano  i Cinesi  di  conservarli  tutti  scrupolosa- 
mente. Quando  voi  invitate  qualcheduno,  o che  man-, 
giate  alla  sua  tavola,  siafe  attento  a conservare  tutta 
la  decenza;  guardatevi  bene  dal  mangiare  con  avi- 
dità, dal  bevcre  a lunghi  sorsi,  dal  far  rumore  colla 
• bocca  o co’  denti  , dal  roder  gli  ossi  e dal  gettarli 
ai  cani  ; dal  sorbire  il  brodo  che  rimane  , dal  mo- 
strare la  voglia  che  vi  eccita  tale  vivanda,  o tal  vi- 
no particolare  , dal  pulire  i vostri  denti  , dal  sof- 
fiare sul  vino  troppo  caldo,  dal  fare  una  nuova  sal- 
sa -alle  vivande,  che  vi  furon  presentate.  Non  pren- 
dete che  piccioli  bocconi  , masticate  bene  i cibi  fra 
i vostri  denti  , e la  vostra  bocca  non  sia  empita  di 
troppo.  . . . Gli  antichi  imperatori  avevano  stabilito 
una  legge  di  salutare  distintamente  ciascun  convitalo 
ogni  volta  che  si  beveva. 

J1  cerimoniale  d’invito  non  è meno  complicato  'di 
quello  di  pranzo  : un  invito  non  è tenuto  regolare 
se  non  dopo  essere  stato  rinnovato  per  ben  tre  volle 
in  iscritto  : si  scrive  la  vigilia  del  convito,  si  scri- 
ve la  mattina*  dello  stesso  giorno,  e si  scrive  all’ora 
stessa  di  porsi  a tavola.  Il  padrone  di  casa  introduce 
i suoi  convitati  nella  sala,  li  saluta  tutti  l’uno  do- 
po l’altro,  ed  in  seguilo  egli  si  fa  versar  del  vino, 

© per  meglio  dire  della  birra  in  una  piccola  coppa 
d’  argento,  o di  legno  prezioso,  o di  porcellana  po- 
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sta  tu  d’un  piccolo  bacii»  invernicialo.,  e lenendola 
con  ambe  le  mani  , fa  una  riverenza  a tutti  i con- 
vitati che  l’ àccompagnano , ed  avanzandoli  davanti 
alla  sala , che  secondo  1’  uso  guarda  verso  la  gran 
corte,  e colà  arrivalo  alza  gli  occhi  c la  sua  coppa 
verso  il  cielo  , e poi  sparge  a terra  il  vino  entro 
contenuto;  ciò  che  ha  molta  somiglianza  colle  liba- 
zioni praticate  dagli  antichi.  Egli  fa  in  seguito  ver- 
sar il  vino  in  una  tazza  di  porcellana  o d’  argento, 
e fatta  poi  riverenza  al  più  ragguardevole  de’ convi- 
tati va  a porla  sulla  tavola  destinata  al  medesimo, 
avendo  ciascun  ospite  la  sua  tavola  particolare.  Que- 
sti cerca  comunemente  d’impedire  che  il  padrone  di 
casa  si  dia  tale  briga  : e facendosi  aneli’  egli  portar* 
del  vino  in  una  tazza  si  avanza  per  porla  sulla  ta- 
vola del  padrone  , che  si  oppone  coi  termini  pre- 
scritti in  simili  casi  dalla  civiltà  cinese.  S’  aspetta 
altresì  al  padrone  di  casa  il  condurre  il  principal- 
convitato  alla  sua  sedia  a bracciuoli , coperta  di  un 
ricco  tappeto  di  seta  a fiori  , e questi , mentre  sem- 
bra ricusare  un  posto  sì  onorevole,  si  siede,  e cosi 
fanno  tutti  gli  altri  convitali  per  abbreviare  il  ceri- 
moniale , che  altrimenti  bisognerebbe  rinnovare  per 
ciascuno  di  essi  in  particolare.  Le  tavole  sono  dispo- 
ste in  due  file,  con  un  largo  spazio  nel  mezzo:  non 
vengon  coperte  con  tovaglie  , ma  sono  pulitamente 
inverniciate,  e guarnite  sul  davanti  di  un  pezzo  di 
panno  o di  seta  ricamata:  e nei  grandi  banchetti  si 
usa  coprirne  il  mezzo  con  larghi  piatti  carichi  rii  vi- 
vande tagliate,  e disposte  in  piramidi , le  quali  però 
non  servono  che  di  ornamento,  poiché  i cibi  desti— ^ 
nati  ai  convitati  sono  portati  in  altri  piatti  o vasi  , 
e posti  davanti  ad  ognuno. 

Appena  ciascuno  ha  occupato  il  proprio  posto  nel- 
l’alta sua  sedia  si  vedono  spesse  volte  entrare  nella 
sala  quattro  o cinque  commedianti  vestili  riccamen- 
te, i quali  inchinandosi  profondamente  per  ben  quat- 
tro volte  toccano  la  terra  colla  loro  fronte  , ed  in 
seguito  uno  di  essi  presenta  la  lista  de’ drammi , che 
sono  in  istato  di  rappresentare  all’  istante,  al  prin- 
cipal convitalo,  il  quale  dopo  di  averla  mostrala  agli 


3^  CELLA  CTS H 

altri,  ne  sceglie  quello  che  più  gli  aggrada.  Allora 
comincia  subito  la  rappresentazione  al  suono  de’ tam- 
buri, de’ flauti,  delle  trombe,  e di  altri  strumenti: 
la  scena  si  eseguisce  sul  pavimento  della  sala  coperto 
da  un  tappeto,  gli  attori  escono  da  qualche  camera 
vicina  per  eseguire  la  loro  parte.  Gli  spettatori  sono 
ordinariamente  in  maggior  numero  dei  convitati,  es- 
sendovi 1’  usanza  di  lasciar  entrare  nella  corte  un 
cerio  numero  di  persone  per  godervi  lo  spettacolo  : 
le  donne  stesse  possono  intervenirvi  senz’essere  ve- 
dute, stando  esse  ad  osservare  i commedianti  a tra- 
verso delle  gelosie. 

11  pranzo  si  comincia  non  dal  mangiare,  ma  dal 
bere  del  suddetto  vino  : il  padrone  di  casa  , dopo 
di  aver  messo  un  ginocchio  a terra  , invita  tutti  i 
touvitali  a prendere  la  tazza-,  ciascuno  prende  la  sua  ' 
con  ambe  le  mani  ,.  1’  alza  fino  alla  fronte  , e poi 
l’abbassa  fin  sotto  alla  tavola,  ed  iu  seguito  la  mette 
alla  bocca:  bevono  tutti  insieme  e lentamente  , ed  a 
tre  o quattro  riprese,  mentre  che  il  padrone  di  casa 
gli  invita  a votare  la  tazza,  dandone  egli  l’esempio, 
e mostrando  a tutti  il  fondo  della  stessa  per  eccita-' 
re  ciascuno  ad  imitarlo. 

I Cinesi  non  fanno  uso  alla  tavola  nò  di  coltelli, 
nè  di  cucchiarj , ma  sibbeue  di  due  bastoncini  acuti 
ornati  iF  avorio  o d’  argento-  , lunghi  circa  nove  o 
dieci  pollici  , di  cui  se  ne  servono  iu  luogo  delle 
forchette  , prendendo  con  destrezza  i pezzi  di  carne 
che  loro  sono  posti  innanzi  già  tagliati , poiché  non 
si  portano  in  tavola  i pezzi  interi  : in  quanto  poi 
alla  minestra  essi  avvicinano  alla  bocca  il  vaso 
che  la  contiene  „ e fan  vi  entrare  il  riso  spingendolo 
coi  bastoncini:  nel  tempo  del  pranzo  si  cangiano  più 
volte  i piatti,  e dopo  aver  bevuto  il  tè  si  alzano  i 
convitati  e intanto  che  si  prepara  il  dessert  passano 
in  un’  altra  sala  o-d  in  giardino  : in  questo  frattem- 
po i commedianti  pranzano, 

li  dessert  è composto  di  frutta,  di  dolci,  prosciutti, 
sn atre  salale  , che  si  son  fatte  cuocere  o piuttosto 
disseccate  al  sole,  e finalmente  di  pesciolini  a con- 
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chiglie  marine.  Le  stesse  cerimonie  che  hanno  pre- 
ceduto il  pranzo , precedono  altresì  il  dessert  , e ter- 
minano col  riporsi  ciascuno  al  luogo  di  prima  ; si 
portano  tazze  più  grandi,  ed  il  padrone  di  casa  in- 
vita tutti  a bcvcre  più  largamente  ; egli  ne  dà  di 
nuovo  1’  esempio  che  ordinariamente  è imitato. 

Terminato  il  banchetto,  che  comincia  verso  la  se- 
ra , c finisce  a mezza  uolte  , si  ricompensano  i do- 
mestici , e ciascuno  ritorna  alla  propria  casa  chiuso 
nella  sua  portantina  , c preceduto  da  molti  servi  , 
che  portano  grandi  lanterne  di  carta  oliala  , su  cui 
stanno  scritte  in  grossi  caratteri  le  qualità  , e qual- 
che volta  i nomi  de’loro  padroni.  Lui  s’arrischiasse 
d’andare  attorno  in  quest’ora  senza  tale  apparecchio 
verrebbe  arrestato  dalle  guardie.  Nessuno  si  dimen- 
tica di  mandare  il  giorno  appresso  un  biglietto  di 
ringraziamento  a chi  ha  dato  il  pranzo. 

1 Tartari  Lanno  portato  qualche  piccolo  cangia- 
mento nell’  antico  cerimoniale  : dapprima  non  si  sa- 
lutava clic  alla  Cinese,  e presentemente  si  saluta  alla 
Cinese  ed  alla  Tartara  : si  usa  attualmente  qualche 
vivanda  che  prima  del  loro  dominio  era  sconosciuta, 
e devesi  altresì  aggiungere  che  i cucinieri  tartari  so- 
no migliori  dei  cinesi. 

Tutte  le  vivande  de’  Cinesi  hanno  la  forma  dei 
manicaretti , e tutte  sono  di  un  gusto  variatissimo  e 
piccante  , e meno  dispendiose  delle  nostre  : podio 
droghe  e delle  erbe  forti  combinale  in  varie  dosi  pro- 
ducono questa  diversità  di  saporii  essi  sanno  altresì 
con  semplici  fave  , che  crescono  nel  loto  paese  , o 
die  tirano  dalla  provincia  di  Cianh-tongj  e con  fa- 
rina di  riso  o di  fermento  preparare  un’  infinità  di 
salse,  tutte  diverse  le  uno  dalle  altre,  e per  la  for- 
ma e pel  gusto. 

La  carne  più  ordinaria  e della  quale  se  ne  fa  un 
gran  consumo  è quella  di  porco  : essa  è leggiera  c 
sana  y i prosciutti  della  Cina  sono  stimatissimi  ; si 
mangiano  altresì  de’ polli  , delle  anatre,  del  selvag- 
giume,  del  pesce,  ma  rare  volte  del  manzo:  il  inou- 
tpue,  è buonissimo , ed  è comune  nelle  provineie  set- 
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tentrionali , ma  a Quan-tong  si  rende  a caro  prez- 
zo. 11  bue  è eccellente  a fV'am-pu.  1 Tartari  si  nu- 
trono anche  di  carne  di  cavallo,  la  quale  costa  an-» 
che  piu  cara  di  quella  di  porco. 

Ma  le  vivande  più  usate  ne’  banchetti  de’ grandi, 
c le  più  stimate  dai  convitati  sono  i nidi  di  certi  uc- 
celli, ed  i nervi  di  cervo.  I -Cinesi  fanno  disseccare 
questi  al  sole,  e poi  li  ravvolgono  nel  pepe  e nella 
noce  moscada,  e quando  si  devono  apparecchiare  li 
pongono  in  fusione  nell’acqua  di  riso  per  renderli 
molli,  e poscia  li  fanno  bollire  nel  brodo  grasso  di 
un  capretto , e li  condiscono  con  molti  aromi. 

1 nidi  poi  degli  uccelli  sono  quelli  , che  ordina- 
riamente si  trovano  nelle  fenditure  degli  scogli  lun- 
go le  costiere  di  Tonchino,  Java  e Cocincina,  dove 
sono  fabbricali  da  certi  uccelli , le  piume  dei  quali 
si  rassomigliano  a quelle  delle  nostre  rondinelle.  Que- 
sti nidi  sono  formali  di  pesciolini  di’  essi  prendono 
in  mare,. da  dove  trasportano  altresì  quella  spuma, 
che  galleggia  sopra  la  superficie  dell’  acqua  , e con 
ciò  conduliuano  le  parli  dei  loro  nidi,  come  appunto 
fanno  le  rondinelle  col  fango.  Questa  materia  bian- 
ca e molle  quando  è fresca  contrae  una  solidità  tra- 
sparente, ed  una  specie  di  colore  verdiccio  quando 
è secca.  Subito  che  gli  uccelletti  hanno  abbandonati 
i loro  nidi , la  gente  vicina  si  porta  colà  con  gran* 
de  ardore  , e-  li  fa  giù  cadere  , e ne  carica  intere 
barche;  ciò  che  diviene  un  ramo  di  commercio  mollo 
interessante  per  questi  paesi.  1 detti  nidi  si  rassomi- 
gliano nella  figura  e nella  grossezza  alla  scorza  di 
un  grosso  limone  candito  , e la  loro  proprietà  si  è 
quella  di  dare  alle  vivande  , con  cui  vengono  mi- 
schiati , un  gusto  assai  squisito. 

Altri  cibi  assai  stimati  , e coi  quali  i ricchi  trat- 
tano 4 loro  convitati  nei  grandi  banchetti;  e che  po- 
trebbero sonar  male  agli  orecchi  degli  Apicj  d’  Eu- 
ropa, sono  le  branche  dell’orso,  ed  i piedi  di  vari 
altri  animali  feroci,  e la  carne  delle  cavalle  selvag- 
ge. La  maggior  parte  di  questi  cibi  vengono  loro  da 
Siam  ; da  Camboja  e dalla  gattaria  : il  sale  , con 
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cui  vengano  coperti  innanzi  la  partenza  , li  preser- 
va dalla  corruzione.  Queste  zampe , specialmente  le 
diretane  , che  si  stimano  le  più  squisite  , vengono 
spogliate  della  loro  peLlc  , e seccale  con  droghe  , e 
quindi  conservami  per  farne  uso  quasi  nella  stessa 
maniera  dei  nervi  di  cervo. 

Gli  abitanti  delle  provineie  meridionali  si  nutro- 
no più  comunemente  di  riso  che  di  frumento,  quan- 
tunque questo  genere  non  manchi  allrt  Cina , ed  in 
alcuni  luoghi  sia  in  gran  copia.  Essi  dopo  di  aver 
macinato  il  loro  riso  , e di  averlo  ridotto  alla  sua 
purità  e bianchezza  tic  fanno  de’  piccioli  pani  che 
sono  per  lo  più  infornati  dentro  una  specie  di  vaso, 
clic  li  cuoce  in  meno  di  un  quarto  d’ora,  e che  li 
fa  riuscir  tenerissimi.  Nella  provincia  di  Ciang-tong 
si  forma  col  frumento  una  certa  specie  di  focaccia  , 
in  cui  si  mischiano  alcune  volte  certe  erbe  alle  a 
generare  grande  appetito. 

Fra  il  gran  numero  de’  legumi  che  si  consumano 
dai  Cinesi  nella  loro  cucina,  quello  di  cui  fanno  un 
maggior  uso  è una  pianta  chiamata  pet-say  , che  è 
una  specie  di  bietola  , che  mangiano  in  gran  quan- 
tità o fresca  o marinata  , amando  essi  generalmente 
tutto  ciò  che  vien  condito  coll’  aceto  ; cd  in  questa 
maniera  preparano  pure  i giovani  steli  di  canùa , lo 
zenzero,  le  cipolle  ed  un’infinità  «li  altre  produzio- 
ni. Essi  hanno  altresì  delle  frutte  confettate  collo  zuc- 
chero , c soprattutto  una  vivanda  eli’  essi  chiamano 
a Quan-tong  tafu  e ta-fu-J'a,  clic  sono  due  sostanze 
fatte  colla  farina  di  fave  : il  ta-Jii  che  si  mangia 
fritto  è più  compatto  e solido,  cd  il  (a-fu-J'a  è liqui- 
do , c si  mangia  fresco  e con  siroppo  di  zucchero. 

Benché  i Cinesi  abbiano  molle  uve,  specialmente 
nelle  provineie  settentrionali,  e di  una  eccellente 
qualità,  pure  essi  non  ne  fanno  il  vino,  e sono  stati 
mai  sempre  mollo  rigorosi  ìieU’astcnersi  dal  sugo  delle 
uve  fino  all’ultima  conquista,  che  di  loro  ne  fecero 
i Tartari.  I Cinesi  però  da  tempo  immemorabile  ave- 
vano a ciò  sostituiti  altri  liquori  ugualmente  forti  ed 
inebrianti,  manipolali  e distillali  dal  riso,  frumento 
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ed  altro  grano  , oppure  spremuti  da  varie  sor  te  di 
frutti , o fatti  dal  liquore  che  distilla  dalla  palma 
o da  altri  alberi  di  simil  genere,  allorché  sono  per- 
forati od  incisi  nella  stagione  propria.  Ma  il  vino  o 
piuttosto  la  birra  che  cavano  dai  primi  due  generi 
è molto  più  in  uso,  e sebbene  ogni  paese  o città  ab- 
bia il  suo  proprio  metodo  di  farlo , la  maniera  però 
più  comune  si  è quella  di  porre  in  infusione  il  risa 
in  buona  quantità  d’  acqua  per  lo  spazio  di  circa 
trenta  giorni  , e metterla  quindi  a bollire  fin  tanta 
che  il  riso  siasi  disfatto  : allora  succede  la  fermen- 
tazione , e 1’  acqua  si  copre  di  una  leggiera  spuma 
simile  a quella  del  nostro  vino  nuovo  , e sotto  di 
essa  si  trova  il  liquore,  che  versano  poi  in  vasi  di 
terrà  ben  inverniciati.  Dalla  feccia  che  rimane  estrag- 
gono uno  spirito  non  dissimile  dalla  nostra  acqua- 
vite , ed  anche  più  forte  , e che  più  facilmente  si 
accende:  essa  però  ba  un  gusto  Spiacevole:  i Cinesi 
dice  il  De-Guignes,  la  bevono  calda,  come  bevono’ 
caldo  il  vino  ed  ogni  altro  liquore. 

La  birra  che  si  labbrica  a /'u-sie , città  del  terzo 
ordine  nella  provincia  di  Kiang-nan , è in  grande 
stima,  e se  ne  attribuisce  l’ eccellenza  alla  bontà  delie 
acque  : quella  però  di  Ciao-king  è usata  maggior- 
mente nella  corte , perchè  vico  giudicata  molto  più 
salubre  ; -questi  vini  insomma  circolano  in  tinta  la 
Cina,  sono  ricercati  specialmente  nella  capitale,  ed 
i mandarini  non  ne  bevono  altri  alle  loro  mense 
I Cinesi  , o per  meglio  dire  i Tartari , fanno  uso 
di  un  altro  vino,  di  cui  non  se  ne  ha  alcuna  idea 
m Europa  r e questo  si  è il  vino  d’  agnello  che  ha 
moltissima  forza,  ma  un  odore  spiacevole;  e lo  stes- 
so si  dica  d’ una  specie  d’  acquavite , che  si  distilla 
dalia  carne  di  castrato  r che  qualche  volta  si  beve- 
va anche  dall’imperatore  Kang-hi. 

. Alt*1®  altri  liquori  si  fanno  nelle  diverse  provin- 
oti n^)c*0  ,a  birra  ° di  distillazione,  che  sa- 
rebbe inutile  di  andar  qui  descrivendo:  osserveremo 
soltanto  clic  i liquori  inebrianti  sono  comunemente 
usati  dai  Cinesi , e dai  Tartari , ma  non  mai  in  quella 
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quantità  c varietà  , che  lo  sono  tra  noi,  c molto  me- 
no poi  dal  sesso  femminino,  che  rare  volle  gusta  al- 
cuna cosa  piti  forte  del  tè.  Anzi  non  dobbiamo  di- 
menticarci di  dire  che  questa  si  è la  principale  be- 
vanda de’ Cinesi  usata  nei  loro  banchetti,  cui  bevo- 
no sempre  cocente , poiché  la  loro  regola  comune  si 
è di  mangiare  freddo  e bevere  caldo,  come  abbiamo 
già  detto  ; c ciò  usano  di  fare  anche  nella  stagione 
più  calda  , ed  anche  quando  sono  molto  assetati  , 
stando  ad  aspettare  con  grandissima  pazienza  fin  taulo 
che  la  bevanda  sia  bollita. 

11  minuto  popolo  vive  poveramente  nella  Cina  co- 
me in  tutti  gli  altri  paesi:  tutta  volta  però  la  carne 
di  cavallo  è uno  di  quei  manicaretti  che  sono  i più 
stimati  , e dopo  ciò  viene  quella  de’  cani  ; ma  ne 
mangiano  molto  più  parcamente  c per  ordinario  bol- 
lita con  una  buona  quantità  di  riso  e di  erbe  : nè 
hanno  alcun  ribrezzo  di  cibarsi  eziandio  di  gatti,  to- 
pi , cavallette  ed  altri  inselli  che  si  vendono  comu- 
nemente nelle  strade.  La  grandissima  popolazione  nuo- 
ce al  comodo  della  maggior  parte. 

[ Case  e suppellettili,  } Abbiamo  parlato  abba- 
stanza sotto  l’articolo  architettura  delle  case  e di  tutti 
gli  altri  edifizj  della  Cina,  e poco  ci  rimane  altresi 
a dire  delle  loro  suppellettili  t essendo  i Cinesi,  sic- 
come abbiamo  veduto,  poco  premurosi  d’ornare  ed 
abbellire  le  loro  stanze.  Lo  stesso  deve  dirsi  pur  an- 
che della  maggior  parte  de’ mandarini , i quali,  sic- 
come occupano  le  case  che  appartengono  all*  impe- 
ratore che  può  da  un  momento  all’  altro  traslocarli 
col  dar  loro  il  governo  d’  un’altra  provincia  , non 
si  danno  alcuna  premura  di  ornare  di  ricche  suppel- 
lettili una  casa  , che  ad  ogni  istante  potrebbero  ab- 
bandonare. Altronde  i Cinesi  non  ricevon  visite  che 
in  una  sala  destinata  particolarmente  a tal  uso  , e 
questa  è collocata  innanzi  a tutte  le  altre  ; di  ma- 
niera che  le  persone  che  vengono  ammesse  non  pos- 
sono avere  alcuna  comunicazione  cogli  appartamenti 
interni.  Gli  ornamenti  clic  adornano  queste  sale  con- 
sistono in  tavole  , iu  sedie  di  legno  inverniciato  e 


402  BEttl  CI»A 

coperte  ne’  giorni  di  cerimonia  di  un  panno  rosso  , 
in  paraventi,  in  vasi  e piatti  di  porcellana , che  per 
lo  più  si  empiono  di  cedrati,  ed  in  grandi  lanterne 
che  pendono  dalla  soffitta,  le  cui  forme  sono  infini- 
tamente variate.  Le  più  semplici  sono  composte  di 
una  reticella  di  fili  di  canna  coperti  di  carta  o di 
seta  dipinta  a più  colori  ; altre  sono  d’  avorio  o di 
corno  , che  i Cinesi  sanno  fondere  per  fabbricarne 
delle  grandi  di  un  solo  pezzo  ed  altre  finalmente  di 
un  non  tenue  prezzo  sono  formate  in  modo,  che  col 
mezzo  del  fumo  fanno  muovere  molle  figure:  ma  di 
queste  abbiamo  già  detto  bastantemente  parlando  del- 
la celebre  loro  festa  delle  lanterne.  Tutte  le  loro  sup- 
pellettili sono  generalmente  coperte  di  quella  bellis- 
sima vernice,  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione,  e 
che  noi  tentiamo  inutilmente  dyimitare:  essa  è si  lu- 
cente , che  riflette  gli  oggetti  come  uno  specchio  , e 
riceve  ancora  un  nuovo  splendore  dalle  figure  d’oro, 
di  argento,  o dalla  varietà  de’ colori. 

Ma  fra  tutte  le  suppellettili  essi  stimano  moltissi- 
mo le  bracere  ed  i vasi  in  cui  si  abbruciano  gli 
odori  ed  i profumi , di  maniera  che  essi  non  crede- 
rebbero ornata  bastantemente  una  sala,  od  un  gabi- 
netto se  questi  vi  mancassero , o non  fossero  di  un 

fusto  , o di  nna  forma  tanto  elegante  da  meritarsi 
'attenzione  delle  persone,  che  vanno  a far  visita  (1). 
Se  i Cinesi  hanno  amalo  in  ogni  tempo  e con  tra- 
sporto gli  odori  ed  i profumi , non  è da  farne  ma- 
raviglia , poiché  la  regione  che  abitano  ne  sommi- 
nistra loro  in  gran  quantità  e di  ogni  specie:  quin- 
di essi  formano  pastiglie  odorose , e certi  bastoncini, 
che  sono  una  specie  di  ceri , ma  di  color  bruno  , e 

(i)  Non  dobbiamo  qui  omettere  di  far  menzione  di  quei  cete- 
bri  vasi  degli  imperatori  Cinesi  di  pietra  ju  ossia  pieliti  preziosa , 
che  dall’  erudito  signor  professore  cavaliere  Hager  sono  creduti 
identici  coi  famosi  vasi  murrini  degli  imperatori  romani.  Chi  de- 
siderasse istruirsi  della  qualità  di  questi  vasi  ebe  a’ tempi  di  Au- 
gusto e di  Nerone  costavano  un  prezzo  enorme  , può  consultare 
1'  opera  recente  del  detto  signor  professore  su  di  una  pietra  pre- 
ziosa di  Anione. 
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quando  vogliono  profumare  gli  appartamenti  ne  pian- 
tano tre  o quattro  in  un  vaso  pieno  di  fina  sabbia, 
gli  accendono  , e questi  tramandano  un  odore  aro- 
matico , ma  la  loro  luce  è mollo  debole,  ciò  che  po- 
co importa,  non  essendo  a ciò  destinati,  giacché  per 
illuminare  essi  fanno  uso  di  candele,  di  ceri  e d’o- 
lio , come  si  fa  in  Europa. 

1 Cinesi  non  conoscono  nè  1’  uso , nè  la  fabbrica- 
zione delle  nostre  belle  tappezzerie  : quelle  di  cui 
si  servono  i più  ricchi  sono  di  raso  bianco,  sul  quale 
sono  dipinti  uccelli,  fiori,  paesi  ec.  ed  alcune  volte 
vi  sono  scritte  in  grandi  caratteri  alcune  sentenze  mo- 
rali che  ordinariamente  sono  un  po’ enigmatiche:  al- 
cuni abbelliscono  le  loro  stanze  con  quella  carta  che 
una  volta  era  ricercata  ben  anche  in  Europa  , e con 
cui  i nostri  ricchi  signori  non  disdegnavano  di  or- 
nare alcune  camere  de’ loro  appartamenti  : i più  po- 
veri si  contentano  di  farle  imbiancare. 

Generalmente  i Cinesi  non  lasciano  entrare  alcuno 
nelle  loro  camere  da  letto  , ed  è cosa  assai  rara  il 
potervi  penetrare  : i letti  delle  persone  opulente  so- 
no nell’ inverno  guarnite  di  cortine  di  doppio  raso, 
e nell’  estate  di  un  semplice  velo  bianco  ricamato  di 
fiori , d’  uccelli  e d’  alberi  : il  legno  di  questi  letti 
è dipinto,  dorato,  ed  ornato  di  sculture,  e quanto 
alla  forma  sono  poco  diversi  dai  nostrijvi  s’aggiun- 
gono dei  sacchetti  d’odore,  un  ventaglio,  e due  fer- 
magli di  rame  per  sostenere  le  cortine. 

Le  persone  dozzinali  hanno  ai  loro  letti  le  corti- 
ne di  tele  , e le  loro  materasse  sono  semplicemente 
ripiene  di  cotone.  Nelle  provincie  settentrionali  esse 
dormono  sopra  un  letto  di  mattoni  , il  quale  è più 
o meno  largo  a seconda  del  maggiore  o minor  nu- 
mero della  famiglia  : esso  vien  riscaldalo  col  mezzo 
di  un  fornello  collocato  da  un  lato  , e questo  for- 
nello è riscaldato  dal  carbone  , il  cui  vapore  esala 
da  un  tubo  che  s’innalza  fin  di  sopra  al  tetto.  Quelli 
che  non  vogliono  sdrajarsi  immediatamente  sui  mat- 
toni caldi,  vi  pongono  una  specie  di  trapunto  , che 
ha  qualche  somiglianza  coi  letti  di  cinghie.  Quando 
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poi  è giorno  sì  lava  il  trapunto , ed  in  sua  vece  si 
mettono  dei  tappeti  o delle  stuore  ;•  il  letto  diventa 
allora  una  specie  di  canapè  t sul  quale  tutta  la  fa- 
miglia siede  e lavora.  A questo  stesso  fornello  il  po- 
polo minuto  fa  cuocere  la  carne  , e riscaldare  il  tè 
ed  il  vino. 

Accade  ben  di  rado  di  vedere  qualche  specchio 
negli  appartamenti  de’  Cinesi  : quelli  da  essi  usati 
sono  generalmente  di  metallo  tirato  a pulimento,  ma 
l’oggetto,  abbenchè  vi  sia  ben  rappresentato,  pren- 
de una  leggiera  tinta  di  giallo:  sono  grossi  e per  con- 
seguenza pesanti , e vengono  conservati  in  scatolette 
foderate  di  stoffa , affine  di  preservarli  dall’  umidità 
che  ne  altera  facilmente  il  liscio  ; sonvi  però  delle 

Sersone  che  girano  per  le  strade  e che  hanno  l’arte 
i restituir  loro  con  tutta  facilità  la  primiera  puli- 
tura. Questi  sono  gli  specchi , che  si  adoperano  ge- 
neralmente dalle  donne  alla  loro  toilette:  ma  1’  im- 
peratore nel  suo  palazzo  fabbricato  all’  auropea  Yuen- 
ming  yuen  ha  specchi  e cristalli  d’ogni  qualità,  che 
gli  furon  portati  d’Europa. 

I Cinesi,  siccome  abbiamo  già  osservato,  non  usa- 
no orologi  per  misurare  il  tempo.  In  tutte  le  città 
della  Cina  trovansi  due  torri  , 1’  una  nominata  la 
torre  del  tamburo  , e l’altra  torre  della  campana  , 
e queste  servono  a distinguere  le  cinque  veglie  della 
notte,  che  sono  più  lunghe  nell’inverno  che  nell’e- 
state. La  prima  veglia  comincia  da  un  colpo  di  tam- 
buro , che  si  ripete  in  regolati  intervalli  fino  alla 
seconda  : questa  comincia  da  due  colpi  che  si  ripe- 
tono alla  stessa  maniera  fino  alla  terza  : ed  il  nu- 
mero si  aumenta'  in  proporzione  per  le  veglie  seguenti. 
Sul  far  del  giorno  i colpi  raddoppiano  come  sul  prin- 
cipio della  notte,  di  maniera  che  non  v’ha  momento 
in  cui  non  si  possa  sapere  che  ora  sia.  Questo  è quanto 
si  legge  nella  relazione  di  Magalhaens  , e nelle  me- 
morie del  P.  Le-Comte.  Navarette  nella  sua  descri- 
zione della  Cina  ci  racconta:  che  i Cinesi  fanno  pic- 
cole pastiglie  di  profumi  di  forma  conica  , le  quali 
»i  accendono  di  notte,  e di  mano  in  mano  che  ab- 
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bruciano  indicano  le  ore  come  i clepsidri.  Magalhaens 
osserva  clic  queste  pastiglie  sono  composte  di  legno 
di  sandalo,  o di  qualcli’ altro  legno  odoroso  ridotto 
in  polvere,  della  quale  si  la  una  sorte  di  pasta,  che 
si  pone  poi  nelle  torme.  Esse  hanno  la  figura  d.i  un 
rotolo  conico,  e vedute  da  lontano  somigliano  ad  una 
corda  che  circonda  ad  un  cono,  la  cui  base  è qual- 
cltt  volta  larga  due  o tre  palmi  ed  anche  piu  , ed 
in  proporzione  della  loro  grandezza  durano  uno,  due 
e tre  giorni:  se  ne  fanno  pei  templi,  che  durano  ben 
anche  dai  venti  ai  trenta  giorni.  Tutte  le  pastiglie 
di  questa  natura  portano  cinque  segni , che  servono 
a distinguere  le  cinque  veglie  della  notte,  e questa 
maniera  di  misurare  il  tempo  c giusta,  e non  cagio- 
na mai  un  errore  di  qualche  considerazione.  Magai- 
haens  osserva  che  quelli  che  vogliono  levarsi  ad  una 
ceri’  ora  sospendono^  un  piccol  peso  al  segno:  allor- 
quando il  fuoco  vi  è giunto,  il  peso  cade  in  un  ba- 
cino di  rame  posto  al  di  sotto  , e si  risvegliano  al 

romore  che  ne  segue.  . ..  r. 

Le  scopette  di  penne  sono  molto  in  uso  nella  Li- 
na. 11  genio  , il  carattere  > ed  i gusti  di  una  grande 
nazione  si  scorgono,  dice  Cibot,  anche  nelle  piu  pic- 
cole cose.  In  Europa  le  donne  ed  anche  gli  uomini 
chiamano  un  domestico  per  larsi  dare  un  lazzo  etto, 
una  tabacchiera,  un  libro,  che  essi  stessi  potrebbeio 
prendere,  facendo  qualche  passo  di  piu , o stenden- 
do la  mano  , o curvandosi  un  poco  : nella  Lina  le 
persone  di  qualità  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  pren- 
dono senza  esitare  una  scopetta  di  penna,  c scuoto- 
no elleno  stesse  la  polvere  che  hanno  veduto  sopra 
una  tavola  o qualunque  altra  suppellettile.  Le  tante 
premure,  che  i Cinesi  si  danno  per  la  pulitezza,  es- 
sendo una  conseguenza  della  loro  educazione  , essi 
se  ne  fecero  un  dovere  , c perciò  anche  la  scopetta 
è divenuta  un  oggetto  di  necessità,  e ne  inventarono 
di  varie  forme  per  farle  servire  a seconda  degli  usi: 
lo  splendore  della  vernice  , la  lìnezza  de  ricami,  la 
bellezza  delle  porcellane,  e di  tutte  le  altre  cose  di 
uu  lavoro  delicato,  che  ornano  gli  appartamenti  Han- 
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no  obbligali  i Cinesi  ari  immaginarne  rielle  finissime 
per  toglierne  la  polvere  senza  correrperieolo  di  dan- 
neggiarle. La  solitudine  delle  donne  ne’  loro  appar- 
tamenti , 1’  entrata  ne’  gabinetti  che  difficilmente  si 
concede  dalle  persone  in  carica  e dai  letterati,  han- 
no introdotto  l’uso'ddlle  scopétte  di  penne:  1’ indu- 
stria poscia  ed  il  buon  gusto  , il  capriccio  e la  mo- 
da , il  lusso  e la  mollezza  le  hanno  variate , ornate 
ed  abbellite  in  tante  maniere  da  farne  un  oggetto  di 
decorazione  perfino  nelle  sale  del  palazzo  imperiale. 

Queste  scopette  entrano  nel  numero  dei  doni  che 
1’  etichetta  , il  rispetto  , 1’  amicizia  hanno  tanto  mol- 
tiplicati nella  Cina;  e dacché  esse  sono  divenute  un 
oggetto  di  necessiti,  e di  decorazione  in  tutte  le  case 
importa  molto  allo  stato  di  proteggere  questo  ramo 
di  commercio  e d’  industria.  Quindi  è del  suo  inte- 
resse che  i manichi,  che  vi  si  adattano,  e le  penne 
con  cui  vcngon  composte  siano  oggetti  di  lusso  , e 
che  per  esempio  una  radice  singolare,  un  ramo  d’al- 
bero di  figura  straordinaria,  le  penne  di  un  uccello 
straniero  e raro  abbiano  a divenire  scopo  del  desi- 
derio di  un  uomo  ricco , che  può  pagarne  il  valore 
e la  novità. 

Un  altro  strumento  destinato  contro  la  polvere  e 
le  mosche  si  è la  coda  di  cavallo,  che  consiste  in  un 
manico  leggiero  , al  quale  sono  attaccati  de’  lunghi 
crini.  I Cinesi  non  hanno  mancalo  di  procacciarsi 
una  certa  qual  grazia  nella  maniera  d’agitare  questa 
sorta  di  strumenti,  facendoli  passare  da  una  mano 
allr  altra  con  una  ceri’  aria  di  leggerezza  e destrezza 
convenevole. 

Abbiamo  già  parlato  nell’  articolo  architettura  co- 
me i Cinesi  guarniscono  le  loro  finestre,  affinchè  sie- 
no  e trasparenti  abbastanza  per  lasciare  passare  libe- 
ramente la  luce  , e chiuse  in  maniera  sufficiente  a 
garantirli  dalle  intemperie  della  stagione  : cosi  pure 
abbiamo  veduto  quante  brighe  si  prendono  nella  co- 
struzione delle  loro  porle,  e per  la  loro  posizione  e 
per  le  loro  forme:  aggiungeremo  solamente  che  quan- 
do Don  possono  evitare  l’inconveniente  di  avere  le 
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porte  in  faccia  le  une  alle  altre,  essi  vi  pongono  a- 
vanti  una  specie  di  paravento  di  legno,  affine  di  pre- 
servarle dai  cattivi  genj  opponendo  per  tal  modo  un 
ostacolo  al  loro  libero  passaggio. 

[Feste  e divertimenti  pubblici  e privati.]  Nul- 
la pure  ci  rimane  a dire  delle  solenni  loro  festivi- 
tà , le  quali  essendo  celebrate  in  conseguenza  ■ del- 
le loro  opinioni  religiose  , abbiamo  creduto  più  op- 
portuno di  farne  la  descrizione  sotto  quell’  artico- 
lo. Per  quello  poi  che  riguarda  i loro  privati  diver- 
timenti , abbiamo  già  veduto  , parlando  delle  loro 
scienze , quale  sia  il  loro  teatro , e quale  la  musica 
e la  danza:  ora  diremo  brevemente  de’loro  giuochi, 
e degli  altri  loro  piccoli  intortenimentk 

Tulli  i giuochi  sono  proibiti  dalle  leggi  cinesi:  ep- 

Eure  essi  ne  sono  cotanto  appassionati  , c vi  si  ab- 
andonano  con  tale  trasporto  che  molti  vi  si  ruma- 
no intieramente.  1 mandarini  , che  potrebbero  facil- 
mente distoglierne  il  popolo  , essendo  comunemente 
rei  di  una  tal  passione,  usano  molta  connivenza  co’ 
loro  inferiori,  i quali,  al  dire  di  Nieuhoff,  Le-Comte 
ed  altri , quando  v’  incontrano  qualche  rovescio  di 
fortuna  , sono  capaci  di  perdervi  ben  anche  le  pro- 
prie mogli  e i propri  figliuoli,  giacché  le  leggi  con» 
cedon  loro  di  poterne  disporre  con  pieno  potere. 

Le  loro  carte  da  giuoco,  dice  il  De-Guignes,  sono 
numerose  e più  piccole  delle  nostre:  sono  lunghe  e 
strette  : i dadi  sono  segnati  esattamente  come  quelli 
d’Europa,  ed  i Cinesi  ne  portano  sempre  con  loro: 
si  trovano  fin  anche  de’collelli,  nel  cui  manico  stan- 
no rinchiusi  r dadi.  Allorquando  il  popolo  non  ha 
nè  carte  nè  dadi  ha  ricorso  al  me-tuci  , che  è un 
giuoco  d’  azzardo  molto  usato  da  barcajuoli  , c che 
si  eseguisce  colle  dila  : il  pugno  chiuso  conta  nien- 
te , e ciascun  dito  conta  uno  : quello  che  tieue  il 
giuoco  nomina  qualunque  siasi  numero,  innalzando 
quella  quantità  di  diti  che  più  gli  piace  : per  esem- 
pio s’egli  pronunzia  sei,  mostrando  due  diti,  gli  al- 
tri giuocatori  devono  rispondere,  ed  innalzare  quat- 
tro diti  per  comporre  coi  due  diti  del  primo  giuQca- 
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tore  1’  annunziato  numero  di  sei.  I Cinesi  sono  le- 
stissimi in  questo  giuoco,  e gridano  sempre  fortemen- 
te: ehi  perde  è obbligato  a bere  del  vino  o dcll’ac- 

Suavite  e non  cessa  se  non  quando  si  trova  riscal- 
ato in  guisa  da  non  distinguere  più  i diti.  (*) 

Le  persone  di  qualche  distinzione  giuocano  agli 
scacchi,  giuoco  antico,  e di  cui  nella  Cina  s’ignora 
l’inventore:  esso  ha,  come  il  nostro,  trentadue  pez- 
zi , ma  questi  sono  diversi  dai  nostri,  non  essendo- 
vi la  regina,  ed  in  luogo  di  otto  pedine  non  ve  ne 
sono  che  cinque  , avendo  sostituiti  altri  pezzi.  Lo 
scacchiere  è composto  di  72  quadretti  formati  da  no- 
ve ordini  di  linee  parallelle  e da  otto  altre  tras- 
versali ; i Cinesi  non.  pongono  i pezzi  nel  vuoto 
dei  quadretti , ma  sui  punti  d’ intersecazione.  Anche 
questo  giuoco  , quantunque  sia  tanto  ammirato  da 
tutta  la  nazione  , pur  nondimeno  viene  altamente 
censurato  da’  loro  letterati,  come  quello  che  fa  con- 
sumar troppo  di  quel  tempo,  che  pure  dovrebbe  es- 
ser in  miglior  modo  impiegato. 

I Cinesi  hanno  vari  altri  giuochi , siccome  per  e- 
sempio  quello  chiamato  il  giuoco,  del  dottore  , un 
altro  appellato  il  dominò , ed  un’altra  specie  di  scac- 
chiere , che  contiene  36 1 quadretti;  ciascun  giuoca- 
tore  tiene  un  gran  numero  di  dame  bianche  o nere, 
ed  il  vantaggio  di  questo  giuoco  consiste  a rinchiu- 
dere il  suo  avversario  , impadronendosi  del  mag- 
gior numero  de’ quadretti.  Essi  giuocano  ovunque  si 
trovano. 

1 Cinesi  si  divertono  altresì  a far  combattere  i galli 
in  loro  presenza;  divertimento,  secondo  il  Du-llal- 
de  , coinuue  nell’  oriente.  Le  guerre  ostinate  di  que- 
sti animali , che  vengono  armati  di  rasojo , e che  si 
battono  fino  alla  morte  con  un  coraggio  ed  una  de- 
strezza incredibile  , sono  molto  piacevoli  a questa 

(*)  Ci  sembra,  che  il  giuoco  dui  nostro  popolaccio  detto  Mora 
derivi  dal  cinese  Melila  cui  somiglia  alquanto  sennonché  la  mora 
è assai  più  morali-,  non  usandosi  in  essa  l’ astuzia  d’  ubbriacare 
il  perditore  per  vincergli  il  danaro  senza  rischio,  o direni  me- 
glio , per  rubarglielo , come  Yfia  tatto  nella  Cina. 
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nazione,  siccome, lo  erano  altre  volte  ai  Greci  ed  ài 
Romani,  c lo  sono  tuttora  nella  gran  Brettagna.  La 
destrezza  ed  il  valore  di  un  animale  fiero  come  il 
ga.Uo  hanno  stimolato  la  pazienza  e la  cupidigia  do’ 
Ginesi  , e gli  hanno  indotti  a fare  altre  prove  le 
quali  consistono  in  allevare  ed  ammaestrare  delle 
quaglie  a combattere  maschio  contro  maschio,  ed  aiz- 
zare un  grillo  contro  l’altro.  I due  insetti  in  questa 
lotta  singolare  pieni  di  collera  hanno  per  arena  uno 
staccio  di  forma  circolare,  che  si  pone  sopra  una  ta- 
■voa  , e*  si  assalgono  l’un  l’altro  con  tanta  animo- 
sità, che  ne  violenti  loro  attacchi  si  strappano  fre- 
quentemente qualche  membro.  Le  scommesse,  clic  si 
Ialino  al  nrhno  comparire  de’  campioni  nell’  arena 
sull  esito  della  loro  pugna,  sono  spesse  volte  cagio- 
ne.  di  gravi  perdite  di  denaro,  e perciò  questi  ----- 
chi  sono  proibiti  come  tutti  gli  altri. 

Vi  sono  de’  giuochi  per  tutte  le  età  : i più 


, c r—  -v,  . , più  ordi- 

nari per  la  gioventù  non  sono  dissimili  da  quelli  d* 
Luropa.  11  primo  si  è.  il  volante  , ed  i giovanetti  si 
esercitano  a ritenerlo  in  aria  col  piede,  col  gomito 
e colla  testa  , senza  lasciarlo  cadére:  non  è permes- 
so di  portarvi  la  mano  , e vien  rimandato  più  de- 
stramente di  quello  che  si  fa  da  noi  con  le  racchet- 
te. Il  secondo  è il  paleo  che  -si  fa  andare,  girare  e 
dormire  con  una  frusta  , come  si  fa  qui  da  noi  ; la 
trotloia , .la  piastrella  e la  palla  servono  di  diverti- 
mento  alle  diverse  età.  11  terzo  si  è il  cervo  volan- 
te, le  cui  forme  sono  infinitamente  più  variate  e più 
eleganti  delle  nostre  , poiché  sono  dipinti  elegante- 
mente in  ^rie  maniere  , rappresentando  talora  una 
qualche  divinità  sostenuta  dalle  nubi,  e lalora  deeli 
uccelli  di  preda,  delle  larfalle  ed  altri  oggetti  curiosi. 

A ella  tavola  9 hg.  2.  3.  e 4.  noi  vi  presentiamo 
alcuni  giuochi  , che  furono  eseguiti  nel  giardino  il’ 
Yuen-m ing-yuen  alla  presenza  dell’ imperatore.  Otto 
Cinesi  vestiti  presso  a poco  da  donna  con  abiti  corti 
i n°n  ..*“acce  di  seta  in  testa  per  imitale  i capelli 
delle  giovanelte,  si  posero  fra  i bastoni  attaccati  alla 
Circonferenza  della  gran  ruota  che  si  vede  nella  della 

Il  Cosi  lune  Tom ■ J. 
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tavola,  e giravano  restando  sempre  in  una  situazione 
perpendicolare  , mentre  che  altri  Cinesi  saliti  pari- 
mente sull’alto  degli  alberi  giravano  orizzontalmente 
fra  le  corde  che  vi  erano  attaccate.  Dalla  ispezione 
della  tavola  più  che  dalla  descrizione  potrete  facil- 
mente conoscere  la  costruzione  di  una  tal  macchina. 

La  caccia  , di  cui  i grandi  d’  Europa  erano  si  e- 
sclusivamente  gelosi,  è quasi  ugualmente  un  piacere 
anche  feudale  nella  Cina;  chi  ne  vuol  goder  da  solo 
fa  rinchiuder  molti  salvatici  nel  suo  parco:  ma  però 
a tutti  gli  agricoltori  è permesso  di  prevenire  la  di- 
struzione deì la  propria  messe  colla  morte  dégli  ani- 
mali, che  vanno  a devastare  i loro  campi. 

La  pesca  è pei  Cinesi  un  oggetto  di  commercio  e 
d’  industria  più  che  di  divertimeuto  ; aneli’  essi  pe- 
scano colle  reti  e coll’  amo,  ma  hanno  diverse  altre 
maniere  a noi  sconosciute,  come  si  è quella  praticata 
in  certe  provincie  di  servirsi  dell’  uccello  lu-ve  o 
feu-tse,  già  da  noi  sopra  descritto,  (V.  la  tavola  3) 
che  viene  ammaestrato  alla  pesca  del  pesce,  siccome 
si  ammaestrano  i cani  alla  caccia.  Al  levar  del  sole 
si . vede  sui  lìumi  un  gran  numero  di  battelli  con 
molti  di  questi  uccelli  posati  sulla  prora:  quando  il 
barcajolo  natte  fortemente  l’ acque  coi  remi , gli  uc- 
celli vi  si  gettano  dentro,  e co’ pesci  in  bocca  ritor- 
nano al  loro  padrone  , il  quale  passando  la  mano 
sul  loro  collo  fa  loro  rigettar  ben  anche  i piccoli 
pesci  che  si  avevano  ingojali  , e cine  sono  rattenuti 
da  un  anello  posto  espressamente  per  serrar  loro  la 
gola.  Staunton  ci  racconta  che  gli  Inglesi  nel  loro 
viaggio  ad  Han-ho-fo  nella  parte  meridionale  del  ca- 
nale imperiale  , avvivarono  nella  vicinanza  del  luo- 
go, ove,  egli  dice,  il  famoso  uccello  pescatore  della 
Cina  , il  leu-tse , è allevato  nell’arte  di  procacciare 
al  suo  padrone  una  quantità  di  pesce.  ' 

In  un  vasto  lago  , prosiegue  Staunton , situato  al- 
1’ est  del  canale  e vicino  alia  sua  sponda,  si  veggo- 
no migliaja  di  battelli , che  servono  alla  pesca  che 
si  la  col  leu-tse.  Sopra  ogni  barca  vi  sono  dieci  o 
dodici  di  questi  uccelli , che  si  tuffano  nel  momen- 
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to  , che  il  padrone  fa  loro  un  segnale  : non  si  può 
vedere  senza  maraviglia  gli  enormi  pesci  clic  questi 
uccelli  prendono  e*  portano  col  loro  becco  : essi  sono 
così  bene  istruiti  che  non  vi  è bisogno  di  mettere  loro 
al  collo  nè  anello  nè  cordone  per  impedir  loro  d’in- 
gojare  qualche  parte  della  preda;  essi  non  mangiano 
altro  che  quel  che  il  padrone  dà  loro  per  incorag- 
giarli e nutrirli:  la  barca, di  cui  si  servono  questi  pe- 
scatori , è estremamente  leggiera. 

Un  altro  metodo  molto  singolare  di  pescare  si  è 
quello  impiegato  dagli  abitanti  delle,  rive  del  lago 
We-chaung-hoa , che  separa  la  provincia  di  Ciari- 
tung  da  quella  di  Kiang-nan.  Essi  attaccano  alla 
punta  d’  una  barca  una  tavola  tinta  di  bianco  c le 
danno  un’  inclinazione  , che  forma  con  1*  acqua  ua 
angolo  di  circa  quarantacinque  gradi.  Quando  fa  lu- 
me di  luna  si  gira  in  guisa  la  barca,  che  i raggi  della 
luna  colpiscono  la  tavola  imbiancala,  e le  danno  l’ap- 
parenza dell’acqua;  il  pesce  allora  vi  si  slancia  co- 
me se  fosse  il  suo  elemento,  ed  il  pescatore  tirando 
subito  una  corda  lo  fa  cadere  nella  barca. 

E altresì  molto  graziosa  la  maniera,  colla  quale  i 
Cinesi  prendono  gli  uccelli  acquatici  sullo  stesso  lago. 
Essi  lasciano  ondeggiare  sull’  accpia  delle  zucche  vuo- 
te, affinchè  queste  divengano  iamigliari  agli  uccelli: 
allora  un  uomo  entra  nel  lago  con  una  zucca  sulla 
testa,  e nuotando  si  avanza  dolcemente  verso  un  uc- 
cello, alza  il  braccio,  e se  lo  tira  sotto  senza  fare  il 
minimo  strepito  per  non  spaventare  gli  altri,  e cosi 
continua  questa  caccia  finché  abbia  pieno  il  sacco. 
Questo  metodo  che  pare  si  straordinario  è esattamente 
lo  stesso  , che  secondo  Ulloa  vien  praticato  nell’  A- 
mcrica  meridionale.  * 

1 soldati  si  divertono  a prendere  il  pesce  coll’ar- 
co , e colla  freccia  , la  quale  vien  dà  essi  attaccata 
all’ arco  con  una  cordicina  tanto  per.non  perderla  , 
quanto  per  servirsene  a tirare  il  pesce  infilzalo  dalla 
medesima.  Quest’ è tutto  quello  che  ned  abbiamo  po- 
tuto raccogliere  circa  i divertimenti  de’ Cinesi. 

f Vetture  lettighe  e altre  maniere  ni  viaggiare.] 

* 
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1 ministri  ed  i principali  signori  della  corte  non  van- 
no a piedi  nella  capitale,  ed  hanno  soli  il  diritto  di 
farsi  portare  da  due  o più  uomini  in  lettighe  coperte 
di  panno  verde,  come  si  vedono  nelle  ligure  della 
tavola  io:  essi  però  non  se  ne  servono  continuamen- 
te , e fanno  uso  di  piccole  carrette  simili  a quelle 
de’  particolari.  Queste  [sono  di  una  forma  piuttosto 
lunga,  rotonde  al  di  sopra,  e foderate  si  dentro  che 
fuori  di  grosso  panno  azzurro,  e guarnite  di  cuscini 
neri.  Molte  di  queste  vetture  sono  chiuse  sul  davan- 
ti, ed  hanno  una  porta  da  un  lato;  ma  generalmen- 
te sono  aperte;  vi  sono  in  oltre  da  una  parte  e dall5 
altra  due  piccoli  quadretti  per  osservare  ciò  che  av- 
viene per  istrada:  il  vetturino  è seduto  sull’ingresso 
della  vettura,  e dirige  il  cavallo.  Queste  vetture  so- 
no fatte  con  solidità;  ma  non  stanno  sospese,  e per- 
ciò se  non  incomodano  quando  passano  sul  terreno 
piano,  riescono  certo  estremamente  faticose  quando 
passano  sui  sassi.  Affineperò  di  rendere  le  scosse  me- 
no forti  i Cinesi  sogliono  collocare  le  ruote  molto  in- 
dietro. V.  la  delta  tavola.  Vi  sono  altre  portantine 
per  la  gente  inferiore,  le  quali  sono  sostenute  da  un 
anello  che  è nella  cinta  , e rassomigliano  piuttosto 
ad  una  gran  gabbia.  Vengon  queste  portate  fra  due 
uomini  quasi  alla  stessa  maniera  che  dai  nostri  fac- 
chini si  porta  un  barile,  il  quale,  affinchè  non  ven- 
ga scosso  ed  agitato,  è tenuto  fermo  con  ambe  le  ma- 
ni da  quello  che  sta  di  dietro. 

11  De-Guignes  ha  veduto  nelle  vicinanze  di  Ku~ 
lu-sin  un  Cinese  portato  da  «lue  altri  sopra  una  spe- 
cie di  barella  composta  da  due  lunghe  canne  : que- 
sto uomo  era  seduto  co’  piedi  distesi  ed  appoggiati 
sopra  una  tavoletta  attaccala  con  alcune  corde  al  se- 
dile della  barella,  siccome  meglio  si  scorge  nella  ta- 
vola suddetta.  Nò  meno  curiosa  è quella  maniera  di 
viaggiare  che  si  vede  nell’altra  figura  cinese  che  vi 
presentiamo  nella  medesima  , la  quale  se  ne  sta  se- 
duta colle  sue  bagaglie  sopra  un  carretto  tirato  da 
due  uomini. 

1 portatori  di  lettighe  sono  per  la  maggior  parte 
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scalzati , c vanno  colla  testa  mula  c coperta  soltanto 
da  un  cappello  di  paglia  di  vasta  circonferenza  e di 
figura  assai  bizzarra,'  che  li  garantisce  dalla  pioggia 
c dagli  ardori  del  sole. 

1 tacchini  che  sono  in  grandissimo  numero  nella 
Cina  si  caricano  delle  valigie  de’ viaggiatori,  e fanno 
una  buona  lega»  di  Germania  all’ora.  Nella  città  di 
Pu-cin-hien  poco  discosta  dal  fiume  Min-ho  si  tro- 
vano  da  otto  a dieci  mila  facchini , che  aspettano  1’ 
arrivo  delle  barche.  Essi  si  servono  di  pertiche  di 
canna,  nel  mezzo  delle  quali  sospendono  con  corde 
i fardelli,  che  vengono  loro  consegnati,  e due  uomi- 
ni ne  sostengono  le  estremità  sulle  loro  spalle.  11  pa- 
gamento essendo  in  proporzione  del  peso  che  porta- 
no , essi  procurano  di  caricarsi  più  che  possono  , e 
se  ne  trovano  perfino  di  quelli  che  fanno  dieci  leghe 
al  giorno  , portando  un  peso  di  circa  cento  sessanta 
libbre  di  Francia.  Non  si  deve  però  tralasciare  di  far 
una  particolar  menzione  della  carretta  a vento  usata 
dai  portatori  cinesi,  della  quale  vi  presentiamo  un’e- 
satta figura  nella  tavola  io.  Qnando  il  vento  è favo- 
revole, ed  allorquando  le  silrade  sono  piane  sogliono 
i Cinesi  innalzare  sulle  loro  carrette  una  specie  di 
vela,  affine  di  scemare  la  fatica  al  conduttore.  Quan- 
do poi  il  vento  è contrario  si  pone  da  parte  la  vela, 
ed  un’altro  uomo  è impiegato  a tirare  la  macchina, 
mettendo  una  corda  n traverso  le  spalle.  La  carretta 
che  vi  presentiamo  contiene  fra  gli  altri  articoli  un 
cesto  di  frutta,  una  cassetta  di  tè,  delle  canne  sciol- 
te, una  giara  di  vino  il  cui  turacciolo  è coperto  di 
argilla,  affinchè  l’aria  non  guasti  il  liquore:  da  una 
parte  stali  posti  il  cappello  del  portatore,  ed  alcuni 
arnesi  necessari  per  tenere  ali’  ordine  la  macchina. 
Questa  invenzione'  si  trova  descritta  da  Milton  nel 
suo  Paradiso  perduto  lib.  III.  vers.  55 1.  ec.  tradu- 
zione di  Rolli. 

» Ma  in  sentier  sugli  sterili  s’arresta 

» Campi  di  Sei-ieana,  ove  il  Cinese 

» Guida  a forza  di  venti  a gonfie  vele 

» D’arida  canna  i suoi  carri  leggieri. 
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[ Commercio.  ] Ora  ci  rimane  finalmente  a dare  un* 
esatta  idea  del  loro  traffico.  Noi  non  vogliamo  qui 
omettere  di  riferire  1*  opinione  , che  di  essi  hanno 
comunemente  4 viaggiatori  circa  il  loro  modo  di  com- 
merciare. Gi  vien  dunque  raccontato  che  i Cinesi  ge- 
neralmente parlando,  sono  frodatori,  e che  non  cre- 
dono delitto,  nè  vergogna  1*  ingannare  coloro  con  cui 
negoziano  ; di  maniera  che  per  quanto  sia  taluno  scal- 
tro c vigilante  non  può  giammai  bastantemente  guar- 
darsi dalle  loro  frodi;  La  massima  del  mercatante  si 
è che  il  compratore  ha  per  principio  di  dar  sempre 
meno  che  può , c che  darebbe  anche  nulla  se  pure 

10  potesse  ; il  venditore  dunque  non  ha  minor  diritto 
di  vendere  al  più  caro  prezzo  che  gli  è possibile,  e 
di  far  uso  di  qualunque  arte  per  crescere  il  valore 
della  propria  mercanzia;  d’onde  essi  ne  inferiscono, 
che  non  è il  venditore  che  inganna,  ma  il  compra- 
tore che  inganna  sè  medesimo , di  maniera  che  qua- 
lunque lucro  straordinario  faccia  il  venditore  per  la 
dabbenaggine  del  suo  compratore  , viene  riguardato 
come  il  frutto  della  sua  propria  industria.  Vi  sono 
tuttavia  fra  loro  molti  esempi  non  solamente  di  un 
onesto  c candido  negoziare  , e di  un  trattamento  a- 
perto  e generoso,  ma  ben  anche  di  fedeltà  incapace 
di  essere  corrotta. 

La  Cina  è il  paese  meglio  disposto  pel  commercio 
interno;  due  immensi  fiumi  la  traversano  dall1  ovest 
all’  est,  e molti  altri  ancora  dal  nord  al  sud,  e dal 
sud  al  nord.  Questa  felice  distribuzione  di  acque,  ed 
i vantaggi  che  ne  derivano  , non  restarono  lungo 
\empo  ignorati  da  un  popolo  industrioso  ed  avido  , 
come  qualunque  altro,  di  procacciarsi  molle  ricchez- 
ze : quindi  si  rivolse  incessantemente  a cercarne  i 
mezzi  , e s’  avvide  ben  presto  che  il  commercio  di 
provincia  in  provincia  era  una  sorgente  inesausta  di 
beni,  e che  bisognava  rivolgere  tutte  le  cure  a farlo 
con  vantaggio.  Da  ciò  derivarono  tante  sì  utili  e gran- 
diose opere,  i canali  di  prodigiosa  lunghezza,  de’qua- 

11  abbiamo  fatta  una  particolare  descrizione;  le  dighe 
inalzate  per  arrestare  le  inpon  dazioni  de’  fiumi  j gli 
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argini  per  conservare  le  acque  e condurle  a traverso 
delle  terre  basse  c paludose,,  e lilialmente  i battelli 
comodi  ed  adatti  al  trasporto  ed  alla  conservazione 
delle  mercanzie.  Tali  hanno  dovuto  essere,  e tali  in- 
fatti sono  state  le  conseguenze  della  riflessione,  e dcl- 
1’ esperienza  de’ Cinesi,  per  cui  bisogna  confessare  che 
ben  poche  nazioni  hanno  fatto  altrettanto  per  lo  sta- 
bilimento e la  prosperità  del  commercio  interno.  Cia- 
scuna provincia  cangia  senza  alcuna  difficoltà  le  sue 
produzioni  con  quelle  delle  provincie  più  lontane  , 
c dalle  estremità  dell’impero  un  mercatante  può  ar- 
rivare a Pe-ki/i  senza  abbandonare  una  volta  il  bat- 
tello su  cui  si  è imbarcato. 

Abbiamo  già  veduto  in  principio  della  descrizione 
generale  della  Cina  quali  sicno  le  principali  produ- 
zioni delle  provincie  , per  cui  è facile  persuadersi  , 
clic  il  commercio  interno  è molto  ragguardevole  , e 
che  non  può  essere  altrimenti  appresso  un  popolo  con- 
centralo , per  così  dire , in  sè  stesso,  lontano,  o se- 
paralo dal  rimanente  dell’  universo  , e che  non  vive 
che  de’ suoi  propri  mezzi. 

Nella  Cina  si  trova  tutto  ciò  che  è necessario  alla 
vita,  ma  ciascuna  provincia  ha  le  sue  ricchezze  e le 
sue  derrate,  e se  non  si  ajutassero  vicendevolmente 
sarebbero  tutte  nell’indigenza.  Le  provincie  di  Hu- 
guang  e di  Kiang-si , fanno  un  gran  commercio  di 
grani,  le  più  belle  sete  si  vendono  nel  Cie-kiang,  le 
migliori  [stoffe  e.  le  più  belle  opere  inverniciate  nel 
Kiang-nan , il  ferro  ed  il  rame  nel  Cien-si  e Cianosi 
lo  zucchero,  il  tè  e le  droghe  medicinali  nel  Fo-Kien ; 
e così  ciascuna  provincia  di  questo  sì  vasto  impero 
tira  vantaggio  dalle  sue  particolari  produzioni.  Il  P. 
Du-lialde  ci  assicura  , che  il  solo  traffico  che  si  fa 
nelle  quindici  provincie  della  Cina  non  è meno  consi- 
derevole di  quello  che  fanno  respettivamente  fra  loro 
le  principali  nazioni  dell’  Europa. 

Le  relazioni  de’  Cinesi  colle  altre  nazioni  sono  in 
picciol  numero,  e per  conseguenza  il  loro  commercio 
esterno  è mediocre.  In  tutta  la. vasta  estensione  delle 
coste  marittime  della  Cina  tre  soli  porti  spediscono 
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mercanzìe  he’  paesi  stranieri , e questi  sono  Quan — 

tong  , Erti-uy , Ning-po. 

1 Cinesi  partono  in  maggio  e giugno  , e si  recano» 
nei  Giappone  co’  venti  del  sud-ovest  , e vi  portano 
rabarbaro,  ginseng,  china,  stoffe  di  seta,  corde  per 
istrumeali,  legno  d’aquila,  e di  sandalo,  cuojo,  drap- 
pi e zucchero  , e sopra  quest’  ultimo  articolo  fanno 
un  gran  guadagno.  Le  giunche  ritornano  in  ottobre 
coi  venti  del  nord  e conducono  perle  fine,  oro,  ra- 
me rosso  in  barre  ed  operato:  lame  di  sciabole,  car- 
ta , ed  opere  invcHjuciatc  , essi  portano  a Manilla: 
stoffe,  e calze  di  seta,  ricami,  tè,  porcellana,  vernici 
e droghe  , e riportano  riso  , nidi  d’  uccelli,  perle  e 
legno  da  tingere. 

Le  giunche  vanno  a Batavia  nel  mese  di  dicembre 
cariche  di  porcellane  , di  tè  , di  zinco  , di  vasi  di 
rame,  di  rabarbaro  e d’altre  droghe^  e prendono  nei 
loro  ritorno  argento,  pepe,  noce  moscada,  chiodi  dr 
garofano,  gusci  di  testuggine,  nidi  d’uccelli,  legno  di 
sandalo,  legno  rosso,  succino  e panni  d’  Europa. 

La  Cocincina  riceve  tele  e stoffe,  e dk  in  cambio 
oro  , arcca , e cannella.  I bastimenti  che  vanno  a 
Malaca,  a Siam  ed  a Camboja  riportano  canne  d’in- 
dia, canfora,  nidi  d’uccelli,  denti  d’elefante  e corni 
di  rinoceronte. 

I Cinesi  che  vanno  a trafficare  al  di  fuori,  devo- 
no ritornare  dentro  un  certo  tempo  prescritto,  e quelli 
che  rimangono  presso  gli  stranieri  non  sono  più  con- 
siderati come  appartenenti  all’impero,  quand’anche 
ciò  accada  per  qualche  impreveduto  accidente,  e se 
qualcheduno  si  arrischia  d’  imbarcarsi  su  di  un  va- 
scello europeo  deve  farlo  con  tutta  la  segretezza,  poi- 
ché venendo  scoperto  al  suo  ritorno  in  patria  verreb- 
be spogliato  di  tutto  dai  mandarini , o dai  soldati  , 
senza  speranza  d’  ottenere  compassione. 

. La  mira  de’  Cinesi  fu  in  ogni  tempo  diretta  verso 
il  commercio  interno  ; e benché  il  traffico  esterno 
presentasse  loro  dei  vantaggi  assai  ragguardevoli  pure 
questo  non  venne  mai  promosso  come  avrebbe  dovu- 
to esserlo  : primieramente  perche  il  popolo  non  ama 
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uscire  dal  proprio  paese  , eli’  esso  preferisce  a lutii 
gli  altri,  ed  in  secondo  luogo  perchè  uno,  che  vada 
a procacciarsi  la  sua  fortuna  presso  gli  stranieri,  per 
un  pregiudizio  dominante , è mal  veduto  dai  suoi 
compatriotti.  Questa  strana  opinione , che  fu  sempre' 
conservata,  fece  chiudere  agli  esteri,  mentre  regna- 
vano gl’imperatori  cinesi,  i porti  della  Cina  all’ec- 
cezione di  Quan-tong , e se  i Tartari  , che  s’  impa- 
dronirono del  trono  nel  1 644,  gli  apersero,  non  tar- 
darono punto  a pentirsene,  e seguendo  l’esempio  dei 
loro  predecessori  ristrinsero  nuovamente  il  commer- 
cio degli  Europei  al  solo  porlo  suddetto, 

Ma  i Cinesi  possono  essi  far  senza  questo  commer- 
cio? La  nazione  verrebbe  privata  di  certi  oggetti,  il 
cui  godimento  le  può  esser  d’aggradimento,  ma  non 
di  assoluta  necessità.  Gl’  Inglesi,  e gli  Olandesi  hanno 
portato  alla  Cina  nel  1787,  2,227,899,  libbre  di  sta- 
gno : se  gli  Europei  non  frequentassero  più  il  porto 
di  Quan-tong,  i Cinesi  non  avrebbero  più  un  sì  gran 
bisogno  di  questo  metallo , di  cui  scrvonsi  per  lab- 
bricare le  scatole  pel  tè  , le  quali  per  la  maggior 
parte  sono  esportate  in  Europa  ; altronde  essi  ande- 
rebbero , come  facevano  pel  passalo , e fanno  anche 
presenteineuie,  a cercarlo  a Malaca  ed  a Batavia.  Si 

Suo  dire  1’  egual  cosa  riguardo  al  piombo  , ed  alle 
toglie,  delle  quali  i Cinesi  fanno  comunemente  po- 
chissimo uso.  Il  cotone  non  sarebbe  una  mercanzia 
di  maggiore  importanza  ; ma  essi  possono  farne  sen- 
za , poiché  le  loro  terre  ne  producono  in  quantità  ; 
e se  essi  ne  comprano  ogni  anno  da  quaranta  a ses- 
santa mila  balle,  ciò  è in  conseguenza  di  aver  sosti- 
tuito in  più  luoghi  al  cotone  le  piantagioni  del  tè  , 
il  cui  prodotto  li  mette  in  istato  di  comperare  ad  un 
prezzo  moderato  i cotoni  di  Siimi:  che  se  da  un  i- 
stante  all’altro  gli  Europei  cessassero  d’andare  a Quan- 
tong,  i Cinesi  svellerebbero  il  tè  per  seminare  il  co- 
tone. Non  v’ha  che  la  perdita  dei  panni  , ai  quali 
essi  .si  sono  abituati,  che  loro  potrebbe  esser  sensibi- 
le; ma  nello  stesso  tempo  bisogna  confessare  che  que- 
sta non  sarebbe  gravosa  clic  a poi  he  persone,  giac- 
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chè  il  popolo  consuma  pochissimo  panno , c le  per- 
sone agiate  che  se  ne  servono,  troverebbero  facilmen- 
te altre  stoffe  da  sostituirvi  per  garantirsi  dal  fred- 
do , siccome  senza  dubbio  facevano  prima  dell’  in- 
troduzione dei  lanifizi.  La  stessa  cosa  si  può  dire  per 
riguardo  ad  altre  mercanzie  introdotte  nella  Cina  da- 
gli Europei. 

Da  ciò  dunque  si  deduce  che  se  il  commercio  de- 
gli Europei  fosse  interamente  proibito  , i Cinesi  ri- 
prenderebbero le  loro  antiche  costumanze , cessereb- 
bero d’acquistare  mercanzie  inutili,  o sconosciute  ai 
loro  antenati  , e sussisterebbero  assai  comodamente 
col  solo  loro  interno  commercio. 

Noi  termineremo  quest’articolo  col  dare  un  breve 
ragguaglio  delle  loro  antiche  e moderne  misure,  pesi 
e monete,  e nel  far  ciò  ci  guarderemo  bene  dall’al- 
lontanarci  da  quella  eccellente  memoria  , che  sopra 
tale  materia  ci  lasciò  scritta  l’eruditissimo  Gabriele 
Broticr. 

' 11  piede  cinese , che  si  chiama  cié,  sotto  la  dina- 

stia degli  Ilio,  era  di  io  pollici  , sotto  quella  del 
Cian^  di  la,  e quando  questa  dinastia  prese  il  nome 
di  Yn  fu  di  g.  Sotto  la  dinastia  di  Ceu  fu  di  8 pol- 
lici, c sotto  quella  dei  Sing,  o dei  Tartari,  che  go- 
vernano presentemente  la  Cina  , è di  io  , siccomfc 
era  fin  dal  principio. 

Si  distinguono  tre  sorte  di  piedi  : il  piede  del  pa- 
lazzo, quello  delle  opere  pubbliche,  ed  il  piede  dei 
sartori  : il  piede  del  palazzo  sta  a quello  di  Parigi 
carne  G/  1/2  a 100.  11  signor  De-Mairan  , avendo 
ricevuto  dai  P.  Parennin  un  mezzo  piede  della  Cina, 
paragonandolo  col  piede  del  re  conchiuse  che  il  piede 
della.  Ci  na  equivale  a 11  pollici,  10  linee,  c 4 de- 
cimi di  linea  del  detto  piede  : le  divisioni  c suddi- 
visioni sono  tutte  decimali.  Il  piede  del  tribunale 
delle  opere  pubbliche , che  si  chiama  Jtong-pu , del 
quale  servonsi  gli  architetti  e gli  operai  , è una  li- 
nea più  corto  di  quello  del  palazzo.  Il  piede  de’sar- 
tori  per  misurare  le  stoffe  di  seta  , i panni , le  tele 
ec.  c sette  linee  più 'lungo  del  kong-pu  : questo  pie- 
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de  però  è sottoposto  ad  alcune  variazioni  nelle  di- 
verse provincie  o città  : siccome  , per  esempio  , il 
piede  de’  sar  tori  della  città  di  Nan-king  è un  piede, 
un  pollice  e sette  linee  del  piede  di  Parigi,  e nella 
provincia  di  Nan-king  non  è che  un  piede  cd  un 
pollice. 

Il  cictng,  o la  tesa  cinese,  contiene  dicci  piedi  ci- 
nesi. Il  pollice,  che  in  Cinese  s’ appella  tsi/n  , è la 
decima  parte  del  piede  : il  fen  o grano  del  gl  osso 
miglio  , o la  linea  , è la  decima  parte  del  pollice  ; 
il  ly  è h)  decima  parte  del  feti:  i /tao  è la  decima 
parte  del  ly , o la  centesima  parte  di  una  linea  : il 
sé  è la  decima  parte  dell’eoo,  o la  millesima  parte 
di  una  linea  : vhu  è la  decima  parte  del  sé  ; 1’  ueì 
è la  decima  parte  dell’  hu  i ed  il  kié  c la  decima 
parte  dell’  ueì,  o la  diecimillesima  parte  del  feti. 

11  passo  è di  sci  piedi  cinesi,  cd  il  ly  ha  3oo  piedi 
cinesi,  e secondo  altri  36o.  I missionari  valutano  con- 
tinuamente nelle  loro  opere  io  ly  una  lega  comune 
di  Francia.  11  P.  Gaubil  ha  esaminalo  colla  più  scru- 
polosa attenzione  il  piede  cinese  , del  quale  si  sono 
serviti  i geometri , che  l’ imperatore  aveva  incaricato 
di  far  la  pianta  della  città  Tartara  di  Pe-kin,  cd  ha 
trovato  che  il  piede  era  in  paragone  del  piede  del 
re  come  ìooo  a 1016.  Il  ly  secondo  questa  valuta- 
zione è di  296  tese  di  Francia. 

Il  ma.,  o l’jugero  contiene  100  passi  cinesi,  ed  il 
passo  è di  10  piedi.  Cento  mu  fanno  un  fu  o la 
porzione  di  un  padre  di  famiglia  ; egli  ha  oltre  di 
questa  cinque  mu  , o 5oo  passi  per  la  sua  abitazio- 
ne. Sotto  la  dinastia  degli  Ilici,  si  davano  a ciascun 
padre  di  famiglia  5o  mu,  ed  egli  pagava  per  impo- 
sta il  prodotto  di  cinque  ma,  cioè  la  decima  parte. 
Sotto  la  dinastia  degli  Yn,  le  terre  furono  divise  in 
quadrati  : 63o  mu  formavano  9 quadrati,  il  cui  spa- 
zio si  chiamava  cing,  perchè  questa  figura  quadrata 
somiglia  al  carattere  cinese  cing.  Ciascuno  ai  questi 
g quadrati  conteneva  70  mu,  ed  erano  coltivali  da 
otto  padri  di  famiglia  : il  quadrato  di  mezzo,  che  si 
chiamava  quadrato  pubblico,  od  il  quadrato  conau- 
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ne , era  coltivato  in  comune  dagli  otto  padri  di  fa- 
miglia , ed  era  consacrato  a pagare  1’  imposta  , che 
in  allora  era  la  nona  parte  j gli  altri  otto  quadrati 
laterali  appartenevano  a ciascuno  degli  otto  padri  di  . 
famiglia  senza  alcuna  imposta. 

Sotto  lp  dinastia  dei  Ceu  si  diedero  a ciascun  pa- 
dre di  famiglia  100  mu : ma  nelle  campagne  vicine 
alla  metropoli  si  seguiva  la  legge  della  dinastia  de- 
gli Hicu  Dieci  padri  di  famiglia  coltivavano  1000 
mu  ; e questi  1000  mu  erano  circondati  da  un  ca- 
nale: questo  spazio  era  appellato  un  keu:  pelle  cam- 
pagne lontane  dalla  metropoli  si  seguiva  la  legge 
della  dinastia  degli  Yu  • otto  padri  di  famiglia  col- 
tivavano insieme  nove  quadrati  o qoo  mu,  che  chia- 
mavano ring.  Questi  io,  o 8 pachi  di  famiglia  pa- 
gavano un’  imposta  per  una  decima  ; ma  sopra  que- 
sta decima  porzione  , che  pagava  1’  imposta  , si  de- 
falcavano nella  parte  di  dieci  padri  di  famiglia  20* 
mu  per  le  loro  case,  cd  i loro  giardini.  Nella  parte 
degli  otto  padri  di  famiglia  si  defalcavano  14  mu  so- 
pra i 70  mu  del  nono  quadrato  pici  medesimo  uso. 

11  piede  antico  era  molto  più  corto  del  piede  mo- 
derno : secondo  il  dottore  Kia-ly-ìùang , 41  mu  mo- 
derni fanno  100  mu  antichi. 

Sci  piedi  fanno  un  passo:  cento  passi  un  mu:  ccn- 
' to  mu  un  fu  , o la  porzione  di  un  padre  di  fami- 
glia : tre  fu  l’anno  un  uo  , od  un  segui tq  del  mu 
quadrato  : tre  uo  fanno  un  cing , o nove  quadrati 
ciascuno  di  100  mu.  Il  ring  è una  figura  quadrata, 
tutti  i lati  della  quale  sono  di  3oo  passi  , o di  un 
fy  : così  tutta  la  figura  contiene  90,000  passi  qua- 
drati , cioè  9 fu , o 900  mu. 

Quattro  ring  fanno  un  ye  , od  una  capannuccia  : 
quattro  ye  fanno  un  lieti:  quattro  lieti  utn  /lieti,  od 
una  città  murata:  quattro  /lieti  fanno  un  tu,  od  un 
quadralo , ciascun  lato  del  quale  contiene  32  ìy. 

Kin  è la  libbra  cinese  che  contiene  16  once  che 
fanno  18  once  della  libbra  di  Francia  peso  di  mar- 
co. L’oncia  cinese,  o la  sedicesima  parte  della  lib- 
bra cinese  , si  chiama  léang  , e piesa  un  grosso  di 
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più  <31  quella  <li  Francia , la  quale  non  pesa  die  8 
grossi.  1 Portoghesi  le  hanno  dato  il  nome  di  lael , 
ed  essa  è conosciuta  in  Europa  sotto  questo  nome  : 
tsien  è la  decima  parte  del  léang  o deli’  oncia  ci- 
nese , i Portoghesi  le  hanno  dato  il  nome  di  mas  ; 
feti  è la  decima  parte  del  tsien;  ly  è la  decima  par- 
te del  feti,  cd  /tao  la  decima  parte  del  ly.  Quando 
si  tratta  del  peso  dell’  oro , o dell’  argento  , la  lib- 
bra cinese  ha  molle  altre  divisioni  al  di  sotto  dell’ 
hao:  «è  c la  decima  parte  dell’  /tao  , fu  la  decima 
parte  del  sè , citi  è la  decima  parte  del  fu.  Yai  si- 
gnifica grano  di  polvere , ed  è la  decima  parte  del 
cin  , miao  la  decima  parte  dell’ara* , mo  la  decima 
parte  del  miao  , tsiun  la  deciipa  parte  del  mo  4 e 
sun  la  decima  parte  del  tsiun.  Oltre  il  hi  a , o la 
libbra  hanno  i Cinesi  il  cié  , od  il  tan  t che  è no 
Un,  o 120  libbre:  quest’è  la  carica  di  un  uomo  ro- 
busto. 

I Cinesi , come  abbiamo  già  veduto  , non  hanno 
che  moneta  di  rame  di  un  piccolissimo  valore,  mon- 
tando appena  alla  terza  parte  di  uno  de’ nostri  quat- 
trini. 11  valor  dell’  argento  è di  lire  7 e soldi  10 
della  moneta  di  Francia  per  ogni  léang  ossia  oncia 
cinese:  così  10  taels  sono  j5  lire  lornesi.  il  tsien  va- 
le soldi  i5:  il  fen  soldi  uno  e denari.  6 : il  /y  vale 
danari  1 4/5  , e 1’  hao  vale  9/00  di  danaro. 

II  valore  del  peso  dell’  oro  varia  nella  Cina  se- 
condo che  l’oro  è più  o meno  comune:  esso  è ordi- 
nariamente più  comune  in  quei  mesi,  ne’ quali  i va- 
scelli d’Europa  arrivano  a Cantori. 

Tan  , o eie  sono  i pesi  delle  biade  : teu  decima 
parte  del  tan  : citi  decima  parte  del  teu:  ho  decima 
parte  del  cin : ciò  decima  parte  dell’  ho  : ciao  deci- 
ma parte  del  ciò : ciua  decima  parte  del  ciao  : quey 
decima  parte  del  ciua:  so  decima  parte  del  quey. 

[ Isole  della  Cina.  ] La  Ciua  possedè  nel  mare  da 
cui  è circoscritta  all’oriente  , molle  isole  , che.  di- 
pendono immediatamente  dalle  provincie  di  questo 
vasto  impero.  Le  più  ragguardevoli  sono  Tson-ming, 
Ilty-nan  e Tay-uan  ossia  1’  isola  Formosa  come 
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viene  comunemente  chiamata  dagli  Europei.  La  pri- 
ma dipende  dalla  provincia  di  Kiang-nan  la  secon- 
da fa  parte  del  governo  di  Qiian-ton , c la  terza  è 
immediatamente  sottomessa,  almeno  in  parte,  al  vice- 
ré di  Fo-kicn , 

[Isola  di  Tson-ming.  ] L’isola  di  Tson-ming  è si- 
tuata nella  parte  più  orientale  della  provincia  di 
Kiang-nan  / e non  è separata  dalla  medesima  che 
da  uno  stretto  di  cinque  a sei  leghe.  Ella  ha  venti* 
leghe  circa  di  lunghezza  , e cinque  di  larghezza  ed 
è volgarmente  appellata  Kìang-ciey  o lingua  del fui~ 
me,  a cagion  forse  della  sua  forma  clic  rappresenta 
una  lingua  o fors’  anche  perchè  si  trova  posta  all’ 
imboccatura  del  fiume  Yiau-tse-kian.  Quest*  isola  era 
anticamente  uno  sterile  deserto , dove  erano  relegati 
i ladri  ed  i malfattori,  i quali  per  non  perire  di  fa- 
me si  trovarono  costretti  a coltivarla,  seminando  una 

{iarte  di  quelle  biade  che  vi  avevano  trasportate  pel 
oro  sostentamento.  L’  abbondante  raccolta  che  vi  fe- 
cero invogliò  alcune  povere  famiglie  cinesi,  clic  con 
istento  vivevano  nel  continente,  a passare  colà,  e a 
dividersi  fra  loro  la  parte  meridionale  , che  colla 
coltivazione  resero  fertile  in  modo  da  produrre  ogni 
anno  due  raccolte,  l’una  di  frumento  e 1’ altra  di 
riso , o di  cotone. 

11  territorio  è piano,  e senza  montagne,  e la  cam- 
pagna è irrigata  da  un  gran  numero  di  canali , con 
alti  argini  alle  sponde  per  garantirla  dalle  inonda- 
zioni. L’  aria  vi  è sana  e temperata  , e piacevole  la 
prospettiva.  Non  si  trovano  in  tutta  l’isola  altri  al- 
beri fuori  di  quelli  che  furono  piantati  espressamen- 
te intorno  alle  case:  vi  sono  pochi  frutti  all’eccezio- 
nc  de’  limoni  , delle  albicocche,  delle  pesche,  e de’ 
grossi  cocomeri:  una  grande  varietà  d’erbe  e di  le- 
gumi somministra  tutto  l’anno  un  salubre  alimento. 

La  parte  settentrionale  dell’isola  è coperta  di  can- 
ne che  crescono  naturalmente  , e che  sono  di  non 
poco  vantaggio  agli  abitanti  , i quali  se  ne  servono 
non  solo  per  alimentare  il  fuoco,  ma  ben  anche  per 
costruire  le  loro  case.  Benché  non  si  trovi  in  quest’ 
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isola  alcuna  sorta  di  selvaggina,  non  mancano  j»ero 
le  oche  , le  anatre  , i polli , i majali  ed  i butali  : 
questi  ultimi  vengono  da  essi  impiegali  nella  colti- 
vazione. In  varj  luoghi  della  stessa  parte  settentrio- 
nale trovasi  qua  e là  dispersa  una  specie  di  terra 
grigia,  da  cui  si  ritrae  moltissimo  sale,  e questo  for- 
ma una  delle  principali  ricchezze  degli  isolani  che 
lo  trasportano  in  gran  copia  nel  continente.  Noi  non 
sapremmo  spiegar  facilmente  la  natura  di  queste  sa- 
line , nè  la  cagione  della  loro  alterazione  ; poiché 
alcune  volte  si  cangiano  in  terre  fertili  , mentrechè 
al  contrario  le  migliori  terre  diventano  saline  (1). 

L’  isola  non  contiene  che  una  sola  città  di  lerz’or- 
dinc  circondata  da  alle  mura  , e da  buoni  bastioni 
di  terra  : essa  è cinta  altresì  da  una  fossa  piena  d’ 
acqua.  S’incontrano  però  tratto  tratto  dei  grossi  bor- 
ghi ne’ quali  trovansi  moltissime  botteghe  ben  forni- 
te di  tutte  quelle  mercanzie,  che  si  possono  deside- 
rare non  solo  per  le  necessità  , ma  ben  anche  pei 
comodi  della  vita.  Le  case  de’più  ricchi  abitanti  so- 
no fabbricate  di  mattoni,  e coperte  di  tevole-,  le  al- 
tre sono  di  canne  con  tetti  di  paglia:  queste  vengo- 


(i)  La  maniera  colla  quale  si  fabbrica  questo  sale  è molto  cu- 
riosa : primieramente  si  appiana  la  terra  come  un  cristallo , al- 
zandola un  po’  in  pendio  , affinché  le  acque  possano  scorrere  con 
facilità.  Quando  il  sale  ne  ha  disseccata  la  superficie  , vico  essa 
levata  c posta  in  mucchi  che  si  battono  da  tutti  i lati.  Si  stende 
in  seguito,,  questa  terra  sopra  grandi  tavole  alquanto  inclinata  , 
c vi  si  versa  sopra  una  certa  quantità  d'  acqua  dolce  , la  quale 
ni  Ho  scolare  per  un  piccolo  canale  fatto  espressamente  cade  goc- 
ciolando in  una  gran  vasca,  e conduce  seco  tutte  le  particelle  pa- 
line. Questa  terra  rimanendo  per  tal  modo  purgata  è posta 
in  disparte  e quando  è distaccata  c ridotta  in  polvere  , vien 
nuovamente  sparsa  su  quel  terreno  , da  cui  fu  levata  ; cd 
alcuni  giorni  dopo  vi  si  trova  frammischiata  come  prima  un’in- 
finità di  altre  particelle  saline,  che  si  estraggono  per  la  seconda 
volta,  e collo  slcsso  metodo.  Mentre  gli  uomini  lavorano  in  cam- 
pagna , le  donne  co’ loro  figliuoli  riempiono  grandi  bacini  di  fer- 
ro d’acque  salate,  e le  fanno  bollire  : queste  si  condensano  , e 
si  cangiano  a poco  a poco  in  un  bianchissimo  sale  , il  quale  è 
continuamente  dimenato  con  una  larga  spatola  di  ferro,  fino  a 
tanto  che  sia  perfettamente  disseccato. 
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no  per  la  maggior  parta  circondale  da  un  fosso  pie- 
no d’acqua  viva,  sulle  sponde  del  quale  sono  pian- 
tati molti  alberi,  che  loro  danno  quell’  amenità  che 
non  hanno  da.se  medesime.  Siccome  poi  gli  abitanti 
fanno  gran  risparmio  di  terreno,  quindi  le  loro  stra- 
de sono  piuttosto  anguste , e le  case  piccole  : in  al- 
cune si  vendono  de’ rinfreschi  pei  viaggiatori.  Que- 
st’ isola  insomma  nelle  sue  parti  coltivate  presenta 
allo  sguardo  un  immenso  villaggio. 

Vi  sono  in  quest’isola  molli  mandarini;  ma  il  go- 
vernatore della  medesima  è un  mandarino  di  lette- 
re ,.  cui  solo  aspetta  1’  amministrare  la  giustizia  , ri- 
cevere il  tributo  che  ciascuna  famiglia  paga  all’ im- 
peratore , distribuire  i passaporti  ai  vassalli , e con- 
dannare a morte  i delinquenti. 

[Isola  di  Hay-nan.  ] Quest’isola,  il  cui  nome  si- 
gnifica isola  australe  , appartiene  alla  provincia  di 
Quan-ton , che  le  sta  dirimpetto  dalla  parte  del  nord, 
e che  si  scopre  facilmente  quando  lf  aria  è pura  e- 
serena.  Hai-nan  è situata  all’est  della  spiaggia  di 
Tong-king , e della  Cocincina,  ed  al  sud  ella  ha  il 
canale  formato  dal  banco  di  Paracel:  la  sua  massi- 
ma lunghezza  dall’  est  all’  ovest  è di  circa  60  in  70 
leghe , e la  sua  larghezza  dal  nord  al  sud  è tra  le 
40  c ie  5o  , di  modo  che  la  sua  circonferenza  non 
è minore  di  centosessanta  leghe.  Ella  meritò  tanto 
per  la  situazione  e grandezza  come  per  le  sue  ric- 
chezze di  essere  posta  nel  numero  delle  isole  più 
ragguardevoli  dell’  Asia. 

[Montagne,  miniere,  fiumi.]  La  costiera  del  nord 
è piana  per  lo  spazio  di  circa  i5  leghe  di  lunghez- 
za; ma  il  sud  e l’est  sono  ripieni  di  altissime  mon- 
tagne, e non  v’ha  che  una  piccola  porzione  di  paese 
situata  nel  centro  dell’isola  fra  questi  due  corpi  di 
montagne , in  cqi  si  trovino  delle  pianure  coltivale, 
ma  miste  a terre  sabbiose.  I fiumi  però  sono  in  gran 
numero  , e le  frequenti  piogge  , che  cadono  oppor- 
tunamente, rendon  fertile  il  paese,  che  produce  riso 
ed  altri  generi  di  grano  pel  bastante  sostentamento  dei 
molti  abitanti  , che  la  popolano,  e che  per  ordina- 
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fio  raccolgono  due  messi  1’  anno.  L’aria  è mollo  mal- 
sana nella  parte  meridionale  dell’isola,  e l’ acqua  di 
cattiva  qualità,  e molto  pericolosa,  se  non  si  ha  la 
precauzione  di  farla  bollire  prima  di  beveria.  > 
Si  dice  che  nel  centro  dell’  isola  vi  siano  alcune 
miniere  d’oro,  che  gli  abitanti  troppo  indolenti,  od 
inesperti  non  sanno  far  ridondare  in  loro  vantaggio': 
essi  si  contentano  di  raccogliere  della  polvere  d’oro 
da’ loro  fiumi  e torrenti.  La  parte  settentrionale  con- 
tiene molte  miniere  di  lapis-armenùs , che  vien  tra- 
sportato a Canton  , dove  i Cinesi  se  ne  servono  per 
tingere  a color  azzurro  la  loro  porcellana. 

Gli  abitami  non  conoscono  nella  loro  isola  quel 
lago  si  vantato  dai  viaggiatori  , che  ha  la  virtù  di 
petrifieare  tutto  quel  che  vi  si  getta  dentro;  nè  tro- 
vami in  quantità  quelle  perle  sì  grosse  e sì  belle  , 
di  cui  altri  hanno  parlato.  L’erudito  Malte-Brun  nella 
brevissima  descrizione  di  questa  isola  (1)  riferisce  ciò 
che  si  crede  da  alcuni  intorno  a queste  perle  , cioè 
che  i Cinesi  sappiano  sforzare  il  dattero  di  mare  a 
produrre  quel  succo,  che  indurato  diventa  una  ma- 
teria tanto  preziosa.  Allorquando  il  dattero,  egli  di- 
ce , mostrandosi  sulla  superficie  delle  acque  apre  la 
sua  conchiglia,  essi  vi  fanno  entrare  una  cordicina, 
cui  sono  attaccate  delle  palle  di  madreperla  (a)  : se- 
condo altri  vi  ficcano  1’  estremità  del  filo  di  ferro  ; 
l’animale  ferito  copre  queste  .sostanze  estranee  di  un 
succo , clic  diviene  madreperla , od  anche  perla  (3). 
Gli  antichi  conoscevano  simili  pratiche  (A)  , e Lin- 
neo , annunziò,  già  da  mezzo  secolo,  clregli  aveva 
trovato  il  segreto  di  sforzare  i datteri  a produrre  lo 
perle  (5).  ; 

[Vegetabili.]  I migliori  legnami  e per  la  fragran- 
za e per  la  bellezza  de’ colori  vengono  dalle  monta- 

fi)  Precis  de  la  geographie  ; Asia  ec.  lib.  64- 
(a)  Mcm.  de  1’  académic  des  Sciences  de  Slockolm  XXXIV. 
pap.  89  trad.  all. 

(3)  t'abriaus , Lcttres  ccrites  de  Londres  png.  10^. 

(4)  Philoslrat.  Vit.  A poli.  Ili,  57  edit  Oléar  etc. 

(à)  Schlatter , Corrcspondancc , cap.  XV.  pag-  aSi. 
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J;ne  di  Hay-nan  : i principali  sono  i legni  d’  aqui- 
a , il  v/ut  li  , chiamalo  dagli  Europei  legno  rosa  o 
legno  violetto  , cd  una  sorte  di  legno  giallo  di  una 
bellezza  straordinaria  , e che  si  crede  incorruttibile; 
se  ne  fanno  de’  pali , che  quando  sono  di  una  certa 
grossezza  hanno  un  prezzo  enorme,  e vengono  riser- 
vati., siccome  pure  il  vha-li , ad  uso  dell’ imperato- 
re. Kang-hi  fece  fabbricare  con  questo  legno  un  pa- 
lazzo destinato  per  suo  sepolcro. 

L’isola  produce  altresì  la  maggior  parte  dei  frutti 
che  alliguauo  nella  Cina,  e varie  altre  specie  di  al- 
beri, dai  quali  si  fa  distillare,  per  mezzo  d’incisio- 
ni, un  sugo  biancastro,  che  divien  rosso  indurando, 
ma  che  non  ha  la  consistenza  della  gomma  o della 
resina  : questa  materia  però  brucia  lentamente  , e 
spande  un  odore  meno  forte,  ma  più  gradevole  dcl- 
l’ incenso. 

Sulla  riva  del  porto , e sulle  costiere  meridionali 
dell’  isola  si  vedon  crescere  molte  piante  marine  , e 
fra  queste  le  madrepore. come  le  chiamano  gli  In- 
glesi , le  quali  sono  molto  somiglianti  al  corallo. 

[ Animaci.  ] Sono  comuni  in  quest’  isola  i servi  , 
ed  i porci-marroni , che  sono  una  specie  di  cinghia- 
li, ed  una  sorta  di  scimmie  molto  brutte  e di  color 
bigio  : ve  u’  ha  altresì  un’  altra  specie  particolare  , 
ma  molto  rara  , la  cui  figura  somiglia  non  poco  a 
quella  dell’uomo.  Ella  produce  similmente  una  gran 
varietà  di  uccelli  curiosi  c belli  , e fra  questi  si  di- 
stinguono i corvi  con  una  striscia  bianca  intorno  al 
collo,  gli  stornelli,  che  hanno  una  piccola  luna  sul 
becco  , i merli  di  un  azzurro  carico  colle  orecchie 
gialle  , e lunghe  un  mezzo  pollice  , e che  cantano 
molto  bene  j ed  altri  uccelli  della  grossezza  del  fa- 
nello , alcuni  dei  quali  hanno  le  piume  di  un  bel- 
lissimo rosso , ed  altri  di  color  d’ oro.  L’isola  è ab- 
bondantissima altresì  di  ogni  sórta  di  selvaggina  , e 
vi  si  trovano  ben  anche  de’ serpenti  di  grandezza  pro- 
digiosa, ma  che  non  possono  essere  molto  pericolosi 
culle  loro  morsicature , poiché  sono  così  timidi  die 
fuggono  al  più  piccolo  rumore. 
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Gli  isolani  sono  generalmente  di  piccola  statura  , 
di  color  rossastro  e mollo  deformi. 


[Capitale  f.  porto.]  La  città  capitale  di. Tlai-nan 
è chiamata  Kian-cieu-fu ; essa  è situala  sopra  un  pro- 
montorio , cd  i vascelli  si  portano  ad  ancorare  fin 
sotto  le  sue  mura.  11  porto  che  è circa  due  leghe  da 
essa  distante,  verso  la  parte  settentrionale  dell’ isola 
è formato  da  un  fiume  di  mediocre  grandezza;  l’im- 
boccatura vien  difesa  da  due  piccoli  forti  : ma  non 
avendo  essa  più  di  io  o 12  piedi  di  acqua , ne  vie- 
ne per  conseguenza  che  i vascelli  fabbricali  in  una 
maniera  diversa  da  quella  de’  Cinesi , assai  difficil- 
mente riescono  d’ entrarvi. 


[ Governo.  ] L’ isola  è sottomessa  all’  impero  cine- 
se , ad  eccezione  delle  montagne  del  centro  Li-mu- 
cian  , o Ci-cian , i cui  abitanti  godouo  la  loro  liber- 
tà , e vivono  nell’  indipendenza.  Questi  popoli  man- 
tenevano una  corrispondenza  libera  coi  Cinesi , per- 
mutando per  ben  due  volte  l’ anno  l’ oro  delle  loro 
montagne  ed  il  legno  d’aquila  colle  tele  e co’ panni 
de’  mercatanti , che  dalla  Cina  si  portavano  espres- 
samente nel  Li-mu-cian.  Ma  l’ imperatore  Hang-hi 
informalo,  che  questo  commercio  arrecava  una  gran- 
de quantità  d’oro  ad  alcuni  mandarini , proibì  sotto 
pena  di  morte  qualunque  siasi  comunicazione  con 
questi  popoli.  Ciò  non  ostante  i governatori  vicini 
mantengono  tuttavia  con  questi  montanari  una  segreta 
corrispondenza  per  mezzo  de’  loro  commissarj  , ma 
però  il  profitto  di  un  tal  commercio  clandestino  si 
e diminuito  di  molto. 


Da  qualche  tempo  in  qua  vien  permesso  ad  alcu- 
ni d’andare  ad  abitare  de’ villaggi  nelle  pianure  pa- 
gando un  tributo  all’  imperatore  ; altri  poi , e sopra 
tutto  quelli  che  sono  all’  est  ed  al  sud  dell’  isola  , 
passano  al  servizio  de’  Cinesi  per  la  custodia  delle 
mandre  , o per  la  ooltivazione  delle  terre. 

[ Armi.  ] Alcune  volte  scendono  dalle  montagne , 
è fanno  scorrerie  sopra  i più  vicini  villaggi,  ma  per 
quel  che  si  dice,  sono  sì  vili  e mal  disciplinati  che 
cinquanta  Cinesi  bastano  a metterne  in  fuga  mille.  Le 
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loro  armature  sono  gli  archi  e le  freccie,  di  cui  ser- 
vonsi  con  poca  destrezza,  ed  hanno  ancora  una  spe- 
cie di  coltellaccio , o piuttosto  accetta , che  portano 
in  un  piccolo  paniere  legato  alla  cintola  di  dietro  , 
e quest  è l’unico  stromento,  che  hanno  per  lavorare 
da  lcgnajoli  , e per  aprirsi  le  strade  delle  foreste. 

[ Vesti  ed  usanze.  ] 11  loro  abito  consiste  in  un 
pezzo  di  tela  nera  , o di  un  colore  azzurro  carico  , 
che  li  copre  dai  lombi  lino  alle  ginocchia  ; le  don- 
ane vi  aggiungono  una  specie  di  farsetto  della  mede- 
sima stoli'a.  Si  gli  uomini  che  le  donne  portano  i loro 
capelli  disposti  in  cerchio  sul  davanti  della  testa,  e 
se  la  coprono  con  un  cappello  o berretto  di  paglia 
legato  sotto  il  mento,  e sì  gli  uni  che  le  altre  usa- 
no portare  degli  orecchini  d’ oro  o d’ argento  , fatti 
in  forma  di  pera , e mollo  ben  lavorati,  le  donne  si 
distinguono  altresi  con  alcune  righe  azzurre , che  si 
fanno  sulla  faccia  coll’  indaco  , cominciando  dagli 
occhi  fino  all’  estremità  delle  guance. 

[L’isola  di  tay-uan  o formosa.]  Quest’isola  gran- 
de , fertile,  bella,  è tale  che  giungere  potrebbe  ad. 
un  altissimo  grado  di  civiltà,  quest’isola,  il  cui  pos- 
sedimento, secondo  l’erudito  Malte-Brun  (i)  potreb- 
be cangiare  uno  de’  rami  principali  del  commercio 
d’  Europa  , e organizzata  in  Colonia  europea  servir 
di  centro  al  commercio  della  Cina,  del  Giappone  e 
delle  isole  Filippine  (2) , non  ha  ancora  avuto,  se  si 
eccettuano  le  relazioni  olandesi  (3),  un’autentica  dc- 


(iì  Annales  des  voyages  toro.  8. 

(2)  Maltc-Brun  dice  negli  annali  citati , che  ci  sarebbero  de' 
mezzi  politici  per  ridurre  ih  colonia  l’ isola  Formosa  senza  gli 
armamenti  dispendiosi  creduti  necessari  dal  signor  la  Pcjroii.se. 
Egli  protesta  però  di  non  volerli  pubblicare , non  amando  per 
verun  modo  , ed  in  specie  collo  svelare  un  segreto  di  sì  grande 
importanza  , di  giovare  a quelle  persone , che  contro  sua  voglia 
potrebbero  approfittarsene.  Noi  siamo  d’opinione  che  queste  (Ter- 
sone , anche  senza  i suggerimenti  di  Maltc-Brun,  avrebbero  di 
già  posta  in  esecuzione  tale  progetto  , se  avessero  giudicato  ne- 
cessario pel  loro  commercio  il  possedimento  della  Formosa. 

(3)  Rechleren-F’ oyages  aux  Indes  orientales  dans  le  recuci! 
de*  voyages  de  la  compagnie  des  Hollandois  lom.  6.  George  Caa* 
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scrizione  del  costume  che  la  caratterizza.  Luigi  XVI, 
che  si  occupava  mollissimo  nello  studio  della  geo- 
grafia , ordinò  al  celebre  la  Peyrouse  di  esaminare 
quest’  isole , ma  lo  sfortunato  viaggiatore  non  ce  ne 
lasciò  che  una  picciola  ed  incompleta  memoria,  in- 
serita nella  relazione  del  suo  viaggio,  la  quale  non 
ci  somministra  che  superficiali  politiche  osservazioni. 

Ma  che  diremo  noi  della  lunga  descrizione  di  que- 
st’ isola , che  dicesi  compilala  sulle  memorie  lascia- 
teci da  un  certo  Giorgio  Psalmunasar  nativo  della 
medesima  , e che  lu  pubblicata  per  la  prima  volt» 
in  Londra  con  molte  figure  (1)?  Non  v’ha  ormai 
chi  non  sappia,  che  questo  libro  è una  vera  impo- 
stura, scritta,  per  quel  clic  si  crede  da  alcuni,  da 
un  certo  N.  F.  B.  Ile  Rodes  (2),  il  quale  prima  di 
morire  pubblicò  colla  stampa  in  Londra  un  avviso, 
in  cui  dichiarò  d’  essere  1’  autore  di  quest’  opera,  e 
che  le  relazioni  contenute  nella  medesima  sono  rac- 
conti mal  fondali,  e parli  della  sua  immaginazione. 
Ci  fa  quindi  stupore  che  Bouclier  de  la  Richardcrie, 


clidi?is-/?<7rtnòn  sur  Formose  ilans  Ics  voyages  de  la  compagnie 
toni.  5-  Valeri  tin-O  d and  ru'eiv  Oslindien  tom.  C.  descrip.  de 
Formose  pag.  37  io  quarto. 

(1)  An  bistorical  and  geographical  description  of  Formosa  by 
George  Psalmanaasar  , a Native  of  thè  said  Island,  now  in  Lon- 
don. London  1704  iu  8-  tìg. 

(•1)  Si  legge  nel  tom.  IX  Annalcs  des  Voyages  par  Malte- 
Britn.  nn3  lettera  del  signor  Barbici-  bibliotecario,  sul  Julso  PsaU 
manasar , in  cui  si  prova  che  il  signor  Malte-Bruti  venne  indotto 
in  errore  dal  dotto  Adclung  sul  uome  dell' impostore  che  ha  pre.-o 
il  noma  di  Psulnianasar.  Secondo  Adclung  il  detto  impostore  fu 
un  certo  N.  F.  B.  De  Rodes  , ina  questo  è un  errore,  la  cui 
origine  è stata  dimostrata  nella  traduzione  Francese  della  sud. 
detta  descrizione.  Le  lettere  del  frontespizio  N.  F.  B.  D.  R.  hanno 
probabilmente  servito  a formare  il  nome  N.  F.  B.  De  Rodes  , 
prendendo  per  autore  dell’  opera  un  attore  posto  in  iscena  da 
Psalmanasar,  il  quale  descrivendo  le  sue  avventure  in  quast'iso* 
la,  fa  sovente  menzione  di  un  Gesuita  d’ Avignone  nominato  il 
P.  De  Rode-1.  I Gesuiti  però  si  sono  dati  la  briga  d’inserire  nc^ 
Journal  de  Trcvoux  i certificati  dimostranti  autenticamente  clic 
il  P.  De  Rodes  non  è mai  uscito  dalla  provincia  di  Lione.  Si  ve- 
de clic  Bouclier  de  la  Richarderie  non  ha  citato  esattamente  le 
suddette  lettere  iniziali  avendo  omessa  la  terza  cioè  la  L>. 
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scritlore  altronde  molto  erudito  , invece  d’  indicarci 
nella  sua  biblioteca  de’ viaggi  le  pure  fonti,  da  cui 
si  possa  prendere  una  giusta  idea  di  quest’isola,  ab- 
bia notato  questo  solo  libro  , il  quale,  come  si  de- 
duce da  ciò  che  si  è detto,  non  ha  altro  merito  che 
di  essere  una  curiosità  bibliografica. 

Le  relazioni  degli  Olandesi  sono  dunque  le  sole , 
alle  quali  bisogna  necessariamente  ricorrere  , onde 
avere  una  cognizione  più  sicura  dell’isola  Formosa: 
quindi  ciò  che  noi  riferiremo  sarà  tratto  dalle  me- 
morie di  Rechteren , di  Candidio  e di  Valentyn , le 
quali  'riguardano  gli  aborigeni  dell’isola  all’epoca 
del  loro  soggiorno  nella  medesima.  Non  tralasceremo 
pure  di  consultare  una  relazione  posteriore  di  un  mez- 
zo secolo  allo  stabilimento  dei  Cinesi  in  quell’isola, 
quella  cioè  del  P.  Maillot  , che  si  trova  nella  rac- 
colta delle  lettere  edificanti  tom.  14,  pag.  28  , 3i  , 
5i  , 62 , in  cui  si  prova  che  gli  abitanti  conserva- 
vano ancora  le  loro  antiche  usanze,  frammischiate  a 
qualche  resto  di  civiltà  europea , che  gli  Olandesi 
avevano  tentato  d’  introdurvi. 

[ Descrizione  dell’  isola.  ] Quest’  isola  fu  detta 
JI erniosa  o Formosa  dai  Portoghesi,  che  vi  arriva- 
rono circa  l’anno  i5n  , ed  è alla  bellezza  della  sua 
vegetazione  eh’  ella  deve  questo  nome  , che  in  se- 
guito le  venne  confermato  da  tutti  gli  Europei.  Ella 
è presentemente  l’isola  di  maggior  considerazione  che 
abbiano  i Cinesi,  cui  appellano  Tay-uan , ed  è se- 
gregata da  un  canale  di  circa  3o  leghe  , e distante 
76  dalle  isole  Filippine , e 25o  dal  Giappone.  L’  i- 
sola  si  estende  dal  sud  al  nord,  ed  ha  82  leghe  di 
lunghezza,  e 35  di  larghezza,  ma  si  ristringe  di  mollo 
nell’estremità.  L’interno  ci  presenta  una  catena  non 
interrotta  di  alte  montagne  coperte  da  folte  foreste  : 
all’  est  si  estende  in  una  pianura  larga  io  miglia  olan- 
desi , la  quale  generalmente  è fertile  e ridente  , ma 
va  a terminare  al  nord-est  con  terre  basse  e palu- 
dose. Nella  costiera  orientale  dell’isola  più  ripiena  di 
montagne  la  pianura  è larga  soltanto  2 miglia  olan- 
desi , ma  nè  le  carte  nè  le  relazioni  , che  risguar- 
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dano  questa  parte , hanno  bastante  precisione  ed  au- 
tenticità. 

L’isola  è attraversala  da  alcuni  fiumi  , e benché 
il  loro  corso  non  sia  Ji  una  grande  lunghezza,  pu- 
re essi  provvedono  gli  abitanti  di  una  gran  copia  di 
pesci.  Si  dice  che  le  loro  montagne  sieno  ricche  di 
miniere  d’oro,  argento,  rame  e zollo,  e che  all’ab- 
bondanza di  quest’ultimo  si  debbano  attribuire  i ter- 
ribili terremoti,  ai  quali  l’isola  frequentemente  sog- 
giace. Ella  è nosta  sotto  il  tropico  del  cancro  , ed 
il  clima  è caldissimo  quando  il  sole  è verticale  sulla 
medesima  ; ma  poiché  giace  in  una  situazione  alta 
dal  mare,  l’aria  è quasi  sempre  serena  e salubre,  ed 
il  caldo  viene  mitigato  dalle  costanti  aure  fresche  , 
clic  spirano  da  tutte  le  parti. 

[ Vegetabili. ] Le  foreste  nell’interno  contengono 
senza  dubbio  de’ bei  legni  di  costruzione,  ma  gli  Eu- 
ropei non  gli  hanno  veduti  che  da  lontano  , e le 
piante  ben  anche , che  crescono  nelle  loro  pianure , 
non  ci  sono  note  che  per  via  di  vaghi  rapporti.  Egli 
è certo  però  che  ivi  crescono  le  canne  dallo  zucche- 
ro , lo  zenzaro , il  cocco,  e i cocomeri  d’india,  che 
da  ciascuna  famiglia  vengono  seminali  in  quella  quan- 
tità, <ffie  le  può  abbisognare  per  tutto  l’anno.  11  ter- 
reno è fertile  dovunque  è coltivato , e produce  una 
quantità  di  riso  più  che  sufficiente  ad  alimentare  i 
suoi  abitanti,  che  ne  fanno  uso  in  luogo  di  frumento. 
Ma  dopo  che  i Cinesi  sono  divenuti  padroni  di  que- 
st’ isola;  essi  vi  hanno  introdotto,  in  quella  piccola 
parte  cioè  che  è sotto  al  loro  dominio  , e che  essi  ' 
chiamano  la  parte  settentrionale,  tutti  i generi  di  col- 
tura e d’ industria  , che  fioriscono  nelle  loro  provin- 
cie  continentali  , e per  conseguenza  vi  si  trovano  i 
più  vaghi  cedri,  le  arance  più  belle,  ed  i frutti  più 
eccellenti  dell’  Asia. 

[Animali.]  Il  paese. abbonda  , per  quel  che  ci  si 
dice,  di  cervi,  di  alci  , caprioli,  porci,  lepri,  co- 
nigli , galli  di  macchia  e piccioni:  vi  si  trovano  po- 
chi cavalli  e montoni,  ma  molte  bestie  cornute.  Sotto 
il  nome  di  cervi  o /uirteòeest  gli  Olandesi  intendono 
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senza  dubbio  qualche  specie  di  gazzella,  e di  cervus 
axis  si  comune  nell’ arcipelago  all’est  dell’Asia.  La 
presenza  del  vero  alce,  ceivus  alces  di  Linneo,  non 
è inverisimile  poiché  quest’  animale  è sparso  per  tra 
nell’isola  di  Ccylan.  vi  si  vedono  di  rado  le  tigri, 
i leopardi  e gli  altri  animali  feroci. 

Gli  uomini  sono  vigorosi,  di  una  statura  straordi- 
naria , e di  un  colore  che  tiene  un  mezzo  fra  il  giallo 
ed  il  nero:. le  donne. sono  più  piccole,  ma  più  grosse 
e più  robuste  degli  uomini. 

Si  può  contare,  secondo  la  diversa  maniera  di  ra- 

S;ionare , fra  i vantaggi  e gli  svantaggi  di  quest’isola 
a difficoltà,  che  provano  i grossi  vascelli  d’appros- 
simarvisi  almeno  in  tutta  la  parte  sud-ovest.  Dalla 
punta , che  gli  Olandesi  avevano  nominata  f^iscJier- 
shooh  , e che  si  ritrova  al  nord  del  fiume  Tatouchè , 
sino  alla  baja  formata  dal  fiume  Cattici , tutta  la  co- 
stiera è coperta  di  roccie  e d’  isolelte  , che  non  la- 
sciano fra  di  loro  che  stretti  passaggi,  per  cui  l’isola 
non  può  che  difficilmente  essere  invasa.  Il  solo  porlo 
comodo  c sicuro  è quello  di  Tay ~uan,  cui  può  av- 
vicinarsi ogni  vascello  d’alto  bordo;  ma  pure  è cosà 
stretto  , e cosi  ben  difeso  dai  forti  ed  altri  scogli  , 
die  sono  in  ciascuna  parte,  che  non  si  può  in  altro 
modo  entrare  in  esso  , che  per  sorpresa.  Quando  i 
vascelli  vi  sono  una  volta  cnlrati,  si  trovano  al  si- 
curo, ed  al  coperto  da  qualunque  violenza  dei  venti. 
.Nelle  relazioni  degli  Olandesi  troviamo,  che  questo 
porto  ha  cinque  e più  braccia  d’acqua  di  profondi- 
ti! : ma  da  ciò  che  ci  vien  riferito  nelle  lettere  edi- 
ficanti siamo  assicurali,  che  presentemente  questo  pas- 
saggio non  ha  più  che  otto  piedi  d’acqua. 

Quivi  gli  Olandesi  alla  punta  del  nòrd  dell’isola 
di  Tay-tuan  fabbricarono  uno  spazioso  forte,  che  essi 
chiamavano  castello  Zelanda,  i cui  quattro  bastioni 
furono  terminati  nell’anuo.  i634,  e per  tal  modo  si 
resero  padroni  dell’  isola. 

Al  tempo  degli  Olandesi  non  Vi  era  città  sopra 
questo  porto  , ma  si  vedevano  soltanto  alcuni  bei 
villaggi  nel  mezzo  de’ campi  e de’boschctli.  .Ma  quau- 
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do  i Tartari  s’  impossessarono  della  Cina  , i Cinesi 
clic  vi  si  rifugiarono  edificarono  una  città,  alla  quale 
diedero  il  nome  di  Tay-uan  o Tao-uan , nome  che 
venne  in  seguilo  dato  dagli  Olandesi  a quella  parte 
dell3  isola  , in  cui  si  trova  il  forte  Zelanda.  Questa 
città  è grande,  ben  popolata  e ben  fabbricala,  e le 
sue  strade  sono  diritte  e larghe  trenta  o quaranta 
piedi , e lunghe  circa  tre  miglia  : non  ha  mura  nè 
alcune  fortificazioni  dalla  parte  di  terra.  Ai  nord  di 
Tay-uan  fin  verso  il  capo  nord-est  trovansi  de’ bor- 
ghi, ossiano  città  di  terzo  ordine,  cd  alcuni  villag- 
gi per  lo  più  abitati  dai  Cinesi  , i cui  nomi  sono 
Su-lang , Ciu-lo  , Tong-lo  , Tate-ciè , Cion-kiang , 
Fuk-J'an  , ed  altri. 

Gli  altri  porti  non  sono  conosciuti  bastantemente  : 
quello  di  Que-long  al  nord-est  è stato  occupato  un 
momento  dagli  Spagnoli.  A Tan-ciui  al  di  sopra  del 
capo  nord-ovest  havvi  una  piaggia  frequentata  da 
giunche  cinesi.  Sulla  costa  di  est  Benioski  dice  di 
aver  trovato  un  buon  porto  , e Broughton  afferma 
che  1’  acqua  è profondissima  sulla  costa  sud-est  , e 
clic  si  può  gettar  l’ancora  dappertutto  a uno  o duo 
miglia  da  terra. 

Buonissimo  cd  assai  importante  per  l’isola  Formosa 
si  è il  porto,  che  trovasi  nell’  isola  di  Pong-hù , q 
piuttosto  gruppo  di  picciole  isole  dette  anche  isole 
de’  pescatori,  che  formano  una  specie  di  Arcipeldgo 
fra  la  Cina  e la  Formosa  : essendo  esse  tutte  piene 
di  roccie  , sono  per  conseguenza  sterili , e bisognose 
anche  di  tutte  le  cose  di  prima  necessità.  Gli  Òlan-. 
desi  , allora  quando  furono  padroni  di  Tay-uan  , 
fabbricarono  una  specie  di  forte  sulla  punta  dell’  i- 
sola  di  Pong-hh  per  difenderne  1’  entrata , ma  ora 
non  ne  rimangono  che  poche  ruine.  Con  tutto  ciò  il 
porlo  di  Pong-hh  è stimato  assolutamente  necessario 
per  1’  isola  Formosa  , il  cui  porto  presentemente  , 
siccome  abbiamo  già  osservalo,  non  è più  capace  pei 
grandi  vascelli. 

Gli  aborigeni  possiedono  tutta  la  parte  orientale  , 
e 1’  interno  dell’  isola  ; i loro  borghi  vicini  alla  cp- 
II  Costume  Tom. L 19 
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stiera  si  trovano  indicati  sulle  carte,  ma  non  così  i 
luoghi  dell’  interno , fra  i qnali  Te-j'u-vang , l’ uno 
de’  principali,  distante  circa  tre  giornate  di  cammi- 
no da  Tay-uan. 

[ Govèrno.  ] Dai  racconti  , che  ci  vengono  fatti 
dagli  storici  cinesi  risguardanti  l’isola  Formosa,  non 
apparisce  eh’  essa  sia  stata  da  loro  conosciuta , mal- 
grado la  sua  vicinanza  colle  loro  terre,  prima  della 
dinastia  di  Ming , vale  a dire  prima  dell’anno  1430 
della  nostra  era  volgare , nè  che  sia  caduta  in  loro 
potere  prima  dell’anno  1662.  f^an-san-pàn  , uno 
degli  eunuchi  dell’  imperatore  , fu  il  primo , secon- 
do le  loro  storie,  che  venne  sbalzato  sopra  di  essa, 
mentre  se  ne  tornava  a casa  dall’  occidente  , e le 
scoperte  eh’  egli  vi  fece  consistono  in  alcune  notizie 
di  poche  piante  ed  erbe  medicinali.  Nel  1064  Yù- 
ta-yeu , comandante  di  una  squadra  cinese  , si  im- 
padronì delle  isole  di  Pong-hù  , e 1’  imperatore  fu 
molto  soddisfatto  di  questa  scoperta,  e vi  mandò  un 
mandarino  di  lettere  a governarle.  Poco  tempo  dopo 
il  corsaro  Lin-tau-hyen  sbarcò  nell’  isola  Formosa, 
e trovandola  incolta  ed  abitata  da’  barbari  , e che 
non  era  corrispondente  a’ suoi  ambiziosi  disegni,  l’ab- 
bandonò dopo  di  avere  trucidali  tutti  quelli  che  ca- 
pitarono nelle  sue  mani,e  quindi  lece  vela  a Quan-tong. 

I Portoghesi  furono  i primi  fra  gii  Europei  ad  ap- 
prodarvi, ciò  che  avvenne,  siccome  abbiamo  già  os- 
servato , circa  l’anno  1612.  Gli  Olandesi  vi  furono 
gettati  da  una  tempesta,  merftre  ritornavano  dal  Giap- 
pone , e trovando  il  paese  molto  comodo  pel  com- 
mercio , vi  fabbricarono  nel  i634  il  forte  Zelanda  , 
ed  obbligarono  per  tal  modo  i Giaponesi  , che  vi 
erano  sbarcati  circa  la  fine  dell’  anno  1620,  ad  ab- 
bandonarla. In  tempo  che  i tartari  s’  impossessarono 
della  Cina  un  gran  numero  di  Cinesi  vt  si  rifugiò, 
trasportando  colà  le  proprie  ricchezze  , e ogni  ramo 
di  sua  industria , e visse  per  alcuni  anni  sotto  il  do- 
minio degli  Olandesi , od  almeno  in  buona  armonia 
coi  medesimi.  Ma  nel  i6(Ì2  gli  Olandesi  furono  as- 
sediati nella  loro  fortezza  da  una  flotta  cinese  di  goo 
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vele  sotto  gli  ordini  di  Cìng-cing-hong  dagli  Euro- 
pei chiamato  Coxinga,  capo  del  partito  degli  antichi 
imperatori  cinesi  e che  fuggiva  dai  Tartari  armato 
di  tutte  le  sue  forze  , ed  essi  , dopo  una  resistenza 
di  quattro  mesi  , finalmente  si  arresero  , e per  tal 
modo  i Cinesi  vennero  a rendersi  padroni  dell’isola. 
Coxinga  c i suoi  successori  regnarono  per  alcuni  an- 
ni nella  medesima  col  titolo  di  re,  ma  nel  1682  l’ul- 
thno  sovrano  di  questa  razza  prese  il  partito  di  sot- 
tomettersi all’  imperatore  Kan-hi  ; ed  abbenchò  gli 
antichi  abitatori  della  Formosa  tentassero  più  volte 
di  scuotere  il  giogo  dei  Cinesi  , furono  nondimeno 
costretti  a tornare  alla  loro  obbedienza,  e sono  tut- 
tavia soggetti  al  loro  impero. 

Da  quanto  abbiamo  detto  è facile  il  dedurre  che 
quella  parte  dell’isola,  che  trovasi  sotto  il  dominio 
de’ Cinesi,  deve  essere  stata  molto  popolata  dalle  lo- 
ro colonie,  e che  l’antica  forma  di  governo  conser- 
vata tuttavia  dagli  aborigeni  , che  ne  occupano  la 
maggior  parte  , fosse  molto  diversa  da  quella  , che 
venne  poscia  introdotta  dagli  stranieri  che  1’  hanno 
invasa. 

Quella  parte  adunque  che  appartiene  alla  Cina  è 
governata  appresso  a poco  alla  stessa  maniera  delle 
altre  provincie  cinesi.  Tutte  le  terre  sono  divise  in 
Ire  hyens  , ossieno  distretti  di  terzo  ordine  , ciascu- 
no dei  quali  è sottoposto  ad  un  governatore,  e ad 
altri  ulhziali  subordinali  a quello  della  capitale  di 
Tay-uan,  siccome  anche  quest’ultimo  è subordinato 
al  viceré  di  Fo-hien , che  è la  metropoli  della  pro- 
vincia. Si  dice  però  eli’ essi  tuttavia  ritengono  alcun 
poco  della  loro  antica  forma  di  governo,  nulla  ostante 
la  loro  sommissione  ai  Cinesi , poiché  ciascuna  citta 
sceglie  tre  o quattro  persone  delle  più  antiche  , o 
delle  più  famose  per  la  loro  probità  e sapienza  per 
essere  giudici  , o j>cr  determinare  con  autorità  asso- 
luta tutte  le  cause  c contestazioni  che  sorgono  tra  di 
loro , e se  mai  taluno  ricusasse  di  sottomettersi  alla 
loro  decisione  , verrebbe  immediatamente  scacciato 
dalla  città  senza  speranza  di  potervi  più  essere  nuo- 
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v amente  ammesso  , e quel  che  è peggio  , nessun’  al- 
tra città  si  fiderebbe  a riceverlo.  11  P.  Maillot  ci  as- 
sicura nelle  lettere  edificanti  , che  al  principio  del 
secolo  decimo  ottavo  i villaggi  popolati  d’aborigeni, 
e sottopqsti  al  dominio  cinese  conservavano  le  loro 
antiche  forme  d’  amministrazione. 

11  tributo  eli’ essi  pagano  alla  corte  cinese  consiste 
in  alcuni  generi  di  mercanzie,  che  produce  l’isola, 
e principalmente  in  riso  , pelli  e code  di  cervi;  ed 
afhne  di  riscuotere  un  simil  tributo  risiede  in  ogni  . 
città  o distretto  un  uffiziale  cinese,  il  quale  appren- 
de la  loro  lingua , e serve  da  interprete  ai  manda- 
rini. Ora  tanto  gli  uni  che  gli  altri  trattano  con  tale 
tirannia  ed  oppressione  questi  poveri  isolani,  da  stan- 
car totalmente  la  loro  pazienza  ; ed  in  fatti  alcuni 
distretti  se  ne  sono  ribellati  in  appresso,  hanno  scac- 
ciati i loro  interpreti  , e si  sono  uniti  ai  loro  com- 
palriotti  orientali  , che  vivono  liberi  e franchi  da 
ogni  straniera  soggezione.  Dalla  carta  geografica  de’ 
dominj  cinesi  in  quest’  isola  pubblicata  dai  Gesuiti 
nel  1720  , come  si  legge  nelle  lettere  edificanti,  ap- 
parisce chiaramente  che  i Cinesi  hanno  piuttosto  per- 
duto che  guadagnalo  terreno  nella  medesima.  Quan- 
do la  Peyrouse  nel  1787  si  ancorò  sulle  coste  della 
Formosa  udì  che  tutta  erasi  sollevata  contro  1’  im- 
peratore della  Cina. 

Prima  dell’arrivo  de’Cinesi  i Formosani  non  ave- 
vano, al  dire  di  Reclileren , nè  re,  nè  alcun  sovra- 
no nell’isola:  un  altro  autore  però,  citato  da  Dap- 
per,  asserisce  che  la  Formosa  era  divisa  in  varie  co- 
munità , ciascuna  delle  quali  era  governata  da  un 
capo.  Candidi©  , che  era  stato  ministro  del'  vangelo 
nello  stabilimento  olandese  di  Tcty-uan,  ci  racconta 
che  vi  era  una  specie  di  consiglio  composto  di  do- 
dici persone  delle  più  assennate , alle  quali  si  dava 
il  nome  di  quatys  , che  deve  significare  appresso  a 
poco  consigliere  , oppure,  come  dice  yalentyn,  un 
nome  assai  simile  a quello  di  giudice,  o di  cadi  dei 
Turchi  e degli  Arabi.  Sembra  che  quest’  ordine  di 
cose  sussista  tuttavia  fra  gli  aborigeni  indipendenti 
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dai  Cinesi.  I qiiatys  si  cangiano  ogni  due  anni  , e 
vengono  scelti  ira  quelli  che  hanno  quarant’  anni 
circa  , di  maniera  che  sono  quasi  tutti  della  stessa 
età  , e benché  non  sappiano  contare  gli  anni  , non 
ignorano  però  la  loro  età  * ed  il  tempo  in  cui  sono 
nati,  conservando  essi  la  memoria  degli  avvenimenti, 
de’ quali  sono  stati  testimoni.  Quelli , che  hanno  ser- 
vito due  anni  nel  consiglio  , e che  lasciano  il  loro 
impiego , si  fanno  strappare  i capelli  dalle  tempia  e 
dalla  sommità  della  testa  , per  dimostrare  che  essi 
hanno  coperto  una  tal  carica.  Il  potere  di  questi  con- 
siglieri non  è di  una  grande  estensione , non  poten- 
do essi  né  far  accettare,  né  far  eseguire  ciò  che  han- 
no giudicato  necessario  , senza  farne  partecipe  lutto 
il  popolo.  La  loro  commissione  non  consiste  che  nel 
riunirsi  , allorquando  sopraggiunge  qualche  affare 
straordinario,  affine  di  passare,  dopo  un  maturo  esa- 
me , a decidere  ciò  che  si  debba  fare.  Quando  essi 
credono  di  esserne  venuti  a capo , e di  aver  trovato 
l’espediente,  radunano  tutte  le  persone  del  loro  vil- 
laggio nella  pagoda , riferiscono  ciò  di  cui  si  tratta, 
esponendo  le  ragioni  favorevoli  c contrarie  , arrin- 
gano il  popolo  con  una  grande  facilità  , e con  una 
naturale  eloquenza  per  condurlo  al  loro  parere  , e 
quando  l’uno  è stanco  di  parlare,  l’altro  vi  sotten- 
tra fino  a che  siano  giunti  a persuadere  gli  astanti. 

Tutto  ciò  viene  eseguito  colla  massima  regolarità: 
non  v’ha  dubbio  che  qualcheduna  ardisca  interrom- 
pere 1’  oratore  : dopo  le  arringhe  essi  deliberano  gli 
uni  cogli  altri  in  una  maniera  assai  modesta:  ognuno 
dice  liberamente  il  proprio  parere,  esponendo  ciò  che 
trova  vantaggioso  o noccvole  nella  fatta  proposizione. 

Anche  gli  affari  di  religione  sono  di  pertinenza  de’ 
quatys , spettando  ad  essi  il  far  osservare  quanto  vie- 
ne prescritto  dalle  sacerdotesse,  c l’ impedire  clic  il 

!opolo  faccia  qualche  cosa  , che  possa  irritare  gli 
)ei.  Essi  devono  quindi  invigilare,  che  nessuno  va- 
da vestito  in  quei  tre  mesi  dell’anno,  nei  quali  tutti 
i Formosani  sono  obbligati  di  andare  affatto  nudi  , 
affine  di  onorare  gli  Dei , e di  ottenerne  cosi  colla 
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loro  benedizione  la  fertilità  delle  campagne.  Per  Io 

che , durante  tal  tempo , i quatys  sì  danno  tutta  la 

f>romura  di  passeggiare  alla  mattina  , e verso  sera 
à dove  le  persone  devono  passare  per  portarsi  al- 
la campagna  , o per  ritornarsene  ; e se  incontrano1 
qualcheduno  per  le  strade  , che  abbia  qualche  pez- 
zo di  tela  sul  suo  corpo  , essi  hanno  la  potestà  di 
levarglielo , e di  condannarlo  a consegnar  loro  due 
pelli  di  cervo,  od  una  certa  quantità  di  riso.  Le  leg- 
gi concernenti  le  spese  obbligano  altresì  i Formosani 
nelle  altre  stagioni  ad  una  grande  semplicità  ne’ loro 
vestimenti,  e se  vien  ad  essi  permesso  di  portare  la 
tela , è loro  interdetto  l’ uso  delle  stoffe  di  seta  sotto 
pena  d’ esserne  spogliati,  e di  pagarne  1’  ammenda. 
Gli  stessi  quatys  sono  tenuti  in  certi  tempi  ad  aste- 
nersi da  alcune  cose  e non  è loro  permesso  , per 
esempio,  quando  il  riso  è giunto  alla  sua  maturità, 
d’inebriarsi,  nè  di  mangiare  dello  zucchero,  poiché 
credono  che , se  non  osservassero  rigorosamente  que 
sta  pratica  , i cervi  ed  i cinghiali  entrerebbero  nei 
campi  a devastarne  il  tutto.  Quelli  poi  che  vogliono 
prendersi  qualche  libertà  in  queste  cose  cadono  nel 
disprezzo  del  popolo,  e per  tutto  il  rimanente  della 
loro  vita  privala  non  hanno  più  alcun  diritto  all’al- 
trui  considerazioue. 

I quatys  hanno  dunque  la  podestà  di  pronunziar 
dèlie  pene  contro  i detti  delinquenti , ma  non  pos- 
sono però  nè  porli  in  prigione  o nc’  ferri , nè  far  lo- 
ro soffrire  alcuna  pena  corporale,  e meno  ancora  la 
morte  : qui  non  si  tratta  , siccome  abbiamo  veduto, 
che  di  un’ammenda  di  qualche  pezzo  di  tela,  o di 
cervo  , o di  un  poco  di  riso,  o di  un  vaso  della 
migliore  birra  a seconda  de*  casi.  Non  si  trova  sta- 
bilito alcun  gastigo  pei  delitti  di  latrocinio , d*  adul- 
terio e d’omicidio,  ma  ciascuno  si  fa  giustizia  da  sè 
stesso  come  può , ed  in  quella  maniera  che  gli  cade 

{>iìi  in  acconcio.  Allora  quando  un  furto  è notorio  , 
a persona  che  vien  danneggiala  conduce  seco  i suoi 
amici  , e se  ne  va  alla  casa  del  ladro  , e trasporta 
ciò  che  più  le  piace , oppure  si  passa  ad  un  acctu- 
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do;  ed  il  ladro  restituisce,  od  indennizza  il  suo  av- 
versario. Che  se  non  possono  venire  ad  una  conven- 
zione , e che  il  ladro  non  voglia  soffrire  , che  sia 
levala  qualche  cosa  dalla  sua  casa  , vengono  alle 
mani  , si  battono  a colpi  di  sciabola  , e si  fa  una 
piccioia  guerra  particolare  fra  di  essi  , nella  quale 
ciascuno  dalla  sua  parte  è assistito  da’  suoi  amici.  Nel 
caso  poi  di  adulterio , quando  è uno  sicuro  che  un 
altro  ha  avuto  commercio  colla  sua  moglie  , se  ne 
va  a casa  dell’oltraggiatore  , e gli  porta  via  due  o 
tre  porci:  quest’ è l’ordinaria  riparazione,  che  si  usa 
in  simili  casi. 

Ciò,  che  abbiamo  riferito  sulla  fede  di  Candidio, 
differisce  molto  dal  racconto  fatto  ad  altri  Olandesi 
da  un  certo  soldato , che  stanco  del  suo  mestiere  se 
ne  era  fuggito  dal  forte  Zelanda  , e dopo  di  avere 
dimorato  per  ben  quattro  anni  fra  i montanari  abo- 
rigeni della  Formosa  , e di  essersi  istruiti  de’  loro 
costumi;  e del  modo  con  cui  erano  governati , se  nc 
ritornò  al  detto  castello , narrando  tutto  quello  che 
egli  stesso  aveva  veduto.  Questa  relazione  trovasi  fra 
quelle  di  Tavernier  ; ivi  il  detto  soldato  parlando 
«lei  governo  di  questi  popoli  ci  dice,  che  sopra  ogni 
sei  villaggi  v’è  un  intendente  con  sei  consiglieri,  che 
fanno  giustizia,  gastigando  colla  morte  il  delitto  di 
furto  , che  il  supplizio  per  gli  uomini  consiste  nel- 
1’  esser  crocifissi  e per  le  donne  nell’  esser  distese  e 
legate  *al  lungo  di  una  grossa  trave  , e poscia  con 
una  sciabola  tagliate  in  tre  pezzi,  che  , quando  il 
furto  non  oltrepassa  il  valore  di  dieci  soldi,  il  la- 
dro vicn  punito  con  duecento  sferzate  , e gli  viene 
applicalo  alla  guancia  un  ferro  rovente,  affinchè  pos- 
sa essere  conosciuto  da  tutti.  Quelli  clic  credono,  che 
il  giudizio  pronunziato  contro  di  loro,  tanto  nel  ci- 
vile, come  nel  criminale,  sia  stato  ingiusto,  si  ap- 
pellano della  sentenza,  e se  ne  vanno  verso  il  nord- 
est  dell’isola  in  una  città  vicina  al  mare,  ove  il  ca- 
po di  tutti  questi  montanari  tiene  la  sua  residenza. 
Ma  le  relazioni  di  Tavernier,  parlando  generalmen- 
te, non  meritano  tutta  la  fede. 
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[Milizia.]  I Formosani  si  fanno  spesso  la  guerra, 
poiché  ciascun  villaggio  è nemico  dell’  altro  : i loro 
«si  militari  s’  assomigliano  in  molte  cose  a quegli 
degli  americani;  essi  conservano,  per  esempio,  sic- 
come preziosi  monumenti  del  loro  valore  e delle  lo- 
ro vittorie,  le  ossa,  e le  spoglie,  particolarmente  la 
testa  o la  capellatura  de’  loro  nemici  ,_  e postala  in 
cima  ad  un  palo  vi  danzano  intorno.  Essi  sc.ielgono 
i più  sperimentati  ed  i più  coraggiosi  de’  loro  guer- 
rieri per  capi  della  guerra  , e per  essere  diretti  dai 
loro  consigli. 

Prima  ai  andare  alla  guerra  si  consultano  i sogni, 
e si  esamina  il  volo  di  certi  uccelli.  Fanno  ordina- 
riamente la  guerra  colle  imboscate  , e non  rispar- 
miano alcuno  neppure  le  donne  ed  i fanciulli.  Di 
ritorno  alle  loro  case  usano  fare  per  più  notti  con- 
secutive dei  sacrifizi  alle  ombre  dei  morti  loro  ne- 
mici , alla  presenza  cioè  di  quelle  teste  infilzate  so- 
pra i pali.  Queste  teste  spogliate  della  loro  carne  e 
disseccate  sono  custodite  dai  Formosani  nelle  case 
ccn  molta  cura;  perchè  s’ immaginano-  che  cileno  vi 
portino  e vi  conservino  la  benedizione;  per  la  qual 
cosa  , quando  ritornano  alla  guerra,  essi  la  traspor- 
tano seco,  e loro  indirizzano  de’ fervidi  voti. Quan- 
do poi  quest’  isolani  sono  vinti  costumano  fare  tanti 
fantocci  di  tela  quanti  sono  stati  i morti  in  guerra, 
e li  sotterrano  in  loro  vece;  una  delle  loro  sacer- 
dotesse fa  qualche  sacrifizio  per  questi  morti  , e li 
prega  soprattutto  di  non  prender  parte  pei  nemici  , 
e di  non  scoprirli  ai  medesimi. 

Nelle  relazioni  olandesi  trovasi  fatta  menzione  delle 
armi  offensive  e difensive  de’  Formosani  , e queste 
consistono  in  scudi,  sciabole,  frecce,  ed  ardii. 

[ Religione.  ] Secondo  la  testimonianza  del  mini- 
stro Recbteren  , il  cui  carattere  doveva  inspirargli 
amore  per  la  verità,  i Formosani  adorano  molte  di- 
vinità , e fra  queste  due  principali , l’ una  della  quali 
abita  al  mezzogiorno,  ea  è chiamata  Tamagisanga „ 
l’ altra  appellata  Sa/'isnnga  se  ne  sta  ad  abitare  al 
nord.  Gli  uomini  iudirizzano  i loro  voli  alla,  prima 


Digilized  by  Google 


DELLA  CIMA  4 \ 1 

d*  queste  divinità  per  ottenere  belle  forme  di  corpo, 
e la  seconda,  riputata  cattiva  è la  fonte  della  brut- 
tezza negli  uomini,  vien  da  tutti  invocala,  affinché 
non  dia  loro  i segni  del  vaiolo , e tenga  da  essi  lon- 
tano ogni  altro  male.  Un’altra  divinità  delta  'J'eca- 
l'ocpoda  abita  nell’oriente,  ed  è moglie  del  detto  Ta- 
magisanga  : ella  è specialmente  invocata  ed  adora- 
ta dalle  donne,  llanvi  altresì  due  altri  Dei  princi- 
pali , 1’  assistenza  e la  protezione  de’  quali  è dagli 
uomini  implorata , quando  se  ne  vanno  alla  guerra; 
ed  altri  Dei  ancora,  che  presiedono  alle  malattie  cd 
alla  salute,  alla  caccia,  alle  campagne  ed  alle  case; 
e ciò  che  devesi  più  notare  si  è che  questi  Dei  sono 
ammogliali  per  la  maggior  parte  siccome  lo  erano 
quei  degli  antichi  pagani.  Sembra  dunque  , che  il 
sistema  religioso  dei  Formosani  sia  quello  dei  due 
principi  ’ che  forse  ha  fatto  credere  a Valcntyu  , 
c ad  altri  viaggiatori  , che  questi  popoli  non  rico- 
noscessero alcun  Ente  Supremo , giacché  essi  infatti 
credono  1’  esistenza  di  due  principali  Divinità , cd 
ammettono  , siccome  alcuni  pscudo-lilosofì  europei  , 
l’eternità  del  mondo. 

I Formosani  hanno  delle  idee  oscure  sulla  vita  fu- 
tura. Quando  alcuno  muore  essi  fanno  una  piccola 
capanna  di  tavole  , che  ornano  di  verzura  , ed  ab- 
belliscono in  varie  guise  : vi  pongono  dentro  una 
zucca  piena  d’acqua  fresca,  e vicino  ad  essa  un  pic- 
colo bambù  , che  serve  a prender  1’  acqua  in  caso 
di  bisogno  , c credono  che  1’  anima  vi  vada  tutti  i 
giorni  per  dissetarsi  a bagnarsi.  Essi  ammettono  delle 
pene  c delle  ricompense  p>er  le  anime  dopo  la  morte 
e dicono  che  gli  spirili  di  coloro,  che  non  avranno 
ben  vissuto  , saranno  precipitati  in  una  fossa  piena 
di  brutture  per  esservi  estremamente  tormentati  , e 
che  al  contrario  le  anime  delle  persone  virtuose  pas- 
seranno al  di  sopra  di  questa  fossa,  e se  ne  andran- 
no in  un  luogo  delizioso  per  condurre  una  vita  dol- 
ce e gloriosa. 

I loro  peccati  caputali  sono  la  menzogna  , il  furto 

e l’omicidio,  e riguardano  pure  come  peccati  le  tra- 
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sgvessioni  delle  loro  leggi  religiose,  come,  per  esem- 
pio , 1’  aver  mancato  di  andar  nudi  nelle  stagioni 
prescritte  , d’  aver  portato  in  altre  abito  di  seta  e 
non  di  tela , di  esser  andati  a cercar  delle  ostriche 
in  tempi  proibiti  , di  aver  intrapreso  qualche  cosa 
scura  aver  prima  latto  le  dovute  osservazioni  sui  can- 
to degli  uccelli  , e di  aver  trasgredito  la  legge,  che 
proibisce  , siccome  vedremo  in  seguito  , di  mettere 
al  mondo  alcun  figliuolo  prima  dell’  anno  trentesi- 
mo settimo. 

Benché  il  giuramento  non  sia  in  uso  fra  di  loro, 
hanno  però  una  pratica , che  sta  in  luogo  dei  me- 
desimo , la  quale  consiste  nel  rompere  insieme  una 
paglia:  essi  mantengono  con  tutta  l5  esattezza  ciò  che 
lu  stabilito  col  mezzo  di  questa  formalità. 

(Juibus  o sacerdotesse]  Le  donne  sono  le  diret- 
trici del  cullo  religioso , ed  in  questo , prosiegue  il 
detto  Rechteren  , i Formosa  ni  sono  diversi  dagli  al- 
tri popoli;  ciò  che  è vero  , ma  con  qualche  restri- 
zione , poiché  i Greci  ed  i Romani  avevano  de’  sa- 
cerdoti e delle  sacerdotesse.  Queste  donne  adunque 
addette  al  servizio  divino  si  chiamano  juibus.  li  lo- 
ro culto  consiste  nelle  invocazioni , nel  sacrificio  de1 
porci,  nelle  oflérle  del  riso,  delle  teste  di  cervi , e 
nelle  libazioni  agli  Dei  come  sì  costuma  negli  altri 
paesi  idolatri.  Dopo  fatta  la  consacrazione  una  o due 
di  queste  pretesse  si  alzano,  fanno  de’ grandi  giura- 
menti r invocano  gli  Dei  , e fra  le  contorsioni  che 
fanno  nel  mezzo  delle  loro  invocazioni  , travolgono 
e girano  gli  ocebi,  si  lasciano  cadere  sulle  ginocchia, 
urlano  orribilmeute , ed  in  seguito  protestano  che  fra 
questi  trasporti  gli  Dei  sono  loro  comparsi.  Quando 
succede  questa  pretesa  apparizione  , esse  si  lasciano 
cadere  a terra,  e si  fanno  vedere  tutte  tremanti,  ed 
agitate  da  una  specie  di  straordinaria  frenesia^  rac- 
contano ciò  che  pretendono  di  aver  veduto  * ed  il 
popolo,  che  le  circonda  non  manca  di  prestar  pron- 
latnethe  alle  medesime  intera  fede. 

Le  stesse  juibus  o sacerdotesse  a guisa  di  ciurma— 
Vrì'oi  o ccrretaste  pretendono  di  indovinare  la  buona 
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o cattiva  ventura  , di  predire  la  grandine , la  piog- 
gia ed  il  bel  tempo.  Esse  purificano  i luoghi  profa- 
nati , scacciano  gli  spiriti  maligni,  che  in  gran  nu- 
mero , secondo  la  credenza  del  popolo  , infestano  il 
paese  , c nell’  eseguire  una  tale  operazione  fanno  un 
grandissimo  rumore  con  varj  strumenti  , e portano 
delle  sciabole  nude  nelle  mani , facendo  sembianza 
d’  inseguire  i diavoli  , a segno  di  costringerli  a pit- 
tarsi nell’  acqua.  Malgrado  però  questa  guerra  terri- 
bile si  fanno  ai  Demoni  molte  offerte,  e questo  sono 
ordinariamente  poste  sulle  strade. 

[ Cerimonie  nel  porre  i fondamenti  d’  un  edifi- 
cio, ] Le  cerimonie  che  si  usano  nel  ^porre  la  prima 
canna  di  una  casa,  e sopra  tutto  di  un  tempio  , so- 
no molto  singolari.  Nel  tagliare  la  prima  canna  si 
fa  una  preghiera  alla  Divinità,  clic  presiede  all’edi- 
fizio:  prima  di  cominciare  quest’ edilizio  si  offre  del 
pinang  e del  riso  agli  Dei,  e s’invitano  a prendere 
possesso  della  nuova  casa  , ed  a proteggerla.  Dopo 
di  ciò  ciascuno  è obbligalo  di  raccontare  in  pubblico 
i sogni  che  ha  avuto  nella  notte  precedente  : chi  ha 
fatto  il  più  bel  sogno  pone  pel  primo  la  mano  all* 
opera.  Egli  presenta  del  pinang,  e qualche  bevanda 
agli  Dei,  pregandoli  che  concedono  la  diligenza  ne- 
cessaria alla  predetta  costruzione  dell’edifizio,  e quan- 
d’ esso  è arrivato  ad  una  certa  altezza  il  proprietario 
della  casa  vi  fa  il  suo  ingresso  , cd  un  sagrifizio  a 
nome  di  tutta  1’  assemblea  , e prima  di  coprirla  col  ' 
tetto  alcune  donne  usano  di  fare  una  sorte  di  divi- 
nazione per  sapere  se  l’edifizio  sarà  durevole.  Que- 
sta consiste  nel  prendere  delle  canne  , riempirle  d’ 
acqua  , sorbirla  , e farla  spicciare  fuori  della  loro 
bocca  : la  maniera  con  cui  esce  quest’  acqua  decide 
della  durata  dell’ edifizio.  La  cerimonia  consiste  in 
una  lunga  gozzoviglia:  gli  assistenti  s’  inebriano  ad 
onore  degli  Dei,  anzi,  al  dire  di  Dapper  , sono  an- 
ch’ essi  pregati  a prendervi  parte,  offrendosi  loro  da 
bere.  11  sagrifizio  di  un  porco  è altresì  giudicato  ne- 
cessario alla  conservazione  della  casa  ,■  ed  alla  pro- 
sperità del  suo  proprietario  i la  testa  della  vittima 
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«he  si  sagrifìca  deve  essere  rivolta  all’oriente,  dove 
abita  quel  Dio  eh’ è superiore  a tutti,  e gli  altri  pez- 
zi  vengono  posti  a tutte  quelle  cose , sopra  le  quali 
si  vuole  attrarre  la  benedizione  degli  Dei  e quindi 
te  ne  mettono  sugli  scrigni  , perchè  li  riempiano  , 
sulle  spade  , sugli  scudi , perchè  possano  acquistare 
la  virtù  di  resistere  ai  loro  nemici. 

[ Feste.  ] Le  loro  lèste  si  riducono  generalmente  a 
sagri  ficare  dei  porci  , ad  inebriarsi  , a raccontare  i 
loro  sogni,  i loro  stravizi  e le  loro  vittorie.  Per  ser- 
vire i loro  Dei  si  mettono  in  stato,  di  pura  natura  j 
gli  uomini  si  nudano  in  alcune  feste,  ed  in  altre  le 
donne , e qualche  volta  sì  gli  uni  che  le  altre  pro- 
miscuamente. La  sacerdotessa  principale  ascende  in 
cima  della  pagoda  , e là  beve  e versa  da  bere  agli 
Dei,  si  inebria,  si  spoglia,  e si  mostra  nuda  a tutta 
1’  assemblea  , dichiarando  che  i figliuoli  degli  Dei 
non  devono  essere  coperti  d’abiti  terrestri  : fa  in  se- 
guito un  lungo  discorso  , che  dall’  ebrezza  le  vien. 
suggerito  , e termina  poi  colle  solite  contorsioni  e 
frenesie. 

[Semente.]  Le  semente  sono  sempre  precedute  da 
un  sagrifizio  agli  Dei  ; che  presiedono  alle  biade , e 
se  nel  tempo  che  si  semina  qualcheduno  uccidesse 
una  bestia  selvaggia,  è tenuto  ad  offrire  a questi  Dei 
il  fegato  ed  il  cuore  delle  bestie  uccise. 

Sono  obbligati  altresi  i Formosaui  d’  astenersi  da 
varie  cose  nei  tempi  che  si  semina  , siccome  per  e- 
sempio,  dal  tabacco,  e quando  le  biade  s’avsicina- 
no  alla  maturità  , non  è più  permesso  1’  inebriarsi  , 
nè  mangiare  dello  zucchero , del  pinang  e dell’adi- 

Je.  Quando  poi  s’  incomincia  a mietere  , le  prime 
iade  sono  poste  sopra  un  monticello  di  terra  in  ono- 
.re  degli  Dei,  e quando  si  ripongono  in  sicuro  le  bia- 
de, si  sagriiìca  pure  un  porco.  11  bisogno  di  vivere 
la  sempre  portato  gli  idolatri  a consacrare  le  biade, 
e le  seminature  a qualche  divinità  special^;  ed  i Ro- 
mani ne  avevano  un  gran  numero  per  quest’  unico 
oggetto.  Anche  la  caccia  ha  le  sue  particolari  ceri- 
li ostie, 
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[Tr.Mro  d’  astinenza.]  L Formosani  hanno  un  tem- 
po d’ astinenza,  che,  secondo  pretendono,  venne  lo- 
ro prescritta  da  un  certo  uomo,  il  quale  dopo  di  a- 
vere  solerlo  per  lungo  tempo  gli  insulti,  che  i suoi 
Compatrioti!  gli  lecevano  per  alcune  sue  deformità 
naturali,  pregò  gli  Dei  di  riceverlo  nel  cielo  la  pri- 
ma volta,  che  gli  fosse  accaduto  di  essere  insultato. 
La  sua  preghiera  fu  esaudita,  e dopo  qualche  tempo 
discese  nell'Isola,  e per  vendicarsi  del  disprezzo  del 
popolo,  gli  portò  ventisette  articoli,  de’ quali  è cora- 

Iioslo  ciò  che  i Foruiosani  chiamano  ka ridiane,  e da 
egislatore  severo  minacciò  di  gastigarli  rigorosamen- 
te, se  non  avessero  osservato  i detti  articoli.  jNel  tem- 
po adunque  d’  astinenza  il  kctiic/iang  proibiste  ni 
Formosani  di  fabbricare  delle  case,  di  vender  pelli, 
di  maritarsi,  di  aver  commercio  con  qualunque  siasi 
donna  , di  seminare , di  far  delle  armi  , o qualche 
cosa  di  nuovo  , di  uccider  porci  , di  dar  un  nome 
ad  un  fanciullo  appena  nato,  e di  mettersi  in  viag- 
gio. Questa  in  somma  è la  sostanza  de’ principali  ar- 
ticoli del  karichang,  che  noi  riportiamo  sulla  testi- 
monianza dei  viaggiatori  olandesi. 

[Cerimonie  nuziali.]  1 Formosani  sono  poligami 
come  la  maggior  parte  degli  idolatri,  ed  abbandona- 
no le  loro  mogli  quando  vogliono.  Allorché  un  gio- 
vane cerca  una  figlia  , prega  la  madre  o la  di  lei 
sorella  , o qualcli’  altro  prossimo  parente  di  andare 
in  casa  delia  suddetta  , di  offrirle  de’  presenti,  e di 
domandarle  al  padre,  od  alla  madre,  o ai  parenti: 
se  questi  accettano  la  domanda  , si  lasciano  i doni 
stati  presentati;  ed  il  matrimonio  è concbiuso.  1 re- 
gali nuziali  consistono  in  abili  di  tela  o di  pelle,  a- 
nclli  di  metallo  , e braccialetti  di  canna  : gli  sposi 
sono  dispensati  da  ogni  altra  cerimonia,  e non  si  fa 
neppure  il  pranzo  nuziale.  Dopo  il  divorzio  i For- 
mosani si  rimaritano  senza  fare  alcuna  cerimonia;  ma 
tutto  ciò  che  hanno  donato  alle  mogli  ripudiate  re- 
sta in  proprietà  alle  medesime,  a meno  che  non  vi 
sia  stala  cagione  d’adulterio,  o qualche  altro  grave 
delitto.  Gli  uomini  non  possono  ammogliarsi  che  al-* 
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l’eia  di  venti  anni  : al  principio  del  loro  matrimo- 
nio i mariti  non  possono  stare  colle  loro  mogli  e non 
si  avvicinano  loro  che  furtivamente  ; noti  possono 
andare  negli  appartamenti  delle  loro  mogli  , senza 
che  prima  ne  siano  avvertite  , e quando  si  trovano 
sulla  porta  della  loro  abitazione  , sono  dalle  mede- 
sime invitati  ad  entrare  , seppure  hanno  volontà  di 
riceverli  , altrimenti  essi  sono  obbligati  a ritirarsi 
senz’  altra  formalità.  Questa  maniera  ai  vivere  dura 
lungo  tempo  poiché  , secondo  le  relazioni  dei  detti 
viaggiatori  , gli  uomini  non  possono  andare  ad  abi- 
tare colle  loro  mogli  che  all  età  di  cinquant’  anni. 
Non  è permesso  dalle  leggi  della  religione  alle  mo- 
gli di  procreare  figli , finché  abbiano  passalo  l’anno 
trentesimo  sesto  della  loro  età  e se  alcune  di  loro 
sono  trovate  gravide  prima  di  un  tal  tempo,  si  man- 
da a chiamare  la  jutbus  e costei  è obbligata  a pre 
mere  fortemente  co’  piedi  la  loro  pancia  , fin  tanto 
che  abortiscano. 

Questo  è.  il  racconto  che  ci  dà  Candidio  di  tale 
barbaro  costume.  Ella  è cosa  quasi  inutile  osservar- 
ne 1’  assurdo,  dappoiché  una  siffatta  strana  violenza 
verrebbe  a .rendere  del  tutto  incapaci  quelle  fini  mi- 
ne dall’  uscir  gravide  lungo  tempo  prima  dell’anno 
trentesimo  sesto  , tanto  più  , che  in  que’  climi  cal- 
dissimi le  donne  cominciano  così  per  tempo  a pro- 
creare figliuoli,  che  rare  volte  ne  hanno  dopo  l’an- 
no trentesimo.  Tuttavolta  però  se  qualcheduno  crede 
di  prestar  fede  al  detto  autore  , noi  proseguiremo  a 
raccontare  ciò  eh’  egli  seriamente  ci  assicura  ; di  a- 
ver  , cioè , conversato  con  una  donna,  la  quale  era 
stata  costretta  a sottoporsi  a questo  barbaro  costume 
ben  diciassette  volte  : e che  essendo  essa  giunta  al 
suo  anno  trentesimo  sesto,  nutriva  non  poca  speranza 
'di  poter  divenire  veramente  madre  di  alcuni  figliuoli. 

1 figli  restano  fra  le  mani  delle  loro  madri  fino 
all’età  di  tre  o quattro  anni,  e dopo  passano  in  quel- 
Je  de’  padri. 

; [ Gehimovie  iunebrt.  ] Le  cerimonie  usate  verso  i 

loro  defunti  non  sono  meno  strane,  e contro  l’ordl- 
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ne  naln'rale.  Essi  primieramente,  secondo  la  relazio- 
ne di  Dappjer,  non  lasciano  agli  agonizzanti  rendere 
tranquillamente  gli  ultimi  sospiri,  ma  ne  vengono  aju- 
tali  col  farli  bere  , ed  in  questo  modo  restano  sof- 
focali. Candidio  ci  racconta  , clic  iu  un  borgo  dell’ 
isola,  (piando  un  ammalato  sollre  molto,  gli  si  mette 
nu  nodo  al  collo,  e rialzalo  da  terra  in  modo  che 
non  la  tocchi , si  lascia  poscia  cadere  , allineile  ri- 
manga strozzato.  Questa  pietà  può  giovar  molto  a 
que’  teneri  parenti , che  bramano  di  ereditare  il  più 
presto  possibile  le  ricchezze  possedute  da’loro  mala- 
ti. Dopo  la  molte  si  butte  un  tamburo  davanti  la  ca- 
sa del  defunto  per  annunziarla  al  popolo:  gli  si  pon- 
gono vicino  le  sue  armi  , gli  si  sacrifica  un  porco 
per  augurargli  buon  viaggio.  Davanti  la  casa  si  pian- 
ta una  canna  con  una  specie  di  bandiera  nell’alto, 
e vi  si  pone  vicino  un  gran  tino  pieno  di  acqua. 
Alla  sera  i parenti  e gli  amici  si  radunano,  e bevo- 
no alla  salute  del  defunto;  i paventi  prossimi  si  get- 
tano sul  corpo  , c fanno  al  morto  varie  domande 
sulla  cagione  che  lo  portò  ad  abbandonare  la  vita. 
Le  piangenti  mercenarie  spacciano  una  specie  di  pre- 
ghiera pei  morti , c rivolte  poi  agli  Dei  domandano 
loro  che  l’anima  del  defunto  venga  collocata  in  un 
buon  posto  , e coi  migliori  amici.  .Sulla  fine  del  se- 
condo giorno  si  lava  per  la  seconda  volta  il  corpo, 
c spesse  volte  anche,  tre  o quattro  , e passati  questi 
due  giorni  di  cerimonia  vicn  posto  sopra  una  tavola 
di  canne  alta  sei  o sette  piedi,  sopirà  la  quale  è le- 
gato pici  piedi  e per  le  mani  , vi  si  accende  vicino 
un  gran  fuoco  , che  è mantenuto  vivo  otto  giorni 
per  far  disseccare  il  morto,  ciò  che  cagiona  un  puz- 
zo terribile.  11  nono  giorno  è levalo  dalla  tavola  p>er 
essere  invilupvpato  in  una  stuorn;  e riportalo  alla  ca- 
sa vien  collocato  nuovamente  sopra  una  tavola,  ma 
piu  alta  della  precedente  , ed  ornala  di  stoffe  tese 
tutte  all1  intorno  in  forma  di  padiglione  , e poi  si 
rinnovano  le  suddette  cerimonie  funebri.  Spesse  vol- 
te il  corpo  è colà  lasciato  per  ire  anni  interi  , pas- 
sati i quali  si  seppelliscono  le  ossa  nella  stessa  caso. 
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e questa  nuova  cerimonia  è accompagnata  da  una  nuo- 
va ubbriacliezza. 

[Costumi,  usanze.]  Que’ Cinesi,  che  al  tempo  del- 
1*  invasione  de’  Tartari , abbandonarono  la  loro  pa- 
tria , ed  andarono  a rifugiarsi  nell’  isola  Formosa 
sotto  il  governo  degli  Olandesi  , conservarono  per 
qualche  tempo  diverse  loro  antiche  usanze,  che  nel- 
la Ciba  vennero  dai  conquistatori  abolite  , siccome 
si  era  quella  fra  le  altre,  di  conservare  intera  la  lo- 
ro capellatura  ; ma  divenuti  anch’  essi  sudditi  dell’ 
impero  cinese,  non  fu  più  loro  possibile  di  conser- 
vare cosa  , che  il  potesse  distinguere  dai  loro  com- 
patriolti.  Per  la  qual  cosa  non  rimanendo  più  nulla 
a dire  sulle  costumanze  delle  colonie  cinesi  ivi  sta- 
bilite , passeremo  a descrivere  quelle  degli  aborige- 
ni , seguendo  specialmente  le  relazioni  dei  viaggia- 
tori olandesi. 

Le  donne  coltivano  la  terra  e la  seminano,  e sop- 
portano tutte  le  fatiche  domestiche  : gli  uomini  si 
danno  alla  caccia,  e l’esercitano  iu  tre  maniere,  col- 
le lance  , colle  frecce  c coll’  arco  , e coi  lacci  , c 
tengono  i cani  per  far  alzare  i volatili  : essi  attacca- 
no dei  sonagli  alle  loro  lance  per  sapere  il  luogo  , 
in  cui  il  salvatico  ferito  va  à ritirarsi.  Nella  descri- 
zione che  ci  fanno  gli  storici  cinesi  dei  Formosani 
di  loro  dipendenti,  ci  raccontano,  siccome  leggiamo 
in  Du-IIalde , che  essi  sono  mollo  esperti  nella  cac- 
cia, che  tirano  ai  fagiani,  c ad  altri  uccelli  con  tan- 
ta franchezza  come  possiamo  fare  noi  con  un  fucile, 
e che  ne  prendono  anche  a forza  di  correre,  sopra- 
va.nzando  essi  nel  correre  i più  veloci  cavalli.  Ci 
narrano  altresì  che  essi  sono  mollo  sordidi  nel  loro 
mangiare  , che  non  hanno  nè  forchette  , nè  piatti  , 
n'è  taglieri  , nè  cosa  veruna  in  cui  riporre,  le  loro 
vivande,  eccetto  un  pezzo  di  legno  o di  stuora,  don- 
d’  eglino  prendono  cibo  colle  maui  , c che  si  man- 
giano la  carne,  mezza  cruda. 

Vivono  generalmente  in  povere  capanne , fatte  di 
canne  di  bambù  calafatate  di  creta,  c coperte  di  pa- 
glia ; alzate  sopra  una  specie  di  strato  , e costrutte 


Digitized  by  Google 


SELLA  CIIfA 

Colla  forma  di  imbuto  inverso:  la  più  spaziosa  di  es- 
se ha  trenta  o quaranta  piedi  di  diametro:  nel  mez- 
zo è una  specie  di  focolare  allo  circa  due  piedi  da 
terra  , ov’  essi  preparano  le  loro  vivande,  che  ordi- 
nariamente sono  il  riso  ed  altre  sorti  di  grani  minu- 
ti , e gli  animali  uccisi  nella  caccia:  i loro  letti  al- 
tro non  sonò  che  fronde  di  alcuni  alberi  comuni  , 
colle  quali  fanno  una  certa  specie  di  lettiera  , ove 
pongonsi  a giacere,  ma  non  hanno  nè  sedie,  nè  pan- 
che , nè  tavole  , nè  alcuna  altra  sorte  di  suppellet- 
tili. Gli  Olandesi  ci  dicono,  che  gli  ornamenti  delle 
loro  case  consistono  in  pelli  di  cervo,  delle  quali  si 
cuoprono,  in  marre  per  coltivare  la  terra,  in  iscudi, 
sciabole,  frecce  ed  archi  ; ma  che  gli  ornamenti  loro 
più  preziosi  sono  le  teste  , i capelli  e le  ossa  degli 
uccisi  nemici , che  trasportano  alle  loro  case. 

Abbiamo  già  veduto  che  i Formosani  per  onorare 
gli  Dei  vanno  nudi  per  tre  mesi  dell’  anno  , e che 
nelle  altre  stagioni  sono  obbligati  dalle  loro  leggi  ad 
una  grande  semplicità  ne’  loro  vestimenti , che  sono 
di  tela,  essendo  loro  proibite  le  stoffe  di  seta.  11  lo- 
ro abito  quindi  consiste  in  un  solo  panno  di  tela  , 
che  li  copre  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia:  havvi 
però  F uso  di  ornare  i loro  corpi  con  altri  abbelli- 
menti , dipingendo  alfa  stessa  maniera  degli  Ameri- 
cani la  faccia,  le  braccia,  le  spalle  ed  il  petto.  Una 
tale  operazione  , che  si  eseguisce  coll’  incidere  sulla 
pelle  a forza  d’ago  le  figure  di  alcune  bestie,  o uc- 
celli o piante  , fa  loro  soffrire  acerbi  dolori,  laonde 
essi  durano  più  mesi  per  venirne  a capo  intieramen- 
te ; talché  bisogna  che  si  contentino  di  soffrire  ogni 
giorno  acuti  dolori  per  ottenere  la  loro  vaghezza. 
Non  è nemmeno  permesso  a tutti  di  portare  a loro 
talento  i detti  segni  di  distinzione  , ma  solamente  a 
coloro  , i quali  , secondo  il  giudizio  delle  persone 
più  assennate  del  villaggio  , si  sono  distinte  nella 
corsa,  nella  caccia,  od  in  qualche  altro  virile  eser- 
cizio: gli  altri  debbono  rimanersi  contenti  di  fare  al- 
cune poche  incisioni  sul  volto  , sulle  braccia  e sul 
petto.  A tutti  poi  è permesso  di  annerirsi  i denti  * 
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portare  pendenti  negli  orecchi  , braccialetti  ai  polsi 
ed  alle  braccia,  collari  di  conchiglie,  e collane  fatte 
a varj  ordini  di  piccoli  granelli  di  differenti  colori 
con  alcune  corone  della  stessa  materia  intorno  alla 
testa,  le  quali  ordinariamente  vanno  a terminare  in 
cima  con  un  grosso  fiocco  fatto  di  penne  di  galli  e 
di  fagiani,  e le  quali  dai  Formosani  sono  aggiustate 
con  grandissima  cura.  Chiunque  pertanto  si  forma  un’ 
idea  di  questi  fantastici  ornamenti  posti  sul  corpo  di 
un  uomo  di  carnagione  olivastra  , con  lisci  capelli, 
che  pendono  negligentemente  sulle  spalle,  armato  di 
un  arco  o giavellotto,  non  avendo  per  abito  che  un 
■pezzo  di  tela  , lungo  due  o tre  piedi , che  lo  copre 
da5  lombi  fino  alle  ginocchia , avrà  , come  si  legge 
in  Du-Halde,  un  vero  ritratto  di  un  abitante  nativo 
della  parte  meridionale  dell’  isola  Formosa.  V.  la 
tavola  io. 

Quello  poi  che  i Cinesi  aggiungono  per  riguardo 
alla  maniera  di  vestire  di  quei  Formosani  che  sono 
a loro  soggetti,  è ciò  che  siegue.  Costoro  essendo  si- 
tuati alcuni  gradi  verso  il  nord  si  cuoprono  con  pelli 
di  cervi , che  ammazzano  alla  caccia,  di  cui  si  fan- 
no una  specie  di  giubba,  o veste  senza  maniche,  e 
portano  una  berretta  fatta  colle  fronde  di  banana  di 
forma  cilindrica,  che  adornano  con  più  corone,  mes- 
se 1’  una  sopra  l’altra,  e legate  con  piccioli  nastri, 
o con  piccole  trecce  di  crini  di  varj  colori:  la  cima 
di  detta  berretta  è ornata  di  un  gruppo  di  penne  , 
come  si  usa  presso  quelli  del  Sud.  Le  vesti  poi  delle 
donne  differiscono  pochissimo  da  quelle  degli  uomi- 
ni, eccetto  che  le  loro  giubbe  sono  alquanto  più  lun- 
ghe e più  belle  , come  anche  più  vaghi  sono  gli  or- 
namenti usati  per  la  testa. 

Le  donne  hanno  un  carattere  dolce,  e si  dice  che 
mostrino  qualche  pudor  naturale,  che  si  lavino  due 
volte  al  giorno  con  acqua  calda  davanti  alle  loro 
porte  , ed  in  mezzo  alla  strada. 

[Medicina.]  Non  solamente  il  sacerdozio  spetta  alle 
donne , siccome  abbiamo  già  osservato  , ma  ben  an- 
ello la  medicina,  che  bene  spesso  si  riduce  alla  sola 
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fregagione  della  parte  ammalata  o corrispondente  al 
luogo , in  cui  si  sente  il  male.  L’  operazione  è pre- 
ceduta da  un  sacrifizio  agli  Dei,  e se  non  si  racqui- 
sta  la  salute,  si  chiama  una  incantatrice,  e si  passa 
alle  scongiurazioni.  Questa  seconda  operatrice  finge 
d’  interrogare  1’  anima  dell’  ammalato  cui  prende  i 
diti  , e tirandoli  1’  uno  dopo  1’  altro  cerca  di  farli 
crepitare:  se  ciò  avviene  è buon  augurio.  Ella  pren- 
de altresì  la  foglia  di  un  cert’albero,  e la  pone  sul- 
la bocca  dell’  ammalato  , poi  sorbendo  una  boccata 
d’  acqua  , la  sputa  sopra  detta  foglia  , la  quale , se 
nel  muoversi  si  rivolge  verso  l’ operatrice,  se  ne  trae 
un  felice  presagio.  Malgrado  di  tutto  ciò  spesse  volle 
accade  che  la  malattia  vada  sempre  crescendo  , ed 
allora  un  tal  peggioramento  venendo  attribuito  allo 
spirito  maligno  , che  ha  preso  possesso  del  paziente, 
si  pensa  seriamente  a cacciamelo.  La  maga  adunque 
dopo  di  aver  compiuto  un  sacrifizio  agli  Dei,  si  po- 
ne alla  testa  di  alcuni  giovini , e fa  1’  esorcismo,  il 
quale  consiste  principalmente  nell’  inseguire  il  dia- 
volo colla  sciabola  alla  mano,  e nel  gettargli  dietro 
un  vaso  pieno  di  masakau , che  è la  solita  bevanda 
di  questi  isolani  : quando  nè  le  scongiurazioni  , nè 
gli  esorcismi  possono  più  rendere  la  salute  all’  am- 
malalo, non  lassi  altro  che  raccomandarlo  agli  Dei. 

Ragguaglio  dell’  ambasceria  mandata  dagli  Inglesi 
alla  Cina  nel  1816.,  tratto  dall ’ opera  intitolata  ; 
Journal  of  thè  proceedings  of  thè  late  embassy  to 
China  (1),  cioè,  giornale  degli  andamenti  dell’ul- 
tima ambasciala  alla  Cina,  racchiudente  una  esat- 
ta narrativa  delle  operazioni  pubbliche  dell’amba- 
sciata , dell’  andata  e del  ritorno  della  Cina  ec.  , 
sparso  d’  osservazioni  intorno  all’  aspetto  del  pac- 

(1)  Siamo  debitori  di  questo  ragguaglio  interessante  alla  gen- 
tilezza d'  un  letterato  distinto  , che  ci  onora  de’  suoi  lumi  o de' 
suoi  consigli,  e nel  pubblicarlo  ci  lusinghiamo,  che  i nostri  let- 
tori riceveranno  con  piacere  questa  prova  della  premura  che  ci 
diamo , onde  rendere  questa  edizione  supcriore  alla  prima.  N. 
dell’  li.  r. 


45»  DELL*  CINI 

se , alla  civiltà,  al  carattere  morale  e alle  manie- 
re della  nazione  cinese.,  di  Enrico  Ellis  terzo  com- 
missario dell’ ambasciata.  — Londra,  John  Murray, 
Albermarle-street.  Un  voi.  in  4.to  di  pag.  526  con 
carte  geografiche  e disegni  colorati. 

Ambasciate  solenni  , spedite  d’  Europa  a correr  le 
ncque  del  mar  giallo  , o a traversar  i deserti  della 
Tartaria , per  offrir  tributo  ed  omaggio  ( così  almeno 
la  intendono  i Cinesi  ) , e far  le  nove  prostrazioni 
del  ho-tou  al  gran  monarca  dell’ impero  celeste  assi- 
«o  sul  trono  nel  palagio  della  luce  e dello  splendo- 
re , abbigliato  delle  vesti  del  dragone  , scortato  da 
guardie  in  grand’uniforme  di  coda  di  leopardo,  cir- 
condato di  mandarini  bottonati  il  cappello  di  tutte 
le  materie  e di  tutti  i colori  , sono  ambasciate  al- 
quanto rare  nei  fasti  della  diplomazia  europea  , de- 
gnissime perciò  della  curiosità  delle  colte  persone  , 

Suando  si  dà  che  ne  avvengano.  Portoghesi  , dan- 
esi , Francesi,  Russi  hanno  o compiute  o intraprese 
le  loro  in  varie  epoche.  Gli  Inglesi  n’hanno  compiu- 
to una  circa  trent’  anni  fa,  sotto  la  condotta  di  Lord 
Macartney , all’  imperatore  Kien-long,  padre  del  re- 
gnante Ta-uang-to  ; e n’  hanno  intrapresa  , ma  non 
condotta  a buon  fine  , un’  altra  nel  1816  con  alla 
testa  1’  ambasciatore  Lord  Amherst.  Quest’ambasciata 
è quella  di  cui  prendiamo  a ragionare. 

L’ambasciata  salpò  da  Spitlicad  il  dì  8 febbrajo 
1816.  L’Alceste,  vascello  più  veliero  degli  altri  della 
spedizione  , destinato  appunto  a ricetto  degl’  indivi- 
dui , fece  rotta  primieramente  al  Brasile  , e il  21 
marzo  si  ancorò  nel  porto  di  Rio  Janeiro. 

Il  3i  marzo  fu  dato  addio  al  Brasile,  e il  t8  apri- 
le fu  gettata  l’ancora  alla  baja  della  Tavola,  al  Ca- 
po di  Buona  Speranza. 

Approssimandosi  ai  limiti  del  gran  paese,  di  cui 
1’  A.  ama  dire  col  signor  Barrow  già  membro  del- 
1’  ambasciata  di  Lord  Macartney , « non  cuivis  Uo- 
mini coniingit  adite  Corinthum , » egli  giudica  op- 
portuno di  non  lasciar  ignorare  al  lettore  le  cagioni. 
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<la  cui  mosse  la  spedizione  di  quest’ ambasciata.  Fin 
dal  i8i3  i negozianti  stabiliti  a Camon  provavano, 
a detta  loro , delle  violazioni  di  patti  o diritti  del 
loro  traffico  , per  parte  delle  autorità  cinesi  locali. 
Nel  1814  crebbero  le  vessazioni  , e le  vertenze  pi- 
gliarono più  serio  aspetto  per  la  violata  neutralità 
del  porto  di  Canton  dalla  presa  fattavi  d’una  nave 
americana  dal  comandante  inglese  del  vascello  di 
guerra  la  Doris  e per  più  altre  prese  fatte  di  poi  nelle 
vicine  acque,  dai  Cinesi  considerate  come  neutrali. 
Nel  181 5 crescendo  le  violenze  del  viceré  di  Canton 
verso  i negozianti  inglesi  , clic  dal  canto  loro  non 
sembravano  guidati  dal  necessario  spirito  di  conci- 
liazione e di  sommissione  , fu  fatta  pressante  istanza 
dai  direttori  della  compagnia  delle  Indie  al  ministe- 
ro inglese  per  la  spedizione  d’ un’ ambasciata,  la  qua- 
le , trattando  direttamente  colla  corte  di  Pekino,  ap- 
pianasse le  difficoltà  , e assicurasse  al  commercio  in- 
glese i suoi  privilegi  , od  anche  procacciasse  nuove 
facilitazioni.  Ecco  in  succinto  1’  origine  e lo  scopo 
dell’ambasciata  straordinaria  alla  Cina  nel  1816. 

Fu  obbietto  grave  e maturamente  considerato  dai 
ministri  inglesi  quello  del  cerimoniale  da  praticarsi 
dall’ambasciatore  in  faccia  dell’ iinperator  cinese,  e 
sopra  tutto  lo  accomodarsi  o no  alla  prestazione  del 
ho-tou , punto  capitale  dell’omaggio,  che  la  fierezza 
tartara  esige  da’ suoi  sudditi  egualmente  come  da  lutti 
gli  ambasciatori  forestieri.  Consiste  la  cerimonia  nello 
inginocchiarsi  e prostrarsi  boccon  distesi  al  suolo  no- 
ve volte  di  seguilo.  Alla  presenza  dell’ ambasciatore, 
che  avrebbe  saputo  pesar  bene  le  circostanze  sulla 
faccia  del  luogo,  l’arbitrio  della  cosa  fu  lasciato  in- 
tieramente. Questa  osservazione  giova  tener  di  occhio 
per  raffrontarla  cogli  avvenimenti  nel  progresso  della 
narrativa.  11  N,  A.  il  quale  si  manifesta  tutt’  altro 
che  avverso  a che  la  cerimonia  del  k o~tou  fosse  ese- 
guita , ricorda  1’  uso  degli  ultimi  secoli  dell’  impero 
stesso  Bizantico  , dove  queste  prostrazioni  si  esegui- 
vano, ed  effettivamente  lo  furono  da  diversi  princi- 
pi indipendeuli  fra  i crociali.  All’ ambasciata  russa 


A 


I 


454  DELLA  crei 

condotta  nel  i8i5  dal  conte  di  Golovkìn  , una  di- 
sputa intorno  al  ho-tou , nata  propriamente  in  limi- 
ne, tornò  làtale,  e l’ambasciata  fu  repulsa.  Ma  gl’in- 
glesi, che  in  parlamento  e in  diplomazia  danno  sem- 
pre gran  peso  ai  precedenti , com’  ei  li  chiamano  , 

aliando  sono  loro  favorevoli , che  è quanto  dire  al 
oversi  fare  quel  eh’  altra  volta  in  pari  circostanza 
è stato  utilmente  fatto , si  consolavano  in  ricordan- 
do meno  1’  ambasciata  russa  di  quello  che  la  prima 
loro  di  Lord  Macartney  , il  quale  , dicon  essi  , ma 
non  gliel  consentono  punto  i Cinesi  , cho  fosse  di- 
spensato dal  ko-tou. 

Ai  membri  dell’ambasciata  venuti  d’Inghilterra  si 
aggiunse  Sir  Giorgio  Staunlon,  già  dimorante  a Can- 
ton,  presidente  della  commissione  apposita  della  fat- 
'toria  , il  quale  accompagnò  nella  prim’  ambasciata 
Lord  Macartney , ed  è conosciuto  in  Europa  per  la 
bella  traduzione  del  codice  penale  cinese.  A lui  non 
pareva  propizia  la  congiuntura,  in  cui  capitava  la 
presente  ambasciata,  per  gli  attentati  commessi  poco 
prima  contro  ’l  monarca  cinese , attentati  che  si  sa- 
pevano fomentati  da  settari  religiosi  , fra  i quali  si 
annoveravano  pur  anco  dei  forestieri  , dei  cristiani, 
di  cui  uno  era  stato  poc’anzi  capitalmente  punito  ed 
uno  trovavasi  tuttavia  sotto  sentenza  di  morte.  Or 
tutti  sanno  come  suoni  male  pur  sempre  agli  orecchi 
del  governo  cinese  il  nome  forestiere  qualunque.  Cion- 
nondimeno  il  12  di  luglio  , in  risposta  ad  un  rap- 
porto fatto  alla  corte  dal  viceré  di  Canton,  fu  rice- 
vuto un  grazioso  editto  dell’  imperatore , esprimente 
la  sua  soddisfazione  di  accogliere  P ambasciala  , e 
l’approvazione  d’una  richiesta  fatta.,  relativa  a due 
interpreti.  S’avviò  adunque  il  convoglio  verso  il  golfo 
di  Petchelee  , dov’  entrò  il  25.  Il  28  Lord  Amherst 
fece  pubblicare  ordini  solenni  per  la  più  regolare  , 
sobria,  e decorosa  condotta  di  tutte  le  persone  della 
sua  comitiva,  durante  il  soggiorno  sul  territorio  ci- 
nese. Già  fino  dal  3o  due  mandarini , uno  dal  bot- 
tone d’  avorio , 1’  altro  dal  botton  d’ oro  erano  stati 
a bordo  delia  Lira  , altro  dei  vascelli  della  spedi- 
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zione  , per  dispaccio  del  viceré  di  Pelclielce  dimo- 
rante a Tiensing,  città  sulla  strada  di  Pekino,  e per 
intendersi  sull’ occorrente  numero  delle  barche  da  tra- 
sporto. Ei  si  erano  mostrati  curiosi  di  sapere,  se  gli 
Inglesi  avevano  a bordo  il  ritratto  dell’imperatore; 
prova  che  tenevano  conto  delle  più  minute  circostan- 
ze della  passata  ambasceria.  Quattro  altri  comparve- 
ro il  3i  a bordo  dell’  Aleeste  , uno  dal  bottone  di 
cristallo  , uno  dal  bolton  d’  avorio  , e due  dal  bot- 
ton  d’  oro.  Parve  la  loro  visita  di  complimento  , se 
non  piuttosto  intesa  ad  esplorare  la  qualità  dei  do- 
nativi. Diedero  pur  a divedere  il  desiderio,  che  fosse 
dagl’  Inglesi  restituita  una  visita  di  cerimonia  , ed 
annunziarono  la  venula  d’altri  mandarini  di  più  ele- 
vato rango.  I signori  Morrison  e Cookc  scesero  per- 
ciò a terra  , e visitarono  i tre  mandarini  destinati 
dall’  Imperatore  a scorta  dell’  ambasciata.  Dei  quali 
era  capo  un  Tartaro,  com’è  di  costume  in  simili  casi, 
benché  decorato  di  bottone  soltanto  di  cristallo:  de- 
gli altri  due  uno  aveva  il  bottone  azzurro  , l’altro 
il  rosso,  distintivo  dello  esser  egli  militare;  ed  era 
in  fatti  una  sorta  d’inspettor  generale  delle  truppe 
della  provincia.  Già  in  queste  prime  comunicazioni 
diplomatiche  ci  si  dice  , che  non  si  poteva  a meno 
di  non  iscorgere  il  solito  carattere  della  politica  dei 
Cinesi:  indugiare,  esplorare,  diffidarsi,  ingannare, 
c in  ogni  minima  cosa  forzar  gli  avversari  a muover 
il  primo  passo,  per  pigliar  essi  norma  a -muovere  il 
secondo  in  consonanza.  Così  la  prima  promessa  visita 
dei  mandarini  mandati  a scorta  dell’ambasciata,  vi- 
sita appuntata  pel  primo  d’  agosto  , indugiò  lino  ai 
quattro  ; oggetto  d’  ansietà  e di  grave  discussione  a 
bordo  dell’ Aleeste.  Due  finalmente  comparvero,  man- 
dando però  innanzi  biglietti  annunziatovi  della  visi- 
ta , in  carta  rossa  , lunghi  diciolto  e larghi  sei  pol- 
lici, dichiaranti  i nomi  c titoli.  Preceduti  dalla  lun- 
g’  aspettati  a e dagli  ampli  biglietti  comparvero  final- 
mente Kang  e Yin  e furono  ammessi  , dopo  fatto 
buona  pezza  di  anticamera  , alla  presenza  di  Lord 
Amherst.  Fatti  i soliti  convenevoli  tornarono  al  grau- 
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de  obbictto  di  sapere  con  precisione  quante  barche 
ci  sarebbero  volale  a trasportare  ambasciata  , dona- 
tivi e bagaglie.  Poi  chiesero  a quale  scopo  venis- 
se l’ ambasciata  ; al  che  fu  risposto  sulle  generali  , 
riserbandosi  ad  entrar  più  addentro  nelle  particola- 
rità col  primo  ministro  a Pekino.  Non  indugiaro- 
no più  a prevenir  1’  ambasciatore  dello  indispensa- 
bile eseguimento  del  ko-tou  o più  propriamente  sciu- 
kuei-leu-kou  ; il  primo  indicando  piuttosto  il  sa- 
luto ordinario , 1’  altro  la  vera  cerimonia  di  corte  , 
consistente  in  nove  prostrazioni;  cerimonia,  che,  per 
esser  eseguita  colla  leggiadria  e col  decoro  che  le  si 
convengono  dinanzi  al  monarca,  voleva  prima  esse- 
re appresa  mediante  le  necessarie  prove.  Risposte  ge- 
nerali cd  evasive.  Per  dir  vero,  l’astuzia  cinese  ave- 
va a petto  un  avversario , che  rendeva  colpo  per 
«olpo , non  sempre^però  con  avvantaggio.  Si  sapeva 
che  l’imperatore  sarebbe  presto  partito  da  Pekino  per 
Gehol,  della  qual  circostanza  destramente  si  giova- 
va Lord  Amherst  per  vedere  se  mai  avesse  potuto  ri- 
promettersi qualche  lunga  dimora  al  fianco  di  lui  , 
ricevendo  l’onore  d’  accompagnarlo  in  quel  viaggio; 
ed  ebbe  in  risposta  la  pronta  dimanda  , se  divisava 
di  tornarsene  indietro  per  terra  o per  acqua,  non  la- 
sciando di  rammentargli,  che  per  acqua  se  n’era  an- 
data pur  essa  P ambasciata  di  Lord  Macartney.  Nel 
corso  della  conversazione  Kang  essendosi  lasciato  sfug- 
gir di  bocca  , che  1’  imperatore  in  più  alto  concetto 
aveva  gl’  Inglesi  che  non  le  altre  nazioni , e che  li 
riputava  d’  importanza  , il  compagno  Yin  si  studiò 
subito  di  amareggiare  alquanto  la  troppo  dolce  espres- 
sione con  soggiugnere,  che  il  motivo  ne  era  il  venir 
gl’inglesi  da  sì  lontan  paese  a tributare  all’impera- 
tor  della  Cina  il  lor  rispetto.  Del  rimanente  tutti  i 
vascelli  dell’ambasciata  furono  ampiamente  provve- 
duti di  tutto  il  bisognevole;  se  non  che  la  folla  de’ 
Cinesi  , portatasi  a quest’  elfetto  a bordo , sparse  da 
per  tutto  quel  puzzo  intollerabile  di  che  sono  infetti, 
e che  par  d’  aglio  infradiciato  col  lungo  andar  del 
tempo. 
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Finalmente  il  g agosto  l’ambasciata  sbarcò  all’im- 
boccatura del  fiume  Pcilio  j salutata  con  soli  tre  col- 
pi ed  un  biglietto  di  visita  mandato  dal  Chin-chae, 
sorta  di  legato  imperiale  destinatogli’  accoglimento 
dell’ambasciata;  questo  biglietto  di  cerimonia  era  re- 
stituzione d’altro  già  spedito  innanzi  dall’ambascia- 
tore. Non  parve  al  N.  A.  di  vedere  in  questo  primo 
concorso  degli  spettatori  quel  tale  indizio  di  esube- 
rante popolazione,  che. generalmente  colpisce  dii  en- 
tra per  la  prima  volta  in  questo  paese.  Certamente 
però  il  lido  era  coperto  di  gente;  c le  donne,  tutte 
brutte  e vecchie  , stavano  in  prima  fila  , togliendo, 
a mal  in  cuore  de’  curiosi  Europei  , la  vista  delle 
giovani,  di  cui  appena  qualcheduna  si  travedeva  far 
capolino.  Pochi  soldati  a piedi  , schierati  in  lonta- 
nanza, non  facevano  mala  mostra  di  sé:  ei  sono  ar- 
mati di  spada;  ma  la  cavalleria  porta  arco  e strali. 
Non  parvero  i lort.  cavalli  così  spregevoli  come  fu- 
ron  detti;  almeno  quanto  alla  forma  , che  tiene  all’a- 
rabo : le  selle  pesanti  , ma  non  incomode  , e poco 
dissimili  dalle  selle  turche.  Appena  sbarcati  , s’  im- 
batterono di  vedere  un  povero  diavolo,  a cui  come 
a ladro,  s’infliggeva  la  pena  dello  schiaffeggiarlo  con 
apposito  stromento  ; legato  e tirato  pe’  capelli  cosi 
forte  die  quasi  perciò  gli  schizzavano  gli  occhi  fuor 
dell’  orbite  ; ma  il  carnefice  e gli  spettatori  mostra- 
vano di  pigliarne^diletto.  La  dasse  infima  del  po- 
polo , in  quanto  a nudità  di  membra  , è indecente 
assai  , nè  già  per  difetto  di  abbigliamento , che  ben 
si  vede  che  non  ne  manca.  La  scena  che  si  presenta 
al  viaggiatore  appressandosi  a Tieu-sing  nel  rimon- 
tare il  fiume , se  non  è magnifica  per  fabbricati  su- 
perbi e colpi  d’occhio  maestosi,  è però  dilettevolis- 
sima per  fabbricati  regolari  , e di  quel  loro  genere 
singolare,  per  le  belle  viste  che  offrono  amene  cam- 
pagne diligentemente  coltivate , e per  la  grande  po- 
polazione, che  su  que’ loro  navigli  ( juuks  ) quasi 
tutte  ricopre  maravigliosamente  le  acque  del  fiume. 
'Torreggiano  le  piramidi  di  sale  coperte  di  stuoje  c 
fanno  di  sè  vaga  mostra:  il  sig.  Barrovv  uc  calcolo. 
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all’  epoca  dell’  ambasciata  di  Lord  Macartney  molto 
ingegnosamente  le  d mensioni  e l’  estensione.  E più 
accostandosi  alla  città  , dove  la  popolazione  cresce 
più  folta  a vista  d’ occhio , coteste  piramidi  di  sale, 
tutte  gremite  d’uomini  pajono  piramidi  di  te>tc  d’uo- 
mini a dirittura.  Ciò  nondimeno  , in  mezzo  a tanta 
calca  di  popolo,  non  si  può  desiderare  nè  più  tran- 
quillità nè  più  ordine;  e rado  è che  si  veggano  sol- 
dati aver  d’uopo  di  fare  un  gesto  appena  di  minac- 
cia al  più  lieve  trambusto.  Quà  e là  densi  gruppi  di 
fanciulli  si  vedevano  inginocchiati  nell’  acqua  , e ri- 
manervi immobilmente  lunga  pezza,  gli  occhi  intesi 
a saziare  la  curiosità  loro.  Tutti  poi  cotesti  spettato- 
ri,  cosa  che  a noi  dee  parer  più  mirabile,  tutti  sta- 
vano a capo  scoperto,  sotto  la  sferza  dei  raggi  d’un 
sole  di  mezzogiorno,  quando  il  termometro  all’om- 
bra segnava  88  di  R. 

A Tiensing  furono  riassunte,  £on  altri  mandarini 
ivi  sopraggiunti , nuove  trattative  intorno  a vari  pun- 
ti , ma  con  poco  buon  esito.  Già  fu  fatto  capire  al- 
l’ambasciatore , che  breve  sarebbe  stata  anche  la  sua 
dimora  a Pekino,  e tutta  impiegata  nelle  feste  e ce- 
rimonie stabilite  a tale  uopo.  Vollero  ad  ogni  modo 
avere  una  copia  della  lettera  del  principe  reggente 
all’  imperatore , e non  lasciarono  nemmeno  luogo  a 
sperare  che  l’ambasciatore  potesse  punto  conferire  col 
primo  ministro.  Allegarono  i Cinesi  che  la  lettera  fu 
•presentala  al  modo  stesso  dalla  passata  ambasciata. 
Gl’  Inglesi  negano  che  nell’  ambasciata  di  Lord  Ma- . 
cartney  fosse  dato  copia  della  lettera  in  simile  occa- 
sione. Ma  alla  fin  fine  accondiscesero , la  diplomazia 
non  mancando  mai  d’espedienti  opportuni,  e y t rciò 
consegnarono  bensì  copia  della  lettera,  la  qua'ic  era 
dettata  per  semplice  formalità  di  complimenti  , ma 
tennero  in  serbo  a migliore  opportunità  la  n^ta  con- 
fidenziale contenente  i gravami  e le  dimande  formanti 
1’  obbietto  sostanziale  dell’  ambasciata. 

Intanto  un  primo  convito,  che  i mandarini  inten- 
dono di  dare  ull’  ambasciatore  in  Tien-jing  , inco- 
mincia a diventar  il  soggetto  di  più  /cria  disputa 
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diplomatica.  Il  convito  essendo  apprestalo  di  ordi- 
ne dell’  imperatore  , il  mandarino  Kuvang-tan-jin 
argomenta  che  1’ affare  si  è per  1’  appunto,  come  se 
1’  imperatore  vi  si  trovasse  egli  in  persona  , e che 
perciò  era  forza  all’  ambasciadorc  eseguire  il  ho-ton. 
dinanzi  ad  una  tavola  coperta  di  un  drappo  giallo 
di  seta  con  opportuni  emblemi  , in  una  sala  , dove 
l’ambasciatore  era  stato  perciò  introdotto.  Lunghe  al- 
terazioni e astuzie  , e ingannarsi  d’ ambe  le  parti  , 
perocché  se  è vero  che  i Cinesi  mentissero  sostenen- 
do avere  Lord  Macartney  fatte  le  prostrazioni  , dal 
che  chiamavano  a testimonio  lo  stesso  Staunton,  dal- 
1’  altra  non  facevano  prova  di  sincerità  gl’  Inglesi  , 
allegando  positivo  comando  in  contrario  della  loro 
corte.  Ma  alla  per  fine  furono  composte  le  differen- 
ze ; 1’  ambasciatore  che  non  intendeva  di  far  più  di 
un  inchino  , si  proferse  a farne  tanti  , quante  i Ci- 
nesi prostrazioni.  Se  non  che  i Cinesi  per  inchino  in- 
tendevano piegar  un  ginocchio  a terra,  non  già  cur- 
var semplicemente  la  spina  del  dorso;  ad  ogni  mo- 
do però  1’  affare  si  lini  col  curvar  nove  volle  il  dor- 
50  e il  capo.  Con  costoro  non  avrebbe  fatto  fortuna 
il  misurato  inchino  del  maestro  di  ballo  francese,  che 

« all’ entrar  si  fermi 
» Ritto  sul  limitare  , indi  elevando 
» Ambe  le  spalle , qual  tesludo  il  collo 
» Contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
» » Inchini  il  mento:  e con  l’estrema  falda 

» Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi  » (t). 

Questa  dispensa  però  dal  ko-tou  dinanzi  alla  ta- 
vola gialla  non  c inusitata  alla  Cina.  Fin  dal  1669 
il  cavaliere  La  Roque  , comandante  la  fregata  fran- 
cese 1’  Anfitrite,  invitato  ad  un  banchetto  imperiale 
dal  viceré  di  Canton , mentre  i mandarini  eseguiro- 
no le  nove  prostrazioni,  non  fece  che  inchinarsi  pro- 
to 11  dameute.  Comunque  però  sia  di  ciò  , ogni  passo 


(1)  Pariui,  Molline. 
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dell’ ambasciata  presente  trovava  l’inciampo  d’ una 
fresca  disputa  di  cerimonie.  Dopo  il  convito  fu  messo 
di  nuovo  sul  tappeto  il  grand’  affare  dello  eseguire 
queste  prostrazioni  il  giorno  che  l’ambasciatore  tosse 
ammesso  all’  udienza  imperiale.  L’ ambasciatore  con- 
sentiva tutt’ al  più  di  piegare  un  ginocchio,  e baciar 
la  mano:  cosa  non  mai  più  usata  dinanzi  aH’impe- 
rator  della  Cina!  e i mandarini  scossero  il  capo.  Ciò 
non  ostante  proposero  a Lord  Amlicrst  eli’  ei  ne  fa- 
cesse su  due  piedi  1’  esperimento  , a fine  eli’  «i  po- 
tessero farne  all’  imperatore  ben  circo stanziata  rela- 
nione  con  piena  cognizione.  Pareva  a lui  eli’ei  si  pi- 
gliassero spasso  de’ latti  suoi;  e forse  non  metteva  a 
giusto  calcolo  le  opinioni  e le  abitudini  d’  una  na- 
zione, agli  occhi  della  quale  sono  sacre  le  formalità 
che  pajono  soverchie  e ridicole  agli  Europei.  E gli 
Europei  non  hanno  eglino  le  loro,  le  quali  sono  me- 
no rispettate  come  ragionevoli  in  se , che  come  cor- 
roborale e latte  rispettabili  dall’ uso?  Fortunatamente 
però  il  signor  Giorgio  Staunton  ebbe  pronto  un  ri- 
piego, e fa  che  jl  figlio  di  Lord  Amherst,  giovinetto 
di  undici  o dodici  anni  , eseguisse  egli  , per  modo 
di  esperimento , la  cerimonia  del  baciamano  ; il  ri- 
piego andò  a sangue  dei  Cinesi,  presso  i quali  è in 
altissima  considerazione  la  qualità  di  figlio  , massi- 
mamente hei  grandi , e a Cui  danno  il  nome  di  ere- 
de; per  la  qual  cosa  avevano  già  annunziata  all’am- 
basointore  i particolari  onori  , con  die  1’  imperatore 
avrebbe  distinto  il  giovinetto  Jeffery.  Egli  eseguì  gen- 
tilmente la  sua  parte;  con  tutto  ciò  i mandarini  ar- 
ricciarmi le  labbra,  e non  mancarono  di.  esternarsi 
che  questa  non  era  cerimonia  che  potesse  riuscire  ac- 
cetta all’imperatore.  Si  sciolsero  al  fine  le  conferen- 
ze, e fu  bensì  fatta  gran  parata  di  parole  e di  pro- 
teste; ma  pare  che  gli  uni  nel  secreto  loro  tenessero 
ferino  di  non  ne  far  nulla  quanto  al  ko-tau  , nep- 
pure in  presenza  dell’imperatore,  e che  gli  altri  sti- 
massero che  dovesse  pur  esser  fallo,  e ch’eli’ era  con- 
dizione sme  qua  non.  L’ambasciata  però  si  consol a-r. 
va  dello  avere  in  questa  prima  palestra,  se  non  in 
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tutto,  in  parte  almeno  guadagnato  il  suo  punto,  quel 

E unto  stesso  disgraziatamente  perduto  dall’  ultim’ara- 
a sciata  russa,  e cagione  della  sua  disfatta.  E si  con- 
solava altresì  in  rammentando  lo  stato  umiliante  a 
cui  fu  condotta  l’ ultim’  ambasciata  olandese,  la  qua-  m 
le  , collo  eseguire  questo  primo  ko-tou , non  potè  poi 
dispensarsi  dall’  eseguire  più  altri  , siccome  piacque 
ai  mandarini,  che  ad  ogni  passo  gliene  offerivano  la 
necessiti»  per  umiliarla , c per  burlarsene. 

Poco  ragguaglio  ci  dà  il  N.  A.  del  pranzo  solen- 
- ne  , che  di  già  abbiamo  pranzi  cinesi  minutamente 
descritti  d’altri  viaggiatori.  Rammenta  soltanto  la  fa- 
mosa zuppa  di  nidi  d’ uccelli , il  cui  sapore  a lui  non 
parve  corrispondente  alia  preziosità , in  che  è tenuta 
presso  quella  nazione.  Del  resto  la  cucina  cinese  è 
gelatinosa  assai , e insipida  ; gustose  sono  le  loro  con- 
fetture ; il  vino  è riscaldato  prima  di  berlo.  Essendo 
poi  quello  il  paese  dell’ordine  e della  regolarità  in 
ogni  cosa  , perciò  uu  mandarino  appositamente  col- 
locato dietro  l’ambasciata  regolava  esattamente  i tem- 
pi del  mangiare  e del  bere  ; e veramente  quanto  al 
bere  , la  regola  potrà  talvolta  riuscire  alquanto  in- 
comoda. Durante  il  pranzo  vi  fu  spettacolo  scenico 
e musica,  la  quale  dice  il  N.  A.  che  avrebbe  potuto 
andare  a verso  degli  orecchi  scozzesi;  il  che  è un  di- 
re che  suonerebbe  ingratissima  agli  orecchi  musici 
europei. 

Il  14  agosto  1’  ambasciata  abbandona  Tien-sing  , 
continuando  a rimontar  il  fiume  verso  Pckino.  11  1 5 
giugno  un  editto  dell’  imperatore,  scritto  di  suo  pugno 
con  inchiostro  rosso  , in  cui  ordina  che  sia  rimandata 
indietro  la  banda  di  sonatori , che  gl’ Inglesi  recava- 
no seco.  Cattivo  augurio  , dimostrante  1’  animo  del 
monarca  o mal  affetto  o leggiero  ; l’ ambasciatore  a- 
vrebbe  pur  voluto  resistere;  ma  il  mandarino  Rovang- 
ta-jin  , che  ornai  sentiva  pesar  sul  suo  capo  grave 
responsabilità  per  la  condonata  cerimonia  ilei  ko- 
tou  al  banchetto  di  Tien-sing  , replicò  molto  lode- 
volmente , che  , se  l’ ambasciatore  inglese  era  così  te- 
nace degli  ordini  del  suo  sovrano,  lo  era  egli  egual- 
mente degli  ordini  del  suo;  fu  dunque  forza  ubbi- 
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dire.  Peggio  il  16  , apportatore  di  altro  editto,  do'- 
ve  sr  biasima  severamente  1’  operato  dai  mandarini 
Su  e Kuang  a Tien-sing  , sì  per  la  cerimonia  come 
per  avere  senz’altro  lasciato  proceder  oltre  l’amba- 
sciata. Più  singolare  poi  si  è che  in  quell’editto  stes- 
so procedente  da  Pekino  , è affermato  avere  Lord 
INlacartney  eseguilo  il  ho-tou  secondo  l’uso,  e se  ne 
invoca  solennemente  la  testimonianza  di  Sir  Giorgio- 
Stounlon  che  l’accompagnò.  Giova  riferire  la  rispo- 
sta evasiva  data  da  Sir  Giorgio  intorno  a questo  pun- 
lo,  ogni  qual  volta  è stato  richiesto  di  pronunziare, 
ed  è,  che,  giovine  com’egli  era  allora  di  circa  quin- 
dici anni  , non  ha  ritenuta  salda  e chiara  memoria 
della  cosa.  Ci  si  dice  , che  questa  risposta  evasiva 
fosse  ripiego,  a fine  di  non  dare  una  mentita,  e che 
i Cinesi  sono  essi  i quali  mentono  impudentemente. 
La  cosa  sarà  così  ; ma  ehi  mirerà  direttamente  allo 
spirito , che  ha  regolata  quest’  ambasciata  nelle  più 
grandi  come  nelle  più  picciole  occorrenze  , non  po- 
trà non  avvedersi  che  da  questo  appunto  vien  get- 
tala qualche  ombra  d’  incertezza  sul  l'atto  di  Lord 
Macartney.  La  scusa  poi  di  Sir  Giorgio  , così  provo- 
cato , è un  modello  di  ritenutezza  , che  quasi  passa 
il  segno,  nella  supposizione  che  l’ambasciata  di  Lord 
Macai  (uey  non  avesse  fatte  le  prostrazioni;  laddove 
l’aver  continuato  Lord  Anihcrst  sino  alla  fine  a man- 
tenere d’  aver  ricevuto  dal  suo  sovrano  1’  assoluta 
proibizione  di  eseguire  il  lo-ton , mostra  ad  evidenza 
che  in  eosiflàlle  ambasciate  all’  espediente  è sacrifi- 
cato il  vero  senz’  alcuna  riserva.  E siccome  da  quanto 
risulta  in  progresso  , fu  persino  comunicato  all’ am- 
basciatore copia  ufficiale  dei  ricordi  imperiali , dcll’e- 
seguita  cerimonia  tartara  da  Lord  Macartney,  testi- 
monio il  presente  imperatore  , che  assistè  aneli’  egli 
a quella  cerimonia  , perciò  fu  insinualo  , per  modo 
di  supposizione  probabile , clic  , trovandosi  egli  in 
situazione  molto  elevala  , potesse  non  aver  veduto- 
bene,  se  losser  fatte  le  prostrazioni,  ovvero  in  cam- 
bio certi  inchini  equivalenti , onde  fosse  rimasto  pa- 
go e convinto,  pigliando  un  qui  prò  quo ; la  qual 
supposizione  sarà  vera , scuz’  esser  punto  yerisimilc.. 
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Da  questa  assoluta  proibizione  asserita  di  eseguire 
le  prostrazioni  derivano  i seguenti  due  ripieghi  pro- 
posti dall’ambasciatore  , adottato  l’uno  de’ quali,  si 
sarebbe  aneli’  egli  uniformalo  al  ko-tou  : o vchc  un 
mandarino  tartaro  di  rango  eguale  al  suo  eseguisse 
il  k.o-lou  dinanzi  al  ritratto  del  principe  reggente  , 
oppure  che  1’  imperatore  dichiarasse  con  uu  editto 
alla  faccia  del  mondo  , che  qualunque  Cinese  clic 
ne’ tempi  avvenire  fosse  mai  stato  mandato  alla  corte 
inglese,  avrebbe  prestato  pur  egli  l’omaggio  del  ku~ 
tou.  Impossibile  ! gridarono  amendue  a un  tratto  i 
mandarini , che  ricevevano  questa  lezione  di  diplo- 
mazia inglese.  All’  ambasciatore  però  sembravano  ri- 
pieghi così  ben  trovali  , che  ad  ogni  modo  avrebbe 
voluto  farli  giungere  in  iscritto  alle  mani  dell’impe- 
ratore ; al  che  i mandarini  opposero  un’assoluta  nega- 
tiva. A voler  esser  giusti  ed  imparziali  in  portar  giu- 
dizio sì  in  questo  come  in  molti  altri  casi,  che  leg- 
gendo il  libro  con  attenzione  e discernimento  vengo- 
no soli’ occhio,  si  direbbe  che  i mandarini  adoperas- 
sero cogl’  Inglesi  più  buona  fede  e più  amichevole 
premura  di  quel  che  in  loro  si  potrebbe  supporre  , 
stando  alle  generali  nozioni,  che  ci  son  date  del  ca- 
rattere di  quella  nazione.  Ma  forse  queste  cose  ap- 
pariranno più  chiare  procedendo  nella  nostra  analisi, 
intanto  i mandarini,  che  già  si  sentivano  d’aver  con- 
ceduto di  soverchio  all’  ambasciala  , e che  da  una 
parte  vedevano  i sintomi  manifesti  dell’ira  del  mo- 
narca, mentre  dall’altra  ogni  dì  più  sperimentavano 
l’inflessibilità  del  tenor  diplomatico  dell’ambascia- 
tore ; andavano  sciamando  : Te'én  ye’  ! sia  fatta  la 
volontà  del  cielo  ! E veramente  ad  ogni  passo  pul- 
lulavano, per  dir  così,  nuovi  disgusti  , e nuove  oc- 
casioni d’  alterco.  Si  lagnano  i mandarini  d’  avere 
ricevuto  notizie  dell’essere  scomparsa  dalla  spiaggia, 
conir’ ogni  loro  supposizione , la  flotta  dell’ambascia- 
ta. Risponde  l’ambasciatore  infìngendosi,  e conget- 
turando che  probabilmente  il  comandante  avrà  avuto 
ordini  della  sua  corte  di  portarsi  a Canton  subito  do- 
po sbarcata  1’  ambasciala.  Ma  in  effetto  erauo  ordini 
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suoi  intesi  a forzare  il  governo  cinese  a lasciargli  fa- 
re per  terra  il  viaggio  di  ritorno  , cosa  che  non  fu! 
lasciato  fare  a Lord  Macartney.  E ben  si  comprende, 
«he  l’astuzia  non  isfuggl  all’avvedutezza  dei  manda- 
rini , uno  dei  quali  si  lasci©  andare  perciò  in  qual- 
che escandescenza;  ma  ebbe  presto  il  senno  di  ricom- 
porsi a moderazione. 

Tra  molti  altri  fatti  curiosi,  che  ci  cadono  sottoc- 
chio nei  progress»  di  questo  viaggio  , i quali  tutti 
danno  una  Chiara  idea  delle  sj  irito , che  ha  diretto- 
dal  principio  alla  fine  questa  missione  politico-com- 
merciale , non  vogliamo  lasciarne  uno  che  è assai  ca- 
ratteristico. Fu  latt’  alto  in  un  villaggio  , residenza 
d’  un  mandarino  militare  del  rango  di  colonnello  , 
il  quale  andava  per  le  bocche  di  tutti  molto  onore- 
volmente per  coraggio  dimostrato  in  varie  occasioni 
servendo  il  suo  monarca,  quando  fu  d’uopo  frenar 
coll’  armi  1’  ultima  rivolta.  Il  buon  uomo  fu  , per 
vero  dire,  un  po’ troppo  vanitoso  nel  dimandar  che- 
fece  ad  alcuni  dell’ambasciata  , se  agli  orecchi  loro- 
fosse  mai  giunta  la  fama  di  certa  sua  forte  impresa- 
li signor  Mormori  , dimorante  a Canton  , solito  a 
leggere  regolarmente  la  gazzetta  di  Pekino  , sapeva- 
benissimo  la  verità  del  latto , che  non  era  già  mil- 
lanteria del  colonnello  cinese  ; ma  , volendo  dargli 
per  avventura  una  lezione  d’umiltà,  stimò  pruden- 
za mostrar  di  non  saperlo . Si  direbbe  che  in  que- 
st’occasione si  ebbe  tanto  capitale  di  prudenza  , da 
gittarne  più  del  bisogno  , e dove  non  occorreva.  It 
nostro  autore  però  non  lascia  di  fare  un’  abbondine— 
vole  pittura  del  carattere  infingitore  , e doppio  dei 
Cinesi.  « Così  illiberali  sono  i Cinesi  nei  moventi  delle 
» loro  azioni , così  impudentemente  falsi  nelle  loro- 
ri  asserzioni , che  ogni  più  sano  argomento  con  essi 

è fatica  gittata.  Negando  in  uno  e principj  gene- 
ri rali  e fatti  ad  libitum , il  Cinese  sfida  sicuro  quag- 
li lunque  argomento  il  più  coattivo.  Ciò  nondimeno, 
)>  conscio  come  pur  è di  sè  medesimo  , che  la  dop- 
ai piezza  e l’inganno  sono  in  lui  abituali  ed  invaria- 
>»  pili , non  è restio  per  questo  ad  assumere  il  rise».- 
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» timento  dell’ integrità  offesa,  quando  s’accorge  che 
» altri  con  lui  s’infinga,  K convien  anche  dire,  che 
» la  pratica  costante  di  così  fatti  vizi  gli  conferisce 
» un’  attitudine  maravigliosa  a discuoprire  ogni  pii» 

» lieve  traccia  de’  vizi  stessi  in  coloro  con  chi  ha 
» a fare,  » 

Il  20  agosto  l’ambasciata  a Tong-cheu.  I due  man- 
darini Su  cKuang  informano  l’ambasciata  essere  stalo- 
destituito  l’ ufficiale  che  ha  lasciato  partire  da  Takìt 
i vascelli  inglesi;  e tale  sarà  pur  anche  il  nostro  fato,- 
« soggiunse  Su.  Altri  mandarini  d’  altro  rango  sono 
annunciati  dover  venire  a trattare  coll’ambasciatore,, 
tra  i quali  un  Kung  yay  che  vuol  dir  duca,  e Mu, 
presidente  del  lipù , ossia  tribunale  delle  cerimonie; 
ma  fu  tornato  sempre  alle  medesime , cioè  che  l’ ini- 
peralore  era  ben  disposto  in  tutto  verso  l’ambascia^ 
ta  , eccetto  a dispensarla  punto  nè  poco  dalla  ceri- 
monia tartara.  Dei  due  mandarini  Kuang  fu  descritto 
esser  un  giovine  di  poche  parole  ; di  modi  severi  ,: 
di  carattere  inflessibile  ; Mu  } più  avanzato  in  età  , 
esser  uomo  riputato  per  molla  esperienza  negli  alluri. 
Già  la  prima  visita  parve  di  non  buon  augurio.  Kuang 
fu  giudicato  più  rozzo  e più  orgoglioso , che  non  se- 
vero; ma  comunque  sia,  lo  scopo  fu  d’impressionare 
gl’  Inglesi  , tanto  esser  lungi  che  dovessero  passar- 
sela senza  eseguire  la  cerimonia  tartara,  quanto  che 
le  cerimonie  nell’  impero  celeste  ( come  chiamano  i 
Cinesi  il  loro  impero  ) erano  le  cose  più  gelose  e te- 
nute della  somma  importanza.  La  seconda  visita  non 
passò  senz’  aspri  motti  e pungenti , chiara  dimostra 
zione  dello  incominciare  a risentirsi  l’ orgoglio  cine- 
se offeso  al  vivo  : 1’ oggetto  di  questa,  disse  Kuang, 
essere  di  esaminare  in  qual  preciso  modo  fosse  per 
essere  eseguila  dall’  ambasciatore  la  cerimonia  tarta- 
ra ; poiché  molti  anni  essendo  trascorsi  dall’  ultima 
ambasciata  in  quk  , potrebbe  accadere  che  non  ve- 
nisse correttamente  eseguita.  Al  solito  appiglio , de- 
dotto da  quanto  gl’inglesi  dicono  essere  stato  prati- 
cato da  Lord  Macartncy  sotto  l’ impera toreKicn-iung, 
soggiunse  Kuang  : « ciò  che  accadde  nell’  anno  ciu- 
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» quantolto  appartiene  a quell’  anno  ; il  presente  è 
« l’ affare  di  quest’ambasciata  \ i regolamenti  dell’im- 
« pero  celeste  debbono  essere  eseguiti , nè  ci  è alter- 
j>  nativa.  » E Lord  Ainhcrst  continua  irremovibile 
sulle  medesime , e vuole  pure  che  ciò  che  piacque, 
se  è vero,  al  l'u  Kicn-lung,  debba  anco  piacere  alla 
ma»  sta  dell’imperatore  vivente.  Euang  perde  le  staffe, 
cd  esclama  impetuoso.  « INon  ci  è che  un  unico  so- 
li le  , e non  ci  è ehe  un  unico  Tauang-le  ( nome 
« dell’  imperatore  presente  ) : egli  è il  sovrano  uni- 
ji  versale,  e lutti  debbono  prestargli  omaggio.  » Ag- 
giun-c  poi  che  della  stima,  in  che  il  monarca  cine- 
se teneva  1’  Inghilterra  , bastante  prova  aveva  egli 
dato  collo  spedire,  quali  conduttori  dell’ambasciata, 
due  così  illustri  personaggi  com’erano  Su  e Kuang; 
e che  siccome  v’  erano  Ira  gl’  Inglesi  di  quelli  che 
sapevano  pur  leggere  libri  cinesi,  ben  dovevano  co- 
noscere la  grandezza  dell’imperatore,  l’ esser  suo  di 
sovrano  dell’universo,  e l’aver  perciò  diritto  a que- 
st’omaggio.  lìisiim  teneatis;  gli  c linguaggio  al  tutto 
pazzo  , diranno  i nostri  lettori.  Ciò  nondimeno  , se 
ci  è cosa  acconcia  a confermar  i Cinesi  in  cotcsla  loro 


pazzia  , non  è tanto  la  sterminata  estensione , popo- 
lazione cd  opulenza  del  loro  impero,  quanto  il  ve- 
dere tratto  tratto  dalla  lontana  Europa  presuntuosa 
scioglier  ambasciate  solenni  a umiliarsi  al  trono  de’ 


loro  monarchi,  clic  non  mandarono  mai  un  solo  man- 
darino dal  botton  d’  avorio  a salutare  alcun  trono 
europeo.  La  conferenza  finì  col  protestare  Kuang  che 
l’ ambasciatore  sarebbe  stalo  rimandalo,  ove  non  si 
fosse  sottomesso  alla  cerimonia  tartara,  ed  esci  dalla 
sala  tremandogli  le  labbra  per  1’  ira. 

Poche  notizie  e non  molto  curiose  ci  dà  il  nostro 
autore  della  città  di  Tong-cheu  , che  è riguardata 
i na  delle  secondarie  dell’  impero.  Le  botteghe  sono 
copiosamente  ornale  d’intagli  e indorature,  le  quali 
| rr  altro  sono  cosi  fantastiche  , che  mal  si  saprebbe 
irdovinare  cos’abbiano  ehe  fare  cogli  oggetti  che  vi 
si  vendono.  Sopr’una  taverna  si  leggeva  un’isc  rizione 
clic  diceva  : — ^Qui  vengono  persone  dalla  distanza 
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di  mille  li  (misura  di  distanza) — Molto  ben  fornite 
sono  le  macellerie  ; e copiose  fra  le  altre  sono  le  bot- 
teghe dei  pellicciai.  Strade  strette  , cattive,  mal  la- 
stricate , fetori  d’  ogni  razza.  E veramente  a leggere 
cosi  spesso  degli  orribili  puzzi,  onde  nel  celeste  im- 
pero gli  Europei  trovano  infetti  e uomini  e cose  , 
verrebbe  in  animo  che  colesti  sudditi  o avessero 
assai  ottuso  il  senso  dell’  oliato  , o dall’  abitudine 
fossero  condotti  a piacersi  in  questo  senso  di  ciò  che 
agli  altri  ripugna  intollerabilmente.  Anche  colà  , 
come  in  molte  piazze  c strade  di  città  europee  il  se- 
reno del  ciclo  è la  cucina  del  basso  popolo;  i Cine- 
si vi  preparavano  e tè  , e liquori  e zuppe  , e tutto 
già  diviso  in  piccole  porzioni  ad  economia  di  tempo 
del  minuto  popolo  lavoratore  , che  compera  e man- 
gia. ]\ò  questo  popolo  si  dimostra  punto  impertinen- 
te , o soverchiamente  curioso  o sprczzatore  : ma  an- 
zi ospitalicro  ed  amichevole  ài  forestieri , di  cui  ap- 
paga facilmente  le  inchieste,  c che  anco  invita  a se- 
dere. E per  un  popolo  quale  è il  Cinese  forestieri 
al  certo  sono  gli  Europei. 

Intanto,  aspettando  ulteriori  disposizioni  dalla  cor- 
te di  Pekino  per  proceder  innanzi  nel  suo  viaggio, 
l’ambasciatore  continuava  a tener  conferenza  c co’ 
suoi  e col  Cinese  Kuang,  il  qual  pareva  essersi  am- 
mansato alquanto,  c voglioso  di  render  servigio  al- 
l’ambasciatore , purché  si  piegasse  alla  cerimonia 
tartara  ; di  modo  clic  si  comprende  fuor  di  dubbio 
che  1’  imperatore  era  egli  stesso  fisso  in  questo  suo 
volere;  non  già  che  la  resistenza  fosse  artifizio  dei 
mandarini  i quali  anzi,  per  non  poter  riescile  a che 
il  volere  del  loro  sovrano  fosse  ubbidito,  correvano1 
rischio  di  provarne  il  risentimento.  « Compita  la  ce- 
rimonia tartara.  » diceva  loro  lo  stesso  Kuang,  n ed 
io  sarò  l’amico  vostro  a Pekino.  » Ed  era  noto  che- 
questo  giovine  valoroso,  avendo  nelle  ultime  turbo- 
lenze dell’impero  fedelmente  e coraggiosamente  ser- 
vito al  suo  sovrano,  ne  godeva  altamente  il  favore: 
A tante  sollecitudini,  alla  non  biasimevole  fermezza 
dell’  imperatore  e alla  considerazione  della  latitudine 
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concessagli  nelle  istruzioni  date  dal  ministero  Ingle- 
se, si  piegava  finalmente  l’ ambasciatore,  e il  nostra 
autore  concorreva  aneli*  egli  col  suo  parere  , come 
già  aveva  dimostrato  fin  da  principio.  Ma  Sir  Giorgio 
Staunton  , consultati  altri  membri  della  fattoria  in- 
glese espose  all’  ambasciatore  e a voce  e in  iscritto 
il  sentimento  suo  e loro  , che  la  prestazione  della 
cerimonia  tartara  sarebbe  finalmente  tornala  a grave 
di  iapito  degli  interessi  della  compagnia  ; e che  il 
conciliarle  opinione  e rispetto,  senza  di  che  mal  po- 
trebbe fare  i suoi  affari  , dipendeva  dal  mantener 
salda  la  credenza  in  che  sono  que^  popoli,  che  l’In- 
glese si  attiene  inflessibilmente  ai  principj  , che  ha 
una  volta  adottati;  laddove  il  piegare  adesso  in  cosa 
riputata  di  sì  gran  momento,  avrebbe  necessariamen- 
te distrutta  questa  credenza.  La  finezza  commerciale 
ha  mirato  acutamente  * ed  ha  veduto  chiaro  cosa  le 
tornava  conto  , e la  diplomazia  ha  dovuto  cederle 
il  passo.  E già  Sir  Giorgio  Staunton  aveva  savia- 
mente congetturato  sin  da  principio  , che  non  fosse 
questo  l’opportuno  momento  di  spedire  un’ambascia- 
ta , alla  quale  si  potessero  sperare  concessioni  dalla 
fierezza  tartara  nell’  affare  della  cerimonia.  Imperoc- 
ché anche  la  corte  di  Pckino  non  poteva  non  avere 
la  vista  politica  convenevole  al  suo  interesse,  quella 
cioè  di  non  mostrar  debolezza  con  una  condiscenden- 
za , quando  i torbidi  insorti  richiedevano  più  else 
mai  il  mantenimento  intatto  del  lustro  e della  fer- 
mezza del  trono. 

Presa  la  determinazione  del  rifiuto  del  ko-tou  die- 
tro i consigli  della  commissione  della  fattoria,  ne  fu 
fatto  partecipe  per  mezzo  d’una  nota  il  mandarino 
Kuang.  Ma,  o non  fosse  la  nota  troppo  bene  espres- 
sa nello  intorticciare  i sensi  nel  linguaggio  diploma- 
tico, o fosse  speranza  del  mandarino  di  pur  tirar  fi- 
nalmente 1*  ambasciatore  a tale  estremo  da  cedere  , 
Kuang  sollecitò  la  partenza  per  Sung-ta-jin,  palazzo 
di  residenza  dell’  imperatore  poco  oltre  Pekino,  do- 
ve aveva  destinato  di  ricevere  l’ ambasciata.  Si  ebbe 
intanto  la  dispiacevole  notizia  che  i mandarini  Su  e 
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Ktrang  erano  costituiti  responsabili  dì  tutte  le  spese 
dell’  ambasciata  da  Tien-sing,  per  aver  l'atto  proce- 
der oltre  ¥ ambasciata  senza  permesso  imperiale- , e 
che  attualmente  l’alfar  loro  era  in  corso  presso  i tri- 
bunali. 

Il  28  agosto  1’  ambasceria  entrò  nel  sobborgo  eli 
Peliino  : immensa  l'olla  di  popolo  , ma  il  buon  or- 
dine solito.  Molti  spettatori  , temendo  che  1*  entrata 
non  dovesse  essere  di  notte,  si  erano  già  provveduti 
della  loro  lanterna  di  carta  ; la  magnifica-  carrozza 
dell’  ambasciatore  era  1’  oggetto  principale  della  cu- 
riosità degli  spettatori.  La  decorazione  superba  delle 
botteghe  cinesi  abbagliava  veramente  e sorprendeva  ; 
e ad  un  Inglese  possiam  credere  intorno  a questo  og- 
getto con  tutta  La  sicurezza.  Ma  altro  cattivo  sinto- 
nia per  l’ambasciata  , che  in  vece  d’  esser  fatta  en- 
trare per  le  porle  , come  fu  accordato  a Lord  Ma- 
cartney  , benché  entrasse  di  notte  ; fu  fatta  difilare 
per  le  mura  , onde  giungere  all’opposta  parte  della 
città  ; si  direbbe  essere  voluto  dare  agl’  Inglesi  una 
lezione  del  non  doversi  coniar  sui  precedenti  a-  ca- 
sa dei  Cinesi. 

11  29  di  buon  mattino  fu  toccato  finalmente  1’  e- 
strerno  punto  del  gran  viaggio,  Yucn  min-yuen,  dose 
si  trovava  il  monarca  cinese  in  quel  suo  palazzo  sum- 
mentòvato.  Mandarini  bottonati  ai  tutti  i colori,  prin- 
cipi del  sangue  con  bottoni  di  rubino  chiaro,  silen- 
zio , ccrt’  aspetto  di  regolarità  additavano  a chiaro 
segno  la  presenza  del  sovrano  dell’  universo.  Appena 
1’  ambasciatore  si  era  ritirato  nell’  appartamento  as- 
segnatogli che  sopravvenne  un  messaggio  di  Kuang , 
esprimendo  il  desiderio  dell’  imperatore  di  vedere 
senza  indugio  1’  ambasciatore  , suo  figlio  ed  i com- 
missari. Scuse  dalla  parte  di  questi  per  l’ impossibi- 
lità di  presentarsi  così  come  si  trovava  esser  venuto. 
Intanto  la  turba  der  cortigiani , di  cui  la  sala  erasi 
riempiuta  , s’  affollava  intorno  ai  forestieri  , squa- 
drandoli da  capo  a piedi  meno  come  uomini  che  co- 
me fossero  animali  esotici.  Nuove  istanze  perchè  fose 
compiaciuto  al  desiderio  dell’imperatore^  e nuove  ri- 
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pulse  addobbale  di  bei  pretesti  , ma  assolute.  Si 
prega  l’ambasciatore  a volere  per  lo  meno  trasferirsi 
agli  appartamenti  di  Kuang,  da  dove  si  sarebbe  più 
facilmente  comunicato  coir  imperatore  per  avere  i 
suoi  ordini  ; ma  egli  se  ne  scusa  , dubitando  d’  in- 
ganno per  tirarlo  dove  pur  si  aveva  in  animo.  Kuang 
medesimo  compare , e mettendo  in  opera  tutti  i pos- 
sibili argomenti  aggiugne  pure  che  farà  soltanto  le 
cerimonie  sue  proprie  ; c suonano  chiaramente  nella 
bocca  del  mandarino  le  parole  cinesi  ne  muutiìdee 
clic  così  significano.  Ma  Lord  Amlierst  non  cede. 
Kuang  , meno  forse  per  rozzezza  die  per  usare  ami- 
chevole violenza  , lo  afferra  per  tirarlo  fuor  della 
stanza  , un  altro  , che  gli  si  trova  a canto  , segue 
l’esempio.  Lord  Amlierst  se  ne  scioglie  dignitosamen- 
te, e protesta  che  non  altro  mai  fuorché  la  sola  vio- 
lenza lo  trarrà  altrove  clic  all’  appartamento  già  as- 
segnatoli , e adduce  pretesto  di  stanchezza  , di  ma- 
lattia e di  assoluto  bisogno  di  riposo,  c si  lagna  del- 
1’  impertinente  curiosità  -e  delle  indecenti  grossolane 
maniere  di  quei  grandi  le  quali  non  osserveremo  es- 
sere in  perfetta  opposizione  con  quelle  , che  si  de- 
scrivono usate  verso  i membri  stessi  dell’ambasciata 
dal  minuto  popolo.  Finalmente  Kuang  gli  annunzia 
che  1’  imperatore  lo  dispensa  dalla  visita:  e gli  man- 
da inoltre  il  suo  medico  , da  die  ode  esser  egli  in- 
disposto. Volendo  lo  stesso  Kuang.  aprir  libero  il  pas- 
so all’  ambasciata  frammezzo  all’  impertinente  affol- 
lata turba  di  cortigiani,  mena  loro  addosso  colpi  di 
scudiscio  senza  riserva  di  persone  o di  bottoni  , e 
per  dare  una  idea  dome  ci  si  adoperasse,  dice  il  no-  . 
stro  autore  , che  quantunque  , stando  alle  maniere 
e ai  costumi  nostri,  questa  fosse  operazione  indecora 
e indegna  di  uomo  del  suo  rango,  non  avrebbe  pe- 
rò potuto  essere  affidata,  per  la  buona  esecuzione,  a 

tiiù  aceoncie  mani.  E qui  finisce  la  scena  dell’  am- 
lasciala  a corte. 

Due  ore  dopo  ritirati  nel  silenzioso  appartamento  si- 
tuato nel  palazzo  stesso  dell’ imperatore,  eccoli  man- 
darini ad  annunziare  clic  il  monarca  , acceso  d1  ira 
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pel  rifiuto  di  presentarsi , ordinava  la  partenza  im- 
mediata dell’ambasciata  , e fu  anche  detto,  ma  poi 
aiiclie  disdetto,  clic  ora  non  sarebbe  nemmeno  val- 
salo 1’  offrirsi  ad  eseguire  la  cerimonia  tartara.  Un 
messaggiero  mandato  dal  comandante  di  un  distretto 
di  Pekino  , a cui  sembra  clic  fosse  affidata  1’  esecu- 
zione degli  ordini  imperiali  si  prestò  a compir  l’ of- 
ficio suo  con  molta  insolenza  , e non  mancava  di 
andar  dicendo  esser  dovuta  all’  imperatore  la  ceri- 
monia del  ko-tou  , come  quello  che  è superiore  in 
rango  a tulli  i monarchi.  Questa  opinione  dei  Cine- 
si è in  se  stessa  ridicola  , abbiamo  toccata  più  volte 
come  manifestata  da  loro  in  varie  occasioni,  affinchè 
si  comprenda  come  essa  è generalmente  mantenuta 
dal  popolo  , e quanto  peso  ciò  debba  avere  presso 
la  corte  per  mantenerla  anche  essa  , c confermarla 
in  ogni  circostanza.  JNon  ostante  però  i vigorosi  or- 
dini di  partenza  , 1’  imperatore  non  mancò  di  man- 
dare al r ambasciata  una  squisita  colazione.  Il  nostro 
autore  discende  a qualche  disanima  di  quest’ ultima 
scena  dell’  ambasciata  c vorrebbe  pure  insinuare- 
che  il  rifiuto  di  Lord  Amhcrst  all’  invito  imperiale 
non  fu  assoluto  ; ma  che , se  si  fosse  insistito  anche 
dopo  d’  aver  egli  addotto  il  pretesto  dell’  indisposi- 
zione, ci  non  si  sarebbe  più  ricusato:  Per  vero  dire 
noi  non  sapremmo,  se  più  fosse  improbabile  che  do- 
po una  indisposizione  creduta  si  vera  e reale  da  man- 
dar perciò  lo  stesso  suo  medico  , il  monarca  avesse 
poi  potuto  insistere  a voler  ad  ogni  modo  la  visita, 
o se  più  fosse  improbabile  che  chi  si  era  già  dichia- 
rato ammalato,  c non  voler  cedere  che  alla  violen- 
za assoluta  , giacche  alla  v ioleuza  amichevole  si  era 


dubbio  sull' essere  o no  elicltivamcnte  dispensalo  J am- 
basciatore dal  ko-tou,  e permessogli  di  prestar  l’o- 
maggio già  prima  immaginalo  secondo  1 uso  d’  Lu- 
ropa  ma  si  crederà  difficilmente  che  un  mandarino 
classe  ordire  un  inganno,  che  in  un  istante  avrebbe 
de  \ u '.o  l’arsi  palese  alla  presenza  stessa  del  monarca. 
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Seguitiamo  la  partenza  dell’  ambasciala  , e lutto  il 

viaggio1  di  ritorno  fino  a Canton. 

S’  avviò  senza  indugio  ]a  comitiva  per  uscire  del 
celeste  impero  la  cui  entrata  aveva  costato  lame 
difficoltò  , e nudrilo  tante  belle  speranze  , ed  or  si 
poteva  proprio  dire  * 

« O cacciati  del  ciel , gente  dispetta  ! » 

11  nostro  autore  in  questo  tristo  ritorno  contemplò 
a più  bell’  agio  la  situazione  e le  mura  di  Pekino. 
Pekino  siede  in  una  gran  pianura  ; le  muraglie  on- 
d’  è recinta  sono  altissime  , copiose  di  bastioni  e di 
stupende  torri,  sì  che  olire  al  guardo  un  aspetto  mae- 
stoso , e non  indegno  della  capitale  di  così  grande 
impero  -,  il  basamento  è di  pietre  , il  rimanente  di 
mattoni,  l’interno  di  lena}  ma  non  gli  parvero  alla 
sommità  solide  abbastanza  da  dar  ricetto  ai  cannoni 
di  grosso  calibro  nelle  cannoniere  che  pur  vi  sono. 
Le  torri,  che  l’autore  dice  d’altezza  immensa,  sono 
collocate  a certi  intervalli  a tutte  le  porte  , e sono 
munite  di  quattro  piani  di  cannoniere,  dove  per  al- 
tro non  erano  cannoni  , ma  soltanto  certi  pezzi  di 
legno  che  li  contraffiacevaiio.  Olire  le  torri  a ciascu- 
na porta  s’  innalza  un  fabbricato  di  legno  a molti 
piani  ; uno  di  questi  fabbricali  sommamente  ornato, 
co’  suoi  tetti  acuminati,  tutti  coperti  di  tegoli  verdi 
e gialli  , faceva  bellissima  mostra  di  sè.  Strana  cosa 
parve  al  nostro  autore  vedere  nelle  vicinanze  di  Pe- 
kino giacere  incolli  vasti  tratti  di  terreno.  Il  suolo 

firesso  le  mura,  lutto  coperto  del  nelumbium  che  vi 
ussureggia  , offre  una  vista  sommamente  gradevole; 
ma  le  montagne  delia  Tarlarla  , dl  un  beli’  azzurro 
e d’  una  altezza  prodigiosa  , sono  1’  obbietto  che  più 
d’  ogni  altro  nelle  vicinanze  di  Pekino  attrae  1’occhio 
dello  spettatore.  Intanto  strade  pessime,  scoscese,  carri 
oltremodo  disagiati  , tenebre  della  notte  , curiosità 
impertinente  dei  passeggieri,  torrenti  di  pioggia  sem- 
bravano circostanze  accumulantisi  quasi  a bella  po- 
sta [ cr  render  più  pesante  alla  delusa  ambasceria  la 
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collera  di  sua  celeste  maestà  cinese.  La  quale  ciò 
nondimeno  volle  anco  dare  un  ultimo  segno  della 
sua  generosità  collo  spedire  alcuni  mandarini  por- 
tanti alquanti  regali  destinati  al  principe  reggente  , 
e l’autorizzazione  di  riceverne  altri  in  contraccambio 
fra  quelli  recati  dagl’  Inglesi  per  il  monarca  cinese. 
Considerata  la  durezza  dei  modi  adoperali  nel  ri- 
mandare così  perentoriamente  l’ambasceria,  non  sa- 
rebbe stato  per  avventura  decoroso  l’accoudcscendere 
a questo  parziale  baratto  di  donativi  ; ina  1’  interes- 
se dei  commercianti  inglesi  alla  Cina  che  doveva  pur 
sempre  andar  innanzi  a lutto  , ad  ogni  modo  esige- 
va , die  le  cose  fossero  composte  all’  amichevole  il 
più  che  fosse  possibile  ; e perciò  la  proposizione  fu 
mandata  ad  effetto. 

\ 11  3 1 agosto  l’ambasceria  era  già  di  ritorno  a Tong- 
cheu , affisso  alle  cui  mura  si  leggeva  un  editto  im- 
periale proibente  alle  donne  di  portarsi  sulle  strade, 
e d’  esporsi  ai  profani  sguardi  della  comitiva  ingle- 
se; lo  stesso  editto  fu  poi  veduto  in  altri  luoghi.  Al 
dir  però  del  nostro  autore  pare  che  la  curiosità  non 
sia  meno  pungente  nelle  donne  cinesi  che  nelle  eu- 
ropee; da  che  frammezzo  alle  teste  affollate  vedevansi 
ancora  non  infrequenti  i fiori  rossi,  onde  vanno  sem- 
pre ornate  colà  le  teste  femminili.  Ma  ad  ogni  passo 
gl’  Inglesi  dovevano  accorgersi  dolorosamente  com’ 
uscivano  dal  celeste  impero  considerati  tutt’  altro  da 
quei  che  v’  erano  andati.  Non  erano  più  i portatore  v 
di  tributo  al  gran  monarca  , da  che  questo  è il  no- 
me e l’ufficio,  che  i Cinesi  attribuiscono  a tutti  gli 
ambasciadori  forestieri , ma  erano  persone  di  nessun 
carattere  pubblico  , cacciate  d’ordine  supremo.  Non 
più  adunque  le  bandiere  ond’ erano  prima  onorati  , 
non  atti  d’umiliazione  e di  rispetto  dai'passanli.  Un 
pitocco  alzavasi  in  piedi  all’  oltrepassare  di  Lord 
Amlierst  ; un  mandarino  gl’  ingiunse  issofatto  di  se- 
dere , che  neppur  da  un  pitocco  era  dovuta  nessuna 
particolare  dimostrazione  di  rispetto  a chi  non  era, 
più  nulla  dinanzi  al  monarca. 

Un  quadro  che  1’  autore  delùaea x quasi  senza  ve— 
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dcrlo , delle  qualità  morali  dei  Cinesi  , merita  d’es- 
ser  riportato  tal  quale  : « Chi  è venuto  in  questo 
» paese  , impressionalo  di  doversi  collocare  questo 
» popolo  a paro  delle  nazioni  europee  incivilite  , 
)>  non  ha  dubbio  che  ha  qui  trovato  onde  ricredersi 
» dell’opinione  sua.  Per  lo  contrario  chi  lo  mette  a 
» paro  delle  altre  nazioni  asiatiche  non  troverà  gran 
» l'atto  da  maravigliarsi  nè  quanto  alle  maniere 
x del  governo  , nè  cpianto  a quelle  dei  privali.  Il 
» tratto  caratteristico  generale  si  è 1’  influenza  dell’ 
» uso  stabilito.  La  condotta  giornaliera  di  ciaschedun 
» privato  , sia  qual  si  voglia  il  rango  che  occupa  , 
» e determinata  da  tali  regole , che  ben  di  rado  ac- 
» cade  d’  infrangere,  il  despotismo  stesso  del  sovra - 
» no  è subordinato  al  despotismo  delle  maniere.  11 
» sommo  grado  d’incivilimento  che  mai  possa  darsi 
» èr  ancor  più  presso  alla  natura  , di  quello  che  lo 
» sia  il  sistema  artificiale  che  regola  le  giornaliere 
»»  abitudini  di  questo  popolo  sistema  artificiale  che 
» è per  altro  ben  lungi  dell’ aver  aggiunto  così  alta 
» meta.  E perciò  la  sola  conclusione  positiva  che  si- 
» no  a qui  parmi  di  poter  ammettere  , si  è che  la 
» Cinese  è una  nazione  pochissimo  interessante.  Si 
« parla  della  gentilezza  dei  Cinesi  nel  trattar  reci- 
» proco  fra  di  loro  ; e la  rozzezza  , di  che  usati  in- 
» verso  agli  stranieri  , suole  attribuirsi  a persuasio- 
w ne  ch’egli  abbiano  della  inferiorità  di  quelli,  e a 
» diffidenza  che  si  conducano  rettamente.  Non  ha 
» dubbio  ella  è questa  la  politica  del  governo  ; e 
» questi  sono  anche  probabilmente  i sentimenti  dei 
» privati  , a motivo  del  prevalere  si  fatti  principj 
» in  tutte  le  classi  della  società.  1 fanciulli  cinesi  , 

» eccetto  quelli  dell’ infima  plebe,  sono,  come  tutti 
» i fanciulli  asiatici , gravi  e manierali.  Si  direbbe 
» che  alla  Cina  si  fa  dello  spirito  ciò  che  dei  piedi  j 
» lo  si  avviluppa  di  sì  forti  fasce  d’abitudine  e d’  e- 
» ducazioue  , che  gli  è forza  rattopparsi  , e strin- 
» gersi  finalmente  ad  una  piccolezza  affatto  fuori  di 
» natura.  Ma  io  m’  accorgo  thè  trascorro  appunto 
» nell’errore^  che  mi  sono  prefisso  di  evitare,  quel- 
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v lo  cioè  di  porre  conclusioni  in  luogo  d’osservazio- 
» ni,  tanta  è la  riluttanza  che  prova  l’ intcndimen- 
» to  umano  a rimanersi  sospeso  ne’  suoi  giudizj.» 

11  primo  tempio  ( miao  in  cinese  ) che  il  nostro 
» autore  ha  potuto  visitare  , era  piccolo  e rovinoso  , 
dedicato  al  Dio  del  luoco  •,  l’ idolo  era  una  figura 
rozza  assisa  sopra  un  trono  , con  una  spada  nuda 
nell’ una  inano,  ed  un  anello  serpentino  nell’altra. 
In  materia  di  religione  i Cinesi  possono  assomigliarsi 
con  molta  ragione  agli  antichi  pagani  ; il  culto  de’ 
loro  Dei  forma  parte  delle  civili  istituzioni  e delle 
giornaliere  abitudini  , ma  non  esercita  alcuna  pro- 
fonda influenza  sulle  loro  passioni.  Perciò  P autore 
avvisa  che  gli  ultimi  editti  emanati  contro  i Cristiani 
non  fossero  già  da  attribuirsi  a persecuzione  religio- 
sa , ma  all’  essersi  coloro  trovati  implicati  nelle  cose 
della  ultima  ribellione.  Riputiamo  clic  non  disgradi- 
rà ai  nostri  lettori  , che  , coltasi  da  noi  l’occasione 
di  questo  primo  tempio,  rauniamo  qui  in  una  le  co- 
se più  principali  che  dei  templi  da  lui  visitali  l’au- 
tore ha  sparso  ne’  vari  luoghi  del  suo  giornale.  Un 
tempio  visitò  dedicato  all’eterna  madre,  che  è la 
maggiore  divinità  cinese  femmina;  la  Dea  era  coper- 
ta d’  un  panno  bianco  , e recava  in  testa  una  coro- 
na, c nella  mano  una  foglia;  due  più  picciole  figu- 
re a canto  nella  stessa  nicchia  , c varie  altre  affisse 
all’  un  dei  muri  del  tempio.  In  generale , al  vedere 
cotesti  templi , sembrerebbe,  al  dir  del  nostro  auto- 
* re  , che  la  religione  fra  i Cinesi  andasse  via  decli- 
nando ; imperocché  sono  fabbriche  presso  che  tutte 
rovinose.  Pare  clic  il  diavolo  abbia  da  costoro  pur 
egli  onori  divini  ; certo  è se  non  altro  eh’  egli  ha 
un  tempio  intitolato  Kuaesing,  cioè  tempio  della  stel- 
la, del  diavolo;  ma  l’autore  non  ce  ne  racconta  più 
di  così.  Nel  sobborgo  di  Tsing-cheu  visitò  il  tempio 
di  Cliiung-uang-kai  , così  chiamavano  i saldati,  che 
accompagnavano  1’  autore  , P idolo  principale;  ma  ei 
non  potè  raccapezzar  da  loro  ciò  che  significasse.  L’ 
idolo  era  seduto  sopra  un  trono.  Insieme  con  altre 
figure  ei  vedeva  qui  pure  quella  femminile  in.  mau> 
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tello  , colla  foglia  alle  mani.  Tutù  poi  colesti  tem- 
pli sono,  come  le  case  de’ particolari  divisi  in  tante 
corti,  ciascheduna  delle  quali  ha  i suoi  idoli.  E qui 
accade  all’  autore  di  osservare  che  i Cinesi  non  la 
cedono  a nessuna  nazione  in  due  cose;  in  quanto  al 
numero  degli  Dei  , ed  in  quanto  all’  essere  per  essi 
le  materie  religiose  obbietto  effettivamente  indifferen- 
te. Probabilmente  tutti  i miao  lungo  il  fiume  per- 
corso in  questo  viaggio  erano  dedicati  o al  gran  Dio 
delle  acque  , o agli  Dii  minores  del  fiume  stesso. 
Anche  la  castità  ottiene  alla  Cina  gli  onori  divini. 
« Strana  cosa  » dice  il  nostro  autore,  che  la  pervcr- 
» sione  della  natura  possa  aversi  meritato  onore  in 
» tanta  varietà  di  paesi  e di  secoli.  » E questo  a 
proposito  del  tempio,  che  si  trova  a Sze-nu-szc,  de- 
dicato a quattro  donne  di  singoiar  castità.  E con- 
vien  dire  per  altro,  che  fosse  questa  singoiar  castità 
fenomeno  di  singoiar  maraviglia  presso  i Cinesi.  Im- 
perocché , sebbene  la  castità  sia  un  precetto  ai  così 
delti  koshungs  , cioè  sacerdoti  di  Fo  ; ;ciò  nondime- 
no è così  lungi  dall’  essere  osservato  , che  , per  lo 
contrario  , spesso  induce  a metter  in  opera  la  vio- 
lenza onde  dare  sfogo  alla  libidine.  E le  sacerdotes- 
se , che  pur  elle  fanno  voto  di  celibato,  non  si  dan- 
no già  vanto  di  serbarlo  col  fatto.  11  tempio  del 
Loong-uang  , indicato  dai  missionari  col  nome  di 
Foo-shuy-miao  e che  vuol  dire  il  tempio  del  re  dra- 
gone , è il  primo  veduto  dal  nostro  autore  nel  mo- 
mento in  cui  era  ufficiato  dai  suoi  preti  ; e pareva 
tempio  de’ più  frequentati  e de’ meglio  tenuti.  I dra- 
goni , onde  1’  idolo  è circondato  , danno  il  nome  e 
forse  la  celebrità  maggiore  a questo  tempio.  I barca- 
iuoli del  fiume , alle  cui  sponde  il  tempio  è collo- 
cato , ardono  all’idolo  qualche  grano  d’  incenso;  i 
preti  dal  canto  loro  fanno  alle  barche  qualche  ceri- 
monia , e ne  ritraggono  qualche  retribuzione.  E i 
venti  pur  essi  , o , per  meglio  dire  , la  divinità  che 
presso  i Cinesi  fa  le  veci  dell’ Eolo  dei  Greci,  ottie- 
ne il  suo  culto  in  un  elegante  tempietto  tutto  di  mat- 
toni rossi,  alle  rive  del  floang-ho,  fiume  giallo,  in 
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luogo  periglioso  appunto  per  le  correnti.  Ma  il  Niug- 
nangr-tniao , ossia  tempio  della  madre  dell’imperato- 
re , alla  quale  è stalo  eretto  o dedicato  , è quello 
che  l’ autore  ha  avuto  campo  di  visitare  più  agiata- 
mente. La  fabbrica  era  in  ottimo  stalo  , partita  iu 
quattro  corti,  delie  quali  le  due  interne  fatte  ad  uso 
«lei  sacerdoti.  Tetti  riccamente  decorati  , picciole  fi- 
gure d’  animali  sulle  punte  dei  pinnacoli,  un  fregio 
che  pareva  come  di  smallo  verde,  i tegoli  d’un  bel 
giallo  splendente  facevano  all’occlrio  una  vista-pia- 
cevolissima. Da  ambe  le  parti  eranvi  gallerie  colle 
solile  immagini  di  mandarini  sì  civili  che  militari  : 
all’  estremità  della  prima  corte  una  statua  colossale 
del  re  dragone , che  pare  una  delle  divinità  cinesi 
di  qualche  maggior  importanza.  La  seconda  corte  era 
propriamente  destinata  alla  divinità  rappresentante 
la  madre  dell’  imperatore  , a cui  il  tempio  è dedi- 
cato. Dessa  era  seduta  , coperta  d’  un  manto  giallo 
e colla  corona  in  capo;  la  figura  era  riccamente  in- 
dorata. L'  autore  descrive  minutamente  tutti  gli  sfar- 
zosi e ricchi  ornamenti , c conclude  dicendo  d’ aver 
trovali  i preti  disposti  a far  gli  onori  ai  forestieri,  e 
contenti  dell’  offerta  d’un  dollaro  latta  al  tempio  , 
ciò  che  darebbe  piu  risalto  alla  moderazione  dei  preti 
cinesi,  che  alla  generosità  dei  membri  dell’ ambasce- 
ria inglese,  A Kao-ming-sze  un  tempio  ed  una  Ione 
sono  sotto  la  protezione  speciale  dell’imperatore.  Gio- 
va riportare  tal  quale  ciò  che  1’  autore  ne  dice 
« Dugento  preti  sono  mantenuti  in  questo  stabili— 
» mento,  e il  tesoro  imperiale  ci  spende  per  dieci 
» mila  dollari.  11  tempio  è dedicato  a Fo  (1)  di  cui 
» si  vedevano  sedute  tic  figure  colossali,  rappresen- 
» tanti  il  Dio  nella  trina  sua  manifest^fipne.  Il  pre- 
» sente  Fo  occupava  il  centro,  e portava  sul  capo 
» un  turbante  , mostrando  in  ciò  una  differenza  da^- 

(i)  Comunemente  si  suole  rappresentare  Fo  assai  grasso;  lo 
ebe  può  dipendere  o dall' essere  alla  Cina  tenuta  la  corpulenza 
in  pregio  di  bellezza,  o dalla  tradizione  che  attribuisce  a Fo  d' 
essere  egli  cresciuto  cosi  grosso  nell’  utero , che  per  cavamelo  , 
fu  mestiere  tagliare  il  ycutr«  alla  madre. 
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» gli  altri  due,  i quali  avevano  soltanto  certa  qual 
» cosa  simile  ad  una  corona.  Immediatamente  dinan- 
zi zi  alla  figura  stava  una  tavoletta  con  iscrittovi  una 
» preghiera  per  la  eternità  della  felicità  dell’  impe- 
» ratore.  La  pianta  di  questo  tempio  non  è dissi— 
» mile  da  quella  di  Ning-niang,  ma  ha  dimensioni 
» più  grandi  , e al  paragone  è assai  più  malconcio. 
» Fummo  cortesemente  accolti  dal  gran  sacerdote  , 
» die  con  certa  vesta  di  seta  , certa  berretta,  ed  un 
» rosario  ci  tornò  a mente  l’ abbigliamento  del  prete 
» cattolico;  seduto- poi  sulla  sua  sedia  s’assomigliava 
a in  piccolo  alla  deità  stessa  , obbietto  del  suo  cul- 
li to.  Ci  furono  distribuiti  rinfreschi,  fra  i quali  non 
» era  cosa  meritevole  d’  osservazione , fuorché  certe 
» pallottole  gialle,  che  nell’  interno  loro  conservano 
» un  frutto,  a cui,  venendo  dalla  mano  di  que’prc- 
» ti,  è attribuita  una  particolare  virtù:  anticnissimo 
» tempio  c sempre  , sino  a’  nostri  giorni , beneficalo 
» dalia  dinastia  regnante  (x).  1 gradini  di  questo,  si 
» come  degli  altri,  sono  d’  una  sorta  di  marmo  greg- 
» gio.  Una  fìguretla  di  bronzo  , rappi-esentante  un 
» vecchio  emacialo  , ci  fu  detto  essere  il  Fo  orien- 
» tale  , dopo  ritiratosi  nella  montagna  ; e veramen- 
» le  portava  contrassegni  evidenti  di  sua  parentela 
» coll’  India.  Gli  appartamenti  dei  preti  erano  puliti 
» e comodi.  Non  ostante  i timori  che  ci  si  volevano 
» incutere , montammo  sull’  alto  della  torre  che  ha 
» sette  piani,  ma  sproporzionata  all’  occhio,  non  pa- 
» rendo  sufficiente  1’  altezza  alla  base;  ogni  lato  era 
» di  trenta  piedi.  La  magnificenza  delia  vista  ci  com- 
» pensò  d’  ogni  periglio , da  che  vi  godemmo  una 
» delle  più  belle  scene  del  territorio  cinese.  Il  pae- 
» se  , benché  quà  e là  coperto  dalle  acque  d’  ìrri- 

(i)  Siccome  alla  Cina  le  spese  del  culto  non  sono  a carico  delle 
rendite  pubbliche  , perciò  e chiese  e preti  sono  principalmente 
mantenuti  da  contribuzioni  volontarie  a’  ogni  respettiva  setta  ; e 
siccome  i convertiti  alla  religione  cristiana  sono  una  diminnzio- 
ne  delle  contribuzioni  agli  altri  culti  quindi  è forse  la  cagione 
di  quello  inveterato  animo  ostile  degli  koshungs , ossia  sacerdoti 
di  Fo  ai  missionarj. 
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» gazione  , offeriva  allo  sguardo  una  cultura  lussa- 
li reggiamo  , campi  li-ammezzati  di  boschi  di  gruppi 
» d’  alberi , il  corso  del  canale  , le  sue  rainifirazio- 
» ni  , il  fiume  Yang-tse-kiang  fiancheggialo  da  una 
i>  fila  di  montagne  pittoresche;  tre  torri,  o pagode, 
u singolarmente  collocale  ; 1*  una  quella  di  \ang- 
» choo,  1’  altra  quella  così  celebrata  della  roccia  di 
» Kin-shan  posta  nel  fiume  , e il  giardino  del  tem- 
» pio  l’atto  alla  loggia  cinese  con  roccie  artifiziali  , 

» tutti  obbietti  clic  da  diversi  punti  di  vista  si  con- 
« centravano  nell’  occhio  , riesci  vano  ollrcmodo  di- 
» lcttevoli;  c le  barche  piene  di  gente  affaccendata, 

» e le  copiose  bandiere  che  vi  svolazzano  sopra  , e 
» la  folla  degli  spettatori  crescevano  vita  e piacevo- 
li lezza  alla  scena  più  presso  a noi.  n .Poco  lungi 
1’  autore  visitò  un  altro  tempio  , dove  conservansi 
alcuni  pesci  sacri.  Anche  alfa  Cina  si  credono  e si 
temono  i mali  spirili,  dai  quali  appunto  vuoisi  abi- 
tata 1’  acqua  di  quei  pesci  sacri.  La  qual  credenza 
torna  vantaggiosa  ai  preti  , coni’  è naturale  ; ed  ei 
vendono  perciò  certi  libriccini  dichiarativi  d’ alcune 
parole  religiose.  Si  osservò  , dice  il  nostro  autore  , 
clic  i preti  mostravano  nel  loro  contegno  un’  aria 
volgare  , la  quale  a lui  pareva  effetto  dell1  intima 
coscienza  che  eglino  avessero  di  appartenere  ad  una 
professione  vile.  E,  a dir  vero,  ei  provengono  dalie 
infime  classi,  nè  uno  sa;  rebbe  immaginarsi  una  ma- 
no di  uomini  più  degradata  e degna  di  più  esserlo. 
La  loro  indifferenza  per  tutto  ciò  che  è decenza  e 
decoro  di  religione  fa  il  contrapposto  di  quella  loro 
profusione  di  templi  e d’idoli,  nella  qual  cosa  i Ci- 
nesi mostrano  un  tratto  rilevante  del  loro  carattere 
nazionale.  Sulla  strada  di  \ang-cheu-lu  altro  gran 
tempio  ; ma  a volerlo  visitare  bisognò  al  nostro  au- 
tore mettere  in  opera  qualche  astuzia,  affine  di  sot- 
trarsi alla  vigilanza  dei  soldati,  ebe  1’  accompagna- 
vano, ai  quali  non  sembrava  gareggiare  cotesto  an- 
dar visitando  tutti  i loro  templi.  11  Poolin-Ue-miao 
è un  tempio  grande  e ben  tenuto  , con  unitovi  un 
«opioio  monastero  ; ha  idoli  più  colossali  di  quanti 
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n’aveva  sino  allora  veduti,  e la  trinità  dei  Fo  v’è 
espressa  colla  solita  diversità  nell’acconciamento  del 
capo.  Nella  parte  più  interna  vide  una  figura  d’  un 
uomo  vecchio  emacialo,  che  gli  fu  detto  da  que’preti 
rappresentare  uno  del  loro  ordine  stato  canonizzato. 
Presso  al  tempio  era  un  boschetto  di  bambù , ed  a- 
vendone  l’autore  veduto  di  sovente  presso  i templi, 
cougliiettura  che  possano  avere  qualche  significazio- 
ne sacra.  Nel  subborgo  di  Nankin,  sulle  sponde  dei 
gran  fiume  Yang-tse-kiang  , sono  due  templi  , uno 
dei  quali , dedicato  a Kuan-viri  , chiamato  Tsing- 
hai-tze  , ossia  collegio  del  mar  cheto  , è ragguarde- 
vole per  la  mirabile  esecuzione  delle  figure  dei  fi- 
losofi cinesi  e dei  santi  posti  tutt’  intorno  alla  gran 
.sala  : non  sono  meno  d’  una  ventina  , tutti  in  atti- 
tudine diversa  , e tutti  sommamente  espressivi  ; due 
di  essi  e -per  fattezze  c per  abbigliamento  avevano 
molla  somiglianza  colle  statue  consolari  romane.  Del 
potere  attribuito  ad  un  di  costoro  faceva  fede  una 
bestia  feroce  , nell’  atto  di  accovacciarsegli  a piedi , 
quasi  ammansata  di  spavento  dalla  santità  di  colui. 
Ad  un  altro  si  vedevano  le  ciglia  calar  dal  fronte 
si  lunghe,  che  gli  bisognava  reggerle  colla  sua  stessa 
mano  ; volendo  forse  con  ciò  dare  a comprendere 
qualche  atto  di  penitenza  o di  mortificazione  , non 
dissimile  da  quelli  dei  santoni  dell’  India.  Si  vede- 
vano alcuni  vasi  metallici  fatti  ad  ardervi  1’  incen- 


so, eleganti  e per  la  forma  e per  la  esecuzione,  uno 
de!  quali  molto  s*  assomigliava  ad  un  vaso  etrusco. 
Lina  iscrizione  additava  come  furono  opera  d’un  sa- 
vio , vissuto  dugento  cinquanta  anni  fa  , e che  ad 
oggetto  di  promuovere  ambascerie  alla  Cina , aveva 
viaggiato  nell’  India  ed  in  altre  contrade  orientali. 
Presso  questo  tempio  è un  pubblico'  bagno  di  vapo- 
re , piccolo  , meschino  , dove  s’  affolla  gente  quan- 
ta 1’  area  ne  può  capire.  I Cinesi  , che  non  man- 
cano mai  di  bei  nomi  a tutte  le  cose  loro  , dicono 
il  bagno  dell’  acqua  fragrante  ; ma  la  costoro  fra- 
grami è un  puzzo  ed  un  sudiciume  intollerabile  , 
bagno  veramente  degno,  dice  il  nostro  autore,  d’una 
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così  sporca  nazione.  A NanEang-fu  , appressandosi 
ornai  la  fine  del  viaggio  verso  Canto n , furono  ve- 
duti i primi  tempj  di  Confucio  , chiamati  huan- 
iniao  , rimarchevoli  per  non  avere  idoli  di  sorta,  e 
per  le  tavolette  portanti  i nomi  d’  illustri  trapassa- 
ti , collocate  nelle  gallerie  intorno  alle  corti  ; -un 
bagno  semicircolare  occupava  parte  della  prima  cor- 
te : per  entrar  nelle  sale  era  d’  uopo  montare  alcu- 
ni ampj  gradini  aventi  all’  estremità  dei  lioni  , il 
tutto  di  granito  bianco  di  grana  minuta,  cavato  dal- 
le vicine  montagne.  La  Dea  della  longevità  ha  un 
tempio  alla  Cina,  detto  di  Huan-shin-chu  presso  la 
città  di  Hu-chin  , ed  è uno  de’  più  belli  e ricchi  e 
ben  mantenuti,  mercè  le  volontarie  contribuzioni  dei 
mercatanti  di  quella  città.  La  facciata  quasi  tutta  co- 
perta d’indorature,  gallerie  ornate,  formanti  da  eia-* 
schedun  lato  della  corte  ciò  che  si  potrebbe  chiama- 
re un  secondo  piano  , vasi  tjd  uso  de’  sacrifizj  nel 
tempio  , corrispondenti  alla  bellezza  e magnificenza 
dei  fabbricato.  In  faccia  all’entrata  principale  un  pal- 
co scenico  nello  stessó  stile  d’ornati,  destinato  a rap- 


presentazioni teatrali,  che  presso  i Cinesi,  come  già 

alla 


presso  i Greci , sodo  riputate  addirsi  benissimo  a 
magnificenza  del  culto.  Un  tempio  chS  sembra  de- 
dicato al  Dio  della  letteratura  , o se  non  altro  a 
qualche  personaggio  deificalo  , che  in  vita  ne  fu  il 
protettore  , meritò  particolarmente  1’  attenzione  del 
nostro  autore  ; lo  spazio  che  nella  facciata  degli  al- 
tri templi  suol  essere  occupato  dall’  idolo,  lo  era  in 
vece  da  tavolette  portanti  il  nome  di  chi  per  le  sue 
virtù  fu  giudicato  degno  di  conseguir  quest’  onore  , 
obbietto  perciò  di  postuma  ambizione,  e per  cui  la 
pietà  filiale  fa  sovente  grandi  sacrifizi  pecuniari.  Una 
così  fatta  istituzione , ove  fosse  mantenuta  nella  sua 
purezza  , sarebbe  grande  stimolo  a meritarsi  un  tal 
onore  vivendo:  ma  se  l’oro  dell’erede  supplisce  alle 
virtù  del  morto,  l’istituzione  sarà  proficua  soltanto 
ai  preti  del  tempio  del  Dio  della  letleratum,  che 
non  sono  forse  nè  letterati  , nè  virtuosi.  A*Kan- 
cheu-fu  potè  1’  autore  a grande  stento  attenere  di 
Jl  Costume  Tom.  I,  21  ; J 
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visitar  il  tempio  del  gran  Coniucio  ( Kong-futze  ). 
La  fabbrica  è bella  e ben  conservata  : le  gallerie 
sono  piene  delle  tavolette  portanti  i nomi  dei  disce- 
poli di  questo  gran  filosofo,  e d’  assai  altri  savi  ed 
Illustri  uomini.  L’  autore  riporta  la  semplicissima  i- 
scrizione  della  tavoletta  di  Confucio.  « luogo  che  e 
„ la  sede  dell’  anima  del  più  rinomato  insegnatore 
i>  della  antichità.  » Della  filosofia  e della  filantro- 
pia di  questo  savio  Cinese  il  nostro  autore  giudica 
molto  sensatamente  , e meritano  d’essere  riportate  le 
proprie  sue  parole  : « Gli  scritti  di  Confucio  si  so- 
li no  cattivata  1’  attenzione  dei  missionari  : e non  si 
» può  negare  che  sì  per  filantropia  come  per  pa- 
li triottismo  non  gli  abbiano  giustamente  meritato 
ji  nome  immortale  e gratitudine  , almeno  presso  i 
ii  suoi  compatriotli.  Nato  in  una  età  , in  cui  poco 
ii  caso  si  faceva  e di  religione  e di  morale , egli  si 
n studiò  di  riformare  la  condotta  del  sovrano  e del 
>•  popolo  , non  già  mediante  supposte  rivelazioni  , 
n ma  soltanto  collo  esporre  semplicemente  i princi- 
>i  pj  i più  conducenti  al  ben  essere  della  società.  La 
5i  maniera  , colla  quale  congiunse  la  sua  dottrina 
j»  ai  libri  dei  re  ossia  libri  sacri  , dimostra  quant 
si  egli  conoscesse  a fondo  la  natura  dell  uomo,  che 
5>  è pronto  mai  sempre  a piegare  all’  autorità,  e più 
5i  particolarmente  all’  antichità,  laddo\e  non  fareb- 
51  be  alla  ragione  , dttm  velerà  extollimus  , recen- 
5i  tinnì  inainosi.  Confucio  , nello  applicare  le  sue 
» massime  al  tenor  della  vita,  e nel  metodo  suo  d’ 
)i  insegnare  , ha  molta  rassomiglianza  a Socrate  , e 
5i  superò  di  gran  lunga  il  suo  contemporaneo  Lao- 
ii  kium  , tutto  scettico  e indifferente  affatto  alle  co- 
li se  di  questo  modo  , filosofia  inetta  a formare  nè 
» grand’  uomini  nè  buoni  cittadini,  Confucio  visse 
« nel  sesto  secolo  prima  dell’  era  cristiana  , nella 
« provincia  di  Shan-tung  , ma , non  ostante  questi 
» pregi  di  Confucio,  a me  non  pare  che  gli  Europei 
li  siano  per  ritrarre  grande  profitto  dalla  lettura  dei 
>i  suoi  scritti.  Le  massimedi  buon  governo,  in  quan- 
» to  applicabili  al  dispotismo  , in  tut,ù  i secoli  ed 
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» in  tutti  i paesi  non  alTallo  barbari,  sono  stale  be- 
» ne  intese,  come  quello  che  sono  contenute  nel  li- 
« bro  universale  del  genere  umano;  le  coscienze  de- 
» gl’  individui.  Onde  poi  esercitino  influenza  sulla 
>>  pratica  forz’  è che  ricevano  una  sanzione  o da  ri- 
» relazione  divina  o da  leggi  umane  , ed  i soli  li- 
» bri  che  siano  utili  in  così  l'atta  maniera  sono  quel- 
>»  li  che  applicano  i principj  generali  alle  circostan- 
« ze  particolari  delle  diverse  società.  » Presso  la  sa- 
la di  Confucio  altra  ve  ne  ha  , dedicata  a Quang- 
fu  -tsze  che  è il  protettore  dell’ orditi  militare,  come 
Confucio  lo  è del  civile.  Ed  effettivamente  fu  a’suoi 
tempi  un  illustre  guerriero,  e la  di  lui  statua  si  ve- 
de occupar  il  luogo  della  tavoletta.  Non  ha  guari 
l’imperalor  regnante  lo  innalzò  ai  più  sublimi  ono- 
ri celesti , parendogli  doversi  attribuire  agli  auspicj 
di  questo  trapassato  lo  avere  estinta  l’ ultima  ribel- 
lione nata  in  alcune  provincie  cinesi.  Nè  sono  cose 
insolite  promozioni  di  tal  fatta  ; e sono  chiara  pro- 
va dello  sterminato  potere , di  cui  si  crede  investi- 
to il  monarca  del  celeste  impero.  Anche  nelle  fessu- 
re delle  rocce  i Cinesi  sanno  ficcar  dei  tempii.  Uno 
ne  visitò  il  nostro  autore  a Kuan-gin-shan  , in  una 
roccia  perpendicolare  di  quattro  a cinque  cento  pie- 
di d’  altezza.  Esso  è tutto  tagliato  nella  roccia  stes- 
sa , che  è una  pietra  calcare  bruna  e perciò  di  tri- 
stissima apparenza  all’  occhio.  Pochi  preti  hanno  lo- 
ro stanza  in  questa  curiosa  e miserabile  caverna  , 
frequentata  però  da’ viaggiatori  che  fanno  ardere  un 
po’  d’  incenso  all’  idolo  , o bollir  la  pentola  a suoi 
ministri.  Ma  ciò  elio  di  più  curioso  il  nostro  autore 
riferisce  in  quanto  ai  templi,  si  è l’avventura  del- 
l’ultimo da  lui  visitato  , quello  d’ Honan.  É questo 
uno  dei  più  vasti  e dei  meglio  guarniti  d’  idoli  , o 
di  ogui  sorta  d’  obbietti  appartenenti  al  culto.  Or 
questo  bel  tempio  fu  appunto  destinato  ad  alloggio 
dell’ambasciatore  e di  tutta  la  comitiva.  Per  la  qual 
cosa  fu  cacciata  di  luogo  e persin  fuori  del  tempio 
e trasportata  di  là  del  fiume,  la  trinità  colossale  di 
Fo.  Con  tutto  ciò  i preti  tirarono  innanzi  a fare  co- 
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ine  al  solito  le  loro  funzioni  religiose,  le  giornalie- 
re loro  circumambulazioni  in  un’altra  sala,  cui  non 


era  stai’  uopo  «li  convertire  ad  uso  d’  alloggio.  Nè 
queste  loro  cerimonie  e processioni  a cui  1’  autore 
potè  assistere,  sembrarongli  prive  al  tutto  di  solen- 
nità e di  decoro;  e se  il  contegno  di  costoro  non  era 
quello  del  devoto  raccoglimento  , ad  ogni  modo  a- 
vcvano  una  tal  qua'l  aria  di  quel  loro  assorbimento 
speculativo  della  esistenza  umana  nella  divina  dot- 
trina della  teologia  indiana.  E numerosi  erano  i pre- 
ti di  questo  tempio  , ed  il  loro  capo  aveva  alto  gra- 
do di  ecclesiastica  dignità.  Con  tutto  ciò  nè  l’aver- 
ne cacciati  gl’  idoli , nè  1’  aver  convertilo  il  tempio 
in  alloggio  di  tanta  gente  forestiera , ciò  che  in  al- 
tre contrade  si  terrebbe  a dispregio  della  religione  , 
e a profanazione  del  luogo , non  diede  a quei  pre- 
ti il  minimo  pensiere  ; conferma  evidente  della  in- 
differenza reale  del  Cinese  in  ciò  che  è obbietlo  di 


religione.  1 preti  però  , dice  il  nostro  autore  si  ve- 
devano occupati  come  al  solito  nelle  pratiche  loro 
di  devozione;  ma  i preti  soli,  ni  un  altro  fra  i Cinesi. 

Ripigliamo  ora  il  cammino  col  nostro  viaggiatore, 
e raccogliamo  brevemente  quelle  poco  più  curiose 
nozioni  , nelle  quali  ci  avverremo  a mano  a mano 
procedendo.  Il  6 settembre  l’ambasciata  nel  suo  viag- 
gio retrogrado  era  già  arrivata  a Tien-sing.  Alla  not- 
te ebbe  1’  opportunità  di  osservare  una  cerimonia  , 
detta  essere  ad  onore  della  luna  piena.  Una  barca 
si  mosse  costeggiando  le  rive  del  fiume,  e di  tratto 
in  tratto  lasciava  cader  nell’  acqua  certe  piccole  lan- 
terne di  carta  di  diversi  colori,  a traverso  delle  qua- 
li passando  la  luce  produceva  un  vago  effetto;  vi- 
vacissimo sopra  tutti  gli  altri  era  un  certo  color  cher- 
mesino, onde  i Cinesi  tingono  pure  j panierini  del- 
le frutta,  e di  cui  l’autore  contessa  di  non  aver  mai 
veduto  nulla  di  più  bello:  tanta  è la  superiorità  dei 
Cinesi  nei  processi  di  molle  arti. 

Alquanto  strana  è la  relazione  di  un  documento, 
che  Lord  Amherst  non  si.  potè  procurare  prima  del 
giorno  ti  settembre,  e che  conteneva  la  descrizione 


DELLA.  CINA 


485 


ufficiale  delle  cerimonie,  tali  e quali  avrebbero  do- 
vuto essere  eseguile  il  giorno  del  ricevimento.  Ri- 
sulterebbe dal  documento,  del  quale  non  si  poteva 
metter  in  dubbio  l’autenticità,  che  l’ambasceria  pre- 
sente doveva  essere  ricevuta  in  modo  meno  onore- 
vole di  quel  che  mai  lo  fosse  qualunque  altra  am- 
basceria europea  , persino  1’  ultima  degli  Olandesi. 
Laonde  il  nostro  autore  stesso,  che  si  era  sempre  mo- 
stralo propenso  alla  prestazione  dell’  omaggio  tarta- 
ro , confessa  che  ne  sarebbe  stato  lontanissimo,  ove 
avesse  dapprima  avuta  cognizione  di  un  così  fatto 
documento.  Ma  converrebbe  per  avventura  riflettere, 
clic  la  divulgazione  del  documento  poteva  essere 
della  politica  del  governo  cinese  , in  quanto  all’  o- 
pinione  che  il  pubblico  doveva  formarsi  della  rigi- 
da osservanza  delle  pratiche  , alle  quali  poi  , nell’ 
attualità  del  caso  , si  sarebbe  forse  derogato  un  po’ 
.più  o un  po’  meno.  E certo  questa  supposizione,  che 
ci  pare  coerentissima  al  carattere  c alle  circostanze 
dei  tempi  di  quel  governo,  farebbe  sparire  assai  in- 
conseguenze e contraddizioni  , che  ad  ogni  passo  si 
incontrano  nel  contegno  tenuto  dai  mandarini  ver- 
so l’  ambasceria  , e persino  nel  modo  come  si  è ri- 
soluto 1’  affare  nell’  anticamera  , per  così  dire  , del 
monarca  cinese.  Questa  nostra  riflessione,  proceden- 
do nel  libro,  troviamo  convalidala  dall’opinione  di 
Sir  Giorgio  Staunton;  ma  la  forma  di  giornale,  man- 
tenuta dall’autore,  offre  1 ' 1 ’ ‘ ' 


solo  obbicllo  , abbiamo  preceduto  colla  riflessione 
nostra  la  riflessione  altrui. 

Ad  ogni  modo  1’  evento  ha  poi  dimostrato,  o che 
l’animo  dell’  imperatore  si  era  mitigalo  , o eh’  egli 
s’  era  avvisto  d’essere  stato  male  informato  delle  più 
minute  circostanze  dai  mandarini,  alcuni  dei  quali 
furono  perciò  disgraziati  e puniti;  laddove  l’amba- 
sceria , per  gli  ordini  venuti  in  seguito  da  Pekino  , 
procede  nel  suo  viaggio  godendo  dei  solili  riguardi, 
e ricevendo  le  solite  dimostrazioni  di  rispetto.  Fra 
le  provincie  attraversate  in  questo  ritorno  alcune 


li  , siccome  1’  occasione 
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erano  state  il  teatro  dell’  ultima  ribellione.  A pro- 
posito della  quale  osserva  il  nostro  autore,  che  po- 
co mancò  che  non  fosse  cambiata  per  essa  la  pre- 
sente dinastia , la  quale  deve  la  sua  salute  alia  fer- 
mezza soltanto  di  pochi  individui,  eli’ erano  presso 
all’  imperatore.  Imperocché  in  un  paese  qual  è la 
Cina , ove  le  più  importanti  egualmente  come  le  più 
indifferenti  operazioni  del  governo  non  hanno  altra 
guarentigia  nell’  esecuzione  , se  non  la  persuasione 
dell’  essere  irresistibile  il  potere  imperiale  , l’ oppo- 
sizione la  più  lieve  ch’esso  incontri  cagiona  a tutta 
quanta  la  macchina  politica  una  scossa,  dalla  quale 
non  si  può  nè  così  presto  nè  così  facilmente  riavere. 

11  22  settembre  visitò  l’autore  la  pagoda  (paou-ta) 
di  Lin-tsin-cheu  una  delle  più  considerevoli  delle 
molte  incontrate  cammin  facendo.  Le  pagode  sono 
torri  acuminate  divise  in  più  piani  , marcali  all’e- 
sterno dalla  prominenza  del  tetto  tuli’ intorno.  Que- 
sta era  di  forma  ottagona,  di  nove  piani,  il  primo 
d’un  granito  porfìritico,  gli  altri  di  mattoni;  i tetti 
sporgevano  in  fuori  circa  due  piedi  , ed  erano  or- 
nati in  abbondanza  d’intagli  in  legno.  Una  iscrizio- 
ne portava  che  contenesse  le  reliquie  di  Fo  , ed  a 
canto  aveva  un  tempio  , ma  la  pagoda  stessa  rac- 
ihiudeva  degl’idoli.  L’autore  stimò  l’altezza  della 
pagoda  di  circa  centoquaranta  piedi.  Non  lungi  vi 
erano  moschee  di  maomettani , come  molte  altre  se 
ne  veggono  per  tutte  le  provincie,  la- tolleranza  dei 
culti  essendo  estesa  a lutti,  e gl’individui  delle  di- 
verse sette  essendo  tutti  eguali  quanto  ai  diritti  civili. 

Un  sacrifizio  eseguito  in  una  barca,  fosse  poi  alla 
divinità  protettrice  della  barca  stessa  o a quella  del 
fiume  , può  meritare  d’  essere  riportato.  La  mattina 
di  buon’  ora  fu  ucciso  un  gallo  , e spruzzatane  la 
barca  del  sangue , e quindi  posto  ad  arrostire , ed 
insieme  con  altri  commestibili,  del  porco  bollilo  , 
dell’insalata  ec. , collocato  sulla  parte  anteriore  della 
barca  dinanzi  ad  un  foglio  di  carta  colorata  , e po- 
stovi a canto  un  vaso  di  sliam-shu,  che  è acquavite 
cavala  dal  riso , ed  un  pajo  di  piccole  tazze.  Il  fi- 
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gllo  del  padrone  della  barca  ufficiava  da  sacerdote, 
e la  cerimonia  consistè  nel  gittar  dalla  barca  due 
tazze  del  liquore,  e piccola  dose  dei  commestibili, 
quindi  di  bruciare  alquanta  carta  indorata,  e.  spa- 
rar qualche  petarda.  Mentre  queste  cerimonie  si  fa- 
cevano a prora  , le  donne  stavano  a poppa  brucian- 
do carta  ed  incenso  dinansi  all’  idolo  , che  dentro 
ad  una  nicchia  si  vede  sempre  collocato  all’  estre- 
mo della  parte  di  poppa. 

Non  da  per  tutto  si  para  dinanzi  all’  occhio  del- 
l’osservatore quella  sì  sovrabbondante  popolazione, 
clic  generalmente  suole  attribuirsi  a questo  paese. 
Osserva  il  nostro  autore  che  la  popolazione,  la  qua- 
le , durante  il  viaggio  nelle  parti  meridionali  di 
Shan-lung  e nei  conlini  del  Kian-nan,  non  aveva 
l'alto  copiosa  mostra  di  sè,  tornava  ora  a mostrarsi 
affluente  come  prima  ; ma  ad  ogni  modo  non  mai 
tale , quale  dalle  relazioni  egli  si  sarebbe  aspettalo 
di  vedere.  Un  mandarino  militare,  di  quelli  ch’e- 
rano  venuti  ad  accompagnare  l’ambasceria,  osservò 
che  in  tempo  di  pace  la  quantità  di  alimento  si  ren- 
deva insufficiente  ; e che  quindi  le  guerre  diventa- 
vano di  assoluta  necessità  per  mantenere  la  dovuta 
proporzione  tra  la  quantità  degli  alimenti  ed  il  nu- 
mero dei  consumatori.  Chi  avrebbe  immaginato  di 
trovare  sul  canale  imperiale  del  grand’  impero  ce- 
leste un  discepolo  di  Malthus  ! 

Un  aneddoto  curioso  dimostrante  la  somma  servi- 
lità cinese,  che  le  cose  anche  le  più  indifferenti  della 
vita  non  ha  altra  norma  se  non  1’  esempio  dei  su- 
periori , merita  di  non  essere  trascurata.  Il  manda- 
rino Kuang , che  accompagnava  l’ ambasceria  come 
principale  , a quest!  effetto  era  stato  promosso  a mag- 
gior dignità.  Trovandosi  un  giorno  dinanzi  all’am- 
basciatore , e nel  conversare  essendo  caduto  il  di- 
scorso intorno  all’  aver  egli , come  portava  la  sta- 
gione, cangiato  il  berretto,  il  mandarino  colse  que- 
sta occasione  per  dar  a divedere  il  rispetto  a lui  do- 
vuto dai  mandarini  inferiori,  nell’alto  grado  in  che 
trovavasi , e disse,  che  prima  del  suo  arrivo  a Yang- 
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cheu-fu  tutti  i mandarini  della  città  s’ erano  di  già 
messo  il  berretto  d’  inverno  , e che  , vedendo  lui 
avere  tuttavia  quello  d’  estate  , immediatamente  a- 
veanlo  ripreso  aneli’  essi , e die  egli  poi  per  non  la- 
sciarsi vincere  in  cortesia  , s’era  messo  a dirittura 
il  berretto  d’  inverno.  E veramente  si  può  dire  che 
iti  ogni  distretto  il  momento  di  dover  cangiar  di  ber- 
retto al  cangiar  di  stagione  è determinalo  dal  prin- 
cipal  personaggio  del  luogo.  A Pekino  poi  si  è l’im- 
peratore stesso  che  dà  il  tempo , e per  tutto  1’  im- 
pero i di  lui  rappresentanti.  Conviene  dire  che  alla 
Cina  non  accadono  come  in  Europa  gravi  giornalieri 
cangiamenti  di  temperatura  , o che  il  potere  di  sua 
maestà  celeste  sia  da  tanto  da  impedirne  gli  edòtti  , 
o che  la  cute  di  quella  puzzolente  nazione  abbia 
virtù  di  cacciar  lungi  da  sè  i reumi  e raffreddori. 
Aoi  non  manchiamo  certo  della  dovuta  servilità 
nello  uniformarci  alle  mode;  ma,  grazie  al  cielo  , 
non  siamo  giunti  ancora  alla  imprescindibile  uni- 
formità cinese. 

Alla  Cina  parimente  ci  ha  degl’israeliti.  Uno  dei 
membri  dell’ ambasceria  procacciò  d’ averne  qualche 
contezza  ; ma  trovò  di  poterne  avere  a mala  pena 
da  un  maomettano  , il  quale  altronde  lo  potè  in- 
formare assai  poco.  Ei  dimorano  in  llonan  ; al  dì 
d’ oggi  sono  scemati  assai  da  quel  che  erano.  11  mis- 
sionario jozane  , che  ne  ha  latto  menzione  fin  dal 
1704  , dice  eh’ ei  rendevano  onore  al  modo  stesso 
de’  Cinesi  al  tempio  di  Confucio  , e alle  tavolette 
dell’  imperatore  , come  altresì  alle  tombe  dei  loro 
antenati.  1 libri  sacri  che  hanno  , non  oltrepassano 
il  peniateuco,  ciò  nondimeno  sanno  pure  i nomi  di 
D avidde  , di  Salomone  , d’  Ezecchiello  e di  Gesù 
figliuolo  di  Sirach.  Per  quanto  si  può  sapere  s’ in- 
trodussero nella  Cina  dugent’  anni  prima  dell’  era 
cristiana. 

Abbiamo  accennato  qui  sopra  il  miglior  tratta- 
mento, che  cominciò  a ricevere  l’ambasceria  qual- 
che giorno  dopo  abbandonato  Pekino,  il  qual  trat- 
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tomento  fu  conseguenza  di  un  editto  impellale.  Que- 
st’editto però  non  fu  noto  all’ambasceria  prima  del 
20  ottobre  , ed  anche  in  modo  non  ulUciale.  Ripu- 
tiamo importante  il  farne  conoscere  i coment i e le 
riflessioni  dell’autore-,  i lettori  avveduti  ed  istrutti 
dal  nostro  compendio  dei  fatti  principali,  potranno 
poi  essi  farvi  sopra  le  glose  a senno  loro.  « Questo 
w documento,  sebbene,  stando  alle  idée,  dei  Cinesi, 
» si  possa  tenere  come  favorevole,  spaccia  però  tali 
» assurde  pretensioni  di  superiorità  , c dà  a divc- 
» dere  una  tale  assoluta  indifferenza  quanto  al  rau- 
» go  ed  al  carattere  vero  dell’ambasceria,  che  con- 
» vien  proprio  essere  attualmente  nella  Cina  a non 
» volerlo  riguardare  come  un’insulto  di  soprappiù. 
» Incomincia  dal  dichiarare  l’occorso  a Juen-inin- 
» yucn  non  in  modo  così  soddisfacente  coin’è  stato 
» fatto  nella  gazzetta  di  Pekino  , ma  su  gli  stessi 
» principj.  Se  ne  incolpa  la  mancanza  dei  nostri  ab- 
» bigliamenti  di  cerimonia,  ed  il  non  avere  il  man- 
» darino.  Ho  date  a conoscere  le  circostanze,  da  cui 
» colcsta  mancanza  era  provvenula.  La  malattia  al- 
» legata  a scusa  si  dice  esser  stala  pretesto.  Passan- 
» do  poi  al  cambio  dei  donativi  avvenuto  a Tong- 
» ebeu  lo  attribuisce  a ripugnanza  dell’  imperatore 
» di  far  intiero  rifiuto  all’  espressione  della  nostra 
si  devozione  ; ed  il  cambio  stesso  è descritto  come 
)>  fatto  per  dar  mollo  e ricever  poco.  Vi  s’introdu- 
» ce  un’allusione  alla  riconoscenza  dell’ ambascia- 
li tore  in  tale  occasione,  e all’ espressioni  sue  di  ti- 
» more  e di  pentimento.  Vi  si  ordina  che  il  tratta- 
li mento  dell’  ambasceria  sia  scevro  d’ insulto  e di 
n disprezzo  , e sia  convenevole  ad  un’  ambasceria 
» forestiera.  Si  additano  ciò  non  ostante  precauzio- 
u ni  intese  ad  impedire,  che  nei  luoghi,  ove  l’am- 
» basceria  nel  suo  tragitto  si  porla  a terra  , non 
» avessero  a nascere  disturbi.  11  tenor  generale  di 
u questo  trattamento  è rappresentato  come  un  mi- 
» sto  di  urbanità  c di  vigilanza  atto  ad  ingenerare 
ii  e timore  c gratitudine  nelle  persone  componenti 
ji  l’ambasceria,  ii  Piè  anche,  preso  così,  come  l’au- 
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toro  lo  rappresenta  , pare  a noi  che  questo  docu- 
mento possa  svegliare  nell’animo  del  lettore  impar- 
ziale tanto  disfavore  rispetto  al  contegno  del  gover- 
no , e più  del  monarca  cinese  , quanto  per  avven- 
tura ne  ha  risvegliato  nell’animo  dell’autore  stesso. 
Fra  l’ altre  cose  non  è dubbio  che  debba  essere  lo- 
data da  tutti  la  gentilezza  del  monarca  , che  man- 
da il  suo  medico  all’ambasciadore  annunziatosi  am- 
malato , e che  debba  almeno  essere  scusata  la  e- 
seandescenza  in  che  egli  monta } quando,  come  ri- 
sulta da  qualche  luogo  del  giornale,  il  medico  gli 
fa  fedele  rapporto  , che  non  cravi  ombra  di  ma- 
lattia. 

Della  città  di  Nankin  1’  autore  ci  dà  qualche  rag- 
guaglio , avendola  potuto  visitare  in  parte  , città  al- 
tre volte  sì  ricca  e popolosa  , rovinata  ora  e disa- 
bitata nella  massima  sua  estensione.  Persino  il  no- 
me le  è stalo  cangiato,  da  che  ora  i Cinesi  la  chia- 
mano Kiang-niug-fu , ed  è posta  sulle  sponde  del- 
1’  Yang-tse-kiang j vastissimo  fiume.  « Ciò  nonostan- 
» te  j dice  il  nostro  autore,  in  contemplando  que- 
» sta  città  imponente  per  la  sua  situazione  ed  esten- 
» sione , ed  importante  per  essere  stata  essa  la  ca- 
» pitale  dell’  immenso  impero  , io  provava  dentro 
» di  me  forlissimamente  la  mancanza  d’interesse  in 
» ogni  cosa  che  riguarda  la  Cina,  dove  nulla  s’in- 
» contra  che  svegli  rimembranze  classiche  o caval- 
* leresche.  Non  templi  altre  fiate  pomposi  , c mo- 
ti strami  tuttavia  le  impronte  del  genio  di  Fidia  e 
)>  di  Prassitele  , non  spazi  dove  sorgevano  gli  an- 
» tichi  fori,  che  risuonarono  un  tempo  della  vote 
a d’  un  Cicerone  e d’  un  Demostene  , non  pianure 
» tinte  una  volta  del  sangue  sacro  di  patriolli  e di 
j>  eroi,  nulla  di  tutto  ciò,  ella  è un  antichità  vuo- 
ti ta  d’  ogni  dignità  e venerazione  ; è un’  incivili- 
ti mento  durato  sempre,  Senz’aggiunta  di  generosità 
n o di  raffinamento.  » Dalla  città  di  Nankin  egli  si 
godè  la  vista  della  famosa  torre  o pagoda  di  por- 
cellana , ma  non  le  potè  andar  mollo  presso.  De- 
scritta ornai  da  tanti  non  varrebbe  la  pena  di  dir- 


by  Google 


DELLA  CINA  49r 

De  molto,  se  non  che  i pochi  cenni  che  ne  dà  l’au- 
tore occupano  si  poco  spazio,  che  non  sarebbe  do- 
vere trasandarli.  La  forma  è ottangolare , i piani  so- 
no nove  , 1’  altezza  è molta  , rispettivamente  alla 
base  ; una  palla  alla  sommità , detta  d’oro  , ma  pro- 
babilmente soltanto  indorata.  11  colore  è bianco,  ma 
non'  per  questo  1’  autore  la  crede  eflettivamentte  di 
porcellana  , bensì  l’ argilla  , al  modo  stesso  dei  te- 
goli bianchi  da  lui  osservati  nella  pagoda  di  7 'sin- 
tsùi  : la  vanità  dei  Cinesi  e l’ignoranza  e l’esage- 
razione degli  Europei  l’ hanno  poi  convertita  in  por- 
cellana. Dicono  che  la  fabbrica  costasse  diciannove 


anni , e quattro  cento  mila  taels , cioè  ottocento  mila 
lire  sterline;  l’epoca  è del  141  x dell’era  nostra. 
L’  autore  e due  Inglesi  che  1’  accompagnavano  si 
possono  vantare  d’  essere  da  più  d’ un  secolo  i pri- 
mi Europei  che  abbiano  potuto,  vestiti  alla  propria 
foggia , porre  il  piede  in  questa  città.. 

Abbiamo  già  osservato  che  Tesser  grasso  è il  pri- 
mo elemento  della  bellezza  presso  i Cinesi  ; e lo  è 
veramente  per  tutte  le  classi  e per  amcndue  i sessi. 
Un  ritratto , che  fa  il  nostro  autore  d’  un  manda- 
rino militare  , è degno  per  questo  capo  e per  altri 
d’  essere  riportato  : « il  nostro  presente  mandarino 
» è il  primo  militare  cinese  che  ci  capitò  il  quale 
» sappia  leggere  con  facilità.  Ciò  nonostante  non  ha 
»>  seco  pur  un  libro,  e al  modo  stesso  de’ suoi  pre- 
» decessori  passa  il  suo  tempo  standosi  colle  mani 
» in  mano , e non  fa  veramente  alcun  uso  della  sua 
« filosofia.  .Qualunque  sia  il  volume  o la  corpulen- 
za dei  mandarini , egli  hanno  generalmente  aspetto 
femminile , e avrei  detto  effeminato  , ma  , da  che 
» non  hanno  in  se  nulla  di  svelto  nè  di  delicato , 
» l’epiteto  non  rispondei’ebbe  alla  còsa;  meglio  di- 
» rei  per  avventura  dicendo  una  mancanza  totale 
» di  civiltà.  Lo  schizzo  che  offro  è tratto  dal  vero; 


» il  nostro  mandarino  alto  sei  piedi,  pesante  alme- 
» no  quindici  pesi , mi  sta  dinanzi,  e pare  propria-  . 
» mente  un  cuoco  , o un  maestro  di  casa  di  que’ 


» più . paffuti.  » 
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Nulla  provincia  di  Kiang-nan  a Tsing-kya-chin, 
sulle  rive  del  fiume  poco  sopra  nominalo  fu  veduto 
per  la  prima  volta  l’albero  così  detto  dal  sego,  sti- 
lingia  sebifera  j albero  grosso  , quand’è  pervenuto 
al  suo  pieno  accrescimento  , e che  veduto  da  lungi 
somiglia  all’  acero.  La  stagione  nella  quale  fu  os- 
servalo ( il  primo  di  novembre)  è quella  della  sua 
maggior  pompa  , pel  bel  contrapposto  delle  tinte 
brillanti  autunnali  delle  foglie  colle  bacche  giunte 
ai  diversi  loro  periodi,  cioè  a dire  alcune  coll’in- 
volucro esterno  ancor  verde  , altre  coll’  involucro 
stesso  già  imbrunilo,  ed  altre,  che,  già  perdutolo, 
si  veggono  bianche.  Allora  sono  grosse  quanl’  un 
grosso  pisello  , ed  i Cinesi  lo  denominano  con  un 
nome  indicante  il  frutto  esser  olio.  Ottengono  il  se- 
go mediante  la  compressione  fatta  da  un  mulino,  e 
io  vendono  poi  in  grosse  focacce.  E parimente  in  non 
molta  distanza  vide  per  la  prima  volta  la  pianta  del  tè; 
che  è un  bell’arboscello  rassomigliante  al  mirto,  e 

fiortante  un  fior  giallo  di  somma  fragranza.  In  questo 
uogo  le  piantagioni  non  erano  di  molta  estensione, 
ed  erano  circondate  o da  piccioli  campi  destinati  ad 
altra  coltura,  oppure  erano  collocate  in  luoghi  ap- 
partati. Ebbe  pure  opportunità  di  vedere  lo  zenze- 
ro disposto  in  piccioli  mucchi , e ricoperto  in  mo- 
do da  difenderlo  dagli  uccelli.  Si  è altresì  imbat- 
tuto a vedere  il  così  detto  cespuglio  della  cera,  li- 
gustnim  lucidum , pe-la-shu  dei  Cinesi;  gli  arbusti 
veduti  dall’  autore  parevano  una  larga  macchia  di 
spine  , la  cera  vi  è depositata  da  insetti.  11  cotone 
bruno,  hibiscus  religiosus , fu  osservalo  nel  momen- 
to in  cui  è spogliato  del  suo  involucro  ; com’  è ri- 
dotto poscia  in  filo  apparisce  assai  più  colorito  che 
non  è così  crudo  ; per  la  qual  cosa  1’  autore  sup- 
pone che  vi  si  adoperi  qualche  sorta  di  tintura.  In- 
torno alla  pretesa  esuberante  popolazione  di  questo 
impero  accade  all’  autore  di  riassumere  il  risultato 
delle  osservazioni  fatte  nello  attraversare  diverse  pro- 
vince , e si  spiega  così  « Giova  ricordare  le  varie 
)>  impressioni  progressive  rispetto  all’ammontare  del- 
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v la  popolazione  per  ricavarne  con  maggior  sicurez* 
» za  un  risultato  definitivo.  E sotto  questo  punto 
» di  vista  io  non  posso  a meno  di  non  persistere 
» nella  prima  mia  assertiva  , che  in  tutto  il  paese 
» cioè  che  abbiamo  percorso,  in  circostanze  atte  ad 
» accrescere  il  raunainenlo  della  gente  , non  si  è 
» veduto  esuberanza  di  popolazione  , paragonando 
» la  Cina  a qualsivoglia  altro  diversamente  florido 
j>  paese  d’Europa  o d’Asia.  Assai  terreno  si  trova 
» incollo  per  mancanza  d’irrigazione  , e se  ne  ve- 
» de  pure  quà  e là  che  è negletto , benché  favore- 
>1  volmente  situato.  L’usanza,  che  qui  prevale  pres- 
» so  tutto  il  popolo  lavoratore,  di  prendere  cioè  il 
» vitto  come  parte  di  salario  dai  venditori  di  com- 
» mestibili , olire  nelle  contrade  una  molto  più  af- 
» follata  apparenza  di  popolazione.  Al  che  si  aggiun- 
» ga  lo  accumularsi  degli  spettatori  tratti  dalla  no- 
li vita  dovunque  noi  passiamo,  mi  pare  d’aver  mo- 
li tivo  da  dubitare  sì  della  universale  cultura  del 
» terreno  , come  anche  dell’eccessiva  popolazione 
» attribuita  alla  Cina.  » Quelli  che  hanno  esamina- 
to con  diligenza  ciò  che  della  popolazione  di  que- 
sto paese  è stato  scritto  da  altri  viaggiatori , e sin- 
golarmente dai  missionari  che  vi  hanno  fatto  più 
lunga  dimora,  ed  hanno  avuto  più  agio  di  percor- 
rere 1’  interno  , non  assentiranno  così  leggermente 
alle  osservazioni  del  nostro  autore.  E noto  per  al- 
tro die  i pregiudizi  dei  Cinesi  sono  cagione  che  in 
alcune  provincie  la  popolazione  cresca  esuberante  , 
mentre  scarseggia  in  altre  ; ciò  non  ostante  le  pro- 
vincie da  lui  percorse  non  sono  di  quelle  ove  la 
popolazione  scarseggi  a preferenza  , ad  ogni  modo 
le  relazioni  le  più  giuste  e le  meno  esagerate  dai 
Cinesi  stessi  la  fanno  ammontare  a quasi  duecento 
milioni.  E non  deve  poi  essere  tanto  ditìicile  il  cal- 
colare la  popolazione  nella  Gina  , dove  affisso  alla 

E orla  d’ogni  casa  sta  il  numero  di  quelli  che  l’a- 
itano. Pare  ch’egli  sia  stalo  più  indulgente  nelle 
osservazioni  , che  ha  falle  intorno  alle  donne  nei 
villaggi,  che  ha  potuto  visitare,  oltrepassata  la  città 
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di  Kang-cao-fu  « Koi  tutti  abbiamo  posta  partico- 
„ lare  attenzione  alla  bellezza  delle  donne , aleune 
« delle  quali  appena  1’  avrebbero  ceduta  alle  più 
» belle  ira  le  nostre  Inglesi.  Con  tutto  che  non  si 
» potessero  ben  determinare  i tratti  peculiari  delle 
» fattezze  cinesi,  nondimeno  si  scorgeva  un  tutt’in- 
» sieme  di  bellezza  così  bene  armonizzalo  , che  la 
» cosa , tutl*  altro  che  dispiacere  , aggiungeva  no- 
„ vita  alle  attrattive  della  persona.  Questi  obbietti 
# della  nostra  ammirazione  senza  speranza  erano  tutti 
» delle  inlime  classi  , e per  la  maggior  parte  non 
h avevano  i piedi  impiccioliti  dalla  barbara  usanza 
» cinese.  Certa  facilità  al  riso  , quand’  anco  eglino 
» stessi  e le  loro  maniere  siano  obbietti  di  scherzo, 
„ è la  migliore  qualità  ch’io  m’abbia  osservato  fra 
» i Cinesi , e non  mi  saprei  risolvere  a credere  que- 
» sta  abituale  giovialità  disgiunta  dalle  altre  morali 
» qualità , colle  quali  suole  andar  del  pari.  » Que- 
sto correttivo  potrà  addolcire  in  parte  la  molta  se- 
verità , colla  quale  l’ autore  ha  parlato  altrove  del 
carattere  morale  dei  Cinesi,  rimanendo  però  sempre 
intatto  ciò  che  ha  detto  in  quanto  al  fisico  cioè  , 
del  sudiciume  loro,  a cui  vuoisi  aggiungere  l’abi- 
tudine a schiamazzare  , e fare  alto  chiasso  ad  ogni 
più  lieve  cosa  che  s’  abbiano  a operare  ; di  modo 
che  per  queste  sue  costanti  prerogative,  il  popolo 

• . i j.* • :i  • ' 3 * * ^ :i  •'  ». 


scieria  fu  a Canton  , e trattata  alla  sera  a pranzo 
dalla  fattoria  inglese,  sperimentò,  com’è  naturale, 
nella  cordialità  de’  suoi  compatriotti  , il  piacevole 
contrapposto  della  pretesa  ospitalità  dei  cerimoniosi 
Cinesi.  Dopo  la  capitale  Pekino , Canton  è per  av- 
ventura a senso  del  nostro  autore,  la  più  principa- 
le città  dell’  impero  della  Cina.  E non  ha  dubbio 
eh’  ella  debb’  essere  elevata  a questo  rango  dal  nu- 
mero e dalla  grandezza  delle  navi  , che  frequenta- 
no il  suo  porto  , dall’architettura  delle  fattorie  eu- 
ropee supcriore  di  gran  lunga  a quella  della  Cina, 
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dal  movimento  che  il  commercio  imprime  ad  una 
vasta  popolazione.  E quindi  è appunto,  che  un  viag- 
giatore , il  quale  della  Cina  non  abbia  veduto  più 
in  là  di  Canton  , sarà  indotto  in  errore  a l'arsi  un* 
idea  troppo  gigantesca  della  popolazione  , e della 
prosperità  di  questo  paese.  Qui  si  può  dir  concen- 
trato tulio  il  nerbo  ed  il  moto  del  commercio  stra- 
niero , e per  conseguenza  se  ne  dispiegano  gli  clletti 
ad  ogni  passo  all’  occhio  dell’ osservatore. 

11  4 gennajo  fu  ricevuto  da  Macao  1’  editto  im- 
periale indirizzato  al  viceré  di  Canton  rispettivamen- 
te all’  ambasceria.  Tra  i tredici  documenti  officiali, 
registrati  dal  nostro  autore  nel  suo  giornale,  stimiamo 
di  l'ar  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riportando  tutto  in- 
tero questo,  clic  è il  decimo.  Servirà  a dare  una  no- 
zione adeguata  della  fierezza  cinese  , o tartara,  per 
meglio  dire  , e a mostrare  come  1’  imperatore  o i 
suoi  ministri  abbiano  saputo  destramente  giovarsi  in 
favor  loro  di  quelle  apparenze,  che  furono  prodot- 
te dalla  scherma  diplomatica  troppo  lungamente  so- 
stenuta da  ambe  le  parti  : ecco  il  documento. 

« Gli  ambasciatori  inglesi  nel  loro  arrivo  a Tien- 
» sing  non  hanno  osservato  le  leggi  della  pulitezza 
» in  corrispondenza  all’. invito  dell’  imperatore-  A 
» Tong-cbcu  (a  quattro  leghe  dalla  corte)  ci  die- 
dero sicurezza  d’  essere  disposti  ad  eseguire  la  pro- 
» strazione  e la  genuflessione  volute  dalle  leggi  del- 
» le  buone  maniere  nel  paese  ; e arrivali  alla  casa 
» di  campagna  imperiale  ( mezza  lega  dalla  corte), 

» c quando  noi  eravamo  sul  punto  di  comparire 
» nella  sala  per  ricevere  1’  ambasciata  , tanto  il 
» primo  quanto  il  secondo  ambasciatore  , sotto  pre- 
» lesto  di  cattiva  salute  non  vollero  comparire.  In 
» conseguenza  noi  femmo  un  decreto  eli’  ei  fossero 
» mandali  via , c se  ne  tornassero  a casa.  Con  tut- 
» to  ciò  riflettendo  , che  quantunque  questi  amba- 
» sciatori  nel  non  osservare  le  leggi  della  pulitezza 
» fossero  biasimevoli  in  faccia  al  sovrano  del  loro 
» paese  , il  quale  da  un’  immensa  distanza  e per 
» diversi  mari  aveva  mandato  ad  offerirti  donativi, 
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>i  ed  a presentarci  con  rispetto  le  sue  lettere  espri- 
» menti  il  desiderio  di  dimostrarci  la  dovuta  con- 
» siderazione  ed  ubbidienza  , era  improprio  il  di- 
» sprezzo  , e contrario  alla)  massima  di  dimostrare 
» benignità  ai  nostri  inferiori  ; in  conseguenza  fra 
)>  i donativi  del  detto  re  noi  scegliemmo  i più  da 
a nulla  ed  insignificanti , che  sono  quattro  mappe, 

» due  ritratti,  novantacinque  incisioni  , e ad  etiet- 
3)  to  di  compiacerlo  gli  abbiamo  accettati.  Noi  in 
3>  contraccambio  , come  compenso  , presentiamo  al 
33  detto  re  un  yu-yu  (ì)  , una  filza  di  pietre  rare, 
3>  due  paja  di  borse  grandi  , e quattro  di  picciole; 
3>  ed  ordiniamo  che  gli  ambasciatori  ricevano  que- 
33  sti  doni , e se  ne  ritornino  al  loro  regno  , aven- 
>3  do  noi  cosi  praticata  1’  osservanza  della  massima 
3)  di  Confucio  : — dà  molto  e ricevi  poco.  — 

« Quando  gli  ambasciatori  ricevettero  i detti  do- 
si ni  , ne  furono  lieti  sommamente  , e mostrarono 
33  il  loro  pentimento.  Essi  hanno  già  abbandonato 
sì  Tong-cheu  : al  loro  arrivo  a Canlon,  voi  , Tsing 
33  e Tung',  gli  inviterete  a pranzo  per  rispetto  alle 
33  buone  maniere , e farete  loro  il  seguente  discorso  : 
33  — - La  vostra  buona  fortuna  è stata  picciola  ; voi 
33  siete  arrivati  sino  alle  porle  della  casa  imperiale , 
33  e non  poteste  innalzare  i vostri  occhi  alla  faccia 
33  del  cielo  ( cioè  a dire  dell’  imperatore  ).  11  grande 
33  imperatore  considerò  che  il  vostro  re  sospirò  die- 
33  tro  la  felicità  ( cioè  la  Cina  ) , ed  operò  con  sin- 
33  cerità.  Noi  perciò  accettammo  alcuni  donativi , e 
33  ndn  regalammo  al  vostro  che  vari  preziosi  artico- 
33  li.  Voi  dovete  ringraziare  l’imperatore  de’ suoi  be- 
33  nefizi,  e speditamente  tornarvene  al  vostro  regno, 
33  a Ili  nell  è il  vostro  re  possa  sentire  una  rispettosa 
33  gratitudine  per  questi  atti  di  gentilezza.  Abbiale 


(i)  È una  sorta  di  scettro,  d’ una  pietra  affine  all’agata, 
d un  grigio  bianco  , e che  si  vuole  regalare  in  così  fatta  occa- 
sione , come  espressione  simbolica  di  aggradimento.  Un  simile 
ne  fu  pure  consegnato  a lord  Macartney  nell’  altra  ambasceria 
alla  Cina  , se  non  che  c stato  osservato  che  quello  dato  adesso 
è di  lavoro  assai  inferiore. 
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» cura  d’  imbarcare  il  restante  dei  donativi  con  si- 
» cu  rezza  , affinchè  non  vadano  perduti  o distrutti. — 

» Se  dopo  questa  lettura  1’  ambasciatore  vi  sup- 
» plicasse  di  ricevere  il  restante  dei  donativi  , ri- 
» spondetc  in  una  parola  : il  decreto  è l’alto , e noi 
» perciò  non  osiamo  presentare  nojosa  petizione  , e 
» con  decisione  vi  sbarazzerete  voi  stessi  di  loro.  Ri- 
n spettate  questo.  » Altri  editti  imperiali  dopo  que- 
sto furono  ricevuti , ed  uno  principalmente  detto  del 
vermiglione  , perchè  scritto  con  inchiostro  rosso  di 
mano  dell’  imperatore  medesimo  , nel  quale  si  da 
all’  ambasceria  più  ragione  di  quello  forse  che  po- 
teva aspettarsi  ; ma  noi  ci  dilungheremmo  più  di 
quel  che  importa  il  nostro  scopo  , se  ci  trattenes- 
simo a riportarli.  Quello  che  si  potrebbe  dire  risul- 
tato vero  finale  di  questa  missione  diplomatica  per 
così  vasti  mari  e così  lontane  terre  , si  è la  disgra- 
zia di  tutti  i principali  mandarini,  cui  la  mala  serie 
condusse  ad  immischiarsene.  Severamente  ripresi  , 
degradati  e multati  chi  più  chi  meno  conserveranno 
lunga  e dolorosa  ricordanza  delle  ambascerie  euro- 
pee. E acutamente  avevano  preveduta  qucsla  line 
persino  quei  primi  due  , che  furono  mandali  a ri- 
ceverla , i quali  fatti  accorti  della  piega  thè  1’  af- 
fare prendeva  ogni  dì  più  sinistra,  andavano  escla- 
mando: sta  fatta  la  volontà  del  cielo  ! 

L’  autore  impiega  la  fine  del  suo  libro  principal- 
mente a riassumere  alcune  nozioni- generali  intorno 
al  carattere  , alle  leggi  , alla  polizia  interna  di 
questo  popolo,  e alla  politica  sua  rispettivamente 
all’  esterno.  Ma  di  queste  cose  molto  abbiamo  toc- 
cate qua  e là  come  l’occasione  si  è offerta;  allre 
sono  di  quelle  più  generalmente  note  intorno  a 
questo  paese  per  mez.io  dei  viaggi  precedenti;  ed 
altre  finalmente,  per  confessione  stessa  dell’autore 
non  meritano  tanto  facilmente  d’ essere  generalizza- 
te, come  quelle  che  sono  frutto  soltanto  d’un  vi- 
aggio parziale  e sommamente  costretto  ; e perciò  ci 
dispenseremo  dal  farne  più  minuta  analisi , che  al- 
tronde non  si  potrebbe  senza  eccedere  i nostri  limi- 


498  DELLA  CIMA 

ti.  Ci  permetteremo  solo  di  estrarne  le  seguenti  ri- 
flessioni. Parlando  delle  truppe  cinesi  non  le  crede 
atte  ad  altro  , che  a mantenere  1’  ordine  interno. 
Le  reputa  inette  persino  a resistere  alle  truppe  ir- 
regolari asiatiche  ; alle  europee  poi  non  è pur  cosa 
da  dire;  genio  , aspetto  , abitudini  di  un  tal  po- 

fiolo  sono  da  secoli  affatto  avversi  alla  guerra  , e 
a Cina  non  abbisogna  per  avventura  che  d’  esser 
invasa  per  essere  conquistata.  Quanto  alla  Russia 
egli  crede  che  i ministri  cinesi  non  istiano  senza  ti- 
more , che  un  qualche  giorno  possa  essere  per  loro 
un j vicino  pericoloso;  nè  a questo  timore  ci  sanno 
apporre  altro  rimedio  , che  quello  dello  impedire 
più  che  possono  le  relazioni  dei  due  popoli , e man- 
tenersi per  tal  modo  nel  nascondimento  proprio  della 
debolezza.  Dell’  Inghilterra  poi  egli  dice  apertamen- 
te , che  con  cotesto  suo  mandare  semplici  ambasciate 
diplomatiche  per  oggetti  commerciali  , non  giugnerà 
mai  a conseguire  lo  scopo  che  ha  in  mira.  L’evento 
lo  ha  provato  in  amendue  le  ambasciate  ; e certa- 
mente a quello  di  Lord  Macartney  non  ci  fu  nulla 
a ridire  quanto  al  modo  come  fu  condotta,  e al- 
1’  apparente  esito  che  ottenne.  11  consiglio  , che  dà 
adunque  al  suo  governo,  si.  è , che,  ove  stimi  di 
dovere  prestar  braccio  al  commercio  inglese  alla 
Cina  , ace  rivolgersi  ad  operare  da  quella  parte  , 
dove  si  può  dir  chè  v’abbia  prossimità  di  territo- 
rio inglese  col  'cinese.  » L’  intima  commessione  , 
» che  d’  ora  in  avanti  si  dovrà  mantenere  tra  i no- 
» stri  possedimenti  nell’  Indostan  e nel  Nepaul  , 
» addita  il  supremo  governo  del  Bengale  come  il 
« mezzo  onde  operare  questa  commessione  ; colà  -il 
» rappresentante  della  forza  armala  troverà  il  suo 
>»  pari  ; e se  v’  è mai  caso  di  far  qualche  irnpres- 
» sione  a Pekino , questa  dee  prevenire  dall’  intima 
» conoscenza  della  ncstra  forza  politica  e militare, 
» ben’  altro  che  dallo  appagar  1’  animo  dell’  impe- 
» ratore  con  un  ambasciata  ricevuta  alla  foggia  tutta 
» cinese  , ovvero  dall’  effetto  morale  d’  una  giusta 
)>  resistenza  , che  va  poi  a terminare  coll’  essere 
» 1’  ambasceria  rimandata  indietro. 
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Il  grande  impero  della  Cina  è circondalo  da  tre 
potenti  , e ricchi  regni  che  la  riconoscono  per  so- 
vrana , e le  olirono  omaggio  e tributo  ; e sono  il 
Tong-king  , la  Cocincina  e la  Corea.  11  più  consi 
dere v ole  fra  questi  è il  terzo,  ed  é pur  di  uopo  , 
che  da  noi  se  ne  faccia  particolare  menzione  , e si 
descriva  il  paese  , ed  il  costume  di  quelli  , che  lo 
abitano.  Ma  poco  possiam  dire  sulla  Corea,  perchè 
i prodotti  del  di  lei  suolo , ed  i costumi  della  na- 
zione rassomigliano  mollo  a quelli  de’  Cinesi , e ciò 
dee  naturalmente  avvenire.  Imperciocché  i regni 
vassalli  si  avvicinano  per  lo  più  nei  costumi  alla 
monarchia  sovrana  ; o perchè  vi  sono  astretti  dalla 
forza,  e dalla  violenza  della  medesima,  o perchè 
essi  stessi  si  sforzano  di  farlo  per  rendersela  più 
amica,  e benigna.  Noi  per  tanto  leggiamo  nell’  isto- 
ria , che  dappoiché  i Romani  divennero  padroni 
della  terra  anticamente  conosciuta  , ella  divenne 
tutta  romana,  avvegnaché  da  Roma  ricevette  le  leg- 
gi , i costumi  , e perfino -la  lingua  , che  essi  affet- 
tarono di  trasferire  dal  Lazio  dietro  alla  fortuna 
delle  loro  armi  ; ’e'  di  trapiantare  nelle  debellate 
provincie.  E ben  naturale  adunque  , che  anche  i 
Cinesi  , allorché  penetrarono  più  volte  colle  loro 
armi  vittoriose  nella  Corea , si  sicno  sforzati  di  in- 
trodurvi i loro  costumi,  le  loro  leggi,  la  loro  lin- 
gua, ed  abbiano  tentalo  anche  dopo  di  mantenendo. 

Poco  potremo  dire  sul  regno  della  Corea , anche 
perchè  ci  mancano  le  memorie  necessarie  per  poter 
descrivere  minutamente  il  paese  , ed  il  costume  di 
questo  popolo.  I due  fonti  principali  da  cui  abbia- 
mo cavalo  tutte  le  nostre  cognizioni  , sono  le  me- 
morie , o le  osservazioni  geografiche  sul  regno  della 
Corea  , ed  il  compendio  dell’istoria  dc’Coreani  del 
padre  Regis  , che  si  trovano  nella  descrizione  del- 
1’  impero  della  Cina  , e della  Tartaria  cinese  del 
padre  Du-Halde  Gesuita:  e la  relazione  olandese 
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stampata  nell’  anno  1670.  Gli  autori  della  storia 
universale  hanno  tratte  le  momorie  spettanti  il  re- 
gno della  Corea  dalle  citate  due  opere  , ed  hanno 
aggiunto  non  poca  luce  ai  fatti  ed  alle  costumanze 
dei  Coreani , e noi  abbiamo  attinto  molto  da  questa 
limpida  fonte.  Ciò  non  ostante  giova  qui  ripetere 
1’  ingenua  confessione  dello  stesso  padre  Ilegis  , il 
quale  non  ha  voluto  ingannare  i suoi  leggitori  , 

f tarlando  con  soverchia  franchezza  di  una  cosa  da 
ui  medesimo  poco  conosciuta.  « Noi  non  siamo  en- 
trati , egli  dice  , nel  regno , per  poter  parlare  con 
intiera  certezza  della  natura  delle  terre  ; ma  ciò 
che  noi  ne  abbiamo  veduto  sulle  frontiere  , è be- 
nissimo coltivato  alla  maniera  dei  Cinesi  del  mez- 
zodi. » Ed  altrove  parlando  della  carta  geografica, 
che  egli  dava  , cosi  si  esprime.  » Siccome  non  ab- 
biamo veduto  noi  medesimi  1’  interno  del  regno  , 
nè  la  costa  del  mare , non  abbiamo  creduto  di  dare 
questa  carta , come  un’  opera  finita  ; ma  solamente 
come  la  migliore  , che  si  sia  pubblicata,  non  avendo 
alcuno  avuto  nè  la  facilità  nè  il  mezzo  di  infor- 
marsi minutamente  della  situazione  delle  città  , e 
pel  corso  dei  fiumi.  » Questa  ingenua  confessione 
concilia  molto  maggior  fede  al  padre  Regis  , di 
quella,  che  ne  concilii  ad  altri  viaggiatori  la  fran- 
chezza , anzi  1’  audacia  , con  cui  essi  giudicano  dei 
paesi  e dei  popo'li,  cui  hanno  data  una  superficiale 
occhiata.  Io  ho  osservato  , dice  un  Inglese  , per  la 
mia  propria  esperienza  , clic  non  convien  fidarsi 
troppo  delle  relazioni  dei  viaggiatori.  Toccano  que- 
sti di  passaggio  una  costa  , vedono  dei  popoli  seo- 
nosciuti  , gli  osservano  praticare  alcuue  cerimonie, 
e a queste  tosto  danno  un’ arbitraria  interpretazione. 

[ Descrizione  della  Corea.  ] La  Corca  nominata 
dai  Cinesi  Kaoli  ( dalla  corruzione  del  qual  voca- 
bolo si  crede  nato  quel  di  Corea  ) è una  grande  pe- 
nisola , che  sporge  In  forma  di  capo  nel  mare  orien- 
tale fra  la  Cina  ed  il  Giapone  , ed  è stata  perciò 
giustamente  appellata  il  Chersoneso  della  Cina  , alla 
quale  è contigua  e tributaria.  Al  nord  ella  confina 
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col  paese  dei  Tartari  orientali  o Manciuri , dal  quale 
è divisa  da  una  catena  di  alte  ed  inaccessibili  mon- 
tagne ; all’occidente  ha  una  provincia  della  Cina 
detta  Leao-tong  separata  dalla  Tartaria  orientale 
da  una  palizzata,  che  i Cinesi  appellano  muro  di 
legno  ; il  mar  del  Giapone  la  divide  all’  oriente 
dalle  isole  dell’  istesso  nome  : al  mezzo  giorno  si 
trova  1’  oceano  cinese.  Questo  regno  si  estende  dal 
3i.  grado  al  43:  di  latitudine;  la  di  lui  larghezza 
dall’  oriente  all’  occidente  è ineguale  , e nella  sua 
maggiore  estensione  non  ha  che  io  gradi  in  circa. 
Anticamente  egli  era  diviso  dai  Tartari  Manciuri  e 
dalla  provincia  cinese  sovraccennata  da  una  forte 
muraglia  , che  fu  in  parte  distrutta  dai  Tartari  me- 
de simi  nelle  irruzioni,  che  fecero;  il  rimanente  verso 
la  parte  settentrionale  restò  qualche  tempo  dopo  , 
ma  in  seguito  andò  sempre  più  in  rovina. 

[Fruin.]  Due  sono  i principali  fiumi  del  regno 
di  Corea,  l’uno  è Yalii , e l’altro  Tumen  , ai 
quali  nomi  i Cinesi  aggiungono  quello  di  kiang  , 
i Tartari  quello  di  ula  , che  significano  fiume.  Na- 
scono questi  in  una  delle  più  alte  montagne  del 
mondo  chiamata  dai  Tartari  Chan-alin  , cioè  la 
montagna  sempre  bianca.  Si  dividono  alla  sorgen- 
te , e 1’  una  va  all’  est,  1’  altro  all’ovest;  amen- 
due  sono  profondi , rapidi  , limpidi  , ed  hanno  le 
acque  di  una  gran  bontà.  Nella  carta  geografica 
della  Corca  si  trovano  alcuni  altri  fiumi  di  minor 
considerazione,  che  la  bagnano  , e la  rendano  fertile. 

La  Corea  si  suol  dividere  in  otto  provincie,  che 
contengono  40  kyun  , o gran  città  ; 33  fu  , ossia 
città  di  primo  ordine  , 58  chea  ossia  città  di  se- 
condo ordine  , e 70  hyen  , ossia  città  di  terzo  or- 
dine. La  principale  di  queste  provincie  è chiamata 
King-lti , ossia  provincia  della  corte  , ed  è situata 
nel  centro  del  regno  ; in  essa  trovasi  King-ki-tau 
capitale  di  tutta  la  Corea,  che  dai  Cinesi  appellasi 
Kon-hì-tao , perchè  essi  credono  , che  la  parola 
king  non  è fatta  che  per  significare  la  corte  dei  loro 
imperatori  , e non  altre  corti,  I Cinesi  la  mettano 
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Ira  il  37.  e il  38.  grado  di  latitudine  e determi- 
nano la  di  lei  longitudine  undici  gradi  in  circa  al- 
1’  oriente  di  Pe-king. 

La  provincia  orientale  della  Corea  chiamasi  Kyang- 
yuen , ossia  sorgente  del fiume  ; l’occidentale  Huang- 
/iay , ossia  il  mare  giallo  ; la  settentrionale  Ping- 
angan , ossia  la  tranquilla  3 la  pacifica  ; la  meri- 
dionale Tsun-lo  ; quella  che  giace  al  sud-ovest 
Chu-sin  , ossia  la  fedele  e pura  ; quella  del  nord- 
est  Kie-king , ossia  la  felice  ; quella  del  sud-est 
King-shan,  Il  padre  Regis  finisce  ciò  , che  appar- 
tiene alla  descrizione  geografica  della  Corea , con 
una  cosa,  che,  come  dice  egli  stesso,  merita  qual- 
che attenzione.  Nel  compendio  cinese  di  corografia 
intitolato  Quang  yu-Iei  si  trova  , che  la  cittì»  di 
Tchao-sien  scelta  da  Ki-pè  re  dei  Coreani  per  ista- 
bilire  la  sua  corte  è nella  provincia  di  Pe-che-li. 
Supposta  la  verità  di  questo  fatto  , sembra  doversi 
conchiudere  , che  questo  luogo  era  allora  dipen- 
dente dalla  Corea,  e che  il  golfo  feuo-tong  che 
ora  separa  il  luogo  dell’  antica  Tchao-sien  dal 
regno  di  Corea  , non  si  formò  , che  lungo  tempo 
dopo  ; perocché  non  havvi  apparenza  , che  un  so- 
vrano volesse  collocar  la  sua  corte  fuori  dei  suoi 
stati  , sopra  tutto  se  ella  ne  era  separata  da  un 
lungo  tragitto  di  mare. 

Questo  ingegnoso  scrittore  seguita  a provare  il 
suo  assunto  con  l'agioni  validissime  , tratte  dall’  i- 
storie  delle  diverse  rivoluzioni  di  alcuni  fiumi  e 
laghi  cinesi  , e finalmente  termina  con  alcune  os- 
servazioni degne  d’  essere  qui  riferite,  » I cambia- 
menti , egli  dice , che  succedono  sulla  superficie 
del  globo  , che  noi  abitiamo  , non  si  osservano  che 
quando  sono  improvvisi  e sorprendenti;  invece  che 
quelli  , i quali  si  fanno  insensibilmente  , e senza 
turbare  la  natura  , si  involano  facilmente  alla  di- 
ligenza dell’  istoria.  Le  terre  , che  i mari- coprono 
e discoprono  , sono  di  questa  natura.  La  vita  di 
ciascun  uomo  è troppo  corta  per  accorgersene^  Pare 
$hc  anche  tutti  gli  arcipelaghi  si  sieno  formati  iu 
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questo  modo  , e che  la  ragione , per  la  quale  i po- 
poli , che  gli  abitano , non  ne  conservarono  la  me- 
moria è quella , che  io  ho  recata.  » 

( Produzioni  ) Là  fertilità  della  Corea  è diversa , 
secondochè  è diversa  la  posizione  delle  provincie. 
Le  parti  settentrionali  sono  sterili , e non  altro  pre- 
sentano che  boschi  e montagne  inospite  piene  di  be- 
stie selvaggie , e principalmente  di  orsi,  lupi  e cin- 
ghiali. Le  provincie  del  mezzogiorno  sono  molto 
più  fertili , e producono  seta , lino , cotone , e sono 
popolate  da  una  quantità  di  grosso  e piccolo  be- 
stiame , di  uccelli  selvaggi  e domestici  , e d’  ogni 
sorta  di  cacciagione,  I Coreani  hanno  una  razza  di 
cavalli , che  sono  alti  più  di  tre  piedi  ed  una  spe- 
cie di  galline  , le  cui  code  sono  tre  piedi  in  lun- 
ghezza ; fanno  molta  caccia  di  zibellini  , animali 
assai  simili  alla  martora. . 

Giusta  le  ultime  osservazioni  il  paese  dentro  terra 
è infestato  da  una  specie  di  coccodrilli  , che  sono 
di  una  mostruosa  lunghezza , essendo  alcuni  lunghi 
18  , e fin  20  canne  olandesi  ; le  parti  meridionali 
sono  infestale  da  molti  serpenti  velenosi.  Siamo  al- 
tresì assicurati  , che  questo  paese  ha  molte  miniere 
d’  oro  , e che  i di  lui  mari  contengono  molto  pe- 
sce ed  anche  delle  perle.  La  Corea  ha  la  famosa 
pianta  del  ginseng , ed  un  altro  albero  non  dissi- 
mile dalla  palma , la  cui  gomma  fa  una  eccellente 
vernice  , ed  è di  un  giallo  così  vago  e bello  , che 
rassembra  indoratura.  In  questo  paese  non  si  trova 
alcuna  sorta  di  viti  ; il  vino  è fatto  da  un  certo 
grano  , che  essi  chiamano  paniz  , e dee  essere  una 
specie  di  riso  grossolano , e più  atto  ad  un  tal  pro- 
posito che  a mangiarsi. 

La  earta  di  cotone,  che  è fortissima 3 e di  lunga 
durata  , si  può  annoverare  fra  i principali  prodotti 
della  Corea.  Le  finestre  del  palazzo  dell’imperatore 
istesso  sono  coperte  di  questa  carta  e benché  tutti 
gli  anni  se  ne  venda  una  gran  quantità,  pure  ella 
non  cessa  per  questo  di  essere  più  cara  di  qualun- 
que altra  carta  della  Cina. 
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[ Governo  e eeggi.  ] L’istoria  de’  primi  princip} 
del  governo,  e del  regno  della  Corea  è tenebrosa, 
come  suol  essere  quella  dei  popoli  rozzi  non  solo  , 
ma  anche  di  quelli,  che  arrivarono  all’ ultimo  gra- 
do d’incivilimento.  Questi,  spinti  da  una  certa  va- 
nità nazionale  , involsero  in  mille  tenebre  la  loro 
origine  , e la  sparsero  di  maraviglie  e di  portenti  : 
ed  ecco  perchè  gli  Assiri , fecero  la  loro  Semirami- 
de nata  da  Dea  , ed  allevata  da  Colombe  ; i Per- 
siani Ciro  allattato  da  una  cerva;  gli  Spartani  La- 
cedemone , ed  i Miceni  Perseo  nati  da-Giove;  i Ro- 
mani Romolo  e Remo  figli  dell’  istesso  Gradivo.  I 
popoli  rozzi  poi , parte  perchè  amano  naturalmente 
ciò , che  ha  del  maraviglioso,  parte  perchè  manca- 
no di  memorie ‘e  di  monumenti,  ed  hanno  false  tra- 
dizioni , niente  ci  olirono  di  certo  sulla  loro  origi- 
ne. Tali  sono  i Coreani,  che  hanno  le  loro  favole, 
i loro  eroi  e semidei  , fra  i quali  occupa  uno  de’ 
primi  luoghi  Chumong  figlio  del  sole. 

La  Corea  formò  nella  più.  rimota  antichità  una 
provincia  della  Cina,  si  ribellò  molte  volte,  ma  fu 
sempre  assoggettata  dai  Cinesi.  La  fondazione  della 
stabile  monarchia  coreana  si  suol  dagli  storici  fissar 
ragionevolmente  al  tempio  di  Ki-tse,  il  quale  fatto  re 
della  Corea,  ne  incivilì  gli  abitanti,  stabilì  il  trono 
su  ferme  basi , e lo  lasciò  a’ suoi  successori,  ai  quali 
fu  tolto  successivamente  ora  dai  Cinesi  imperatori,  ora 
dai  giapponesi.  Ma  lo  ricuperarono  sempre,  ed  ora 
questo  regno  è rispettato  dagl’imperatori  cinesi,  ai 
quali  si  confessa  tributario.  La  Corea  , dice  il  padre 
Regis , fu  ridotta  in  provincie  , e divisa  in  diversi 
governi , ma  questa  divisione  durò  poco  tempo.  Dac- 
ché la  famiglia  imperiale  Hin  cominciò  a divider- 
si , e ad  indebolirsi  colle  guerre  civili  , la  Corca 
approfittando  di  questa  decadenza  si  creò  un  re,  il 
quale  per  aver  la  pace  coll’imperatore  della  Cina, 
gli  fece  omaggio,  e gli  ofirì  in  forma  di  tributo  le 
cose  differenti,  che  il  suo  regno  produceva.  Si  può 
dire  che  questo  è lo  stato  costante  della  Corea,  giac- 
ché per  qualunque  interruzione  ci  siastata  dopo  tanti 
secoli , tosto , o tardi  là  sempre  si  ricade.  . 
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Allorché  muore  il  re  corcano  , 1’  imperatore  ci- 
nese spedisce  due  deputati  per  conferire  al  succes- 
sore il  titolo  di  que-vang  ossia  re  ; .questi  riceve 
1’  investitura  in  ginocchioni  , fa  dei  doni  , e paga 
8000  talleri.  Manda  poscia  un  ambasciatore  alla  cor- 
te di  Pe-kin  per  pagare  il  solito  tributo,  e per  pre- 
star all’  imperatore  omaggio;  che  consiste  nel  pro- 
strarsi davanti  a lui , e nel  percuotere  la  fronte  in 
terra  davanti  al  suo  trono.  Allorché  muore , nomi- 
na il  suo  successore  , lo  fa  confermar  subito  dal- 
l’ imperatore , e la  consorte  reale  non  osa  assumere 
il  titolo  di  regina , prima  d’averlo  ottenuto  dal  me- 
desima 

Se  l’imperatore  manda  un  deputato  nella  Corca, 
il  re  dee  uscire  dalla  capitale  per  riceverlo  accom- 
pagnato da  tutta  la  sua  famiglia  c dalle  sue  guar- 
die. Gli  ambasciatori  della  Corea  al  contrario  non 
sono  trattati  colle  medesime  distinzioni;  essi  non  han- 
no la  preminenza  nemmeno  avanti  i mandarini  del 
secondo  ordine  ; sono  come  arrestati  nella  casa  , in 
cui  vengono  alloggiati;  ed  allorché  hanno  la  libertà 
di  uscire,  si  dà  loro  un  certo  numero  di  persone, 
che  1’  accompagnano , non  per  onorarli , ma  per  ve- 
gliare sulla  loro  condotta.  Ogni  anco  un  ambascia- 
tore corcano  si  porta  nella  Cina  a ricevere  l’alma- 
nacco , che  è pubblicato  alla  corte  nel  primo  gior- 
no del  decimo  mese  per  l’ anno  seguente. 

È pur  d’  uopo  qui  recare  una  lettera  del  re  Pi- 
tti n scritta  all’  imperatore  Kan-ghi , la  quale  mo- 
stra evidentemente  la  somma  soggezione  e 1’  umile 
dipendenza  , in  cui  sono  i monarchi  della  Corea 
da  quelli  della  Cina,  non  solo  riguardo  alle  rivo- 
luzioni politiche , ma  ben  anche  alle  minime  novità 
della  propria  famiglia.  « Io  suddito  di  vostra  mae- 
stà sono  1’  uomo  più  sfortunato.  Mi  sono  veduto 
per  un  tratto  di  tempo  considerevole  senza  un  ere- 
de , quando  una  delle  mie  concubine  finalmente  si 
sgravò  di  un  maschio  , pel  qual  motivo  io  mi  vidi 
nell’  obbligo  di  avanzarla  ad  una  condizione  più 
elevala , e da  questo  passo  , che  ho  dato  in  fallo  , 
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iti  sono  originale  tutte  le  mie  disgrazie.  Io  obbligai 
la  mia  regina  Min-chi  a ritirarsi  dalla  mia  corte  , 
ed  in  luogo  di  lei  innalzai  la  concubina  Chan-gchi , 
siccome  allora  io  non  mancai  di  informarne  vostra 
maestà.  Dopo  di  quel  tempo  avendo,  come  dovea, 
considerato  , che  Min-chi  fu  creata  regina  da  vo- 
stra maestà  , che  ella  ha  avuto  il  governo  di  mia 
iamiglia  per  molto  tempo  , che  mi  ha  assistito  nei 
miei  soliti  sacrifìzj  , che  ella  lia  renduti  gli  ultimi 
doveri  alla  regina  mia  ava  , ed  alla  regina  mia 
madre  , ed  ha  compianta  la  di  lei  separazione  da 
me  in  questi  tre  anni , io  presentemente  mi  avveg- 
go , e conosco  benissimo  , che  ella  da  me  si  meri- 
tava un  trattamento  molto  più  onorevole  , e sono 
oltre  modo  afflitto  per  1’  imprudente  condótta  verso 
Ja  medesima. 

« Affine  adunque  di  condiscendere  agli  ardenti 
desiderj  del  mio  popolo,  io  sono  estremamente  vo- 
glioso di  reintegrare  la  mia  diletta  Min-chi  al  pri- 
stino stato,  e ridurre  l’altra  alla  primiera  bassa  con- 
dizione di  concubina;  per  lo  qual  mezzo  io  verrò 
di  nuovo  a ristabilire  la  mia  famiglia  nel  suo  ordi- 
ne antico  e regolare  , e la  rifórma  della  mia  fami- 
glia così  cominciata  si  diffonderà  mollo  felicemente 
per  tutto  il  mio  regno.  » 

« Or  io  vostro  suddito  , come  che  abbia  avuta 
Ja  disgrazia  per  ignoranza  e stupidità  di  macchiare 
l’onore  de’  miei  maggiori  , pur  nondimeno  ho  ser- 
vito alla  maestà  vostra  in  questi  venti  anni  ,*  e mi 
confesso  tenuto  alla  vostra  bontà  di  tutto  quello  che 
io  sono  e godo  , come  il  mio  solo  ed  unico  scudo 
e protettore/-  Tutti  i miei  affari  ed  incombenze,  sie- 
uo  pubbliche  o private  , non  sono  più  per  deside- 
rare, o volere,  che  sieno  tenute  ascose  alla  maestà 
vostra,  e questo  è il  motivo  principale,  che  mi  ha 
indotto  a prendermi  la  libertà  più  d’  una  volta  o 
duo  di  sollecitare  vostra  maestà  su  questo  punto  con 
tanto  impegno  ed  efficacia.  Io  m’  arrossisco , lo  de- 
vo pur  confessare,  della  mia  temerità  per  aver  in 
sita  il  guisa  trasgrediti  i limiti  del  mio  dovere  ; ma 
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oonciossiachc  ciò  sia  un  punto  di  tanta  conseguenza 

Jjer  la  felicità  della  mia  famiglia  e del  mio  regno, 
10  pensato  di  potermi  arricchire  di  presentare  in- 
nanzi a voi  questa  mia  umile  richiesta  , senza  man- 
care a quel  rispetto  , con  cui  io  sono  ec.  » 

L’  imperatore  rimise  questa  supplica  al  tribunal 
dei  riti,  che  l’approvò;  fu  spedito  un  ambasciatore 
a rimettere  sul  trono  la  regina  Min-chi,  c questa  lo 
condannò  a pagare  una  multa  di  io, 000  once  di  argento. 

[ Governo  dispotico  della  Corea.  ] Un  governo 
così  soggetto  all’impero  cinese  è poi  assolutamente 
dispotico  nell’  interno  della  Corea.  11  re  fa  tutto  a 
suo  talento  , e non  ha  nè  primi  ministri , nè  con- 
siglieri , i quali  abbiano  la  facoltà  di  contraddirgli, 
o di  dargli  alcun  consiglio,  senza  che  ne  siano  da 
lui  medesimo  richiesti.  11  dispotismo  si  manifesta  an- 
cora di  più  in  alcune  esteriori  cerimonie  ; non  si  osa 
fare  alcun  romore  davanti  al  re;  tutte  le  case  delle 
contrade,  per  le  quali  egli  passa  sono  chiuse:  i gran- 
di e le  guardie  gli  voltano  il  dosso  , come  se  non 
fossero  degni  di  rimirarlo;  nessuno  ardisce  di  tossi- 
re; per  evitare  il  romore  che  si  potrebbe  lare  colla 
bocca,  i soldati  vi  mettono  dei  piccioli  bastoni.  Pi- 
cart  osserva  , che  sotto  la  tirannia  di  Domiziano , i 
senatori  romani  masticavano  dell’  alloro  per  impedi- 
re a se  stessi  di  ridere  sulle  stravaganze  del  loro 
principe,  e che  questo  riso  era  mortale.  Qual  sup- 
plizio per  un  Europeo  sarebbe  il  dominio  di  un  tal 
re!  Qual  supplizio  per  un  Coreano,  direbbe  un  uo- 
mo uscito  dalla  Corea,  di  accostumarsi  a certe  cose, 
che  bisogna  soffrire  in  Europa?  Ciascun  sente  il  male 
del  suo  vicino  , ma  una  lunga  abitudine  ci  rende 
insensibili  al  nostro. 

Il  consiglio  del  re  è composto  di  governatori  e di 
nflìziali , i quali  non  s’immischiano  negli  affari,  se 
non  sono  a ciò  destinati  dal  re  che  veglia  incessan- 
temente sulla  loro  condotta  per  mezzo  di  molle  spie, 
che  egli  sparge  dovunque.  Gli  impieghi  durano  per 
lo  più  tre  anni  soli,  eu  il  re  li  dà  e li  toglie  a suo 
talento.  Si  può  dire  che  il  re,  non  solamente  abbia 
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il  diritto  di  sovranità  sulle  terre  , ma  anche  di  pro- 
prietà , giacché  a lui  appartiene  il  darle,  ed  il  to- 
glierle, nè  i signori  nè  i grandi  della  corte  occu- 

Iiano  le  terre  per  diritto  di  eredità  , o le  possono 
asciare  ai  loro  figli  , ma  ritornano  al  re  dopo  la 
loro  morte,  ed  egli  gli  dà  a chi  gii  aggrada.  La  ren- 
dita principale  del  monarca  consiste  in  una  decima, 
che  il  popolo  a lui  paga  annualmente,  del  prodotto 
delle  loro  terre , ed  m alcuni  dazi  che  sono  imposti 
sopra  il  commercio  d'importazione  e di  esportazione. 

[Legge  ] Vediamo  una  somma  varietà  d’ opinio- 
ni tra  gli  scrittori , che  si  sforzano  di  darci  un’idea 
della  legislazione  dei  Coreani.  Alcuni  , come  Che- 
vre  , hanno  asserito  , che  Ki-tse  , di  cui  abbiamo 
già  parlato,  cavò  dal  codice  cinese  le  più  belle  leg- 
gi , e più  acconce  a’  suoi  sudditi,  e che  queste  eb- 
bero efficacia  di  tenergli  in  freno  talmente , che  il 
furto  c l’adulterio  furono  delitti  sconosciuti,  nè  al- 
cuno di  loro  chiuse  mai  le  porte  in  tempo  di  notte. 
Pare  che  questi  autori  si  sieno  compiaciuti  di  di- 
pingere il  secolo  d’oro  di  cui  abbiamo  si  belle  de- 
scrizioni in  Tibullo  , in  Ovidio,  in  Virgilio,  ed  ab- 
biano voluto  collocarlo  nella  Corea.  Ma  la  relazione 
olandese  forse  più  esatta  ci  rappresenta  i Coreani  co- 
me naturalmente  così  dediti  a rubare  ; che  si  sono 
dovute  emanare  severissime  leggi  contro  i furti. 

[ Castighi.  ] Le  pene  contro  gli  adulteri  ed  i rei 
di  stato  sono  terribili  ; il  re  determina  arbitrariamen- 
te qual  pena  si  debba  a questi  ultimi  e contro  la 
di  lui  semema  non  havvi  nò  appello  nè  rimostran- 
za. Alcuni  / dice  a questo  proposito  il  nostro  gran 
Beccaria,  misurano  i delitti  più  della  dignità  della 
persona  offesa  , che  dalla  loro  importanza  riguardo 
al  bene  pubblico.  Se  questa  fosse  la  vera  misura  dei 
delitti , un’irriverenza  all’essere  degli  esseri  dovreb- 
be più  atrocemente  punirsi  , che  1’  assassinio  di  un 
monarca , la  superiorità  della  natura  essendo  un’in- 
finito compenso  alla  differenza  dell’offeso. 

I gastighi  che  si  danno  ai  delinquenti  sono  ordi- 
nariamente miti , anzi  alcuni  delitti  da  noi  stimati 
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capitali  sono  da  essi  puniti  col  solo  .esiglio  in  una 
delle  isole  vicine.  Il  reo  di  delitti  di  poco  conto  è 
bastonato  sul  dorso  ; quelli  soli  , che  hanno  dette 
parole  ingiuriose  agli  altri,  sono  posti  a morte.  La 
Ibrma  della  punizione  merita  qui  di  essere  riferita; 
allorché  un  delinquente  dee  essere  castigato,  gli  si 
celta  sopra  la  testa  un  sacco,  che  gli  arriva  ai  pie- 
di, e non  si  sa  se  faccian  questo  per  tenerlo  mag- 
giormente in  loro  potere  , o per  nascondere  la  di 
lui  vergogna. 

[ Arte  militare.  ] Dall’  istoria  de’  Coreani  , che 
fecero  tante  guerre  con  buon  esito  ora  coi  Cinesi  , 
ora  coi  Giaponesi , si  può  dedurre , che  questo  po- 
polo è bellicoso , e ben  conosce  1’  arte  di  guerreg- 
giare. Giusta  la  relazione  olandese  ogni  provincia  del 
regno  è obbligata  di  mandare  una  volta  in  sette  an- 
ni tutti  gli  uomini  liberi , che  sono  atti  a portare  le 
armi  alla  sua  corte  , per  quivi  servire  due  mesi. 
Ciascuna  provincia  tiene  il  suo  generale  , che  ha 
sotto  di  se  quattro  o cinque  colonnelli  , e ciascun 
di  questi  ha  altrettanti  capitani , ognuno  dei  quali 
tiene  il  governo  di  qualche  città,  terra,  o fortezza. 
Gli  stessi  villaggi  hanno  un  ufliziale  inferiore  , il 
quale  tiene  sotto  di  sé  un  proporzionato  numero  di 
uomini , che  danno  ogni  anno  il  conto  dei  loro  sog- 
getti, onde  il  re  sa  quanti  soldati  può  avere  in  ca- 
so , che  gli  abbisognasse  di  fare  una  guerra.  Le  ar- 
mi offensive  e difensive  dei  Coreani  sono  eguali  a 


3uelle  usate  dai  Cinesi  , e lo  stesso  si  può  anche 
ire  delle  fortificazioni,  e del  modo  di  guerreggiare. 
[Religione.]  Tutti  i popoli  benché  rozzi  c feroci, 
hanno  qualche  idea  di  un  Ente  Supremo  dalla  cui 
onnipotenza  ebbero  origine  tutti  gli  enti , che  com- 
pongono l’universo.  L’idea  di  questo  Essere  potente 
e superiore  insinuò  agli  uomini  di  prostrarsi  davanti 
a lui , onde  renderselo  propizio , ed  impegnarlo  ad 
avvicinare  il  bene,  e ad  allontanare  il  male.  Se  tu 
andrai  , dicea  Plutarco  a Colote  filosofo  epicureo  , 


per  tutta  la  terra  , potrai  bensì  trovar  città  senza 
mura , senza  lettere  , senza  re  , senza  tetti  , senza 
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ricchezze  , prive  di  monete  , di  teatri  e di  scuole. 
Ma  una  città  senza  templi , e senza  Dei , che  non 
usi  preghiere  , giuramenti,  oracoli,  che  non  faccia 
de’ sacrifizi  per  ottenere  vantaggi,  e non  si  sforzi  di 
tenere  con  sacre  cerimonie  i disastri  lontani  , niu- 
uo  la  vede  , nè  la  vide  giammai. 

Diverse  sono  le  opinioni  de’ missionari  e deViag- 
giatori  sulla  religione  degli  abitanti  della  Corea.  Al- 
cuni ce  li  dipingono  atei,  e spregiatori  di  ogni  Di- 
vinità ; altri  al  contrario  affermano , che  essi  cado- 
no nell’  eccesso  opposto  all’  ateismo  , cioè  in  una 
superstizione  sciocchissima.  I Coreani , dice  un  viag- 
giatore , non  hanno  religione  aleuna  e fanno  alcune 
smorfie  davanti  agl’idoli  senza  venerarli.  In  alcuni 
giorni  di  festa  il  popolo  si  raduna  in  una  specie  di 
tempio , e ciascun  Coreano  accende  un  pezzo  di  le- 
gno odoroso  , che  mette  in  un  vaso  e lo  presenta 
ad  un  idolo  , cui  fa  una  profonda  riverenza  , po- 
scia si  ritira.  Quest’  autore  si  contradice  in  questo 
passo,  ed  in  seguito;  ove  assicura  che  i Coreani  so- 
no persuasi  , che  chi  farà  bene  sarà  ricompensato  , 
chi  male  sarà  punito  k e che  hanno  templi  e sacer- 
doti, chiostri  e monaci. 

11  padre  Martini  forse  meglio  istruito  dice  ,•  che 
i Coreani  hanno  le  medesime  cerimonie  , o la  me- 
desima religione  dei  Cinesi , che  credono  anch’  essi 
la  trasmigrazione  delle  anime,  adorano  generalmente 
il  Dio  Fo  , ed  hanno  dei  monasteri  , che  conten- 
gono fino  600  monaci,  i quali  possono  abbandona- 
re il  chiostro  quando  più  loro  piace.  Questi  religiosi 
non  possono  mangiare  carne  di  animale  alcuno,  non 
debbono  ave^e  alcun  commercio  colle  donne,  por- 
tano la  barba,  ed  i capelli  tagliati,  hanno  al  brac- 
cio un  marchio  , che  non  si  cancella  giammai  , e 
se  violano  la  disciplina  vengono  gastigati  severa- 
mente , e scacciali  dal  monastero.  Si  trovano  in  que- 
sto paese  anche  dei  chiostri  di  femmine  religiose  , 
che  si  radono  come  i frati , e sono  obbligate  al  ce- 
libato, e all’osservanza  di  una  disciplina.  Picart  fa. 
osservare,  che  i bonzi  sono  tenuti  in  dispregio  nella 
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Corea,  perchè  si  trovano  in  obbligo  di  lavorare  colle 
loro  proprie  mani , e di  pagare  delle  tasse  , e che 
presso  di  loro  i monaci  sono  stimati , perchè  mena* 
no  una  vita  oziosa. 

1 templi  cd  i monasteri  sono  sempre  posti  in  sir 
tuazioni  amene  nella  Corca  , come  nel  Giapone.  È 
cosa  singolare,  che  nelle  vicinanze  di  questi  tem- 

1>li  , c di  questi  cenobi  si  trovano  delle  donne  pub- 
diche  , colle  quali  i monaci  si  trattengono  spesso. 
Contrasto  singolare  nella  religione  degli  idolatri  , 
dice  Picart , ma  che  sembrerà  meno  stravagante,  se 
si  rifletterà,  che  il  delitto  si  avvicina  volentieri  ai 
luoghi  , ne’  quali  gli  uomini  si  radunano  per  de- 
dicarsi alla  virtù. 

Dalle  memorie  del  Padre  Regis  pare  che  il  cri- 
stianesimo non  si  sia  giammai  predicato  nella  Corea, 
benché  alcuni  di  lei  abitanti  sieno  stati  battezzati  in 


differènti  tempi  a Pe-ki/i.  Per  farlo  bisognerebbe  ot- 
tenere la  permissione  dall*  imperatore  della  Cina  ; 
cosa  più  che  mai  difficile  ad  ottenersi  dopoché  que- 
sta missione  è pressoché  onninamente  distrutta  dal 
divieto  , che  il  tribunale  dei  riti  fece  nell’  an- 


no 1724. 

[ Matrimoni  e funerali.  ] I Coreani  non  sono  mol- 
to riservati  e modesti  colle  donne;  i giovanetti  e le 
donzelle  vivono  troppo  famigliarmente  fra  di  loro; 
si  maritano  i figli  a sette,  o otto  anni,  e la  nuova 
sposa  resta  nella  casa  del  suocero  fino  all’adolescen- 
za. 11  matrimonio  non  è accompagnato  da  alcuna 
cerimonia  di  religione , come  non  Io  era  quello  de- 
gli Ebrei,  e non  si  fa  alcun  dono  agli  amici  od  ai 
parenti , come  si  costuma  dai  Cinesi.  Tutta  la  ceri- 
monia nuziale  consiste  nel  montare  che  fa  a cavallo 
lo  sposo;  il  quale  gira  d’intorno  alla  città;  e si  fer- 
ina poscia  avanti  la  porta  della  sposa;  i di  lei  pa- 
renti gli  fanno  bella  accoglienza  , e la  conducono 
poscia  alla  di  lui  casa. 

Assai  singolari  sono  le  cerimonie  funebri  dei  Co- 
reani; lasciano  insepolti  per  tre  anni  i loro  morti, 
e se  questi  sono  geuitori  portano  il  lutto  per  altret- 
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tanto  tempo;  se  sono  fratelli,  solamente  per  tre  mese 
In  tempo  del  lutto  non  è permesso  ai  Coreani  di 
esercitare  alcuna  carica  , e di  usare  dei  diritti  del 
matrimonio  ; anzi  tutti  i figli  nati  mentre  dura  il 
lutto  non  sono  riputati  legittimi. 

Gli  Olandesi  dicono,  che  i Coreani  seppelliscono 
ordinariamente  i loro  morti  nella  primavera  e nel- 
1’  autunno , che  mettono  coloro  che  muojono  in  e- 
state  in  una  loggia  sollevata  su  quattro  pioli , ove 
li  lasciano  finché  siasi  mietuto  il  riso  , che  pongo- 
no al  loro  lato  gli  abiti  , ì cocchi- , i cavalli  , le 
armi  , e tutto  ciò  che  ai  medesimi  piacque  di  più 
in  vita,  simili  in  questo  agli*  antichi  Scili.  Allori  hè 
li  vogliono  seppellire  li  chiudono  in  uu  convoglio 
involti  in  alcuni  abiti  ed  ornamenti;  la  notte  che  pre- 
cede la  funebre  cerimonia  si  divertono , c si  danno 
al  bel  tempo;  partono  poscia  allo  spuntare  dell’au- 
rora, i parenti  gridano,  e quelli  che  portano  il  con- 
voglio cantano,  e marciano  a passi  misurati.  11  bas- 
so popolo  vien  gettato  in  una  fossa  di  cinque  o sei 
piedi  di  profondità;  alle  persone  distinte  si  erigo- 
no dei  monumenti  di  pietra  colle  loro  immagini  , 
e vi  si  scolpisce  al  di  sopra  una  specie  di  epilafio. 
Tre  giorni  dopo  aver  sepolto  il  cadavere,  i parenti 
e gli  amici  del  defunto-  ritornano  a lui  , portano 
sulla  fossa  delle  offerte  e vi  si  divertono.  In  tutti  i 
pleniluni  essi  fanno  tagliare  l’erba,  che  trovasi  so- 
pra la  fossa,  ed  offrono  del  riso  novello.  Sono  poi 
cosi  attenti  al  riposo  del  morto , che  sul  minimo  so- 
spetto , che  egli  si  trovi  incomodo , lo  trasportane 
da  un  luogo  all’  altro. 

[Arti  e scienze.]  Pochi  oggetti  importanti  ci  of- 
frono tanto  le  arti  meccaniche  quanto  le  liberali  r 
allorché  si  ricerca  qual  fosse  il  loro  stato  presso  dei 
Coreani  : ciò  proviene  dalle  poche  relazioni , clie  ah- 
biamo  di  questo  paese,  o dal, poco  ingegno  dei  di 
lui  abitanti. 

La  prima  di  tutte  le  arti , anzi  di  tutte  la  nutri- 
ce , è 1’  agricoltura.  Il  cónladino  , dice  benissimo 
Fleury , è quegli  clic  nutrisce  i cittadini  A gli  uhi- 
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ziali  di  giustizia  e di  lìnanza , i nobili  e gli  eccle- 
siastici , ed  in  tutti  i maneggi  , che  si  fanno  per 
convertire  il  denaro  in  derrate,  o le  derrate  in  da- 
naro , bisogna  sempre  che  tutto  provenga  dai  frutti 
della  terra,  e dagli  animali  che  essa  nutrisce.  Ep- 
pure nel  paragone  che  facciamo  di  tutti  i differenti 
gradi  delle  condizioni,  poniamo  nell’ultimo  quelli 
che  travagliano  nella  campagna;  c molti  fanno  più 
stima  de’ ricchi  inutili  cittadini  senza  forze  di  cor- 
po, senza  industria,  senza  alcun  merito,  perchè  a- 
vendo  essi  più  denaro,  menano  una  vita  più  como- 
da e deliziosa. 

Lo  stato  dell’  agricoltura  è sempre  in  ragione  di- 
retta della  fertilità  del  suolo  che  si  coltiva  , avve- 
gnaché il  contadino  è allcttalo  a coltivare  con  so- 
lerzia quel  campo,  che  ben  risponde  a’ suoi  sudori. 
Le  parti  meridionali  adunque  della  Corea  sono  ben 
coltivate  , perchè  fertili  , poco  le  settentrionali,  per- 
chè molto  meno  feconde. 

Le  arti  liberali  non  hanno  mai  acquistato  lustro 
presso  i Coreani;  la  pittura  a la  scoltura  debbono 
essere  ancora  presso  di  essi  così  informi  , come  lo 
erano  appena  che  furono  inventate.  La  loro  archi- 
tettura è semplicissima  e zotica  ; le  case  hanno  un 
solo  piano,  sono  mal  fabbricate  e ricoperte  di  stop- 
pa: nelle  campagne  sono  fatte  di  zolle  di  terra,  ed 
ordinariamente  ili  mattoni  nelle  città.  Le  mura  delle 
città  , dice  il  padre  Regis,  sono  costruite  alla  fog- 
gia cinese,  ed  hanno  belle  torri  quadrate,  dei  merli, 
e delle  porte  fatte  a volta;  ma  la  gran  muraglia  , 
che  i Coreani  avevano  innalzata  per  difendersi  dai 
Tartari , e che  noi  abbiamo  veduta  nel  costeggiare 
la  riva  orientale  del  Tumen-ouki  , non  può  para- 
gonarsi colla  parte  orientale  della  gran  muraglia 
della  Cina,  non  essendo  nè  cosi  grossa,  nè  avendo 
terrapieno  ; ora  ella  è quasi  del  lutto  rovinata  do- 
po 90  anni  incirca  , perocché  la  Corca  fu  la  prima 
che  provò  le  armi  vittoriose  de’  vicini  Manchivi. 

Per  dar  un’idea  dell’ignoranza  in  cui  giacciono  i 
Coreani  per  riguardo  alle  scienze  più  necessarie,  ri- 
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ierirò  qui  alcune  opinioni  geografiche  dei  loro  let- 
terati. Èssi  dividono  tutto  il  mondo  in  dodici  regni, 
i quali  anticamente  erano  soggetti  alla  Cina  , ma 
poscia  divennero  indipendenti.  Le  loro  carte  geogra- 
fiche non  si  estendono  più  oltre  del  regno  di  Siam, 
ed  allorquando  gli  Europei  parlano  degli  altri  re- 
gni che  compongono  le  quattro  parti  del  mondo  , 
ridono , e cosi  si  esprimono  , come  mai  è possibile 
c 7 e il  sole  possa  illuminarli  tutti  , ove  a dire  il  vero 
essi  non  dieno  il  nome  di  regni  a Paesi  così  dispre- 
gi voli , od  isole  di  niun  conto  , che  difficilmente  me- 
ritano il  nome  di  un  distretto  o di  uno  sterile  ed 
incolto  casale  ? Alcuni  altri  autori  confondendo  i 
Cinesi  coi  Coreani  ci  danno  una  diversa  idea  delle 
geografiche  cognizioni  di  questo  popolo  ; pare  però 
che  essi  non  confermino  abbastanza  la  loro  opinione. 

[Lingua.]  Non  bisogna  aspettarsi  che  la  lingua 
di  un  popolo  rozzo  ci  presenti  facondia , bellezza  , 
armonia,  colorilo,  ed  altri  pregi  che  non  si  trova- 
no se  non  negli  idiomi  de’  popoli  molto  inciviliti. 
Si  è detto  sensatamente,  che  il  concorso  dc’fiiosofi 
e de’ poeti  perfeziona  le  lingue;  ai  primi  esse  deb- 
bono la  precisione,  l’aggiustatezza  , la  finezza,  l’or- 
dine, ai  secondi  lo  splendore  , il  moto , la  vita.  I 
popoli  adunque  che  non  coltivando  le  arti  liberali 
non  vantano  nè  poeti  nè  oratori  , dovranno  avere 
una  lingua  povera  , rozza  ed  informe  ; e tali  sono 
i Coreani  , la  cui  lingua  è un  miscuglio  di  Cinese 
e di  Tartaro,  onde  quand’essi  si  portano  nella  Ci- 
na si  servono  di  un  interprete,  e l’imperatore  ne 
tiene  anch’egli  ai  suoi  servigi.  Scrivono  però  coi  ca- 
ratteri cinesi,. i quali  sono  in  uso  in  tutto  il  regno. 
L’ ultimo  inviato,  dice  il  padre  Regis  , che  venne 
a vederci  pochi  anni  fa  , si  servì  di  un  pennello 
per  farei  capire  in  Cinese  ciò  che  voleva. 

[ Aiuti  e costumi.]  1 coreani  vestono  alla  foggia 
di  quc’Cinesi,  che  esistevano  sotto  l’ultima  famiglia 
degl’  imperatori  nominati  Tay-ming.  Pollano  una 
veste  che  ha  lunghe  e larghe  maniche  ; quella  dei 
ricchi  è di  seta  o di  cotone , e per  lo  più  di  colo- 
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re  porporino , e nelle  solennità  o pubbliche  feste  è 
adorna  d’oro  e d’argento;  quella  de’ poveri  è di  una 
grossa  e vilissima  tela.  La  loro  testa  è coperta  da  un 
allo  berretto  di  figura  quadrata,  ornato  di  due  piu- 
me , se  è di  un  letterato;  ai  lombi  hanno  una  cin- 
tura ; le  gambe  ed  i piedi  sono  difesi  da  stivali  di 
pclji,  e quelli  della  gente  ricca  da  stivaletti  di  tela 
o di  raso.  Le  donne  hanno  la  veste  superiore  ed  in- 
feriore tutta  ornata  di  merletti. 

1 viaggiatori  ci  assicurano  che  i Coreani  sono  so- 
bri nei  mangiare  e nel  bere,  e perciò  sono  robusti, 
e vanno  raramente  soggetti  alle  malattie  che  per  lo 

E iù  sono  un’ effetto  di  un  vitto  ricercato  e squisito. 

a maggior  parte  delle  loro  suppellettili  è sempli- 
ce ; fanno  uso  di  vasellami  e di  tondi;  non  hanno 
letti , ma  si  pongono  a giacere  sopra  le  stuore.  Ge- 
neralmente parlando  gli  abitatori  di  questo  paese  so-' 
no  ben  formali  nelle  membra  , sono  di  natura  vi- 
vaci, cortesi  , affabili  e civili  verso  quelli  che  ne- 
goziano con  loro. 

[ Commercio.]  La  posizione  è quella,  che  ha  de- 
terminato i popoli  a coltivare  molto  la  navigazione 
ed  il'  commercio,  e Tiro,  Cartagine,  Atene,  Vene- 
zia , Genova,  il  Portogallo,  l’Inghilterra,  l’Olan- 
da sono  state  spinte  dalla  loro  posizione  e quindi 
dalla  natura  istessa  ad  essere  commercianti  e navi- 
gatrici. Anche  là  posizione  della  Corea  è tale  che 
sembra  a prima  vista  dover  favorire  mollissimo  la 
navigazione  ed  il  commercio,  ma  i viaggiatori  ci  as- 
sicurano che  le  coste  di  questo  paese  sono  piene  di 
scogli , di  rupi , di  secche  , che  rendono  difficilis- 
simo ai  naviganti  lo  avvicinarsi.  Checché  ne  sia  pe- 
rò i Coreani  fanno  un  gran  commercio  con  due  soli 
paesi  , colla  Cina  cioè  e col  Giapone.  Ivi  essi  man- 
dano argento-,  piombo,  alcuni  uccelli  , fodere,  ia 
radice  del  ginseng  e molla  seta  non  lavorata,  giac- 
ché essi  non  conoscono  il  modo  di  tesserla. 

Per  riguardo  alla  marina  de’ Coreani  sappiamo  che 
ogni  città  marittima  è obbligata  a mantenere  un  va- 
scello, oppure  una  galea  prontamente  equipaggiata 
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e fornita  di  tutte  le  cose  necessarie  a sue  proprie 
spese.  Questi  vascelli  però  non  hanno  che  uuc  al- 
beri , trenta  remi  incirca  con  sei  uomini  per  cia- 
schcdun  remo,  ed  alcuni  altri  marinari  che  in  tutto 
formano  il  numero  di  3oo  persone.  Alcuni  pezzi  di 
cannone  e molti  fuochi  artificiali  , che  agiscono  sotto 
a»  qua  alla  -maniera  greca  servono  di  difesa  contro 
gli  attacchi  deli’  inimico.  Ciascuna  provincia  ha  un 
ammiraglio,  che  fa  la  rivista  di  tutti  questi  vascelli, 
e ne  dà  relazione  al  grande  ammiraglio , che  la  co- 
munica al  re. 

DELLE  ISOLE  DEL  GIAPONE. 


Fra  leisole  più  grandi  e più  celebri  dell’Asia  oc- 
cupano certamente  il  primo  luogo  quelle  del  (Im- 
pone che  solo  da  due  secoli  si  conoscono  dagli  Eu- 
ropei. Gli  antichi  non  avevano  idea  alcuna  di  que- 
sto paese,  e Tolomeo  celebre  geografo,  che  viveva 
ai  tempi  di  Adriano  e degli  Antonini  in  Alessadria, 
la  quale  era  1’  emporio  di  tutte  le  merci  dell’  Asia 
allora  conosciuta , parla  dei  Cinesi , ma  non  fa  men- 
zione alcuna  dei  Giaponesi  ; cosa  che  non  avrebbe 
tralasciato  di  fare  uu  geografo  si  esatto,  che  corresse 
tanti  errori  di  Strabone , di  Plinio  e di  Pomponio 
Mela  , se  gli  antichi  avessero  avuta  qualche  idea  di 
questo  paese.  Alcuni  credono  di  trovare  nelle  isole 
dei  Satiri , così  appellate  da  Tolomeo , quelle  del 
Giapone,  ma  siccome  egli  dice  essere  quest’ isole  al 
sud  della  linea  equinoziale , così  noi  non  possiamo 
abbracciare  quest’  opinione. 

Era  riservato  ad  un  italiano  lo  scuoprire  quest’  i- 
sole,  come  ad  un  italiano  fu  solo  concesso  di  scuo- 
prire l’America.  Marco  Polo  discendente  da  una  del- 
ie più  illustri  famiglie  di  Venezia  viaggiò  come  ab- 
biamo già  veduto,  verso  la  fine  del  secolo  XIII  nel- 
l’Asia, e dimorò  molto  tempo  alla  corte  degl’im- 
peratori cinesi.  Ritornato  in  patria  si  mise  nella  flot-  , 
la  ; che  tolto  la  scoila  di  Andrea  Dandolo  veleg- 
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giava  contro  i- Genovesi;  combatte  con  sommo  co- 
raggio , ma  essendo  stati  vinti  i Veneziani  fu  latto 
prigioniero  anch’egli,  e nel  suo  soggiorno  a Geno- 
va si  cattivò  colle  sue  belle  doti  la  benevolenza  di 
un  gentiluomo , il  quale  dopo  avergli  fatte  raccon- 
tare tutte  le  avventure , e le  cose  più  singolari  de’ 
suoi  viaggi  , le  scrisse  in  latino,  e le  pubblicò  nel 
1298.  JSel  terzo  libro  di  quest’  opera  si  parla  del 
Giapone,  e si  appella  Zipangri  j ma  Marco  Polo  conr 
fessa  , die  non  penetrò  nel  centro  di  quest’impero, 
e perciò  si  scusa  della  brevità  e dell’inesattezza  della 
sua  descrizione. 

Quest’  opera  tanto  importante  , cd  atta  ad  illu- 
minare il  mondo  sopra  oggetti  grandi  ed  utilissimi, 


giacque  negletta  ed  obbliata  fino  al  risorgimento  del- 
le lettere  , ed  all’invenzione  della  stampa.  Allora 
comparve  alla  luce  e cadde  nelle  mani  di  Cristofo- 
ro Colombo,  il  quale  cavò  nuove  congetture,  e nuo- 
ve speranze  dalle  relazioni  di  Marco  Polo,  per  cui 
sempre  più  incoraggiato  si  allidò  ad  un  oceano  fin 
allora  intentato  , e scoprì  un  nuovo  mondo. 

Mentre  1’  avida  Spagna  cercava  1’  oro  nell’  Ame- 
rica, un  vascello  portoghese  fu  gettato  verso  il  1542 
da  una  tempesta  sulle  coste  del  Giapone.  Quelli  che 
erano  nella  nave  furono  ospitalmente  accolti  dai  Gia- 
ponesi  , e da. essi  ricevettero  quanto  facea  di  biso- 
gno per  ristorarsi  , e per  tornare  nell’  Indie.  Arri- 
vati a Goa  resero  conto  di  tulio  quello  che  aveano 
veduto,  e mostrarono  al  viceré,  che  una  nuova  con- 
trada assai  ricca  e popolata  si  offriva  allo  zelo  dei 
missionari,  ed  all’industria  dei  negozianti.  Vi  si  re- 
carono dunque  in  folla  e gli  uni  e gli  altri,  e d’al- 
lora  in  poi  il  Giapone  divenne  un  paese  assai  co- 
nosciuto dagli  Europei. 

Queste  isole  offrono  grandi  oggetti  da  ogni  lato  , 
ed  il  lettore  vi  potrà  osservare  con  frutto  e con  pia-  * 
cere  un  governo  durevole  fra  le  più  terribili  rivo- 
luzioni, una  legislazione  che  per  la  sua  ferocia  trasse 
a sè  l’attenzione  di  Montesquieu,  una  religione  biz- 
zarra al  par  di  quella  dei ‘Greci,  un  numero  grau- 
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de  di  sette  , che  tutte  gareggiano  del  principato , e 
templi  in  ogni  città  moltissimi  , e i più  di  essi  so- 
no memorie  e testimoni  della  magnificenza  e gran- 
dezza dei  re  che  li  fabbricarono,  e monasteri  e re- 
ligiosi d’  ogni  ordine  e regola  solitarj  e civili,  Dei 
e semidei  loro  propri  e nativi.  L’ingegno  poi  degli 
abitanti  , la  loro  industria  in  ogni  genere  di  cose  , 
la  singolarità  dei  loro  costumi  ci  convincono  facil- 
mente , che  questo  popolo  ottiene  un  distinto  luogo 
fra  quelli  dell’  Asia. 

Qual  maraviglia  pertanto  se  un  sì  gran  numero 
di  viaggiatori  , di  mercanti, e di  missionari  parlaro- 
no e scrissero  tanto  su  quest’  impero,  e nulla  ci  la- 
sciarono a desiderare  sul  governo  , sulla  religione  , 
sullo  stalo  delle  arti  e delle  scienze,  e sui  costumi 
dei  Giaponesi?  Potrei  qui  tessere  un  lungo  catalogo 
di  scrittori,  che  hanno  parlato  del  Giapone,  ma  mi 
limiterò  a far  menzione  de’  principali  , e di  quelli 
che  meritano  più  fede. 

11  dottore  Kaempfer,  il  quale  nel  1690  segui  co- 
me medico  gli  ambasciatori  olandesi , che  la  com- 
pagnia dell’  Indie  orientali  spedisce  ciascun  anno  al 
Giapone*,  è quegli  che  esaminò  meglio  d’ogni  altro 
i costumi  dei  Giaponesi,  coi  quali  visse  e conversò 
molto,  dopo  che  se  gli  ebbe  cattivati  colle  sue  ma- 
niere gentili  e liberali  , e col  lusingare  la  loro  va- 
nità.- « E con  questi  mezzi,  così  si  esprime  egli  me- 
desimo , che  io  mi  insinuai  nell’amicizia  , e nella 
famigliarità  dei  nostri  interpreti  , e degli  ulliziali 
della  nostr’  isola  , che  tutti  i giorni  ci  visitavano  , 
c {rosso  vantarmi , che  alcuno  prima  di  me  non  ha 
saputo  guadagnarli  in  tal  modo,  dopo  che  noi  fum- 
ico assoggettati  a regole  cosi  rigorose.  Dando  loro 
dei  consigli,  delle  medicine,  delle  lezioni  di  astro- 
nomia e di  matematica  , dei  cordiali  e dei  liquori 
d’  Europa  in  abbondanza  , io  polea  dai  mio  canto 
loro  fare  quelle  domande , che  mi  piacevano  sugli 
alluri  della  nazione  , sia  che  esse  riguardassero  il 
governo  civile,  o gli  altari  ecclesiastici,  o i costu- 
mi degli  abitagli  , o la  storia  politica  e naturale  , 
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ed  essi  non  mi  ricusavano  istruzione  alcuna  a tal  * 
segno , che  essendo  soli  mi  rivelavano  anche  le  co- 
se , sulle  quali  essi  erano  obbligati  ad  un  segreto 
inviolabile.  » Perciò  molta  fede  ha  ottenuto  Kaem- 
i'er  presso  tutti  i dotti,  che  leggono  la  di  lui  storia 
del  Giapone  con  piacere  e con  sicurezza  , perchè 
scuoprono  in  essa  una  grande  diligenza  , e nel  di 
lei  autore  una  profonda  cognizione  delle  scienze  li- 
siche  e naturali  non  solò  , ma  anche  delle  morali 
e delle  politiche. 

\Tarcnio  ha  intrapreso  un  altr’  opera  grande  ed 
atta  ad  istruire  moltissimo  in  tutte  le  cose  , che  ri- 
sguardano  l’impero  del  Giapone.  Egli  raccolse  quan- 
to mai  di  vero  , di  bello  , di  importante  scrissero 
vari  autori  sui  Giapone  , e principalmente  Marco 
Polo,  i Gesuiti,  Linschoolèn,  Gysbcrtz  e Caron(i). 
Dopo  quest’opera,  e le  lettere  edificanti  dei  Gesuiti 
si  sono  stampate  molte  relazioni  delle  ambasciate 
degli  Olandesi  nel  Giapone  , ed  in  esse  si  trovano 
non  poche  notizie , che  hanno  sempre  più  illustrala 
P istoria  di  quest’  impero.  Da  Varenio  e da  Kacinp- 
fer  principalmente  gli  autori  dell’  istoria  universale 
hanno  cavate  tutte  le  memorie  per  iscrivere  ciò  che 
spetta  al  Giapone.  Anche  noi  abbiamo  bevuto  a que- 
ste fonti  sincere  , e ci  siamo  sforzati  di  dare  la  ve- 
ra idea  di  questo  grande  impero  accoppiando  , -per 
quanto  ci  è stato  possibile,  la  chiarezza  alla  brevità. 

[ Situazione  dee  Giapone.  ] Le  isole  del  Giapo- 
ne , che  formano  un  grande  impero  stanno  sulle 
porte  dell’  oriente  , e sono  appellate  da  coloro  che 
le  abitano,  NiJ'on , che  a renderlo  in  nostra  favel- 
la suona  principio  del  sole  ; e ciò  come  osserva  il 
padre  Barloli , perchè  il  sole  ( dicono  i Giaponesi  ) 

3uando  venne  a fare  la  sua  prima  entrata  nel  mon- 
o , e dargli  spirito  e vita  , comparve  in  sul  loro 
orizzonte  , e di  quivi  spiccatosi , diè  principio  alla 

(i)  Quest’  opera  c intitolata:  Descrittici  Regni  Japoniae,  cum 
CjUibusdam  ciffinit  materiae  , ex  vaiiis  auct> ribus  collecta  , et 
m ordinem  redacia  per  Beirharduin  Vuveinum.  Amstéloita- 
iuì  , 16:29. 
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carriera  del  giorno  , acciocché  tutto  il  mondo  rico- 
noscesse  dal  Giapone  , e a lui  fosse  perpetuamente 
in  debito  di  quanto  vale  il  sole.  La  loro  terra  poi 
( siegnono  a dire  i medesimi  ) tratta  di  fondo  all* 
acque  innanzi  a tutte  le  altre,  essere  la  primogenita 
. della  natura,  e per  tal  preminenza  starne  separata, 
e tutta  in  isola j c perciò  anche  a lei,  come  a pri- 
ma erede,  compartire  largamente  il  più  e il  meglio 
della  sua  luce  , con  quanto  altro  di  bene  ne  pro- 
viene, c quel  che  gliene  avanza  dividerlo  al  rima- 
nente del  inondo. 

11  Giapone  è situato  nell’ estremità  orientale  del- 
T Asia  , e comprende  tre  grandi  isole  con  alcune 
altre  piceiole.  Si  è giustamente  osservato,  che  se  1’ 
Inghilterra  fosse  divisa  dalla  Scozia  per  mezzo  di 
uno  stretto  di  mare,  si  potrebbe  alla  gran  Brettagna 
paragonare  il  Giapone  , giacché  e 1’  uno  e 1’  altro 
di  questi  stali  comprenderebbero  tre  grandi  isole  con 
altre  minori  , con  penisole  , con  seni  , con  canali 
dominati  tutti  da  un  solo  monarca.  L’  impero  del 
Giapone  si  estende  dal  3o.  lino  al  41.  grado  di  la- 
titudine , e dal  i3o.  lino  al  147*  di  longitudine  o- 
ncntale. 

[ Isole  rarNeiPALi,  ] Le  tre  isole  principali  , che 
compongono  1’  imperò  del  Giapone  , sono  Ni  fon 
clic  è la  più  estesa  , e che  dà  il  nome  all’  impero* 
A uno  molto  più  piccola  nominata  anche  Kìu-siu  ’ 
o terra  di  nove,  perchè  divisa  in  tante  provinole  "* 
ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  della  sua  ca- 
pitale , e A icoeo  , che  in  loro  lingua  significa  il 
paese  di  quattro , -perchè  altrettante  sono  le  provin- 
cie  che  ella  contiene:  in  alcune  carte  geografiche  si 
trova  notata  coi  nome  Tonsa  , o Tosa,  che  assume 
da  una  delle  sue  provincie.  Intorno  a queste  tre  iso- 
le se  ne  trovano  molle  altre  piceiole  alcune  delle 
quali  sono  abitate  , altre  deserte,  fra  di  esse  la  più 
celebre  e quella  di  tirando  , che  fu  scelta  dagli 
Olandesi  per  primo  e principale  loro  stabilimento 
L isola  di  Nifon  è distante  trenta  leghe  aU’orien- 
te  della  Corea  , cd  è separata  dalla  terra  di  Jedso 
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per  mezzo  dello  stretto  di  Sangaar  ; onde  non  si 
dee  credere  ad  alcuni  , i quali  vogliono  sostenere, 
che  la  parte  settentrionale  di  Nìfon  sia  unita  alla 
terra  di  Jedso  , e chiamata  perciò  penisola.  E im- 
possibile 1’  indicare  precisamente  le  provincie  con- 
tenute in  quest’  isola  , giacché  gli  imperatori  le  fis- 
sano a loro  capriccio  , di  due  , ne  fanno  una  , di 
una  due  , per  favorire  o gastigare  a loro  talento  i 
regoli  , che  le  governano  , e .per  impedir  loro  di 
divenire  potenti,  e di  sottrarsi  alla  dipendenza.  Le 

fiiù  celebri  sono  le  cinque  provincie  che  formano 
a dote  dell’  imperatore  , a cui  appartengono  tutte 
le  rendite.  In  esse  si  trovano  le  due  famose  città  di 
Meaco  e di  Jedo:  la  prima  è chiamata  Meaco,  che 
significa  città,  perchè  ella  era  la  metropoli  di  tutto 
l’impero;  così  i Romani  per  antonomasia  appellava- 
no urbem  la  loro  capitale  ( parve , nec  invideo,  si~ 
ne  me  liber  ibis  in  urbem  ).  Meaco  è molto  deca- 
duta dall’  antica  sua  grandezza , perchè  la  maggior 
parte  dei  re  e dei  principi  tributari  abitano  in  Jedo , 
ove  risiede  presentemente  l’imperatore  e perchè  sof- 
frì moltissimo  nelle  guerre  civili  , nelle  quali  fu 
quasi  del  tutto  incenerita.  Ciò  non  ostante  ella  è 
magnifica  ancora  , ed  una  delle  più  cospicue  città 
del  Giapone;  ò situata  verso  la  costa  meridionale  in 
una  fertile  e -spaziosa  pianura  : a poca  distanza  ha 
monti  alti  ed  amenissimi  perchè  sono  sparsi  di  tem- 
pli , di  monasteri  , di  mausolei , di  ville,  cui  sono 
annessi  deliziosissimi  orti  irrigati  da  molti  ruscelli, 
che  giù  discendono  con  dolce  mormorio  da  quelle 
montagne.  Tre  grossi  e profondi  fiumi  si  riuniscono 
nella  città  sotto  di  un  bel  ponte  lungo  più  di  200 
passi  incirca.  La  città  è divisa  in  alta  e bassa;  nel- 
1’  alta  risiede  la  corte  del  dairo,  nella  bassa  od  oc- 
cidentale havvi  un  forte  castello  cinto  da  due  fos- 
se , 1’  una  secca , 1’  altra  piena  d’  acqua;  nel  mezzo 
ergcsi  un’  alta  torre  , la  quale  domina  la  città  ed 
i contorni.  Le  mura  sono  altissime  ; e il  loro  cir- 
cuito era  anticamente  di  20  miglia  : le  strade  sono 
strette,  ma  lunghe  e dritte.  Il  numero  degli  abitanti 
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si  la  ascendere  a 5oo,ooo  , oltre  molte  migliaja  di 
bonzi  , di  monache  , di  frati  , e tutti  quelli  , che 
formano  la  corte  del  dairo.  Questa  città  è altresì 
considerata  come  la  sede  del  commercio  di  tutto 
1’  impero  giaponese. 

Jedo  o Jeado  non  la  cede  a Meaco  nè  nella  ma- 
gnificenza degli  edifizj  , nè  nel  numero  degli  abi- 
tanti ; ella  è situata  in  una  bella  e spaziosa  pianu- 
ra , giace  all’  estremità  del  golfo  del  suo  nome , ed 
ba  da  questa  parte  la  figura  di  una  luna  crescen- 
te. La  circonferenza  di  questa  si  calcola  probabil- 
mente a 5o  miglia  inglesi  , la  lunghezza  a 20  , la 
larghezza  a quindici;  non  è cinta  da  mura,  ma  alla 
maniera  di  molte  altre  città  del  Giapone  e divisa  , 
e suddivisa  da  una  gran  quantità  di  canali  , che 
hanno  dall’  una  e dall’altra  sponda  alti  terrapieni, 
su  cui  si  veggono  lunghi  e belli  filari  d’ alberi.  La 
moltiplicità  dei  canali  nelle  città  del  Giapone  non 
ha  per  solo  scopo  1’  ornamento,  ma  bensì  l’utile  os- 
sia la  difesa  delle  medesime  dagli  incendi,  che  ivi 
sono  frequentissimi.  Un  gran  fiume  nominato  Tori- 
kang  la  attraversa  , e sbocca  nel  golfo  in  cinque 
rami , su  ciascuno  dei  quali  havvk  un  ponte.  Il  più 
celebre  di  questi  si  chiama  Nìfobans  o ponte  del 
Giapone  , lungo  260  braccia  incirca  ; dall’  uno  e 
dall’  altro  lato  havvi  una  strada  lar^-.  5o  passi,  che 
attraversa  tutta  la  città,  e che  è frequentata  da  ogni 
sorta  di  gente. 

J-eddo  è molto  più  popolata  di  Meaco , giacché  è 
incredibile  il  numero  di  persone , che  vi  ritiene  la 
presenza  dell’  imperatore.  Tutti  i principi  sono  ob- 
bligati di  risedere  ivi  col  numeroso  loro  seguito,  e 
non  possono  abbandonare  la  corte  che  sei  mesi  del- 
l’anno  per  attendere  ai  loro  affari.  11  palazzo  del- 
l’ imperatore  è una  vera  maraviglia  , e noi  ne  da- 
remo un’esatta  descrizione,  allorché  parleremo  dello 
stato  dell’  architettura  presso  dei  Giaponesi. 

Oltre  Meaco  e Jeddo  quest’  isola  comprende  al- 
tre cospicue  e poppiate  città,  come  Osacca,  Sarin- 
ga , Succai.  La  città  di  Osacca  è si  popolala , che 


s 


Digitized  by  Google 


ISOLE  DEL  CUPONE  5i3 

da  se  sola  può  dare  80,000  uomini  armati  ; ella  è 
situata  presso  la  bocca  del  fiume  Jedogava  , cd  è 
bagnata  da  uno  de’  di  lui  rami,  die  va  a scaricarsi 
nel  golfo,  ove  forma  un  porto  de’ più  considerevoli 
difeso  da  un  largo  castello  , che  domina  tutto  il 
fiume  c la  città  : Suringa  e Saccai  sono  aneli’  esse 
molto  popolate,  ed  hanno  forti  castelli  e torri. 

[ Ximo.  ] L’  isola  di  X imo  situata  all’  estremità 
occidentale  di  quella  di  NiJ'on,  da  cui  è divisa  per 
mezzo  di  un  angusto  canale,  ha  per  capitale  Buri- 
go,  che  non  offre  quasi  nulla  di  rimarchevole,  non 
ostante  che  il  cristianesimo  vi  abbia  fatti  stupendi 
progressi.  11  porto  di  Cangosima  è il  primo , a cui 
giunsero  i Portoghesi  ; egli  è circondato  da  molti 
scogli  , sopra  uno  de’  quali  havvi  un  forte  castello 
tutto  formato  di  gran  pietre  quadre.  All’  ingresso 
del  porlo  si  vede  un  fanale  sovra  un’  alta  roccia  , 
che  illumina  il  mare  alla  distanza  di  più  di  venti 
miglia  ; al  di  fuori  sta  un  fortissimo  molo  formato 
di  grosse  pietre  , e nella  cima  coperto  di  rame.- 

[Naghazak.]  Naghazak  è un’altra  città  conside- 
revole dell’  isola  di  Ximo , perchè  è 1’  unica  piaz- 
za dell’  impero  , in  cui  sia  permesso  agii  Olandesi 
di  trafficare.  Essi  però  non  abitano  nella  città  , ma 
fuori  n?i  sobborghi  , ove  sono  scrupolosamente  os- 
servati dagli  uffiziali  dell’  imperatore.  Le  più  belle 
fabbriche  , che  questa  città  presenta,  sono  i palazzi 
dei  due  governatori  e dei  principi,  molli  tampli  cin- 
ti da  ombrosi  passeggi , una  prigione  detta  inferno, 
ed  un  bordello,  che  occupa  due  belle  contrade  chiu- 
se da  un  capo  e dall’  altro  con  forti  porte. 

[ Xicoco.  ] L’  isola  di  Xicoco  è meno  grande  di 
Ximo , contiene  quattro  provincie  considerevoli,  di 
cui  non  conosciamo  che  il  nome  , ed  ha  una  città 
nominata  Ava  , che  è la  più  grande  dell’  isola  , c 
forse  la  metropoli  della  medesima.  Dovrei  qui  par- 
lare di  alcune  altre  isolctte  del  Giapone,  e princi- 
palmente di  Firando , ma  dopo  avere  favellato  delle 
tre  più  grandi,  poco  mi  resterebbe  a dire  delle  mi- 
nori , se  non  che  Firando  ha  un  cospicuo  castello 
con  un’  alta  torre. 
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[Clima.]  I Giaponesi  si  vantano,  dice  Kaempfer, 
di  vivere  sotto  un-  clima  felice  e dolce,  ma  il  tem- 
po ivi  è incostante  , e soggetto  a spessi  cangiamen- 
ti ; nell’  inverno  1’  aria  è carica  di  neve , e produ- 
ce gran  gelo  , nell’estate  al  contrario,  .e  soprattutto 
ne’  giorni  della  canicola,  è d’  un  calore  insopporta- 
bile. Piove  spesso  in  tutto  1’  anno  , ma  straordina- 
riamente nel  mese  di  giugno  e di  luglio. 

[Fiumi.]  Qual  maraviglia  dunque,  se  il  Giapone 
lia  tanti  fiumi  e laghi  ? 1 principali  fiumi  del  Gia- 
pone sono  1’  Ujingava , 1’  Oomi  e 1’  Askagava  ; il 

5 rimo  è così  detto  da  Ujin  donde  sorge  , discende 
alle  montagne  con  tanta  rapidità  , che  non  soffre 
alcun  ponte,  ed  è largo  quasi  un  miglio,  dove  cor  - 
re  più  lento  , e dove  l’acqua  arriva  appena  fino  al 
ginocchio;  pure  in  questo  luogo  ci  vogliono  cinque 
uomini , che  ne  conoscano  bene  il  letto  , per  farvi 
passare  un  cavallo;  le  leggi  obbligano  queste  guide 
a rendere  conto  di  uomo  o bestia,  che  sotto  la  loro 
direzione  perisca  in  questo  , o in  ogni  altro  fiume 
di  uguale  pericolo.  11  fiume  Oomi  è celebre  per  la 
sua  origine  straordinaria  , perchè  l’ istorie  giaponesi 
narrano  che  sgorgò  tutto  ad  un  tratto  in  uua  notte 
285  anni  avanti  G.  C.  Il  fiume  di  Askagava  ha  que- 
sto di  rimarchevole,  che  la  profondità  del  suo  letto 
cangia  continuamente  , e da  questo-  canto  egli  dà 
molte  allusioni  agli  autori  giaponesi  , e principal- 
mente ai  poeti. 

[ Laghi.  ] I laghi  di  questo  paese  formati  venne- 
ro quasi  tutti  dai  terremoti , come  quello  di  Alino, 
che  giace  ove  prima  era  vi  un  alto  monte  con  un  ca- 
stello , ambedue  ingojati  dalla  terra. 

[Monti  e vulcani.  ] Molti  sono  i monti  dell’im- 

{ero  giaponese , ed  il  più  alto  è quel  di  Feù  che 
a cede  in  altezza  al  solo  pico  di  Teneriffo  ; ma  a 
nessun  altro  in  bellezza  ed  amenità.  La  cima  è sem- 
pre coperta  di  neve  , che  essendo  dispersa  e tratta 
in  giro  dal  vento  forma  come  un  cappello  fumante 
al  medesimo.  I vulcani  sono  in  gran  numero  nelle 
isole  del  Giapone  , ed  uno  è nell’  isola  di  Fuogo 
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due  sono  nella  provincia  di  Fiqo  , uno  in  quella 
di  Tsikusen.  La  montagna  di  Unsen  ha  la  cima  nu- 
da , bianca  , e di  un  colore  simile  a quello  di  una 
massa  abbruciata  , la  terra  è calda  ed  ardente  in 
molti  luoghi  , e sì  molle  e spugnosa  , che  se  non 
vi  fossero  dei  pezzi  coperti  d’alberi,  non  vi  si  cam- 
minerebbe sopra  atteso  il  romore,  che  continuamen- 
te odesi  sotto  i piedi.  L’  odore  dello  zolfo  che  ella 
esala  è si  lorte,.  che  a molte  miglia  all’intorno  non 
si  vede  un  uccello  ; bolle  la  pioggia  che  vi  cade  , 
ed  allora  pare  che  tutta  bollisca  la  montagna. 

[ Fontane  e bagni  caldi.  ] Da  essa  e dai  luoghi 
vicini  sgorgano  molte  fontane,  le  une  di  acqua  fred- 
da e le  altre  di  calda  ; vi  sono  bagni  caldi,  che  i 
Giaponesi  riguardano  come  un  rimedio  infallibile 
pei  mali  venerei  , purché  1’  ammalato  vi  si  bagni 
per  molli  giorni  , e ciascun  giorno  vi  dimori  per 
alcuni  istanti.  Alcune  di  queste  sorgenti  sono  più 
calde  dell’acqua  bollente;  la  loro  eruzione  è sì  vio- 
lenta , che  alza  , e porta  via  il  più  gran  sasso  che 
si  inetta  sulla  bocca  della  sorgente , e viene  su  con 
tanto  strepito,  che  sembra  un  cannone.  1 tanti  vul- 
cani , e le  acque  minerali  suppongono  una  gran 
quantità  di  zolfo  nascosta  nelle  viscere  della  terra. 
Benché  tutto  il  Giapone  sia  ferace  di  materie  sul- 
furee , pure  in  gran  quantità  elle  si  trovano  in  un’ 
isolctta  sulle  coste  della  provincia  di  Satzuma , la 
quale  rende  da  questa  parte  una  grande  entrata  al 
monarca. 

[Terremoti  frequenti.]  Non  havvi  pertanto  ma- 
raviglia , se  il  Giapone  è soggetto  ai  terremoti  , i 
quali  sono  sì  frequenti,  dice  Jvaempfcr,  che  gli  abi- 
tanti del  paese  se  ne  spaventano  così  poco  , come 
gli  Europei  a riguardo  dei  baleni  e dei  tuoni.  Ep- 
pure le  scosse  sono  talvòlta  sì  violente  , e durano 
sì  lungo  tempo,  che  città  intiere  sono  state  distrut- 
te e molte  migliaja  di  abitanti  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne. Varano  nella  sua  incomparabile  visione  sul  ter- 
remoto di  Lisbona  ha  spiegate  in  un  modo  lutto  suo 
proprio  queste  fisiche  cause  del  terremoto,  ammette  u» 
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do  anch’egli,  che  la  gran  quantità  di  zolfo  rinchiu- 
sa nelle  viscere  della  terra  ne  sia  la  cagione  prin- 
cipale. 

Svelando  a lui  qual  nelle  sue  riceve 
La  vastissima  terra  atre  caverne 
Zolfi  e pingui  bitumi  , e nitro  lieve  , 

Fra  cui  piomba  talor  dalle  superne 

Volte  spiccata  selce  , c un’  altra  batte 
E ne  risveglia  le  scintille  interne , 

Che  orgogliose  , e avidamente  ratte 

S’ appigliano  a quei  corpi , oppur  le  stesse 
Sulfuree  masse  a fermentarsi  tratte 
Àrdon  per  le  piriti  aggiunte  ad  esse , 

Cui  lena  dan  le  diradate  parti 
D’aria  e d’acqua  in  quei  chiusi  antri  compresse. 
E come  in  mina  fra  le  bellich’  arti 

La  fatai  polve  tali  addoppia  1’  ire  , 

Ch’  alza  i muri  , gli  svelle  infranti  e sparti. 
Così  in  quell’  ime  grotte  avvien  , che  gire 
Violento  foco  , e lo  scoppiar  conteso 
L’  impeto  accresca  dell’  aeree  spire. 

[Miniere.]  Il  Giapone  ha  molte  miniere  ed  arene 
d’  oro  , d’ argento  , di  rame  , di  stagno  , di  ferro  , 
d’  acciajo  , che  noi  vedremo  perfettamente  lavorato 
dai  Giaponcsi.  Non  mancano  di  sale  , che  essi  for- 
mano in. un  modo  singolare:  le  loro  montagne  pro- 
ducono agate  , corniole , ed  il  mare  coralli,  perle  , 
conchiglie  ed  ambra  grigia  , che  i Giaponesi  chia- 
mano sterno  di  balena  , forse  perchè  la  trovano  nel 
ventre  di  quel  pesce  , o perchè  viene  gittata  sulla 
riva  in  grossi  mucchi  , come  di  sterco  di  vacca  ; 
mollo  buona  è quella  che  si  leva  dalla  superficie 
del  mare  , di  cui  si  fanno  alcune  palle  molli  pri- 
ma , e poi  durissime. 

[Alberi.]  Il  Giapone  produce  ogni  serta  di  pian- 
te , come  gelsi  , allori , fichi  , castagni  , abeti  , ci- 
pressi , cedri  , limoni  , aranci  , noci  , peri.  Spessi 
sono  i bambù  , gli  alberi  della  canfora  ; del  tè  e 
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della  vernice:  quest’ultimo  è un  albero/  che  dà  un 
sugo  biancastro  , di  cui  si  servono  i Giaponesi  per 
dar  la  vernice  alle  loro  suppellettili.  Havvi  un  al- 
bero nominato  di  ferro  per  la  straordinaria  sua  du- 
rezza ; le  case  sono  per  lo  più  formate  di  questa 
sorta  di  legno.  Poche  viti  si  piantano  in  questo  pae- 
. se,  perchè  difficilmente  vi  maturano  le  uve.  Di  mol- 
te altre  piante  potremmo  qui  parlare,  se  non  doves- 
simo restringerci  ; giacche  ci  assicura  Kaempfer,  che 
il  Giapone  può  disputare  colla  maggior  parte  de’ 
paesi  conosciuti  , per  non  dire  con  tutti  i paesi  in 
generale  , nella  varietà  e nella  bellezza  delle  sue 
piante  e de’  suoi  fiori  , di  cui  la  natura  ha  ricca- 
mente abbelliti  i suoi  campi  , le  sue  colline  , e le 
sue  foreste. 

I Produzioni.  ] Il  terreno  del  Giapone  , dice  Ray- 
, è generalmente  montuoso,  sassoso  e poco  ferti- 
le. 11  riso,  l’orzo,  il  frumento,  che  dà,  e che  so- 
no i soli  grani  che  produce , non  bastano  alla  pro- 
digiosa popolazione-,  che  lo  copre.  Gli  uoniini  mal- 
grado della  loro  attività  , intelligenza  e frugalità  , 
sarebbero  ridotti  a morire  di  fame  senza  la  risorsa 
di  un  mare  fecondo  di  pesci. 

[Animali.]  11  Giapone  è popolato  da  molti  ani- 
mali salvatici  e domestici  ; vi  si  trova  il  cavallo  , 
il  bue  ed  il  bufalo,  che  è di  una  grossezza  mostruo- 
sa , ed  ba  una  gran  gobba  -sul  dorso  come  il  cam- 
mello. La  superstizione  di  un  imperatore  moltiplicò 
i cani  nel  Giapone;  egli  era  nato  sotto  la  costella- 
zione del  cane  , onde  aveva  un  amore  particolare 
per  questi  animali , come  Augusto  nato  sotto  l’arie- 
te lo  aveva  pel  medesimo.  Ciascuna  contrada  nel 
Giapone  dee  nutrire  un  certo  numero  di  cani  , ed 
aver  cura  della  loro  salute  , allorché  s’  infermano  ; 
non  si  possono  nè  maltrattare  , ne  insultare  ; i soli 
padroni  hanno  il  diritto  di  punirli  ; allorché  muo- 
jono  sono  portati  sulla  cima  dei-  monti,  ove  si  sep- 
pelliscono in  alcuni  cimiteri  a ciò  destinati.  Fra  gli 
animali  salvatici  si  annoverano  nel  Giapone  damme, 
icirnie  , orsi , cani  e volpi  ; fra  i rettili  è singolare  . 
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una  specie  di  formiche  bianche  come  la  neve,  chia- 
mati dai  Giaponesi  dotee , o foratori , perchè  hanno 
il  muso  ornato  di  quattro  pungiglioni  adunchi  j co’ 
quali  in  pochissimo  tempo  forano  ogni  cosa;  e fan- 
no gran  male  dove  si  ficcano.  Questi  rettili  non 
possono  stare  all’  aria  aperta  , ma  seri  vivono  sot- 
terra come  le  talpe  , e se  sono  costretti  a stare  su 
di  una  tavola  o di  un  pavimento,  si  fabbricano  del- 
le piccole  tane  , in  cui  stanno. 

[ insetti.  ] Fra  gli  insetti  volatili  farò  qui  men- 
zione di  quello  soltanto  , che  si  chiama  mosca  not- 
turna dai  Giaponesi  ; è lunga  quasi  un  dito,  ha  un 
corpo  sottile  e tondo  con  quattro  ale  , delle  quali 
sono  trasparenti  , e distinte  da  righe  azzurre  e d’o- 
ro ; questa  mosca  diede  origine  ad  un’  ingegnosa  fa- 
vola sui  notturni  di  lei  amori.  Sono  altresi  singo- 
lari nel  Giapone  i maschi  dell’ anitre  che  sono  gran- 
di , belli  per  la  figura,  e per  la  varietà  dei  colori 
c delle  penne  ; hanno  la  testa  coronata  di  un  bel- 
lissimo pennacchino , la  coda  alta  e vagamente  ar- 
cata , ed  ali  elegantissime  sopra  il  dorso. 

11  mare  del  Giapone  è popolato  da  ogni  sorta  di 
piante  marine  e di  pesci.  Le  balene  vi  si  -pescano  , 
come  nei  mari  di  Groenlandia  , anzi  con  maggiore 
facilità  , attesa  la  leggerezza  e la  celerità  dei  bat- 
telli giaponesi. 

[Governo  e leggi.]  Si  può  dire  del  Giapone  quel 
che  Bossuet  dicea  sublimemente  dell’ Inghilterra,  che 
egli  nella  sua  terra  e nei  porti  è più  agitato  dell’o- 
ceano che  lo  circonda.  Anticamente  il  Giapone  era 
diviso  in  molti  piccioli  regni,  i quali  nel  progresso 
divennero  tutti  tributari  , e soggetti  ad  un  impera- 
tore che  può  deporre  i principi  , ed  anche  condan- 
narli a morte,  e dare  poscia  il  regno  a chi  più  gli 
piace.  Scellerata  è la  politica  del  monarca  a loro  ri- 
guardo, giacché  egli  li  divide,  fomenta  le  loro  di- 
scordie , e vede  con  occhio  di  compiacenza  le  loro 
guerre  , c tutto  ciò  che  li  può  indebolire. 

[ Il  gran  dairo.  ] Un  tempo  gli  imperatori  giapo- 
nesi erano  anche  gran  sacerdoti  come  i re  della  Gre- 
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da  erano  pontefici,  generali  e giudici,  e come  lutti 
gli  altri  primi  monarchi  delle  antiche  nazioni,  che 
allo  scettro  ed  al  diadema  univano  anche  la  tiara 
e 1*  incensiese.  In  quei  tempi  la  persona  deli’impc- 
ralore  pontefice  era  riguardata  come  santa,  anzi  di- 
vina; egli  non  toccava  mai  la  terra  co’  suoi  piedi, 
onde  quando  voleva  andare  in  qualche  luogo  si  fa- 
cea  portare  sulle  spalle  dagli  uomini.  Non  si  espo- 
neva mai  all’  aria  , e non  credeva  che  il  soie  fosse 
degno  di  risplendere  sulla  sua  testa  , e reputando 
sante  tutte  le  minime  particelle  del  suo  corpo  non 
osava  tagliarsi  nè  i capelli , nè  la  barba,  nè  le  un- 
ghie; queste  gli  si  tagliavano  nel  sonno,  perchè  se- 
condo i Gtaponesi,  ciò  che  si  recide  del  suo  corpo, 
si  immola  senza  pregiudicare  alla  santità  , o gran- 
dezza di  lui.  Tutti  quelli,  che  gli  si  avvicinavano, 
erano  obbligati  a prostrarsi  a terra,  a presentare  in 
tale  positura  le  loro  suppliche  , e ad  aspettare  la 
risposta.  Questo  imperatore  o pontefice  viene  cojnu- 
nemente  detto  dairo , che  significa  piuttosto  la  cor- 
te che  la  dignità. 

[ Il  cubo.  ] Intanto  la  cura  degli  allòri  civili  e mi- 
litari era  confidata  al  cubo  o primo  ministro  , che 
per  lo  più  era  il  figliuolo  minore  del  monarca,  giac- 
ché il  primogenito  succedeva  nel  trono  al  padre.  Il 
lettore  si  immaginerà,  che  i cu!h  coll’andare  del  tem- 
po doyeano  fare  quel  che  1 maestri  di  palazzo  di 
Francia  fecero  alla  stirpe  dei  Merovingi , spogliare 
cioè  i clairi  del  supremo  potere,  e loro  noti  lascia- 
re che  il  primato  ecclesiastico.  I cubi  infatti  diven- 
nero i veri  monarchi  del  Giapone  , non  lasciarono 
a’  dairi  che  1’  antica  maestà  priva  d’  ogni  potere,  e 
perchè  il  popolo  non  * si  ribellasse  si  contentarono 
d’àudare  una  volta  in  tre,  quattro,  o al  più  in  cin- 
que anni  da  Jeddo , ove  risiedono  , a Meaco , ove 
continuano  a risiedere  i dairi , per  prestare  loro  o- 
niaggio. 

[ Visita  del  cubo  al  dairo.]  Si  può  leggere  nel- 
la relazione  del  signor  Corrado  Krammer  , che  ri- 
siedette in  qualità  di  ambasciatore  degli  Stali  d’ O- 
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landa  nel  Giapone,  una  minuta  descrizione  del  ma- 
gnifico viaggio  dell’ imperatore,  ossia  cubo  àa.Jeddo- 
a Meaco  , dell’  ingresso  in  questa  metropoli,  dei  do- 
ni fatti  al  dairo , dell’omaggio  a lui  prestato.  Que- 
st’ omaggio  consiste  nella  confessione,  che  fa  il  cubo 
di  tenere  la  corona  della  famiglia  del  dairo  x e ciò 
si  fa  con  una  speciosa  cerimonia  ; il  cubo  bee  del 
vino  in  un  vaso  di  porcellana , poi  lo  lascia  cade- 
re , e rompersi  in  terra. 

[Precauzioni  del  cubo  contro  il  dairo.]  Del  re- 
sto i cubi  niente  hanno  lasciatp  di  intentato  per  im- 
pedire che  il  dairo  ricuperasse  la  sua  autorità,  on- 
de si  stabilì  , che  tutti  i principi  debbano  ogni  an- 
no giurare  fedeltà  al  cubo  , che  debbano  risiedere 
colla  loro  corte  in  Jeddo  , e servirlo  per  un  certo 
spazio  di  tempo;  che  non  possano  abbandonare  quel- 
la metropoli  senza  il  consenso  dell’imperatore,  sotto 
l’ occhio  del  quale  debbono  essere  educati  i figli  lo- 
ro. Perchè  poi  il  popolo  non  si  ribelli  viene  impie- 
gato in  molte  opere  e fabbriche  pubbliche,  e tenu- 
to in  freno  da  numerose  guarnigioni.  Tutte  le  città 
murale  son  divise  in  piccioli  quartieri,  che  si  chiu- 
dano ogni  notte  per  impedire  la  notturna  comuni- 
cazione fra  gli  abitanti  , e tutte  hanno  un  podestà 
nominato  dall’imperatore,  il  quale  dee  rendere  con- 
to di  qualunque  disordine  succeda  nella  sua  città. 
Del  resto  l’imperatore  confida  l’amministrazione  del 
governo  a quattro  nobili  principali,  e ad  un  con- 
siglio di  28  gentiluomini  , quattro  dei  quali  sono 
principi  tributari  , ed  assistono  alternativamente  se- 
condo la  volontà  dell’  imperatore; 

[Abito  del  dairo.]  Non  possiamo  dare  un’esatta 
descrizione  dell’abito  del  dairo,  e del  cubo,  perchè 

§li  scrittori  non  ne  parlano,  e gli  artisti  non  ce  ne 
lederò  alcun  disegno,  D'  ordinario  il  dairo  porta 
una  tonaca  nera  sotto  una  veste  rossa , è sulla  ve- 
ste un  gran  velo  le  cui  frange  gli  cuopjono  le  ma- 
ni ; sulla  testa  ha  un  berretto  guarnito  di  diversi 
fiocchi.  Abbiamo  nel  padre  Barloli  una  descrizione 
della  maestà  , con  cui  Cambacubono  si  presenta  a 
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ricevere  gli  ambasciatori  portoghesi  , e di  là  pos- 
siamo formarci  1’  idea  del  trono  e della  magnificen- 
za , colla  quale  gl’  imperatori  giaponesi  si  presen- 
tano in  puublico. 

[ Sala,  di  ricevimento.  ] « Il  luogo  di  ricevimen-  • 
to  , dice  il  padre  Bartoli  , era  la  sala  reale , per 
fabbrica  di  colà  veramente  bellissima  , tutta  smal- 
tata d’  oro  , dipintevi  sopra  mille  fogge  di  uccelli, 
di  fiori  e frutti  e d’arboscelli  , con  molla  vaghez- 
za, poco  ordine  e nulla  d’arte.  Tutto  il  suolo  ri- 
coperto di  quelle  loro  finissime  stuoje  , che  è uno. 
dei  maravigliosi  lavori  che  facciano,  e queste  a ma- 
niera di  coltrici , alle  tre  dita  , soffici  e morbide. 
In  testa  alla  gran  sala  stava  un  rilevato  di  sei  sca- 
glioni , che  digradavano  stesi  in  due  ali  dall’  un 
lato  e dall’  altro  del  più  eminente , e questi  erano 
spaziosi  tanto  , che  vi  capivano  sopra  diversi  ripar- 
timenti  , da  ricevervi  , secondo  i gradi  delle  loro 
dignità  , più  o meno  basso  j vari  ordini  di  perso- 
naggi. « 

[ Trono.  ] « Nell’  infimo  luogo  erano  i cavalieri 
che  doveano  servire  alle  tavole  del  convito  , indi 
otto  signori  e re  , poi  i consiglieri  di  stato,  e certi, 
che  nel  loro  ordine  ecclesiastico  , sono  come  i pa- 
triarchi fra  noi;  finalmente  sullo  scaglione  più  presso 
al  trono , tre  soli  sedevano  ; alla  destra  un  bonzo  , 
che  avea  la  principale  dignità  nella  corte  del  dairo, 
di  cui  anche  era  parente;  alla  sinistra  il  gerarca  di 
JFunghes , che  è un  altro  nobilissimo  ordine  di  pre- 
lati, e d’,amendue  più  basso,  il  nipote  stesso  di  Cam - 
bacubono , avvegnaché  già  dichiarato  successore  nel- 
1’  impero.  Tutti  questi  erano  in  abito  più  signorile 
di  quello  che  portino  nelle  pubbliche  solennità.  Gli 
ecclesiastici  parati  in  pontificale  ; eli  altri  ciascuno 
in  veste,  e sopra  insegne  proprie  della  sua  dignità» 
le  quali  hanno  più  o meno  qualificate,  come  piace 
al  dairo  , che  le  concede.  L’  imperatore  sopra  tutti 
eminente,  addobbalo  da  Cambacu,  che  suona  quan- 
to arca  di  tesoro,  è assiso  alla  maniera  degli  Orien- 
tali sovra  un  ricco  tappeto  colle  ga  mbe  incrocicchia- 
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te.  La  veste  die  lo  cuopre  lia  il  lembo  d’oro,  ed  è 
stretta  sul  petto  da  un  fermaglio  d’  oro,  in  cui  so- 
no grossissimi  diamanti  e perle  ; e dall’  apertura  di 
questa  veste  si  vede  un  cinto  di  una  tela  d’oro  or- 
nata di  perle  ; nelle  mani  ha  un  ventaglio,  e l’in- 
chinarlo un  poco  , che  egli  l'accia  , è un  segno  di 
distinzione.  Il  trono  è dei  più  magnifici  che  si  pos- 
sa immaginare, tutto  d’oro  massiccio  secondo  alcuni, 
o coperto  di  foglia  d’  oro  in  guisa  elegantissima,  ed 
arricchito  di  perle,  diamanti  cd  altre  pietre  preziose 
di  stupenda  grossezza,  e di  inestimabile  valore.  » 
Molte  sono  le  insegne  che  distinguono  1’  impera- 
tore , ed  i principi  del  Giapone , e che  ci  vengono 
descritte  da  Kaempfer.  Due  o tre  uomini  portano  lo- 
ro innanzi  delle  picche  guarnite  in  alto  di  fiocchi 
di  penne  di  gallo,  o di  liste  di  cuojo,  o di  alcuni 
altri  ornamenti  particolari  di  ciascun  signore.  Un  al- 
tro porta  l’ombrello  col  quale  il  principe  si  difen- 
de dal  sole,  cd  a lui  vicini  stanno  coloro,  che  por- 
tano delle  piccole  cassette  inverniciate,  o coperte  di 
un  cuojo  colorato,  e la  sedia  di  pompa.  È una  cosa 
estremamente  curiosa,  e degna  d’ ammirazione  il  ve- 
dere le  persone  che  compongono  il  corteggio  del  prin- 
cipe abbigliate  di  seta  nera  marciare  tacite  e gravi, 
mentre  i servi  ripiegano  il  loro  abito  fino  alla  cin- 
tura , ed  espongono  cosi  la  loro  nudità  alla  vista 
degli  spettatori,  non  avendo  che  una  lista  di  drap- 
po , che  loro  cuopre  le  parti  vergognose. 

[ Legislazione  barbara  dei  Giaeonesi.  ] Le  leggi 
del  Giapone  sono  barbare  , e loro  si  può  applicare 
quel  che  un  antico  dicea  delle  leggi  di  Dracone  , 
che  sono  scritte  col  sangue  , avvegnaché  infliggono^ 

{iene  capitali  ai  delitti  piccioli  e gravi  ; pare  che  i 
egislatori  di  quest*  isole  si  sieno  proposti  il  princi- 
pio di  Dracone  , il  quale  dicea  : i più  leggieri  de- 
litti mi  sembrano  meritare  la  morte  , e non  possa 
trovare  altre  pene  per  i più  gravi ; principio  scioc- 
co insieme  e crudele,  che  non  sa  con  differenti  mo- 
tivi sottoposti  all’  umana  volontà  distogliere  l’uomo 
dai  diversi  misfatti.  Il  nostro  immortale  autore  del 
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libro  dei  delitti  e delle  pene  lia  colla  consueta  sua 
evidenza  mostrata  la  proporzione,  che  ci  dee  essere 
fra  gli  uni  e le  altre  ; non  solamente  , egli  dice,  è 
interesse  comune  die  non  si  commettano  delitti,  ma 
che  sieno  più  rari  a proporzione  del  male  che  ar- 
recano alla  società.  Dunque  più  forti  debbono  esse- 
re gli  ostacoli , che  risospingono  gli  uomini  dai  de- 
litti, a misura  che  sono  contrari  al  bene  pubblico, 
ed  a misura  delle  spinte  che  li  portano  ai  delitti  ; 
dunque  vi  dee  essere  una  proporzione  fra  i delitti 
e le  pene.  Se  il  piacere  e il  dolore  sono  i motori 
degli  esseri  sensibili  , se  tra  i motivi  , che  spingo- 
no gli  uomini  anche  alle  più  sublimi  operazioni  , 
furono  destinati  dall’invisibile  legislatore  il  premio 
■e  la  pena  , dall’  inesatta  distribuzione  di  queste  ne 
nascerà  quella  tanto  meno  osservata  contraddizione 
quanto  più  comune,  clic  le  pene  puniscano  i delit- 
ti che  hanno  fallo  nascere.  Se  una  pena  eguale  è 
destinata  a due  delitti , clic  disugualmente  offendo- 
no la  società  , gli  uomini  non  troveranno  un  più 
forte  ostacolo  per  commettere  maggiore  delitto  , se 
con  esso  vi  trovino  un  maggiore  vantaggio. 

[ Quasi  tutti  i delitti  puniti  di  monte.  ] Monte- 
squieu getta  gli  sguardi  sulla  legislazione  giaponese 
per  provare  , die  le  pene  alterate  possono  corrom- 
pere il  dispotismo  medesimo.  Ivi,  egli  dice,  si  pu- 
niscono di  morte  quasi  tulli  i delitti,  perchè  la  di- 
sobbedienza ad  un  si  grande  imjieralore  , quale  è 
quello  del  Giapone  , è un  delitto  enorme.  Non  si 
tratta  di  correggere  il  colpevole  , ma  di  vendicare 
il  principe.  Queste  idee  sono  cavale  dalla  servitù  , 

■e  vengono  soprattutto  da  ciò  , che  1’  imperatore  es- 
sendo proprietario  di  tutti  i beni,  quasi  tutti  i de- 
litti , si  commettono  direttamente  contro  i suoi  in- 
teressi. 

[Delitti  di  lesa  maestà’.]  I delitti  di  lesa  mae- 
stà e di  ribellione  sottopongono  alle  pene  più  atroci 
non  solo  il  reo,  ma  tutto  il  quartiere  o vicinato  do- 
ve sta  il  reo  ; in  questi  casi  la  legge  li  dichiara 
tutti  delinquenti  per  aver  tollerato  che  un  uemico 
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«lei  governo  vivesse  fra  loro.  Quelli  che  non  esegui- 
scono gli  editti  dell’  imperatore  , che  lo  defraudano 
delle  6ue  rendite  , che  fanno  moneta  falsa  , incen- 
diano , ammazzano  , rubano  con  rottura  , e sforza- 
no una  donna  si  vergine  che  maritata,  sono  puniti 
con  una  severità  incredibile  ; si  fa  morire  spietata- 
mente il  reo  , poscia  subiscono  l’istessa  pena  i suoi 
genitori , i .fratelli  , i figliuoli  e i parenti  di  qua- 
lunque grado  anche  il  più  lontano. 

[ Pene.  ] Dopo  aver  fatta  menzione  di  simili  atro- 
cità non  si  maraviglierà  il  lettore  , se  i Giaponesi 
non  sanno  nemmeno  che  cosa  sia  diritto  di  natura. 
Ciò  che  non  ha  1’  apparenza  di  un  delitto  è là  pu- 
nito severamente  ; per  esempio  un  uomo  , che  av- 
ventura del  danaro  nel  giuoco,  è punito  colla  mor- 
te. Si  puniscono  colla  morte  le  menzogne,  che  si  di- 
cono d’ innanzi  ai  magistrati,  cosa  contraria  alla  di- 
fesa naturale.  Per  riguardo  alle  pene  non  si  può  di- 
re , nè  immaginare  qualche  cosa  di  più  orrendo  ; 
alcuni  sono  crocifissi  col  capo  in  giù , altri  abbru- 
ciati sui  roghi  o nell’  olio  bollente,  altri  squarciati 
dai  cavalli  , o fatti  a brani  dal  boja  , altri  perdo- 
no la  testa  sotto  la  mannaja  , o sono  strozzati  sulla 
forca  , ad  altri  si  spacca  il  ventre.  Quest’  ultimo 
supplizio  si  riserva  ai  principi  ed  ai  grandi,  i quali 
prevengono  per  lo  più  il  carnefice  dandosi  la  mor- 
te da  sè  medesimi.  Vi  sono  alcuni  piccoli  delitti  , 
che  si  puniscono  con  una  pena  pecuniaria;  gli  schia- 
vi , e la  servitù  bassa  va  soggetta  alla  frusta  ed  al 
bastone. 

[ Supplizi  dati  ai  chistiani.  ] Ma  chi  potrà  egua- 
gliare col  discorso  le  inaudite  crudeltà,  gli  infiniti 
strazi  , i moltiplici  tormenti  dati  dai  Giaponesi  ai 
cristiani  ? Amebe  il  Giapone  , come  dice  il  padre 
Bartoli , ebbe  i suoi  Neroni  , i suoi  Dioclcziani,  ed 
ivi  furono  fogge  di  morti  moltissime  e stranamente 
diverse  , tanto  atroci,  quanto  stentate,  e con  sì  ree 
giunte  e d’  obbrobri  e di  tormenti  , che  niuno  per 
avventura  mai  crederebbe  poter  essere  tanto  inge- 
gnosa la  malvagità  in  trovarli  , tanto  forte  la  cru- 
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deità  in  eseguirli.  Noi  omettiamo  la  narrazione  di 
questi  tormenti,  perchè  ciascuno  la  può  leggere  nel- 
1’  opera  sul  Giapone  del  padre  Bartoli,  il  quale  ha 
forse  troppo  esagerato. 

[ Prigioni.  ] Terribili  e popolate  sempre  sono  le 
prigioni  del  Giapone  , ed  ivi:  come  in  tutti  gli  al- 
tri stati  la  prigionia  è piuttosto  un  supplizio  , che 
una  custodia  del  reo.  A misura  , dice  Beccaria,  che 
le  pene  saranno  moderate,  che  sarà  tolto  lo  squal- 
lore e la  fame  delle  carceri  , che  la  compassione  e 
1*  umanità  penetreranno  le  porte  serrate  , e coman- 
deranno agli  inesorabili  ea  induriti  ministri  della 
giustizia  , le  leggi  potranno  accontentarsi  di  indizi 
sempre  più.  deboli  per  catturare  : un  uomo  accusato 
di  un  delitto  , carcerato  ed  assoluto  non  dovrebbe 
portare  seco  nota  alcuna  d’  infamia.  Nella  città  di 
JVangasaki  liavvi  una  prigione  appellata  gokuja  „ 
ossia  inferno  , roja  , o gabbia  : ella  è composta  di 
picciole  stanze,  o piuttosto  covili,  o gabbie  separa- 
le l’una  dall’altra,  dove  stanno  i prigionieri  secon- 
do i diversi  delitti  da  loro  commessi  ; vi  sono  altre 
stanze  ip  cui  si  mettono  alla  tortura,  o privatamen- 
te si  giustiziano  i .malfattori,  ed  alcuni  luoghi  chiu- 
si , ove  i prigionieri  qualche  volta  si  portano  per 
prendere  aria  , o per  lavarsi. 

Montesquieu  nel  suo  spirito  delle  leggi  suggerisce 
il  modo  , con  cui  facilmente  si  potrebbe  correggere 
la  legislazione  , ed  il  carattere  feroce  dei  Giapone- 
si.  E vero  , dice  egli , che  il  carattere  singolare  di 
questo  popolo  ostinato  , capriccioso  , risoluto  , biz- 
zarro , e che  sprezza  tutti  i pericoli  e tutte  le  di- 
sgrazie , sembra  a prima  vista  assolvere  i suoi  le- 
gislatori dall’  atrocità  delle  leggi.  Ma  uomini  che 
naturalmente  disprezzano  la  morte  , e che  si  apro- 
no il  ventre  pel  minimo  capriccio,  sono  essi  corretti 
dalla  vista  continua  de’  supplizi  , e non  vi  si  ren- 
dono famigliari  ? Le  relazioni  ci  dicono  , a propo- 
sito dell’educazione  dei  Giaponesi,  che  bisogna  trat- 
tare i fanciulli  con  dolcezza  , perchè  essi  si  ostina- 
no contro  le  pene,  che  gli  schiavi  non  debbono  es- 
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•sere  troppo  duramente  trattati,  perchè  subito  si  met- 
tono in  difesa.  Dallo  spirito  , che  dee  regnare  nel 
governo  domestico  , non  si  sarebbe  potuto  giudicare 
■di  quello  che  si  dee  portare  nel  governo  politico  e 
civile?  Un  saggio  legislatore  avrebbe  cercato  di  ri- 
condurre gli  spiriti  con  giusto  temperamento  delle 
pene  e delle  ricompense  , con  massime  di  filosofia, 
di  morale  e di  religione  adattate  a quei  caratteri  , 
colla  giusta  applicazione  delle  regole  dell’  onore  , 
col  supplizio  della  vergogna,  col  godimento  di  una 
felicità  costante  , e d’  una  dolce  tranquillità.  E se 
avesse  temuto  ohe  gli  spirili  accostumati  a non  es- 
sere trattenuti  , che  da  una  pena  crudele,  non  po- 
tessero più  esserlo  da  una  più  dolce  , avrebbe  agi- 
to con  una  maniera  sorda  ed  insensibile;  egli  avreb- 
be nei  casi  particolari  i più  meritevoli  di  grazia 
anoderata  la  pena  del  delitto  , finché  avesse  potu- 
to pervenire  a modificarla  in  tutti  i casi.  Ma  il  di- 
spotismo non  conosce  questi  mezzi , non  si  conduce 
per  queste  vie,  può  abusare  di  6è  stesso,  ma  è tut- 
tociò  che  può  fare.  Nel  Giapone  egli  ha  fatto  uno 
•sforzo;  divenne  più  crudele  di  sè  medesimo.  Anime 
'«uppertutto  inferocite  e rese  più  atroci  non  hanno 
potuto  essere  condotte  , che  da  una  atrocità  più 
jgrande. 

{Procedura  nei  gtudizi.]  Finiremo  ciò  che  riguar- 
da le  leggi  del  Giapone  col  dare  una  breve  idea 
della  procedura  nei  giudizi  di  quel  paese.  Kaemp- 
^er  assicura,  che  avvi  una  via  più  corta  della  no- 
•stra  di  ottenere  giustizia  nel  Giapone  , ed  anche  in 
liuto  1*  oriente.  Non  è necessario  di  proseguire  una 
•causa  pei-  molt*  anni  ; ivi  non  fanno  bisogno  tante 
■scritture  , tante  suppliche  , e cose  simili.  L’affare  è 
'^sPQslo  senza  dilazione  avanti  al  tribunale  che  lo 
”ee  giudicare  ; le  parli  sono  ascoltate,  esaminati  i 
testimoni  , ponderate  le  circostanze-,  e pronunziata 
a sentenza  senza  perder  tempo.  Non  si  hanno  a te- 
‘h°ere  r,,a|d‘  dall’  appello  alle  corti  superiori  ; non 
avvenc  alcuna  che  abbia  il  potere  di  raddolcire  la 
eutcnza  data  in  una  corte  inferiore.  Benché  non  si 
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■possa  negare,  che  questa  corta  via  nella  procedura 
aia  esposta  ad  alcuui  errori  e sbagli  in  certi  casi 
particolari  , osiamo  ciò  nou  pertanto  assicurare,  che 
in  fondo  liavvi  mollo  minor  perdila  a sostenere  dal- 
le parti  interessale  , che  nei  processi  lunghi  e rovi- 
nosi della  nostra  Europa. 

[Arte  militare.]  La  posizione  dell’isole  del  Gia- 
pone  bene  fortificate  e difese  dalla  natura  dispense- 
rebbe gli  abitanti  dal  coltivare  l’arte  militare,  se  non 
avessero  un  carattere  bellicoso  ed  armigero,  che  ha 
fomentate  tante  dissensioni  e guerre  intestine  in  que- 
sto paese.  Appena  , dice  il  padre  Bartoli  , s’  alzava 
un  nuovo  capo  in  signoria  d’  alcun  regno,  che  per 
toglierlo  e abbatterlo  , sudditi  e stranieri  , quanti 
ne  speravano  alcun  vantaggio,  non  avessero  di  con- 
tinuo 1’  occhio  al  tempo,  e le  mani  alla  scimitarra. 
Perciocché  nel  Giapoue  lauto  presume  ogni  uomo 
d’  aver  naturale  diritto  a qualunque  sia  dignità,  e- 
ziandio  se  reale  , quanto  egli  sa  farsi  valere  il  suo 
ingegno  in  capo  , e la  sua  spada  in  mano.  E come 
i nobili  singolarmente  sono  di  altissimi  spiriti,  nou 
meno  che  se  quivi  tutti  nascessero  per  dovere  esse- 
ir;  re  , e oltre  ad  un  acutissimo  intendimento  che 
hanno  dalla  natura  , cominciano  fino  da  fanciulli  a 
studiare  1’  arte  del  fingere  e del  mentire;  perciò  av- 
veniva nel  mezzo  di  una  tranquillissima  pace  levar- 
si improvvise  guerre  domestiche  , e ribellioni  , ed 
orribili  tradimenti , e le  città  sovverse  andare  tutte 
a fuoco  ( che  questa  è la  più  ordinaria , siccome  la 
più  spedila  arme  che  a far  guerra  s’  adoperi  colà  , 
dove  si  fabbrica  in  legno),  e i re,  se  aveano  scam- 
po alla  vita  fuggendo , erano  costretti  d’andare,  ce- 
rne chi  rompe  in  mare  , ignudi  e perduti , dove  la 
fortuna  li  trabalzava.  Oltre  le  guerre  interne  trovia- 
mo fatta  menzione  nell’  istoria  di  alcune  esterne  co* 
Cinesi , e cogli  abitanti  della  Corea. 

[Armi  oitknsive  e DUENarvE  dei  Giapo.vesl  ] Le 
armi  offensive  dei  Giaponcsi  son  archi , frecce,  mo- 
schetti , scimitarre,  pugnali , tutti  del  migliore  me- 
tallo e lavoro  , giacché,  come  vedremo,  non  bav- 

* * 
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vi  altro  popolo  che  emuli  il  Giaponese  nei  lavori 
«li  acciajo.  Rare  volte  usano  artiglieria  in  campagna, 
non  sapendola  essi  ben  maneggiare , come  i Cinesi. 
L'  unica  difesa  dell’  infanteria  , di  cui  , essi  fanno 
maggior  uso  che  della  cavalleria  , si  è P elmo.  In 
tempo  di  pace  si  mantengono  100,000  fanti,  e 20,000 
cavalli  , ma  quando  sorge  la  guerra  1’  imperatore 
vede  ben  tosto  sotto  le  sue  bandiere  368, 000  fanti, 
'e  38,ooo  cavalli. 

[ Disciplina,  eb  esercizi  militari.  ] La  disciplina 
militare  dei  Giaponesi  è rigorosa  al  par  di  quella 
degli  antichi  Romani  , e non  manca  di  allevare  la 
gioventù  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  esercizi  guerre- 
schi. Nel  mese  di  marzo  si  sogliono  dare  dalla  gio- 
ventù certi  giuochi  pubblici  j i giovani  si  presenta- 
no armati  , e un  po’  dopo  nona  si  dividono  in  due 
eserciti  con  bandiere  e stendardi.  L’assalto  primo  si 
incomincia  a qualche  distanza  col  lanciare  delle  pie- 
tre ; avvicinatesi  poscia  le  schiere  si  adoperano  gli 
archi  e le  frecce  , indi  le  pistole  e finalmente  le 
spade.  Ciascuno  si  può  immaginare  , che  molti  di 
questi  giovani  restano  morti  sul  campo,  altri  feriti 
o mutilati  , e che  si  terribili  esercizi  avvezzano  la 
gioventù  alle  stragi  ed  al  sangue. 

[Religioni.]  Tre  sono  le  principali  religioni,  os- 
sia sette  del  Giapone  ; quella  (li  Sinto , che  è la  più 
antica  , ed  adora  i vecchi  idoli  del  paese  ; quella 
di  JBudso  che  adora  idoli  stranieri  poi-tati  al  Gia- 
pone dai  regni  di  Siam , o dalla  Cina  •,  la  terza  è 
•quella  di  Sinto  abbracciata  dai  loro  filosofi  e mo- 
ralisti , ed  è una  specie  di  ateismo , come  da  alcu- 
ni è giudicata  quella  dei  letterati  cinesi,  che  dispre- 
giano in  loro  cuore  la  popolare  superstizione. 

1 Giaponesi  come  tutti  gli  altri  popoli  riconosco- 
no generalmente  una  divinità  suprema,  o un  Crea- 
tore dell’ universo  , il  quale  è seduto  sopra  dodici 
cuscini  alla  maniera  dei  Giaponesi , sulla  cima  del 
tronco  di  un  grosso  albero  posto  sul  dorso  di  una 
testuggine,  la  quale  è rappresentata  sulla  superficie 
di  un’  acqua  rinchiusa  in  un  serbalojo , il  cui  orlo 
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è alto  sette  piedi  sopra  la  terra.  Il  Creatore  è nero 
come  un  moro , ed  ha  sulla  testa  una  corona,  dal- 
la quale  esce  una  lunga  punta  ; il  suo  petto  è to- 
talmente scoperto  , i suoi  capelli  sono  ricci  , come 
quelli  dei  negri;  ha  quattro  braccia,  e tiene  in  uno 
un  anello,  nell’  altro  uno  scettro , un  fiore  nel  ter- 
zo, e nel  quarto  un  vaso  da  cui  zampilla  l’acqua; 
e queste  cose  debbono  avere  un  senso  mistico.  Tut- 
ti gli  ornamenti  sono  d’ oro  come  anche  il  tronco  su 
cui  l’ idolo  è assiso  ; il  vestimento  dell’  idolo  è co- 
perto di  pietre  preziose.  1 teologi  giapouesi  dicono , 
che  il  Dio  Creatore  cavò  la  materia  primitiva  d’o- 
gni  cosa  dal  tronco  dell’  albero  portato  sul  dorso 
della  testuggine.  Un’  enorme  serpente  gira  col  suo 
corpo  per  bene  due  volte  intorno  questo  tronco;  duo 
diavoli,  due  figure  mostruose  , l’una  delle  quali 
ha  la  testa  di  un  cane  , e 1’  altra  è un  ceffo  , elio 
ha  una  bocca  smisurata  e due  corna  di  cervo,  ten- 
gono il  serpente  dalla  testa,  e due  re  del  Giapone 
ed  un  semideo  stringono  la  coda  dell’animale.  Dal 
fondo  dell’  acqua  , sulla  quale  la  testuggine  se  ne 
sta  come  immobile  , esce  il  sole  colla  metà  del  su'» 
corpo  sotto  la  forma  di  un  uomo  di  media  età  , e 
proporzionatamente  barbuto.  11  sole  è vestito  , e co- 
ronato di  raggi;  sembra  che  colla  mano  dritta  pun- 
ga la  testuggine,  e che  nella  sinistra  tenga  dei  pun- 
giglioni. Vedi  la  tavola  il.  N.  i. 

[ Amida  e xaca.  ] Le  due  principali  antiche  divi- 
nità della  setta  di  Sinto  si  chia roana  Amida  e X ci- 
ca. Amida  è il  capo  supremo  delle  abitazioni  cele- 
sti ossia  degli  elisi;  egli  è riguardato  come  il  signore 
ed  il  protettore  generale  delle  anime  umane;  ma  in 
particolare  è il  Dio,  e il  padre  di  coloro,  che  pas- 
sarono felicemente  nei  luoghi  di  una  eterna  felicità, 
fc  pel  solo  suo  mezzo  e per  la  sola  sua  mediazione, 
che  gli  uomini  debbono  ottenere  la  remissione  dei  » 
loro  peccati , e la  felicità  nella  vita  avvenire.  Me- 
nando una  vita  virtuosa  , e nulla  facendo  di  con- 
trario alla  legge  di  Xaca,  sì  diventa  caro  ad  Aott- 
<Jcij  e degno  d’uu’ eterna  felicità.  Cinque  soli  sono 
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i principali  comandamenti  della  dottrina  di  Xaccti 
non  ammazzerai  alcun  vivente  : non  ruberai  : non 
puUaneggerai ; non  mentirai:  non  berrai  liquori  forti.. 

Xrrtìaa  si  vede  rappresentato  su  di  un  aliare  , e 
su  rii  un  cavallo  che  ha  sette  leste,  queste  sette  te- 
ste geroglifiche  fanno  7000  secoli,  giacche  ciascuna 
ne  rappresenta  mille,  ^d/rrìda  ha  la  faccia  di  cane; 
tiene  nelle  mani  un  cerchio  d’ oro  cui  morde,  e pare 
die  questo  circolo  rappresenti  il  tempo  alla  foggia 
degli  Egizi,  e sia  un  emblema  della  rivoluzione  de’ 
secoli  , o "piuttosto  dell’eternità.  11  vestimento  del- 
l’ idolo  è ricchissimo , ed  ornato  di  perle  e di  pie- 
tre preziose.  Le  adorazioni  al  Dio  Amida  sonò  di 
diverse  maniere  , nè  si  trascurano  le  offerte  ed  i 
profumi. 

Xaca  è rappresentato  ordinariamente  sotto  la  fi- 
gura di  un  uomo  assiso  alla  Ginponese  colle  mani 
spiegate,  in  atto  o di  pregare  o di  istruire.  Gli  si  ve- 
de intorno  al  collo  una  collana  di  conchiglie  d’oro 
guarnite  di  pietre  preziose  ; intorno  al  braccio  ha 
dei  nastri,  dai  quali  pendono  alcuni  fiocchi,  ed  in- 
torno alle  reni  un  cinto  di  seta.  Porta  davanti  e di 
dietro  due  bilancie  d’ oro  , e la  tavola  su  csi  è as- 
siso è ornata  d’incensieri  sospesi  all’ intorno  con  ca- 
4ene  d’  oro. 

[ Suicidio  approvato  da  questa  RELIGIONE.  ] Es- 
sendosi tanto  Xrnida,  quanto'  Xaca  dati  la  morte, 
i Giaponesi  credono  il  suicidio  un’opera  meritoria; 
gli  adoratori  di  Xaca  si  annegano  nel  mare,  o in 
•qualche  fiume,  ove  si  portano  accompagnati  dai  pa- 
renti ed  amici  ; là  si  legano  al  collo  un  gran  sasso, 
s’empiono  di  sassi  e di  materie  pesanti  le  maniche 
e le  vcslimenla  , e dopo  si  precipitano  nell’  acqua. 
‘Gli  adoratori  di  Xmida  muojono  di  fame  chiusi  in 
qualche  luogo  angusto  murato  da  ogni  parte,  dove 
non  abbiano  che  un  picciol  buco  per  respirare.  Al- 
tri trascurando  queste  forinole  e cerimonie  o si  scan- 
nano, o si  avvelenano,  o s’impiccano,  o si  preci- 
pitano da  quali  he  rupe. 

,[  Dogmi.]  La  religione  di  Siato  riconosce  un  Es- 


Digitized  by  Google 


ISOLE  DEL  G1AYOKK 

•sere  Supremo,  1’  immortalili  dell’anima,  c rende 
<nn  culto  ad  una  moltitudine  di  Dei  , o di  Itami  , 
od  anime  degli  uomini  grandi , che  hanno  servilo 
ad  illustrare  la  patria.  1 sacerdoti  di  Sinto  dicono 
che  i piaceri  innocenti  degli  uomini  sono  accetti  alla 
divinità  , e che  la  miglior  maniera  di  onorare  i Ita- 
mi è d’ imitare  la  loro  virtù , e di  godere  in  que- 
sto mondo  della  felicità  di  cui  essi  godono  nell’altro. 

[ Setta  dei  budsoistc.  ] I lìudsoisli  professano 
presso  a poco  i dogmi  di  Sinto  , ma  hanno  procu- 
rato di  superare  quella  religione  con  una  morale  più 
severa  ; essi  non  ispirano  che  penitenza  , timore  cc- 
-cessivo,  e il  fanatismo  più  spaventevole.  I frati  di 

3uesta  religione , dice  Raynal  , persuadono  ai  loro 
ivoti  di  passare  una  parie  della  loro  vita  nei  sup- 
plizi , per  espiare  colpe  immaginarie  , ed  essi  me- 
desimi loro  infliggono  la  maggior  parte  di  queste  pu- 
nizioni. La  loro  religione  è cosi  sopraccaricata  di 
precetti.,  che  è impossibile  lo  eseguirli;  ella  dipin- 
ge gli  Dei  sempre  avidi  di  vendetta  e di  sangue,  e 
sempre  offesi. 

V [Setta  di  Siero.  ] Siuto , o Siutto  nel  senso  let- 
terato lignifica  la  via,  o il  metodo  dei  filosofi.  Con- 
fucio dee  riguardarsi  come  il  fondatore  di  questa 
setta  filosofica  ; t[  utili  che  la  professano  , credono 
die  la  più  grande  perfezione  , ed  il  supremo  bene 
• consista  nel  piacere  provato  dallo  spirito  di  menare 
■una  vita  saggia  e virtuosa;  essi  non  riconoscono  al- 
.tre  ricompense  , altri  gastighi  , che  i temporali  , e 
lepulauo  che  anche  in  queste  stalo  di  vita  est  sua 
^irtuti  merces,  et  malitia  maximam  partem  sui  ve- 
rterti bibit.  Ammettono  altresì  un’anima  del  mondo, 
uno  spirito  universale,  una  potenza  sparsa  nell’u- 
niverso, che  anima  tutte  le  cose,  c riprende  le  ani- 
me separate  dai  corpi , come  il  mare  riceve  tutti  -i 
fiumi  , che  vi  si  gettano  da  tutte  le  parli  del  globo 
terraqueo  , in  una  parola  i Siuttisti  adottano  il  si- 
stema degli  stoici  , ossia  il  panteismo  egregiamente 
Spiegato  da  Virgilio. 
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Principio  coelum  et  terras,  camposque  liquentes 
Lucentemquc  globura  lunae  , Titaniaque  astra 
Spirtus  intus  alit  , totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem , et  magno  se  corpore  miscct. 

Enei.  eib.  vi. 

Deum  ire  per  omnes 

Terrasque,  tractusque  inaris,  coclumque  profundum. 
Hinc.  pecudes,  armenta  , viros,  genus  omnc  fèrarum, 
Quemque  sibi  tenues  nascentem  arcessere  vitas. 

Georg.  Lib.  iv. 

[Divinità’  de’ mercanti  e de’ navigatori.]  I mer- 
canti e i navigatori  giaponesi  adorano  tre  divinià 
particolari  ; la  prima  è il  Jebis  , ossia  Nettuno  del 
GiapOne  , che  viene  rappresentato  assiso  sopra  uno 
scoglio,  ed  in  una  delle  mani  tiene  un  amo,  nel- 
1’  altra  il  pesce  tai  ; la  seconda  è Dai-koòu , ossia 
Dio  della  prosperità;  egli  tiene  nelle  mani  un  mar- 
tello che  ovunque  batte  fa  uscire  tutte  le  cose,  delle 
quali  si  ha  bisogno;  è per  lo  più  rappresentato  so- 
pra un  covone  di  riso  , c vicino  ha  un  sacco  per 
mettervi  tutto  ciò  che  farà  uscire  battendo  col  mar- 
tello. La  terza  è To-siiokuj  ossia  il  Dio  della  for- 
tuna, elle  è rappresentato  in  piedi  con  una  veste 
di  lunghe  maniche , con  una  gran  barba  , grandi 
orecchie  , ed  un  ventaglio  nella  mano. 

[Sacerdoti.]  Una  gran  quantità  di  monaci  e di 
bonzi  forma  il  ceto  de’  sacerdoti  di  questa  bizzarra 
religione , che  sanno  ingannare  il  popolo,  e nutrir- 
ne la  superstizione  con  destre  e singolari  cerimonie. 
Per  dare  un’  idea  dell’astuzia  e della  malizia  dei 
bonzi  descriverò  qui  la  sola  apparizione  dell’  idolo 
del  tempio  di  Teitc/ieda,  Egli  compare  in  una  figu- 
ra umana  ad  una  verginella,  la  quale  ivi  è intro- 
dotta ogni  novilunio  , e collocala  davanti  a lui  in 
un  luogo  illuminato  con  lampane  d’ oro  , e pregno 
di  grati  odori  di  abbruciati  aromi;  le  lampane  po- 
scia si  estinguono , la  vergine  sentesi  abbracciata  da 
umano  fantasma  , il  quale  sparisce  poco  dopo  la- 
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sciandola  in  una  specie  di  estasi , e talvolta  anche 
gravida.  Ella  ritorna  a casa  accompagnata  da  tutto 
il  popolo , e in  mezzo  ai  canti  ed  ai  suoni , e dap- 
poi è onorata , e creduta  piena  di  spirito  profetico. 

[ Monaci.  ] Le  città  , le  campagne  , i monti  , i 
deserti  sono  sparsi  di  templi  e di  monasteri,  alcu- 
ni de* quali  sono  si  magnifici  e vasti,  che  compren- 
dono più  di  mille  frati.  Questi  sono  divisi  in  seco- 
lari e regolari  ; i primi  stanno  nelle  loro  case  colle 
loro  mogli , vivono  delle  offerte  fatte  agli  idoli , e 
si  danno  in  preda  all’  ozio,  ai  vizi,  ed  all’ effemi- 
natezza. I regolari  vivono  più  austeramente,  ed  ol- 
tre il  perpetuo  celibato  si  sottopongono  a molle  mor- 
tificazioni , ed  osservano  scrupolosamente  i mento- 
vati precetti. 

[ Abito  e distintivo  dei  monaci.  ] I monaci  del 
Giapone  portano  1’  abito  ordinario  dei  secolari  con 
alcuni  ornamenti  diversi  secondo  gli  ordini  mona- 
stici , e questi  sono  o una  scimitarra , o un  picciolo 
bastone  con  un  pomo  di  rame  , cui  sono  attaccati 
quattro  anelli  del  medesimo  metallo , che  essi  scuo- 
tono , allorché  fanno  la  preghiera , o una  gran  con- 
chiglia , die  a un  di  presso  contiene  una  pinta  di 
acqua  , e che  ha  la  forma  di  corno , cui  essi  dan- 
no fiato  per  domandare  l’elemosina  ai  viaggiatori, 
o un  velo  che  ha  delle  frange  , e che  più  o meno 
grande  esprime  la  maggiore  o minore  dignità  di  chi 
lo  porta  , o un  berretto  che  loro  cuopre  la  fronte , 
o un  sacco  in  cui  essi  tengono  un  libro,  del  dena- 
ro e della  biancheria  , o dei  calzari  latti  di  paglia 
intrecciata  , o dello  stelo  di  un  fiore  detto  taralo  , 
o un  rosario  fatto  di  pallottoline  non  levigate  , su 
cui  recitano  le  loro  preghiere.  Diverso  è il  nume- 
ro delle  pallottoline  dei  rosari  giaponesi , ed  alcu- 
ne di  esse  sono  più  grosse  delle  altre  , come  è nei 
nostri. 

[ Feste  annue  e mensili.  ] I Giaponesi  celebrano 
un  gran  numero  di  feste , alcune  delle  quali  sono 
annue  , altre  mensili.  Vi  sono  tre  feste  in  ciascun 
mese  : la  pitica  si  celebra  nel  primo  giorno  , ed  è 
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quasi  totta  occupata  nel  far  visita  ai  superiori,  agli 
amici , ai  parenti  •,  la  seconda  si  celebra  nel  primo 
giorno  del  plenilunio,  la  terza  al  cadere  della  lu- 
na vecchia.  Le  annue  sono  cinque  : la  prima  si  ce- 
lebra nel  primo  giorno  dell’  anno , che  si  passa  in 
visite  , in  complimenti , in  conviti  , e in  visitare  i 
templi  degli  Dei  ; la  seconda  si  celebra  nel  terzo 
giorno  del  terzo  mese  , e partecipa  dell’ allegria  della 
primavera  che  incomincia  : allora  i Giaponesi  cor- 
rono a contemplare  la  natura  vivificata  , e si  ricrea- 
no in  mezzo  ai  banchetti , ove  le  donzelle  offrono  i 
doni  della  campagna  ai  convitati  ; la  terza  si  celebra 
il  quinto  giorno  del  quinto  mese,  ed  è principalmen- 
te destinata  alla  ricreazione  de’  giovinetti  ; la  quarta 
celebrasi  nel  settimo  giorno  del  settimo  mese , ed  è 
consacrata  principalmeute  al  piacere  degli  scolari  , i 
quali  giuocano  ed  attaccano  ai  bastoni  di  bambù  dei 
-versi  , che  esprimono  i loro  progressi.  L’  ultima  si 
■celebra  nel  nono  giorno  del  nono  mese,  ed  imita  i 
baccanali  di  Roma,  giacché  il  favorito  divertimento 
di  questa  festa  si  è il  bere  e 1’  ubbriaearsi. 

[ Anniversario  di  camb.vdoxi.  ] Oltre  queste  feste 
i Giaponesi  ne  celebrano  molte  altre,  che  lungo  qui 
sarebbe  1’  enumerare.  Merita  particolare  menzione 
l’anniversario  di  Ccimbacloxi  , che  con  pompa  lugu- 
bre si  celebra  dalla  setta  di  Jeko ; s’apre  appena  la 
porta  del  tempio,  che  la  folla,  la  quale  stava  fuori 
ad  aspettare,  si  lancia  con  tanto  impeto,  che  molti 
■vi  periscono  ed  alcuni  altri  spinti  da  un  fanatismo 
incredibile  si  gettano  a bella  posta  in  terra  per  mo- 
rire calpestati  dagli  altri.  Si  recita  da  un  bonzo  il 
■panegirico  di  Cambacloxi , ma  si  recita  di  notte  , e 
•sempre  in  mezzo  a dolentissime  grida. 

[ II.  CRISTIANESIMO  INTRODOTTO  , E PROSCRITTO  NEL 

Giai’one.  J 11  cristianesimo  s’  introdusse  anche  nel 
Giapone,  e nell’anno  i5óa  alcuni  Gesuiti  mandali 
da  San  Francesco  Saverio  incominciarono  a predi- 
carlo con  tanto  successo , che  molti  si  convertirono, 
e dopo  alcuni  anni  molti  principi  divennero  prose- 
diti  di  Cristo.  L’  imperatore  stesso  permise  il  libero 
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esercizio  di  questa  religione  e per  60  anni  durò  la 
prosperità  del  cristianesimo  nel  Giupone  ; ma  uel 
1616  essendo  divenuti  sospetti  i missionari  , ed  ac- 
cusati di  volere  balzare  dal  trono  l’ imperatore  per 
assoggettare  i suoi  stati  aire  di  Spagna,  s’incomin- 
ciò una  si  terribile  persecuzione  contro  i cristiani  , 
che  tutti  furono  tormentati  ed  uccisi  barbaramente. 
Dopo  questa  catastrofe  non  vi  fu  più  ombra  di  cri- 
stianesimo in  quel  paese,  in  cui  non  può  risiedere 
alcuno  che  lo  professi , e penetrare  , se  pria  non  ri- 
nunzia pubblicamente  a questa  religione. 

[ Matrimoni.  ] I matrimoni  nel  Giapone  si  tratta- 
no dai  parenti  d’  ambe  le  parti  , e lo  sposo  non  ve- 
de la  sposa  se  non  quando  la  conduce  a casa,  giac- 
ché nel  tempio  stesso  ove  si  celebra,  ella  è coperta 
di  un  velo  da  capo  a piedi.  Lo  sposo  e la  sposa  si 
portano  ad  un  colle  insieme  coi  parenti  e cogli  ami- 
ci , montano  separatamente  una  scala , ed  entrano 
in  una  tenda  , ove  la  sposa  sta  da  una  parte  , lo 
sposo  dall’  altra  , mentre  il  loro  seguito  si  arresta  al 
basso.  Tanto  la  sposa  quanto  lo  sposo  con  una  fiac- 
cola in  mano  si  presentano  al  Dio  d’imene,  che  si 
vede  sopra  di  un’  altare  con  una  lesta  di  cane,  sim- 
bolo della  fedeltà  del  matrimonio  ; la  corda  , che 
questo  Dio  tiene  nelle  mani,  è un  altro  simbolo  della 
forza  , e della  necessità  de’  suoi  vincoli.'  Dietro  la 
tenda  ardono  delle  lampade  accese  , alle  quali  la 
sposa  accende  la  fiaccola  che  ha  nelle  mani , e do- 
po avere  pronunziate  alcune  parole  accende  quella 
dello  sposo  e allora  si  sollevano  alte  grida  di  gioja; 
ed  il  bonzo  dà  ai  nuovi  conjugi  la  benedizione. 

Fatta  la  cerimonia  la  sposa  getta  nel  fuoco  tutti 
i suoi  ornamenti  fanciulleschi , e riceve  in  iscambio 
dalla  comitiva  convenevoli  doni.  Ritornano  posciai 
a casa  , ove  per  otto  giorni  si  danno  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  divertimento,  ai  banchetti,  alla  danza, 
alle  rappresentazioni;  terminati  questi  solazzi  la  sposa 
si  ritira  nel  suo  appartamento , da  cui  non  esce  che 
una  volta  Tanno  per  visitare  le  tombe  degli  estinti 
della  famiglia;  non  le  è permesso  di  vedere  alcun 
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uomo  tranne  qualche  stretto  parente  ed  anche  questo 
di  rado.  I Giaponesi,  dicono  che  la  femmina  non  ha 
abitazione  sua  propria  dalla  culla  fino  alla  bara  , 

Soichè  figlia  sta  coi  genitori  , moglie  col  marito,  ve- 
ora  coi  figliuoli.  Terribili  sono  i mariti  giaponesi 
nei  trasporti  di  gelosia;  appena  che  essi  s’accorgano 
di  qualche  ombra  d’infedeltà  nella  moglie,  ne  pren- 
dono terribile  vendetta  uccidendola  barbaramente. 

Fra  molti  popoli  dell’  Asia  ed  in  particolare  fra  i 
Giaponesi  le  mogli  non  portano  dote , e non  è in 
vigore  il  barbaro  costume  di  vendere  l’amore. 

O tu  chiunque  fosti , che  insegnasti 
Primo  a vender  l’amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  cener  sepolto  e 1’  ossa  fredde. 

Tasso. 

[ Poligamia  , divorzio  , sodomia.  ] La  poligamia 
è permessa  agli  uomini  nel  Giapone , se  non  cne  vi 
dee  essere  una  prima  moglie,  cui  le  altre  tutte  sieno 
soggette,  li  divorzio  non  e vietato,  anzi  il  marito  può 
ripudiare  le  sue  mogli  senza  formalità  alcuna  di  leggi 
e di  magistrati , e senza  renderne  conto  ad  alcuno. 
È permessa  anche  la  fornicazione,  e vi  sono  dei  bor- 
delli per  la  gioventù  libera  e pei  forestieri  ; ma  i 
maritati  sono  gelosamente  esclusi.  1 Giaponesi  ven- 
gono accusati  di  essere  infetti  da  un  vizio  abomine- 
vole, cioè  dalla  sodomia,  e ci  si  narra,  che  senza 
infamia  e gastigo  la  praticano  i bonzi  non  meno  che 
ì laici. 

[ Funerali.  ] Presso  tutti  i popoli  noi  troviamo 
somma  cura  pei  defunti,  e vediamo  lutto,  funerali 
e sepolcri.  Anche  quelli , i quali  non  nutrono  molto 
amore  verso  gli  estinti  loro  parenti,  sono  costretti  dal 
costume  a piangerne  la  morte  con  segni  esterni.  La 
usanza,  dice  Toureil , s’accorda  col  dovere  ad  or- 
dinarci in  certe  occasioni  d’essere  afflitti,  o di  com- 
parir tali.  La  decenza , che  non  può  riformare  l’ in- 
terno, vuol  che  almeno  si  salvino  le  apparenze.  Ella 
impone  al  cuore  malvagio  la  legge  di  cóntralfare  il 
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buono  , e per  avvertirci  delle  nostre  obbligazioni  , 
ci  assoggetta  a liniere  d’avere  quel  sentimento  che 
forse  ci  manca.  Si  direbbe , che  non  potendo  ottenere 
di  più,  ella  esiga  questa  sorta  d’ipocrisia,  come  una 
specie  di  omaggio  pubblico  , che  la  cattiva  indole 
rende  alla  natura. 

I Giaponesi  credono  , che  quanto  è maggiore  la 
pompa  dell’  esequie , tanto  meglio  si  stia  nella  vita 
avvenire  ; le  celebrano  adunque  con  istraordinaria 
magnificenza.  Il  cadavere  di  un  principe , o di  un 
ricco  splendidamente  vestito  , viene  posto  in  una 
bara  per  materia  e per  lavoro  maestosa  e bella,  die- 
tro la  quale  vengono  i parenti  e gli  amici  in  letti- 
ghe , in  carrozze , in  seggiole , e non  in  gramaglia 
come  a mortorio , ma  addobbati  alla  solennissima  ; 
indi  segue  una  gran  moltitudine  di  bonzi  i quali 
portano  le  insegne  del  defunto,  e cantano,  o suo- 
nano stromenti.  Giunta  questa  lunghissima  proces- 
sione con  passi  contati  e lenti  alla  pira  , i bonzi 
mettono  mano  ai  loro  libri , ed  incominciano  a sal- 
meggiare. Si  dà  fuoco  al  rogo,  ed  i parenti  ed  ami- 
ci vi  gettano  i loro  doni , che  consistono  in  vesti- 
menta  , armi , viveri  , danaro  , erbe  odorose  , fiori , 
ed  altre  cose , delle  quali  credono  che  il  defunto  si 
possa  servire  nell’altro  mondo. 

[ G OVANI  CHE  SI  UCCIDANO  SULLA  TOMBA  DEL  LOR 

padrone.]  I Giaponesi  imitano  la  crudeltà  degli  Sciti 
e degli  Indiani  coll’  effusione  del  sangue  nei  fu- 
nerali. D’ordinario  dieci,  venti,  0 più  giovani  do- 
mestici , o favoriti  dell’  estinto  si  spaccano  di  pro- 
pria mano  il  ventre,  per  essere  gettati  nel  rogo  , 
onde  seguitare  nell’  altro  mondo  il  loro  padrone. 
Questi  giovani  s’impegnano  anticipatamente  con  giu- 
ramento a seguir  anche  dopo  morte  il  loro  signore, 
e confermano  questa  promessa  col  bere  una  tazza  di 
vino,  cerimonia,  che  induce  strettissima  obbligazio- 
ne nei  Giaponesi.  Fatte  poscia  alcune  stravaganti 
smorfie  dai  bonzi  per  discacciare  i cattivi  spiriti,  ed 
invitare  i buoni  a condurre  il  morto  nella  sua  nuo- 
va abitazione,  e dato  dai  parenti  e dagli  amici  l’ad- 
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dio  estremo,  s’imbandisce  un  lauto  convito,  ma  sen- 


za pesci,  o pollami,  od  altre  carni , e mentre  tutta 
la  comitiva  se  ne  sta  allegra,  i parenti  prossimi  del 
funerale,  dei  sacrifizj  , del  rogo,  e del  convito  ai 
Bonzi  , che  per  lo  più  aggiungano  qualche  somma 
per  uso  del  morto.  Il  giorno  seguente  i parenti  ven- 
gono a raccogliere  le  ossa  e le  ceneri  nel  morto,  le 
mettono  in  una  ricca  urna , e le  depositano  ne’  pa- 
trj  loro  sepolcri. 

[Feste  e banchetti  in  onore  dei  defunti.]  Molle 
sono  le  feste  che  si  fanno  dai  Giaponesi  in  onore  dei 
defunti;  essi  nell’anniversario  di  un  defunto  si  ra- 


dunano nella  casa  del  capo  di  famiglia , e dopo  un 
banchetto  accompagnato  da  canti  e da  suoni  vanno 
alle  tombe  dei  morti  , ove  per  lo  più  trovano  pre- 
parato un  altro  banchetto  , cui  invitano  per  no- 
me tutti  i morti  : terminata  la  festa  se  ne  tornano 


a casa  , battendo  tamburi  ed  altri  strumenti  di  ra- 
me ad  ogni  tempio,  e casa  de’  nobili  , cui  passano 
davanti.  In  queste  occasioni  i bonzi  mostrano  tutta 
la  loro  rapacità,  giacché  per  cavare  danari  dal  po- 
polo descrivono  lo  stato  dei  morti  con  colori  vivis- 
simi , e scroccano  vesti , viveri  e danaro  , anzi  ar- 
rivano a tal  segno  d’avarizia  e d’impostura  di  farsi 
dare  delle  lettere  di  cambio  per  riscattare  i defunti 
dalla  terribile  servitù  di  qualche  malnato  demonio, 

0 per  procacciare  loro  un  migliore  alloggio,  o di- 
scacciare que’  cattivi  spiriti  , che  loro  impediscono 
di  passarvi. 

[Agricoltura.]  Kaempfer  attesta  , che  non  liavvi 
nazione  al  mondo,  che  più  conosca  l’agricoltura  della 
Giaponese.  Essa  dovette  coltivare  , e perfezionare 
quest’arte  per  provvedere  all’immensa  sua  popola- 
zione , die  non  può  essere  mantenuta  che  dai  pro- 
dotti del  suolo;  Giacché  nel  Giapone,  atteso  il  di- 
vieto di  comunicare  cogli  stranieri  , è poco  coltiva- 
to il  commercio.  Perciò  in  questo  paese  non  liavvi 
un  pollice  di  terra,  che  non  sia  coltivato,  nè  solo 

1 piani , ma  le  cime  delle  montagne  producono  bia- 
de , riso  e legumi  effetti  delle  grandi  fatiche  dei  Gia- 
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Ìionesi,  che  coltivano  que’ luoghi  inaccessibili  collo 
oro  sole  mani  senza  soccorso  di  bestiame.  Essi  sono 
eccellenti  nell’arte  principalmente  di  spargere  tulle 
terre  il  concime  , che  per  io  più  è formato  dagli 
escrementi  dell’  uomo. 

li  riso , che  è il  principale  nutrimento  degli  abi- 
tanti , viene  seminato  in  tulli  i luoghi  piani  , ove 
si  possono  aprire  dei  canali,  ed  avere  dell’  acqua; 
egli  si  conserva  mollo  tempo  , ed  è riguardato  co- 
me il  migliore  di  tutta  l’Asia.  Ciascun  anuo  prima 
di  seminare  , le  terre  debbono  essere  misurate  dai 
kemme  , od  agrimensori  , che  vanno  estremamente 
gonfi  della  loro  scienza  nella  geometria  ; ed  allor- 
ché il  tempo  della  messe  si  avvicina , le  misurano 
di  nuovo  , e computano  ciò  che  esse  produrranno 
verisimilmente;  fanno  tagliare  uno  spazio  quadrato 
di  riso  o di  biada , lo  fanno  battere  , e poi  pronun- 
ziano sul  prodotto  generale  del  campo.  1 proprietari 
ordinariamente  ricevono  sei  decimi  di  tutti  i frutti 
delle  loro  terre,  e ne  lasciano  quattro  al  fillajuolo; 
coloro  , i quali  coltivano  terre  della  corona  , non 
danno  agli  intendenti  dell’  imperatore  che  quattro 
decimi. 

[Leggi  concernenti  l’agricoltura.]  Ma  non  ba- 
sta , che  la  fecondità  del  suolo  alletti  il  contadino, 
o la  povertà  lo  costringa  a procurarsi  coll’  aratro  il 
vitto,  perchè  fiorisca  molto  1’  agricoltura  ; bisogna 
che  concorrano  le  leggi  a promuoverla  come  con- 
corsero nell’Egitto,  nella  Persia  , nell’ Indie,  nella 
Cina  e in  tutti  gli  altri  grandi  imperi  bene  regolati. 
Nel  Ciapone  le  leggi  concedono  per  tre  anni  i pro- 
dotti di  un  terreno  a colui  , che  lo  ha  pel  primo 
coltivalo;  al  contrario  chi  lascia  per  un  solo  anuo 
incolto  le  sue  terre  , perde  il  dritto  di  proprietà  e 
di  possesso,  ‘ . 

[ Arciutetturv,  case  e palazzi.]  I Giaponesi  han- 
no lo  stesso  gusto  architettonico  dei  Cinesi  nelle  fab- 
briche pubbliche  , come  nei  templi  e nei  monasteri, 
ma  sono  piìi  semplici  nell’ edificare  le  loro  case  pri- 
vate , le  quali  sono  basse  c di  legno.  Le  fabbricano 
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basse  pei  frequenti  terremoti,  che  l’esperienza  mo- 
stra più  funesti  agli  edifizi  di  pietra  alti  e massicci, 
che  alle  case  dj  legno  picciole  e basse  ; di  pietra  o 
di  mattoni  non  havvi  che  lo  zoccolo,  su  cui  stan- 
no appoggiate  le  mura  di  legno. 

Queste  case  non  hanno  per  lo  più  che  un  piano; 
il  secondo  che  si  vede  in  alcune  , è sì  basso  che 
non  vi  si  può  alloggiare  , e non  serve  che  a con- 
tenere le  suppellettili  meno  necessarie.  Le  camere 
delle  case  giaponesi  hanno  generalmente  una  sola 
muraglia  solida , che  è intonacata  di  una  grassa  terra 
di  Osacca.  Esse  hanno  cancelli , paraventi , finestre, 
i cui  cardini  o giunture  sono  incastrati  al  basso  in 
un  pezzo  di  legno,  che  serve  di  soglia,  ed  all’alto 
in  un  pilastro  distante  due  o tre  piedi  dalla  soffitta. 
Le  finestre  sono  coperte  di  carta  , ed  hanno  degli 
assi  che  si  celano  nel  giorno , ma  si  mettono  la  notte 
per  paura  , che  alcuno  entri  nella  casa  ; cosa  assai 
tacile  a farsi  in  case  basse , che  hanno  finestre  chiuse 
da  semplice  carta. 

Le  case  dei  nobili  sono  più  grandi  , e divise  in 
molti  appartamenti , nel  più  rimoto  dei  quali  vivo- 
no ritirale  le  femmine.  Ordinariamente  questi  edi- 
lizi hanno  una  corte  spaziosa  con  un’ascesa  davanti, 
ed  una  discesa  di  dietro,  che  conduce  al  giardino, 
e tanto  l’ una  quanto  1*  altra  sono  di  tre , o quattro 
passi.  Gli  appartamenti  sono  tapezzati  di  carte  bene 
connesse  e dipinte , o con  paesaggi , o con  figure  ; 
ovvero  sono  bene  inverniciati;  si  dividono  in  molte 
camere  separate  una  dalle  altre  da  certi  tavolati,  in 
modo  che  levati  questi  in  qualche  pubblica  occa- 
sioue  di  cinque  o sei  camere  se  ne  forma  una  sola. 
Le  soffitte  sono  molto  ricche  e belle , si  fanno  co- 
munemente di  cedro  scolpito  ed  indorato,  e si  co- 
prono alcune  volte  di  piastre  d’oro  e d’argento  be- 
ne lavorate  , ed  accoppiate  ad  altri  preziosi  orna- 
menti. 

Il  più  grande  e magnifico  di  tutti  gli  edifizj  del 
Giapone  è il  palazzo  imperiale  di  Jeado  che  ha  il 
circuito  di  dodici  miglia  inglesi , ed  è composto  di 
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tre  recinti  o castelli  circondati  da  altissime  mura  e 
da  profonde  fosse.  Nel  primo  recinto  si  trovano  i 
palagi  dei  principi  con  corti  spaziose,  con  porte  mas- 
siccie  e pesanti,  con  fosse,  con  ponti  levatoi j il  se- 
condo più  ristretto  comprende  le  case  degli  uffìziali 
più  cospicui  di  corte  che  servono  più  da  vicino  l’im- 
peratore ; esso  è custodito  sempre  da  una  guardia 
assai  forte  e numerosa.  Molto  più  eminente  degli  al- 
tri due  sopra  di  un  colle  spianato  a bella  posta  er- 
gesi  il  terzo  recinto  , ove  risiede  1’  imperatore  ; egli 
è circondato  da  un  grosso  e forte  muro  di  pietra  vi- 
va , fiancheggiato  d’angoli  saglienti.  Tutta  la  fab- 
brica è di  grossissime  pietre  quadre  , poste  le  une 
sopra  le  altre  senza  calce  o chiavi  di  ferro  , e ciò 
per  impedire  il  danno,  che  potrebbero  fare  le  fre- 
quenti scosse  di  terremoto.  In  mezzo  ergesi  una  torre 
bianca  quadrata  , che  contiene  molli  appartamenti 
gli  uni  sopra  degli  altri.  I tetti  sono  di  magnificenza 
singolare  ; sporgono  in  fuori  con  dragoni,  delfini  , 
ed  altre  bellissime  figure  poste  nella  cima  e negli 
angoli-,  tutto  il  recinto  è coperto  d’oro,  o piuttosto 
di  tégole  ben  indorate , onde  la  fabbrica  offre  da 
lungi  un  maestoso  spettacolo,  e sembra  un  sole.  Non 
descriverò  qui  minutamente  il  palazzo  dell’  impera- 
tore , perchè  non  v’  entrò  alcun  forestiero , trattone 
qualche  ambasciatore  ammesso  nella  sala  delle  1000 
«tuoje , ove‘  egli  riceve  1’  omaggio  dei  principi  vas- 
salli , e degli  ambasciatori.  A.  canto  a questo  recinto 
si  trovano  due  altri  castelli , in  cui  stanno  i prin- 
cipi , e le  principesse  della  famiglia  reale  , le  ino 
gli  e le  concubine  dell’  imperatore.  Dietro  a questi 
edilìzi  appajono  magnifici  giardini  con  padiglioni  , 
pergole , terrazze , e con  un  delizioso  bosco  di  pla- 
tani , le  cui  stellate  foglie  screziate  di  giallo , rosso 
e verde  offrono  un  amenissimo  spettacolo  nell’  au- 
tunno specialmente  e nella  primavera.  V.  la  tavola 
1 1 num.  2. 

[ Templi  ] 11  Giapone  ha  un  numero  grande  di 
templi  magnifici,  fra  i quali  due  sono  celebri , cioè  t 
quello  di  Daiboda  situato  vicino  a Qfeaóo  j 1’  altro 
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è quello  dei  33,333  idoli.  11  tempio  di  Daibods  è 
posto  sopra  di  un’eminenza,  come  tutti  gli  altri  tem- 
pli del  Giapone  , che  sono  sempre  in  una  gioconda 
situazione , e sono  collocati  o su  di  un’  eminenza  , 
o sui  pendio  di  un  colle,  o di  una  montagna,  han- 
no vicina  una  sorgente  di  limpid’ acqua , un  bosco 
ed  ameni  passeggi  all’intorno,  giacché  gli  Dei,  di- 
cono i Giaponesi , prendono  un  singolare  piacere  a 
stare  in  questi  luoghi  deliziosi.  La  corte  del  tempio 
di  Daibods  è circondata  da  un’altra  muraglia  di 
pietre  assai  grandi,  ed  al  di  dentro  ha  un  gran  por- 
tico o galleria  aperta  dalla  parte  della  corte , ma 
coperta  da  un  tetto  sostenuto  da  due  ordini  di  pi- 
lastri alti  tre  braccia  incirca.  All’  entrata  del  tem- 
pio vi  sono  delle  statue  di  eroi  , e delle  facce  di 
leone  poste  sopra  piedistalli  alti  un  braccio.  Tutto 
i’  edilizio  è coperto  da  un  doppio  tetto  curvo  e so- 
stenuto da  94  pilastri  ; le  porle  sono  in  gran  nume- 
ro e picciole;  l’interno  del  tempio  è oscuro  per  la 
sua  altezza  straordinaria,  e per  la  poca  luce  che  vi 
entra,  11  pavimento  è formato  di  pietre  quadre  di 
marmo;  non  si  vedono  altri  ornamenti  nell’ interno 
del  tempio  fuorché  un’  idolo  tutto  dorato  e sì  gran- 
de , che  si  possoho  facilmente  mettere  tre  stuoje  sul 
palmo  della  sua  mano;  egli  ha  in  testa  una  corona 
che  si  vede  dalla  fiueslra  , che  sta  fra  l’  uno  e l’al- 
tro tetto. 

La  corte  del  tempio  dei  33,333  idoli  è cinta  an- 
eli’ ella  da  una  muraglia  p ma  nel  resto  questo  edi- 
lìzio è molto  meno  magnifico  di  quello  di  Daibods 
perchè  più  basso.  Nel  mezzo  di  esso  liavvi  un  gran- 
de idolo  assiso , che  ha  sulla  testa  sette  altri  idoli 
• diversamente  ornati , ed  intorno  idoli  ed  eroi  alcu- 

ni in  piedi , altri  seduti  , alcuni  inghirlandati  di 
rose , altri  con  verghe  in  mano.  Per  lo  più  avanti 
a questi  idoli  liavvi  un  bellissimo  candeliere  , su. 
cui  ardono  sempre  candele  di  un  soavissimo  odore. 

[ Mosjastjjhi.  J Di  non  minore  magnificenza  sono 
nclGiapoue  i monasteri  posti  a lato  dei  templi.  Quel- 
lo che  giace  vicino  ai  tempio  di  Cobacu  c vasto  e 
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maestoso;  le  sole  celle  ascendono  al  numero  di  780; 
la  libreria  è magnifica  , e sostenuta  da  2,t  grandi 
colonne,  che  hanno  tre  piedi  di  circonferenza  incir- 
ca. Almeida  assicura  , che  è sì  ben  fornita  di  libri, 
che  essi  pregiudicano  al  lume  delle  finestre.  I ba- 
gni, la  cucina,  le  loggie,  i giardini,  ed  i passeggi 
sono  fatti  colla  medesima  magnificenza. 

{ Giardini.  ] 11  giardino  occupa  tutto  lo  spazio  , 
ehe  havvi  dietro  la  casa  ; è per  lo  più  quadrato  , 
e contiene  molti  oggetti  curiosi , e creduli  necessari 
dai  Giaponesi  per  formare  un  orto.  I sentieri  sono 
coperti  in  parte  di  pietre  rotonde  di  differenti  co- 
lori, die  si  prendono  o nei  fiumi,  o sulla  riva  del 
mare,  e di  sabbia  che  si  scopa  tutti  i giorni;  gran- 
di pietre  occupano  il  mezzo,  e formano  come  una 
specie  di  sentiero,  sul  quale  si  può  passeggiare  senza 
guastare  la  sabbia.  Quà  e là  si  veggono  delle  piante 
distribuite  con  artificioso  disordine;  in  un  canto  sor- 
ge uno  scoglio,  o un  picciolo  colle,  che  imita  assai 
bene  la  natura,  ornalo  con  bell’arte  di  uccelli,  e 
d’insetti  di  bronso  collocati  fra  le  pietre;  sopra  lo 
scoglio  ergesi  un  picciolo  tempietto,  ed  a lui  vici- 
no cade  un  ruscello  con  dolce  mormorio.  A lato  del 
colle  è pesto  un  ameno  boschetto  , formato  di  fol- 
lissimi alberi,  che  i giardinieri  tagliano  con  un’arte 
maravigliosa.  La  bellezza  del  giardino  è compiuta 
da  un  picciolo  lago  popolato  di  pesci,  e circondato 
da  piante  , che  allignano  nei  luoghi  umidi. 

[ Fonti.]  Nell' impero  del  Giapone  si  scorge  non 
minore  magnificenza  nei  ponti,  che  sono  quasi  tutti 
di  cedro  benissimo  conservati  , ed  ornati  di  belle 
sbarre.  Il  più  celebre  è quel  di  Nipfonbas , da  cui 
si  prendouo  le  distanze  dei  luoghi  dell’  impero  , e 
che  sta  davanti  al  palazzo  imperiale  di  feddo.  Non 
mancano  nel  Giapone  grandi  e fortissime  dighe,  che 
lo  difendono  dalle  procelle  del  mare , e la  costru- 
zione delle  quali  costò  la  vita  a tante  migliaja  di 
persone. 

[ Strade.  ] Le  strade  nel  Giapone  sono  sì  larghe, 
che  due  bande  numerose  di  viaggiatori  possono  pas- 
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sare  comodamente  1*  una  a canto  dell’  altra  ; onde 
la  ciurma  che  va  a Meaco  tiene  la  parte  sinistra  , 
quella  che  viene  dalla  città  medesima  la  dritta.  Per 
comodo  de’  viaggiatori  si  dividono  tutte  le  grandi 
strade  in  miglia  geometriche,  che  sono  tutte  notate, 
ed  incominciano  al  gran  ponte  di  Jeddo  centro  co- 
mune di  tutte  le  strade.  Queste  miglia  vengono  ad- 
ditate da  due  picciole  alture  collocate  a ciascun  lato 
del  cammino  I’  una  di  contro  all’  altra  , sulla  cima 
delle  quali  si  pianta  uno  o due  alberi.  All’  estremità 
di  ciascuna  provincia  o distretto  si  erge  un  gran  pi- 
lastro di  legno  o di  bronzo , sul  quale  si  notano  con 
alcuni  caratteri  le  provincie,  ove  vanno  a finire  le 
diverse  strade.  Ad  ambi  i lati  della  strada  havvi  una 
fila  di  abeti , che  porgono  ombra  ospitale  eli  passeg- 
gierò. Gli  abitanti  de’ vicini  villaggi  hanno  cura  di 
tenere  sempre  belle  e pulite  le  strade,  perciò  vi  fan- 
no delle  fosse  e dei  piccioli  canali , per  far  colare 
la  pioggia  nelle  terre  basse,  e delle  dighe  per  trat- 
tenere quella  che  viene  dai  luoghi  elevati. 

[ Architettura,  sa. vale.]  I Giaponesi  hanno  due 
sorte  di  vascelli  mercantili  e di  piacere  ; tanto  gli 
uni  quanto  gli  altri  sono  composti  o di  abeto  o di 
cedro  , ma  quelli  di  piacere  hanno  una  struttu- 
ra diversa  , secondo  la  fantasia  di  coloro  , che  il 
fanno  costruire.  Ordinariamente  però  sono  fatti  per 
essere  spinti  dai  remi  , e hanno  un  ponte  basso  e 

Siatto  , sopra  del  quale  havvcne  nn  altro  , che  si 
ivide  in  camere  o loggie.  Il  vascello  è ornato  di 
diverse  banderuole  , e <ly  altri  abbellimenti.  I Gia- 
ponesi usano  anche  alcuni  lunghi  battelli,  eguali  a 
quelli  che  si  veggono  presso  i Siamesi,  e che  hanno 
una  vela  sola  fatta  in  forma  di  piramide  , come  si 
può  vedere  nella  Tavola  n. 

1 vascelli  mercantili  hanno  per  lo  piò  quattordi- 
ci tese  di  lunghezza  sopra  quattro  di  larghezza  , e 
sono  fatti  in  modo  da  essere  spinti  egualmente  e dai 
remi  e dalle  vele.  Il  corpo  del  vascello  non  è con- 
vesso come  quello  degli  Europei  , ma  la  parte  che 
è sotto  l’acqua  è quasi  tutta  iu  linea  dritta.  La  pop- 
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pa  è larga  e piatta,  ha  una  grande  apertura  nel  mez- 
zo , che  lascia  vedere  1*  interno  del  bastimento  , ed 
è fatta  per  maneggiare  più  comodamente  il  timone. 
11  vascello  non  ha  che  una  vela  fatta  di  tela,  e un 
albero  posto  una  tesa  più  avanti  del  mezzo  della  na- 
ve. Le  ancore  sono  di  ferro,  e le  gomene  di  paglia 
attortigliata  , e più  forti  di  quello  che  si  potrebbe 
immaginare.  Ogni  vascello  ha  dai  3o  ai  5o  remiganti, 
che  vogano  allorché  cessa  il  vento  ; si  assidono  sui 
banchi  che  sono  collocati  a canto  alla  poppa,  rema- 
no in  cadenza  al  suono  di  una  canzone,  o di  alcu- 
ne parole  , o ad  un  suono  , che  serve  nel  medesi- 
mo tempo  a regolare  i loro  moti , e ad  animarli. 

[ Scultura  e pittura.]  Sembra  che  iGiaponesi  non 
conoscano  molto  il  disegno  dell’  umana  figura  prin- 
cipalmente , come  si  può  scorgere  dalle  rappresen- 
tazioni dei  loro  idoli;  e perciò  la  scultura  e la  pit- 
tura non  hanno  fatto  molti  progressi  presso  di  loro. 
Benché  essi  sieno  nel  disegno  molto  al  disotto  dogli 
Europei  , sono  però  superiori  ai  Cinesi;  per  lo  più 
'miniano  sulla  carta  , o su  di  una  finissima  pelle  , 
oppure  dipingono  a vernice  sulla  porcellana,  ed  han- 
no un  sommo  pregio  nella  vivezza  del  colorito  , e 
nella  maniera  di  addolcire  i lami  e le  ombre.  I ric- 
chi del  Giapone  amano  estremamente  le  belle  pittu- 
re, spendono  grandi  somme  per  averle,  e se  le  ten- 
gono care  , e le  conservano  come  rarità  d’  infinito 
pregio. 

[ Musica  , danza,  poesia , eloquenza.]  Nel  Giapo- 
ne  si  coltiva  molto  la  musica  sì  vocale  che  istromen* 
tale,  é la  poesia;  anzi  alcuni  scrittori  assicurano  che 
tanto  Luna  quanto  l’ altri  arte  ha  uno  stile  sublime 
e grande.  Ma  gli  Europei  non  hanno  mai  potuto  nè 
intendere  nè  gustare  le  bellezze  della  musica  giapo- 
nese,  e Kaempfer  confessa,  che  gli  abitanti  del  Gia- 
pone  ignorano  interamente  la  musica,  se  ella  si  con-* 
sidera  come  una  scienza  fondata  su  certe  regole  del- 
1’  armonia.  La  danza,  sorella  germana  della  musica, 
è coltivata  molto  in  questo  paese,  ove  un  gran  nu- 
mero di  feste  invita  gli  abitanti  ad  una  letizia  iu- 


Digitized  by  Google 


55tì  ISOLE  DEL  GIAPOKE 

temperante,  che  non  va  mai  disgiunta  dal  hallo.  La 
■eloquenza  dee  essere  studiata  molto  dai  professori 
principalmente  delle  università  loro,  giacché  alcuni 
autori  ci  assicurano,  che  essi  sono  sì  esperti  in  que- 
st’arte,  che  giungono  fino  a trarre  le  lagrime  dagli 
uditori. 

[Lingua.  ] La  lingua  dei  Giaponesi  è composta 
la  Cinese  e dalle  lingue  di  alcune  altre  nazioni, 
che  accorsero  a popolare  questo  paese,  giacché  non 
Ravvi  segno  piii  sicuro,  che  attcsti  la  mescolanza  di 
diversi  popoli,  di  un  linguaggio  formato  da  quelli 
eh’ essi  parlano.  E facile  per  esempio  lo  scorgere  per 
mezzo  della  sola  lingua,  che  i Polacchi,  i Boemi  ed 
i Moscoviti  sono  Schiavoni  d’origine;  che  gli  Italia- 
ni-; i Francesi  e gli  Spagnuoli  discendono  dai  Ro- 
mani, che  gli  Alemanni  , gli  Olandesi,  i Danesi,  e 
gli  Svedesi  sono  della  stirpe  degli  antichi  Goti.  A 
proporzione  del  numero  degli  stranieri  , che  si  sta- 
biliscono in  un  paese,  i vocaboli  della  lingua,  che 
essi  parlano,  si  insinuano  a poco  a poco  nella  lin- 
gua del  paese  , e perdono. , come  si  esprime  Menzi- 
ni , a maniera  dell’  innesto  , 1’  essere  d’  altrui  , già 
divenute  figliuole  di  lei , cui  prima  non  riconosce- 
vano per  madre.  Il  gran  numero  di  termini  tedeschi, 
francesi  e danesi,  che  si  trova  nella  lingua  inglese, 
non  prova  egli  evidentemente-,  che  P Inghilterra  fu 
successivamente  conquistata  dai  Danesi,  dai  Sassoni 
e dai  Francesi?  La  lingua  giaponcse  , benché  poco 
semplice  ed  antica,  è ciò  non  ostante  regolare,  pu- 
lita , elegante  , copiosa  , ed  ha  frasi  ed  espressioni, 
che  si  possono  facilmente  accomodare  ai  diversi  pen- 
sieri , clic  si  vogliono  esprimere. 

Non  si  può  parlare  di  una  lingua,  o della  parola 
pronunziata  , immagine  del  pensiero , senza  parlare 
anche  della  scrittura  , immagine  della  parola  pro- 
nunziata. L’enciclopedista  assicura,  che  i Cinesi  ed 
i Giaponesi  hanno  mostrato  col  fatto  potersi  condur- 
re a buon  fine  il  disegno  di  Leibnitz  , di  sottrarre 
il  genere  umano  alla  servitù  delle  diverse  lingue  , 
t .de* diversi  alfabeti,  c di  inventare  una  lingua  fi- 
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losofica  , ed  un  alfabeto  degli  umani  pensieri , che 
ciascuna  nazione  potesse- leggere  nella  sua  lingua.  I 
Cinesi  cd  i Giaponesi  hanno  già  qualche  cosa  di  so- 
migliante ; essi  hantfto  un  carattere  comune,  che  in- 
tendono nell’  istesso  modo  nelle  differenti  loro  lin- 


gue, benché  pronunzino  con  suoni  e parole  talmente 
diverse  , che  non  intendono  la  menoma  sillaba  gli 
uni  degli  altri  , quando  parlano.- 

[Matematica,  astronomia,  geografia.-]  Poco  sono 
coltivate  le  matematiche  nel  Giapone,  sopra  tutto  in 
ciò  che  risguarda  la  parte  più  profonda,  e puramente 
speculativa.  Sono  però  buoni  calcolatori,  e certi  ro- 
tondi pezzi  di  legno  e d’  avorio,  ed  un  tavolino  si- 
mile a quello  del  nostro  giuoco  di  dama  è di  scac- 
chi, servono  loro  di  abbaco.  L’astronomia  presso  i 
Giaponesi  si  riduce  ad  una  grossolana  astrologia,  ed 
essi  non  fanno  cosa  alcuna  , senza  consigliarsi  con 
qualche  conoscitore  di  quest’  arte*  La  geografia  era 
sì  trascurata  un  tempo  da  questo  popolo  , che  egli 
soleva  dividere  il  mondo  in  tre  parti  principali  , 
Giapone,  Cina  e Siamj  lutti  gli  altri  paesi  erano  da 
lui  considerati  come  piceiole  appendici/ 

[Medicina.]  La  medicina  nel  Giaj  ona,  benché  non 
segna  un  retto  sistema  appoggiato  alla  ragione  cd 
all’  esperienza  , pure  ci  olire  oggetti  singolari  nella 
guarigione  principalmente  di  lina  colica  , che  con 
frequenza  assale  gli  abitanti.  Narra  Kaempfer  , che 
per  lo  più  questo  male  è prodotto  dall’  uso  immo- 
dcrato  del  sak-li^  che  è una  specie  di  vino  fatto  di 
riso,  che  riempie  il  ventre  di  umori  acri  e corrosi- 
vi. Per  estrarre  questi  umori  i medici  giaponesi  so- 
gliono fare  nuove  punture  nel  ventre  Ira  il  bellico 
c la  fontanella  dello  stomaco.  Queste  punture  si  fan- 
no còn  aghi  del  più  fino  oro  od  argento  tutti  lisci, 
ed  il  principale  pregio  del  medico , che  gli  adope- 
ra, consiste  nel  leccarli  nella  pelle  a quella  profon- 
dità, clic  basti  per  dare  sfogo  alla  materia  morbife- 
ra, Ciò  fatto  estraggono  l’ago,  e comprimono  il  ven- 
tre per  farne  uscire  gli  umori  airi  e cattivi  j quest’ 
operazione  bene  eseguita  ha  forza  di  guarire  perfet- 
tamente chi  è affetto  da  questo  male  terribile. 
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[ Usiversita’.  ] Ove  sono  coltivate  le  scenze,  ben- 
ché con  poco  successo,  si  trovano  sempre  degli  sta- 
bilimenti , nei  eguali  esse  s’ insegnano.  Nel  Giapone 
vi  sono  molte  famose  università,  che  hanno  valenti 
professori  , copiose  librerie,  numerosa  scolaresca;  ad 
esse  presiedono  per  lo  più  figliuoli  di  persone  nobili 
e ricci»  , le  quali  accrescono  la  dote  dell’universi- 
tà, quando  muojono.  Allorché  regnava  il  gran  dairo, 
questi  stabilimenti  fiorivano  moltissimo,  perchè  loro 
erano  state  assegnate  somme  immense  , e bellissime 
fabbriche;  decaddero  dopo  che  il  Cuba  si  impadroni 
del  supremo  potere;  ciò  non  ostante  si  trovano  an- 
cora cinque  magnifici  edilìzi  nelle  vicinanze  di  Mea- 
co  ciascuno  de’  quali  è frequentato  da  tre  o quat- 
tro mila  Studenti. 

[ Costumi.  ] Prima  di  parlare  de’  Costumi  partico- 
lari dei  Giaponesi  , mi  sembra  opportuno  il  dare  il 
carattere  di  questo  popolo  maestrevolmente  dipinto 
dal  padre  Bartoli.  Nazione  quanto  , se  non  anche 
più  di  qualunque  altra,  fornita  d’ottime  qualità  na- 
turali, perspicace  d’ ingegno  , savissima  ea  arrende- 
vole alla  ragione,  d’ animo  invitto  e nobile,  di  spi- 
riti oltre  misura  eccelsi  , eziandio  i più  bassi,  pro- 
de c valorosa  in  arme  , che  è quello  onde  più  che 
di  nuli’  altro  si  pregiano  , vaga  di  gloria  e perciò 
magnanima  a cose  grandi.  E avvegnaché  in  molli 
propri  modi  sentano  qualche  cosa  del  barbaro  più 
che  del  colto  , nondimeno  nello  scambievole  usare 
fra  loro,  e co’ forestieri  costumatissimi;  e gelosi  del 
punto  : eziandio  gii  uomini  di  mestiere  e di  campa- 

f;ua,  come  la  fortuna  non  abbia  che  fare  nulla  nel- 
’ animo,  e cosi  bene  stia  il  civile  portamento,  e la 
gentilezza  nelle  capanne  e ne’  boschi  , come  nelle 
città  e nelle  corti. 

[Suppellettili  e dis posizione  delle  case.]  E per 
incominciare  dalle  suppellettili  domestiche  dei  Gia- 
ponesi figuriamoci  una  specie  di  armadio,  che  giace 
sempre  di  contro  alla  porta  ; a canto  dell’  armadio 
si  vede  una  credenza  con  tavole  disposte  in  una  fog- 
gia piacevolissima,  sopra  le  quali  sta  un  tiratojo,  su 
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cui  si  mettono  libri , carta  , penne  , ed  altre  co»e 
necessarie  per  iscrivere  e leggere;  oltre  un  picciolo 
cofano  cubico  fatto  di  assi  picciole,  molto  tene  in- 
verniciato , che  serve  la  notte  di  capezzale,  giacché 
comunemente  i Giapouesi  dormono  sui  tappeti  o sul- 
le sluore.  Sotto  il  pavimento  hawi  un  buco  quadra- 
to , che  nell’  inverno  si  riempie  di  cenere  , e su  di 
essa  , dopo  avere  levati  i tappeti,  si  mette  del  car- 
bone acceso.  Talvolta  mettono  una  tavola  su  questo 
buco  j vi  distendono  sopra  dei  tappeti  , e sopra  si 
assidono  per  difendersi  dal  freddo.  Nelle  camere,  ove 
non  liavvi  questo  buco,  si  pongono  dei  vasi  di  ra-» 
me  o di  creta,  o dentro  si  pone  della  cenere  calda, 
e del  carbone  acceso. 

Gli  ornamenti  delle  camere  consistono  in  carte  , 
che  hanno  l’ estremità  assai  bella;  in  mezzo  di  esse 
è per  lo  piìi  dipinto  qualche  santo  con  colori  gros- 
solani , ma  con  molta  proporzione.  Sotto  questo  ri- 
tratto si  suole  scrivere  qualche  sentenza  morale  di 
famoso  filosofo,  o alcuni  versi  di  un  celebre  poeta. 
Oltre  questo  ritratto  si  veggono  su  queste  cane  di- 
pinti degli  uccelli  , degli  alberi , dei  paesi , ed  al- 
ti e co  e curiose,  che  sembrano  naturali.  Nè  manca- 
no nelle  camere  g:aponesi  dei  bellissimi  vasi  ripieni 
di  fieri,  o invece  di  questi  dei  bracieri,  che  hanno 
la  foi  mi  o grue  , o di  Icone  , o di  dragone  , o di 
qual»  he  altro  animale. 

Quasi  tutte  le  case  hanno  una  stufa  o un  bagno 
che  per  lo  più  giace  di  dentro  al  giardino,  ed  è fatto 
di  legno  di  cipresso.  11  bagno  è piuttosto  stretto,  ed 
ha  la  forma  di  un  cofano  cubico  , che  non  si  sol- 
leva al  di  sopra  della  terra,  che  tre  o quattro  piedi t 
egli  è preparato  tutte  le  sere  , perchè  la  sera  ordi- 
n inamente  vi  entrano  i Giaponesi  per  rinfrescarsi  e 
"ricrearsi. 

[Cibi.]  I Giaponesi  sono  piuttosto  sobri  nel  vitto; 
mangiano  poca  carne , ed  anche  questa  non  di  ani- 
mali domestici  , ma  salvatici  , e pochissimo  pesce  ; 
anzi  alcuni  bonzi  , clic  credono  la  metemsicosi  , si 
astengono  non  solo  dalle  carni  , ma  dal  latte,  dal 
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burro,  dal  cacio  e dalle  uova.  11  principale  cibo  di 

3uesto  popolo  consiste  in  riso  , legumi  , fruita  , ra- 
ici  ed  erbe;  e la  bevanda  in  acqua  tiepida,  in  tè, 
ed  in  altri  liquori  fatti  di  frumento’  e di  riso.  Sie- 
dono a mensa  con  molta  compostezza  , tengono  le 
gambe  incrocicchiate  , e in  cambio  di  coltelli,  for- 
chette e cucchiai  , usano  come  i Cinesi , certi  stec- 
chetti , eh’ essi  maneggiano  con  tanta  destrezza,  che 
arrivano  a far  entrare  in  bocca  anche  il  minimo  gra- 
nellino di  liso  e di  miglio  , e siccome  non  toccano 
mai  con  mano  le  vivande,,  non  hanno  bisogno  di 
tovaglioli  o di  tovaglia. 

[ Banchetti.  ] 11  padre  Cartoli  descrive  un  convi- 
to dato  dall’ imperatore  Cambacubono  agli  ambascia- 
tori  portoghesi,  ed  ai  Gesuiti.  L’  imbandigione,  egli 
dice  , fu  grande  di,  cerimonie  y e poca  di  cibi  ; re- 
care nuove  tavole  ad  ogni  vivanda  , e quattro  e 
cinque  insieme  innanzi  a un  medesimo  ( perocché 
ciascuno  mangia  al  suo  proprio  deschetto  , e se  il 
convito  è stranamente  alla  grande  , sul  medesimo 
desco  non  si  mangiano  due  vivande  ) , ma  le  vivan- 
de poco  più  di  un.  boccone  , e costume  vergognoso 
e villano  sarebbe  non  lasciarne  parte  in  sul  taglie- 
re. Tutti  desinando  sedevano  sulla  scalinata  del  tro- 
no, e nei  medesimi  luoghi  ove  erano  avanti:  quelle 
tre  supreme  dignità  nel  primo  e più  eminente:  ap- 
presso i padri  con  gli  otto  principi  e re.  Que’  più 
sotlo:  ancorché  nobilissimi  non  salivano  a tanto  di 
mangiare  ad  un  convito  dell’  imperatore  , e si  sta- 
vano a vedere.  IL  quarto  ordine  , che  era  di  cava- 
lieri , serviva.  In  lutti  poi  e i convitati  e ministri 
una  gravità  e un  silenzio  , come  se  non  si  facesse 
un  desinare,  ma  si  celebrasse  un  sacrifizio. 

[Abiti.]  Gli  abitanti  del  Giapone  portano  duco 
tre  giubbe  indosso  , ed  una  lunga  veste  di  sopra  , 
che  discende  perfino  ai  talloni,  e tutte  son  separate 
davanti  , ed  hanno  maniche  larghe,  ma  tronche  al 
gomito , talché  nc  appajono  le  braccia  iguude , co- 
me altresì  dalla  grande  scollatura  , un  non  so  che 
delle  spalle  e del  petto  ; che  così  vanno  eziandio 
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nei  freddi  dell’  asprissimo  verno , clic  suol  fare  nel 
Giapone.  Legano  queste  vesti  con  una  cintura  di  se- 
ta j e in  gamba  sotto  le  calze  d’  una  colai  loro  sot- 
tilissima tela  hanno  borzacchini  alti  un  palmo  d’una 
delicatissima  pelle  , e fessi  fra  il  dito  grosso  e gli 
altri  quattro  uniti  \ e in  piè  non  altro  che  suola  , 
con  due  cintoli  di  cuojo  che  ve  le  fermano.  Hanno 
come  i Cinesi  brache  larghe,  le  quali  scendono  fin 
sotto  la  polpa  della  gamba.  Non  portano  mai  nulla 
in  capo  sia  di  verno  o di  state  nè  vanno  in  zaz- 
zera , anzi  a cotenna  una  parte  rasa  fuorché  sola- 
mente nel  semino  , dove  hanno  , e se  la  riversano 
dietro,  una  gran  ciocca  di  capelli.  Ma  per  guardarsi 
dal  sole  o dalla  pioggia  portano  sempre  in  mano  un 
ombrello  od  un  ventaglio,  e chi  è ricco  se  lo  fa  te- 
nere da  un  servo  allo  sulla  testa.  Finalmente  appen- 
dono al  fianco  la  scimitarra,  che  essi  chiamano  ca- 
tana , e l’averla  seco  è dal  rizzarsi  al  coricarsi,  che 
mai  non  la  scingono:  queste  scimitarre  hanno  il  ma- 
nico e gli  elsi  di  maraviglioso  lavoro  , e sono  ire 
foderi  smaltali  di  una  vernice  nerissima  e splendida 
come  il  brunito. 

Il  vestilo  delle  femmine  non  differisce  da  quello' 
dei  maschi  , se  non  che  va  più  stretto  alla  vita  r 
ed  esse  invece  di  brache  largite  e lunghe  portano- 
calzoni  stretti  , coprono  la  lesta  con  una  specie  di 
cappello  o cuffia  nera  , dalla  quale  eseono  le  chio- 
me tutte  intrecciate  con  fiori  , con  piume  , e con 
perle.  Uscendo,  di  casa  si  involgono  in  un  velo,  sen- 
za del  quale  non  si  veggono  mai  da  alcuno  fuorché 
da  quelli  della  famiglia, 

[Mono  di  cavalcare.]  I Giaponesi  viaggiano-  a ca- 
vallo , o in  lettiga  da  essi  appellata  norinion  o can- 
gos.  Essi  si  pongono  a cavallo  senza  toccare  Sbri- 
glia , che  tiene  in  mano  uno  dei  servi  , il  quale 
perciò  cammina  al  lato  destro  del  eavallo,  cantan- 
do qualche  canzone  per  divertirsi  , e per  animare 
il  cavallo.  Questo-  popolo  riguarda  la  nostra  manie- 
ra di  cavalcare , tenendo  la  briglia  in  mano,  come 
una  cosa  che  mostra  un  sentimento  marziale,  e non; 
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conviene  che  ad  un  soldato.  Le  staffe  sono  molto 
corte,  le  redini  non  sono  di  cuojo,  ma  di  seta;  co- 
lui clte  regge  il  cavallo  è ornato  delle  insegne  del 
padrone. 

[Norimon  o lettiche.  ] Il  norimnn  è una  lettiga 
di  figura  quadrata  oblunga,  grande  abbastanza,  per- 
chè una  persona  vi  si  possa  sedere,  o sdrajarsi  co- 
modamente; è chiusa  da  una  grata  di  legni  di  bam- 
bù molto  bene  intrecciati  , talvolta  inverniciati  , e 
bene  dipinti  ; alcune  di  esse  hanno  anche  una  por- 
ticella  davanti  e di  dietro.  Queste  lettighe  sono  por- 
tate da  due,  da  quattro,  da  otto,  ed  anche  da  più 
uomini;  se  ella  è di  un  principe,  coloro  che  la  por- 
tano Ungono  la  stanga  sui  palino  della  mano,  se  è 
di  un  privato  , se  la  mettono  sulle  spalle.  Il  norì- 
mon  o cangos  giaponese  non  ha  le  stanghe  da  ambi 
i lati  , ma  è sostenuto  da  una  sola  attaccata  al  tet- 
to della  lettiga  medesima. 

[ Spettacoli.  ] Anche  nel  Giapone  si  danno  de’ 
pubblici  spettacoli,  che  consistono  in  rappresentazio- 
ni di  teatro,  l’argomento  delle  quali  è sehapre  ca- 
vato dall’  istoria  de’  loro  Dei  ed  eroi.  Se  il  sogget- 
to è troppo  serio  e commovente,  si  vede  tratto  trat- 
to un  attore  comico  saltare  improvvisamente  sul  tea- 
tro , e divertire  il  popolo  con  motti  ridicoli  e con 
gesti  buffoni. 

Gli  altri  spettacoli  consistono  in  una  specie  di 
ballo  o pantomina,  perchè  in  essi  i danzatori  si  sfor- 
zano di  rappresentare  la  loro  istoria  coi  gesti  e col 
linguaggio  d azione  accoppiato  al  suono  degli  stro- 
mcnti  musicali.  Gli  oggetti  della  scena  , come  sono 
le  fontane  , i ponti , le  porte , le  case , i giardini , 
gli  alberi , le  montagne , gli  animali,  ed  altre  cose 
simili  sono  rappresentate  al  naturale.  Gli  attori  or- 
dinaiiamentc  sono  donzelle,  che  si  traggono  dai  lu- 
] anari , e giovani  della  contrada  , che  fa  la  spésa 
dello  spettacolo,  giacche  i-  diversi  quartieri  o le  di-* 
verse  contrade  della  città  danno  a vicenda  di  que- 
ste rappresentazioni.  I personaggi  sono  magniHcameù- 
te  abbigliati  di  vesti  seriche  di  differenti  colori;  ed 
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a render  loro  giustizia  ( così  si  esprime  Kaempfcr  ) 
si  può  dire  in  generale,  che  essi  lanno  le  loro  parti 
colla  franchezza  e colla  buona  grazia  , che  non  si 
trova  comunemente  fra  gli  attori  di  Europa. 

[ Polizia  notturna.  ] In  tutte  le  città  del  Giapo- 
ne  havvi  una  polizia  , c girano  molte  guardie  per 
mantenere  1*  ordine } esse  avvisano  delle  ore  della 
notte  col  battere  l’un  contro  l’altro  due  cilindri  di 
le  guo.  Ma  nella  città  di  Osacca  dopo  il  tramontare 
del  sole  si  avvisa  col  'suonare  il  tamburo,  nella  se- 
conda ora  si  batte  un  gumgunz , o bacino  di  rame, 
nella  terza  una  campana  con  un  bastone.  I Giapo- 
nesi  amano  le  campane  grossissime,  le  quali  rendono 
un  suono  rotto  e morto,  perchè  il  loro  battente  è 
di  legno. 

[ Educazione.  ] L’ educazione  dei  Giaponesi  è pre- 
gevole per  molti  riguardi,  essi  al  par  degli  Sparta- 
ni non  gastigano  i fanciulli  , nè  li  trattano  con  se- 
verità o con  minacce  , per  non  avvezzarli  al  timor 
servile  ; procurano  anzi  di  allettarli  ad  imparare,  e 
ad  emendarsi  da  loro  difetti  con  piccioli  premi , e 
se  questi  non  bastano  vi  aggiungono  le  lagrime,  e 
le  madri  sogliono  compiangere  in  una  maniera  pa- 
tetica il  loro  cattivo  destino  di  avere  generati  figliuo- 
li sì  negligenti  e cattivi , che  pregiudichino  alla  fa- 
ma dei  genitori.  Nelle  scuole  poi  c nelle  università 
si  procura  di  spirare  loro  1’  amore  della  gloria  , il 
disprezzo  dei  pericoli  e della  morte,  T abbonimen- 
to alla  frode  ed  alla  menzogna.  Il  precetto  di  Mon- 
tarle d’avvezzare  i fanciulli  al  sole,  all’acqua,  al 
freddo,  e ad  ogni  intemperie  è in  questo  paese  scru- 
polosamente eseguilo. 

[Manifatture.}  1 Giaponed  sono  eccellenti  in  al- 
cune manifatture , e particolarmente  nella  bellezza 
bontà  e varietà  dei  drappi  di  seta  e di  cotone,  nei 
lavori  di  porcellana,  di  vernice  e d’ acciajo.  La  lo- 
ro porcellana  è d’  una  lucidezza  e di  una  vivacità 
«li  colorito  mollo  superiore  a quella  della  Cina.  Ma 
le  manifatture  , in  cui  sono  impareggiabili  , sono 
quelle  di  acciajo  , che  essi  rendono  di  una  finissi- 
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ma  tempra.  Lo  fanno  arroventire  ben  bene,  lo  mar- 
tellano, poi  lo  mettono  sotterra,  finché  tutto  arrug- 

finisca  , poscia  come  prima  infocandolo  lo  battonor 
o sotterrano  di  nuovo  fino  a tanto  che  più  non  gitti 
fiore,  e allora  gli  danno  quella  forma  che  più  loro 
aggrada. 

[ Commercio^  ] Dopo  che  i Giaponesi  giurarono 
guerra  aperta  al  cristianesimo  e lo  vollero  esclude- 
re dal  loro  paese,  il  commercio  si  ristrinse,  decad- 
de molto  , ed  ora  essi  lo  fa*mo  coi  soli  Coreani  T 
Cinesi  ed  Olandesi.  È singolare  il  modo  , con  cui 
questi  ultimi  si  impadronirono  di  tutto  il  commer- 
cio giaponese:  si  dice  che  allorquando  videro  esclu- 
si tutti  i cristiani  da  quell’  isole  , si  sforzarono  di 
persuadere  alla  corte,  che  l’Olanda  era  il  solo  pae- 
se d’Europa  non  cristiano,  e perciò  odiato  da  lutti 
gli  Europei.  Per  cattivarsi  ancor  più  la  benevolen- 
za deli’  imperatore  lo  informarono  di  vari  raggiri  e 
sforzi  degli  Spagnuoli  e Portoghesi,  per  rendersi  pa- 
droni dei  Giapone  „ e gli  insegnarono  il  modo  di 
conoscere  i cristiani  travestiti  , obbligandoli  a cal- 
pestare una  croce  od  un  crocifisso.  Con  questi  mez- 
zi ottennero  di  potere  continuare  a trafficare  in  quel 
paese,  ed  a quest’  uopo  istituirono  una  fattoria,  od 
un  magazzino  situato  sulla  punta  di  una  rupe  in- 
un’  isoiella  chiamata  Dismia  o Desiina  vicina  a iVa- 
gazaki.  Ivi  gli  Olandesi  rimangono  come  in  prigio- 
ne per  tutto  P anno  , traitene  le  sei  settimane  di 
traffico  aperto  , in  cui  i Giaponesi  si  portano  ivi 
onde  negoziare  per  mezzo  di  sensali.  Finite  le  sei 
settimane,  il  commercio  è chiuso  per  quelli  che  ap- 
partengono alla  fattoria. 

Le  merci  che  gli  abitanti  del  Giapone  danno  agli 
Olandesi  consistono  in  riso,  seta,  bambagia  lavora- 
ta, bellissime  porcellane,  oro,  argento,  rame,  ferro, 
acciajo  , pelliccio  , tè,  radici,  gomme,  erbe  medi- 
cinali, coralli,  perle,  diamanti,  ambra.  In  cambio 
di  queste  merci  si  ricevono  vetri  d’ ogni  sorta,  spec- 
chi, seta,  panni  lani,  canapini,  argento  vivo,  avo- 
rio ed  altre  merci  tolte  dalla  Cina,  dal  Tibelo,  dal 


ISOLE  DEL  GIAP03SE  565 

Siam  e dalla  Tarlarla,  Queste  merci  entrari  ed  esco- 
no senza  dazio,  cosa  che  molto  eccita  a trafficare  col 
Giapone;  ma  liavvi  un  rigore  estremo  contro  i con- 
trabbandi , le  adulterazioni,  le  frodi,  e gl’inganni. 
Appena  die  compare  un  vascello  olandese  , il  go- 
vernatore di  Nagazaki  manda  una  barca  un  uffizia- 
li  e gente  ad  ogni  vascello,  i quali  vi  entrano,  no- 
tano tutte  le  persone  , i carichi  , le  merci  , e ne 
mandano  subito  la  nota  al  governatore  ; gli  Olan- 
desi non  si  muovono  , finché  il  governatore  loro 
non  permette  di  entrare  «ella  fattoria. 

[Monete.]  I Giaponesi  hanno  monete  d’oro,  d’ar- 
gento e di  rame.  Le  più  belle  e di  maggior  valore 
sono  Y oban  ed  il  coban  che  hanno  una  figura  ova- 
le bislunga , e sono  distinte  da  lettere  giaponesi,  le 
quali  esprimono  il  nome  del  deliro  , quello  della 
zecca,  e quello  del  mastro  inoneliere,  ai  quali  no- 
mi i mercadanli  aggiungono  il  loro  proprio  o la  lo- 
ro marca,  per  conoscere  quelle  monete  che  loro  so- 
no passate  per  mano. 

[ Pesi  e misume.]  Per  riguardo  ai  pesi  ed  alle  mi- 
sure giaponesi  noi  non  abbiamo  che  queste  poche 
notizie  in  Kaeinpfer,  in  Thevenot,  e nelle  relazio- 
ni delle  ambasciale  olandesi.  L’  argento  ed  il  rame 
si  pesano  in  bilance  latte  a posta  , e poi  sì  1’  uno 
che  1’  altro  messo  iu  iscatole  suggellate  col  suggel- 
lo dell’  imperatore  viene  consegnalo  al  governatole 
di  Nagazaki  , che  è mallevadore  del  vero  peso  di 
metallo  di  ciascuna  scatola.  L’argento  compreso  in 
ogni  scatola  è valutalo  mille  scudi,  il  rame  dodici 
soli  scudi.  La  compagnia  olandese  ricava  ogni  tirino 
boo  scatole  circa  d’  argento  , e due  mila  di  rame 
colle  merci  che  vende. 
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L’ordine  geografico  e la  natura  istessa  delle  cose 
ci  ha  indotti  a parlare  della  terra  di  Jesso  subito 
dopo  il  Giapone  , al  quale  ella  è soggetta  e tribu- 
taria. Abbiamo  detto  che  il  Giapone  ò diviso  a nord 
dallo  stretto  di  Sangaar , da  questa  terra  , la  qua- 
le comprende  due  grandi  isole  com  molte  altre  pic- 
cole , che  lormano  un  arcipelago  indipendente.  Al- 
cuni geografi  , come  osserva  Malte-Brun,  credettero 
non  ha  guari  , che  questa  terra  fosse  un  continen- 
te , o una  grand’  isola  fra  l’Asia  e l’America;  po- 
scia la  conlusero  col  Kamtchatha , o la  unirono  a 
quella  parte  che  allora  appellavasi  Tartaria  Russa 
Finalmente  il  viaggio  dell’  Olandese  Vries  detto  er- 
roneamente Uries  e comandante  il  vascello  Castri- 
Qom,  sparse  i primi  raggi  di  luce  su  questa  parte 
del  mondo  ; da  lui  si  seppe  con  certezza , che  que- 
ste terre  erano  cosi  separate  dall’  Asia  al  nord-est 
come  lo  erano  dal  Giapone  al  sud. 

Molti  errori  dei  geografi  si  sono  confutati  da  Malte- 
Brun  j e noi  devieremmo  dal  nostro  proposito  , se 
non  ne  facessimo  parola.  Si  è creduto  primieramen- 
te, che  l’isola  di  Seghalien  notata  sulla  nostra  car- 
ta col  nome  di  Tchoka  non  fosse  divisa  dall’  isola 
di  Jesso  da  noi  detta  Chissà ; e ciò  avvenne  perchè 
Vries  costeggiando  quest’ ultima  fu  respinto  dalle  cor- 
retiti  , e fa  sepolto  in  dense  nebbie  che  gliela  tol- 
sero  di  vista  , ond’ egli  arrivò  sulla  costa  meridio- 
nale dell  >6ola  di  Seghalien  , credendo  di  costeg- 
giare. quella  di  Jesso.  Quest’  errore  indusse  molti 

nrafi  a credere  , che  tutte  queste  coste  , invece 
>rmare  due  isole,  fossero  una  penisola  delia  Tar- 
teria  cinese  , e perciò  d’  Anville  congiunse  il  mezzo 
giorno  dell  isola  di  Seghalien  al  paese  dei  Tartari 
Manduri 


(I)  ffoi  appelleremo  sempre  questo  paese  Terra  di  Jesso,  non 
«tante  che  i geografi  I*  appellino  anche  Jeclso  , Jetto  , Jetzo 
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Anche  i Russi  dopo  avere  visitato  le  isole  Kurili 
vicino  al  loro  Kamtchatka  penetrarono  nella  terra 
i di  fesso , e nel  1736  Spangenbcrg  Danese  al  servi* 

1 zio  della  Russia  ne  scorse  tutte  le  isole  , ed  arrivò 

► fino  al  Giapone  ; ma  non  aveva  nè  i vascelli  , nè 
gli  st romenti  propri  a secondare  i suoi  talenti  e il 

, suo  coraggio.  Dopo  il  Russo  Polonchkew.  nel  1777 

> visitò  Risole  degli  Stali  e quella  della  Compagnia, 
ma  essendo  malamente  esposte  le  sue  cognizioni  tra- 

, viarono  sempre  più  la  critica  in  vane  congetture. 
y Finalmente  La  Perouse  si  apre  una  via,  che  lo 

. conduce  alla  verità  ; entra  dalla  parte  del  inaile  del 
impone  , scopre  lo  stretto  , od  il  canale  che  sepa* 
va  la  terra  di  fesso  dalla  Tartaria , lo  vede  in  al- 
. cuni  luoghi  sparso  di  sirti , di  canneti  , d’  alghe  e 
di  piante  marine  , attraversa  un  altro  stretto  e gli 
dà  il  suo  nome.  Con  tuttociò  l’Inglese  Broughton  , 
dopo  avere  confermata  1’  esattezza  delle  carte  olan- 
desi , non  dubita  di  sostenere  , che  lo  stretto  fra  il 
paese  de'  Manciuri , e 1’  isola  di  Seghalien  uon  esi- 
ste. M.  Krusenslern  adottò  quest'  opinione,  e tanto 
l’ uno  quanto  l’<  altro  recano  degli  argomenti  per  so- 
stenerla. La  Perouse,  essi  dicono,  non  potendo  ve- 
dere tutto  il  canale  perchè  ciò  gli  era  vietato  dai 
venti  e da  alcune  altre  circostanze  , interrogò  con 
molta  cura  gli  indigeni  tanto  dell’isola,  quanto  del 
continente,  quelli  lo  assicurarono  che  il  loro  paese 
era  circondato  dall’ acqua,  e gli  segnarono  gli  stret- 
ti, che  lo  separano  dal  continente  ; questi  gli  dis- 
sero die  i battelli  venendo  dall’  imboccatura  del 
Seghalien  per  portarsi  nella  baja  di  Castries  erano 
trascinati  al  di  sopra  di  una  stretta  lingua  di  terra 
sabbiosa  e coperta  di  erbe  marine.  Parve  adunque 
a La  Perouse , che  esistesse  lo  stretto  , ma  che  in- 
gombrato dalle  arene  e dalle  materie  ributtate  da! 
mare  non  aprisse  che  un  angusto  passaggio  a piccio- 
le  barche.  Krusenstern , che  ha  visitata  1’  iniDocca- 
tura  settentrionale  dello  stretto  ha  cavalo  un  argo- 
mento da  lui  creduto  decisivo  dalle  acque  dolci  , 
che  trovò  nel  golfo  formato  dal  £ume  Seghalien  : giac- 
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che  egli  dice  , che  per  poco  che  questo  fiume  co- 
municasse collo  stretto*  le  acque  salate  di  questo  do- 
vrebbero confondersi  colle  suej  Conchiudie  pertanto 
che  esiste  senza  dubbio  uh  istmo  formato  dalle  are- 
ne, che  unisce  Seghalien  alla  Tartaria,  e che  que- 
st’ istmo  non  esisteva  all’  epoca  in  cui  furono  com- 
poste le  carte  giaponesi  e cinesi  , che  la  rappresen- 
tano come  un’  isola. 

Ci  spiace , dice  Malte-Brun  , che  alcune  riflessio- 
ni nautiche  e politiche  abbiano  impedito  a M.  di 
Krusenslern  d’  andare  a verificare  sul  luogo  1’  esi- 
slenz'  di  quest’istmo.  Questi  ragionamenti  non  pa- 
iono senza  replica  ; una  doppia  o triplice  incurva- 
tura delia  sponda,  alcune  isolette  e banchi  d’ are- 
na , due  o tre  folti  canneti  pieni  di  que’gran  giun- 
chi , che  crescono  lungo  questa  costa  ingombrata  di 
altronde  da  praterie  fluttuanti  di  erbe  marine;  ecco 
tuttociò  che  fa  d’ uopo  per  ispiegare  come  mai  le 
acque  salate  dello  stretto  non  penetrano  nel  golfo 
di  Seghalien.  Se  all’  occidente  ai  questo  stretto  in- 
gombrato esiste  una  lingua  di  terra  bassa  divisa  da 
due  piccoli  fiumi,  è naturale  che  gli  abitanti  della 
riva  continentale  abbiano  potuto  qualche  volta  tra- 
scinare le  loro  leggiere  banche  a traverso  di  questa 
lingua  , per  evitare  la  navigazione  difficile  dello 
stretto.  D’altronde  se  Broughton  ha  incontrato  un 
istmo  di  sabbia  perchè  supponendolo  anche  di  una 
larghezza  considerevole , non  ha  veduto  dall’  alto 
degli  alberi  il  mare,  che  dovea  bagnarlo  dalla  riva 
opposta?  E dunque  una  verità  che  Seghalien  Tchoka 
è veramente  un’isola. 

Di  questa  verità  dubitarono  gli  autori  della  sto- 
ria universale,  i quali  dissero,  che  per  quanto  ap- 
parisce, fesso  può  essere  una  lunga  penisola,  come 
quella  della  Corca,  che  un  tempo  fu  riputata  un’i- 
sola; e dopo  av  er  parlato  delle  diverse  opinioni  dei 
viaggiatori  conchiudono:  se  sia  isola  , penisola  , o 
più  isole  si  vedrà  da  ultenori  scoperte.  Assicurati 
realmente  dalle  moderne  scoperte  che  la  terra  di 
fesso  è uu’ isola  passiamo  a vederne  la  descrizione 
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ed  i costumi  degli  abitanti  , cavando  le  principali 
notizie  dai  viaggi  intorno  a / mondo  di  Krusenstern , 
dal  viaggio  di  La  Perouse , e da  <juello  del  capi- 
tano Bn ìug/Uon. 

La  terra  di  desso  (1)  si  estende  dal  /> 2.  al  5o.  gra- 
do di  latitudine  settentrionale,  è divisa  dall’isola 
di  Nifon  dallo  stretto  di  Sangaar , e comprende 
molle  isole  , due  delle  quali  sono  molto  estese.  Al 
nord  di  NiJ'on  trovasi  l’isola  di  Matsumai , da  noi 
delta  C/iissa , cd  in  essa  havvi  la  città  di  Mutsimai 
fabbricata  nell’estremità  meridionale  dell’ isola;  ella 
é una  fortezza  giaponese  inaccessibile  dalla  parte  del- 
la terra.  Dietro  a quest’isola  viene  lo  stretto  di  La 
Pe/xmse  , indi  1’  isola  di  Seg/talien  detta  anche 
Tcjioiì  i , ed  Oku-Jessot  o desso  superióre  dai  Gia- 
ponesi.  All’  est  di  queste  due  grandi  isole  si  trova- 
no molle  altre  isolelte  , come  quella  delle  Balene, 
del  Pie , degli  Stati  , e della  Compagnia  posta  fra 
gli  stretti  di  Veries  e della  Bussola. 

[Isole  dell’oro  e dell’argento.]  Fra  l’ isole  di 
desso  i Giaponesi  dicono  esservi  anche,  le  isole  di 
Ginsintu  o dell’  argento  e di  Kinsirna  o dell’oro  (a) 


(1)  La  parola  Jesso  è tolta  dal!' idioma  giaponese,  e signi- 
fica riva.  • 

(a)  Passiamo  di  buon  grado  sopra  i piccioli  errori,  che  non 
si  vedono  da  tutti , ma  qui  peccheremmo  di  sovcroliia  compia- 
cenza tacendo  La  terra  di  Yeso  non  si  estende  fino  a!  óo- , ma 
solamente  tino  al  45-  , Som.  , ove  si  tiova  la  sua  punta  supe- 
riore , il  capo  Romanzo!.  Il  nome  di  Scgliulicn,  che  significa  (io- 
nie nero  ed  appai  tiene  al  gran  fiume  della  Mangiuri.i , che  le 
carte  francesi  chiamano  Amor  , c una  balordaggine  quando  3Ì 
applica  ad  una  terra.  La  pretesa  isola  di  Saglialien  si  chiama 
fra  i Giaponesi  che  n’ erano  modernamente  i padroni,  Karafoto, 
e i Russi , clic  vi  occupano  oggi  qualche  arpento  di  terra  , la 
chiamano  Rara  fio,  stroppiando  il  nome  giaponese.  Questa  terra 
era  un’  isola  sulla  fine  del  XVII  secolo,  ma  è divenuta  dopo  una 
penisola  con  permissione  di  la  Porouse  c di  Ma  Itolo»  in,  L'au- 
tore della  geografia  universale,  che  si  stampa  in  Firenze,  ne 
ha  data  nel  volume  4-  pag-  ao  una  prova  tratta  precisamente 
dalle  dichiarazioni  faticala  Perouse  sul  posto  11  barone  d’  Hum- 
boldt., che  si  può  citare  ia  geografìa  come  un  oracolo,  aveva 
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Gli  Europei  hanno  tentato  di  scoprirle  ed  il  re  di 
Spagna  , che  le  considerava  come  sue  , per  essere 
occidentali  all’  America , secondo  la  divisione  fatta 
dal  papa  tra  lui  ed  il  re  di  Portogallo,  mandò  nel 
1620  un  esperto  piloto  a cercarle,  ma  egli  non  le 
trovo.  Gli  Olandesi  fecero  i medesimi  tentativi  due 
volte,  ma  indarno:  nell’ ultima  spedizione  dopo  es- 
sere stati  agitati  da  burrasche  violentissime,  presero 
terra  in  un  porto  del  Giapone , furono  presi , inca- 
tenati e condotti  a Jeddo , ove  furono  trattati  seve- 
ramente come  se  fossero  venuti  su  quelle  coste  per 
invadere  l’ impero  , e non  per  salvarsi  dalla  tem- 
pesta. 

[ Prodotti.  ] L’  isola  di  fesso  presenta  da  ogni 
parte  altissime  montagne  coperte  da  uu  bel  4erae  ; 
su  di  esse  si  veggono  abeti  , salci  ed  altri  alberi» 
Ovunque  si  trovano  molti  sarmenti , ed  i canneti  si 
estendono  moltissimo  principalmente  nell’  imbocca- 
tura del  fiume  Seghalien.  In  generale  il  paese  è po- 
chissimo abitato,  e pochissimo  coltivato,  onde  non 
produce  che  assai  scarsi  fruiti  salvatici,  e in  alcu- 
ne parti  una  specie  d’ orzo , col  quale  gli  abitanti 
fanno  un  cattivo  pane.  I Giaponesi  provarono  a se- 
minare il  miglio,  le  fave , ea  i piselli  e ne  raccol- 
sero in  discreta  abbondanza. 

[ Animaci.  ] In  queste  isole  vi  sono  aquile  , tre 
sorte  di  falconi  , cervi  , lontre  e molti  orsi  , dei 
quali  si  raccontano  cose  singolarissime.  Si  prende 
1 orso  quasi  appena  nato  , le  donne  loro  porgono 
il  seno  da  poppare,  e lo  allevano  come  un  cane  fa- 
vorito , ma  allorché  è cresciuto  lo  rinchiudono  in 

riconosciuto  questo  fat  o nel  suo  saggio  politico  sulla  nuova  Spa- 
gna, prima  che  si  pubblicasse  fra  noi  il  viaggio  di  Kmscnstcrn, 
clie  lo  conferma.  La  terra  di  Yeso  non  comprende  molte  Loie, 
ma  é una  sola.  Le  due  isole  molto  estese  non  sono  due  ina  tre, 
e non  appartengono  ad  Yeso,  ma  al  lungo  arcipelago  dcll'isole 
Knrili.  Molto  meno  appartengono  ad  Yeso  Ginsima  e Kinsima, 
le  quali  secondo  i Giaponesi  sono  a centocinquanta  miglia  di  di- 
stanza dal  Giapone,  e forse  sono  nej  mondo  della  luna  (*). 

(*)  V.  li  Itola  segnata  d*  aitcriaco  a pag.  6a, 
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una  gabbia , ed  ingrassatolo  lo  ammazzano:  tutta  la 
famiglia  ne  piange  solennemente  la  morte  , ma  ne 
mangia  le  carni. 

11  mare  che  circonda  queste  isole  è abbondantis- 
simo di  pesce  cane,  di  foche  e di  balene , le  quali 
cacciano  nelle  baje  , ed  all’  imboccatura  dei' numi 
grandissimi  sciami  di  piccioli  pesci  , che  molto  si  • 

assomigliano  alle  sardelle.  11  pesce  così  detto  sermo- 
ne è tanto  copioso  in  quest’oceano,  che  si  può  per- 
fino prenderlo  colle  mani.  La  sanguisuga  di  questo 
mare  è assai  ricercata  e venduta  ai  Giaponcsi.  Gli 
abitanti  di  Jesso  debbono  essere  abilissimi  cacciatori 
e pescatori,  essendo  naturale,  che  si  rivolgono  alla 
pesca , ed  alla  caccia  coloro  che  vivono  in  un  ter- 
reno sterile  ed  ingrato.  Per  la  pesca  si  servono  di 
battelli  fatti  senza  chiodi , nè  cavicchi?: , ma  cuciti 
con  corde  fatte  colla  scorza  di  un  albero  detto  co.ro: 
al  ritorno  gli  slegano,  e mettono  le  tavole  sulla  ri- 
va onde  s’asciughino. 

[ Governo  e leggi.  ] 11  primo  cubo  del  Giapone 
conquistò  la  parte  meridionale  di  Jesso  e vi  lasciò 
nna  guarnigione,  la  qaaie  fu  poco  dopo  massacrala 
dagli  abitanti  stanchi  di  soffrire  il  giogo  straniero. 
L’imperatore  giaponese  spedì  subito  un  esercito,  ed 
intimò  a quelli  di  Jesso  che  ritornassero  al  dove- 
re , se  si  volevano  sottrarre  ai  inali  clte  li  minac- 
ciavano ; si  sottomisero  essi  allora  e gli  diedero  in 
mano  tutti  i capi  della  ribellione  clic*  furono  im- 
piccati. 

D’ allora  in  poi  la  terra  di  Jesso,  fu  sempre  sog-  . 
getta  all’imperatore  del  Giapone,  il  quale  s’intitola 
Signor  della  terra  di  Jesso,  ove  manda  un  princi- 
pe , che  risiede  in  Matsimai.  Una  volta  1’  anno , o 
ogni  due  anni  questo  principe  si  porta  a Jeddo , a 
rendere  omaggio  al  monarca  , ed  a pagargli  il  tri- 
buto, che  consiste  in  gran  quantità  d’oro,  iu  pel- 
liccie  delle  più  fine  e in  varie  bellissime  penne.  Pare 
però  , che  le  parti  settentrionali  quasi  'Sconosciute 
dai  Giaponesi , sicno  governate  dai  propri  principi. 

Nelle  parti  meridionali  ciascun  villaggio  ha  un  ca- 
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po , o magistrato  ereditario  , che  si  riconosce  vas-» 
sallo  del  principe  giaponcse  : e gli  paga  un  tributo 
di  pelli  di  lontre,  di  pesce  cane  c sermone,  d’orsi# 
di  castori  di  falconi,  c d’altre  produzioni  del  paese. 

Non  essendo  malie  esatte  le  relazioni  dei  viaggia-» 
tori  poco  pOssiam  dire  sulle  leggi  di  questo  paese. 
L’adulterio  è severamente  punito,  il  rea  viene  steso 
in  terra  sul  dorso,  due  uomini  robusti  gli  tengono 
le  gambe  e le  braccia;  gli  sta  sopra  la  testa  il  car- 
nefice , clic  tiene  colle  mani  una  corta  mazza  fer- 
rata ; salta  o balsa  dieci  o dodici  passi  indietro,  in- 
di ritornando  impetuosamente  dà  un  tal  colpo  al  pa- 
ziente , clic  gli  schiaccia  il  cranio.  11  padre  De-An- 
gelis  narra,  che  in  alcuni  paesi  si  rade  all’adultera 
il  capo  e il  corpo , e l’ adultero  viene  condannato 
ad  una  pena  pccurtiaria  determinala  dal  marito  o 
dai  parenti.  Ma  se  è la  donna  che  tenta  1’  uomo  , 
egli  richiede  da  lei  gli  orecchini , e mostrando  do- 
po questi  pegni  non  può  essere  punito. 

[ Amar.  ] Semplicissime  sono  le  armi  degli  abitanti 
di  quest’  isole  , e consistono  in  un  arco  , frecce  ed 
una  scimitarra  lunga  un  cubito , ma  estremamente 
affilata,  e di  special  tempra:  in  certe  occasioni  av- 
velenano la  freepia , essendo  naturalmente  collerici, 
e rissosi  e vendicativi.  Invece  di  scudo  o corazza 
hanno  un  giacco  di  maglia  fatto  di  picciole  assicelle, 
onde  male  si  possono  difendere,  e pochi  soldati  gia- 
ponesi  sconfiggono  mille  di  questi  isolani. 

[ Religione.  ] Perciò  che  appartiene  a J esso  non 
si  possono  aspettare  particolarità  sulla  religione  de’ 
suoi  abitanti.  Che  diremo  noi  di  un  popolo  che  non 
fu  visto  che  da’ marinari  olandesi,  i quali  narrano 
soltanto  clic  « quando  gli  abitanti  di  Jesso  bevono 
presso  del  foco,  vi  gettano  alcune  gocce  d’acqua, 
come  in  forma  di  oblazione?  » Dalle  relazioni  però 
del  padre  Angclis  si  vede  che  questo  popolo  ha  l’idea 
di  un  Rute  Supremo,  ma  non  lo  adora  con  un  cullo 
degno  di  1»  i , perchè  non  ha  nè  sacerdoti  , nè  dot- 
tori , nè  rito  stabilito,  nè  veruna  sorta  di  scrittura. 
Alcune  libazioni-  ed  alcuni  fuochi  accesi  in  onore  di 
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Kamoi , divinità  giaponesc,  sono  i soli  atti  religiosi 
elle  essi  conoscono, 

[ Nozze,  ] In  questo  paese  è permessa  la  poliga- 
mia: i liatclji  sposano  le  sorelle;  le  tribù  non  so- 
no clic  altrettante  famiglie,  che  rare  volte  si  uni- 
scono Ira  loro.  Le  donne  vicine  al  parto  si  fanno 
passare  in  case  separate , dove  non  entrano  uomini 
per  lo  spazio  di  circa  tre  settimane;  si  osserva  que- 
sta decenza  , anche  perchè  le  case  non  sono  altro 
che  quattro  tronchi , 1 quali  sostengono  un  tetto  co- 
perto di  corteccia  d’  albero  come  vedremo. 

£ Educazione  dei  figliuoli.  ] La  tìgliuolanza  ap- 
pena nata  è assai  bianca , ma  si  fa  brunetta  crescen- 
do; è sempre  nuda  fino  all’età  di  dieci  o dodici  an- 
ni; ma  è allevata  con  tale  modestia,  che  allorquan- 
do un  fanciullo  od  una  fanciulla  incontra  un  fore- 
stiero, lo  guarda  incurvandosi  e incrocicchiando  le 
coscic , e se  ha  tempo  si  mette  il  grembiule.  Le  ma- 
dri quando  lavorano,  od  escono  di  casa,  involgono 
i figli  in  alcuni  panni  , e li  portano  attaccati  alle 
spalle  con  una  cintura. 

[Funerali.]  11  lutto  pei  morti  si  esprime  coi  finti 
combattimenti  fra  i parenti,  dai  quali  si  danno  e si 
ricevono  delle  ferite  sanguinose.  Questi  isolani  però 
sono  si  fermi  e sì  arditi , che  per  le  ferite  non  usano 
altro  rimedio,  che  quello  di  un  bagno  d’acquasalsa. 

[ Arti  , costumi  e commercio.  ] Il  lettore  si  può 
immaginare  in  qual  misero  stato  sieno  le  arti  anche 
di  prima  necessità  in  questo  paese.  Abbiamo  detto, 
che  le  case  sono  formate  da  quattro  tronchi  coperti 
di  corteccic  d’alberi;  le  mura  o lati  sono  fatti  di 
tavole  connesse.  11  focolare  suoi  essere  nel  centro  ; 
ne7  due  lati  si  vedono  alcune  aperture  che  servono 
per  dar  lume  , o lasciare  uscire  il  fumo.  Tutta  la 
fabbrica  è dell’altezza  di  due  uomini  ; l’ingresso  è 
sì  basso  che  bisogna  chinarsi  bene  per  passarvi.  Nulla 
di  meno  queste  povere  case  sono  generalmente  assai 
nette,  e puliti  gli  utensili;  il  pavimento  è sempre 
coperto  di  stuoje,.  manifatture  delle  femmine, e quel- 
le servono  di  letti,  sedili,  e tavole. 
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[ Lingua.  ] La  lingua  di  questo  popolo  sembra  dif- 
ferire egualmente  dalla  Giaponese  e dalla  Tartara, 
e benché  sia  meno  sonora  e men  dolce  della  Gia- 


Sonese , non  sembra  ciò  nullameno  offrire  que’ suoni 
uri  , che  formano  il  carattere  di  questo  popolo  fe- 
roce. Malte-Brun  assicura  , che  quei  di  Jesso  non 
hanno  nè  alfabeto  nè  moneta. 


[ Carattere  ] I viaggiatori  ci  danno  un’  idea  fa-- 
yorevole  del  carattere  ai  questi  abitanti , la  cui  in- 
telligenza , secondo  La  Perouse  3 lotta  coll’  aspro 
clima.  Essi  sono  affabili  e buoni  coi  forestieri , e le 
donne  principalmente  si  trattengono  cogli  ospiti  con 
familiarità  accoppiata  a molto  rispetto. 

[Fioura.]  Que’di  Jesso  hanno  la  statura  un  po’ 
più  alta , e il  corpo  più  robusto  dei  Giaponesi,  una 
barba  nera  e folta  copre  il  loro  viso , e si  confonde 
con  una  capigliatura  nera  ugualmente  e riccia.  Uo- 
mini e donne  si  pingono  le  labbra  e le  ciglia  j ed 
hanno  gli  orecchi  forati}  i ricchi  portano  orecchini  di 
argento , gli  altri  di  seta  colorata.  Le  vesti  dei  si- 

Snori  sono  di  tela  del  Giapone  o della  Cina , quelle 
el  popolo  di  un  filo,  che  si  forma  colla  corteccia 
di  una  specie  di  salcio. 

[ Abilita’  nel  nuoto  e nel  corso.  ] Fin  dall’età 
di  dieci  anni  i fanciulli  imparano  a nuotare  nel  ma- 
re , ed  a saltare  su  di  una  corda  tesa.  Gli  Ainos  A 
od  abitanti  di  una  di  queste  isole  , sono  eccellenti 
in  questi  due  esercizi  ; se  ne  vedono  alcuni , che  sal- 
tano all’  altezza  di  6 o 7 piedi  } e sieguono  i cervi 
nel  corso. 


[ "Vitto  meschino.]  11  vitto  di  questo  popolo  è as- 
sai povero  , e corrispondente  alla  sterilità  del  ter- 
reno. (Condiscono  il  riso,  il  pesce,  la  carne,  le  ra- 
dici e 1’  erbe  con  olio  di  balena  , e mangiano  que- 
sta cattiva  vivanda  in  piatti  di  terra  bruna  ben  tor- 
niti e inverniciati  con  un  pajo  di  stecchetti,  simili 
a quelli  dei  Cinesi  e dei  Giaponesi. 

[ Commercio.  ] 11  commercio  di  questi  isolani  è sin- 
golare ; essi  si  portano  in  una  delle  isole  Kurili  , 
depongono  le  loro  mercanzie , e si  ritirano  nei  loro 


Digitized  by  Google 


) 


i Il*  . •~DEtl'A  TERRA  di  /esso 

II «ìì,  fc‘s^*.z?”'n"  ''mT- c " m«- 
•w-rti  -IliSru" •«2K* dl  ,i,nili  «“ 

DELLE  ISOLE  DI  LIEU-KIEU. 

Le  isole  di  Lieu^kieu  erano  per  lo  addietro  no 

SLo  d?2"rÌUle,?“Ì  «'06rafi^d'e  « acSX 

vano  di  mostrarne  1 esistenza  e la  latitudine  nelle 
Wo  carte,  chiamandole  isoje  di  Lequeyo.  11  primo 
che  ci  lece  conoscer  bene  quesCisole  e ri  mostrò  che 

fu1lpraTrraTuh7rrn  est€so'Poten*  ed  incivilii, 
u a padre  Gaubil  Gesuita,  il  quale  nelle  lettere 

edificanti  riporta  tutto  ciò,  che  ?ujl’  isole  di  j££! 

iieii  avea  letto  in  una  relazione  cinese  che  ebbe  li 

r^iauno ^ L:im/era,0re  *****  mandò  nel 
7 9 e grandi  dottori  dell’  impero  nominato 

Supao-koang  come  ambasciatore  al  re  di  Lieu-laeu 
Questo  etterato  pani  dalia  Cina  nel  1719,  “ rZt 

n kur  17a®  a fe-iinj  ove  nel  seguente  anno  fece 
pubblicare  la  relazione  del  suo  viaggio.  Egli  descrive 
pel  primo  con  esattezza  queste  isole,  perchè  pel  pri- 
mo  , come  gli  avea  comandato  il  suo  imperatore 

— !Utto  quclIa  che  troW»  di  cui 

rioso  e d importante  sul  numero,  sulla  situazione 
sull  istoria  naturale  di  quest’ isole , e sugli  annali’ 

lmgM' e iui  <*«  r- 

Abbiamo  un’altra  relazione  del  capitano  Brugthon 
i glese  il  quale  discorda  dai  missionari  nella  no- 
menclatura  d,  quest', sole.  Ma  Malte-Brun  li  conci- 
lia benissimo,  facendo  vedere  che  la  diversità  del- 
1 ortografia  volute  dalla  diversità  dell’idioma  , in 
cui  scrivevano  i missionari  ed  il  viaggiatore  inglese 
e stata  causa  della  varietà  del  nome8  dato  da  Issi  a 
queste  isole  (ì), 

<0  La  piu  recente  relazione  sullo  stato  di  onest’  isole  ài 
va  negl,  «tratti  del  giornale  del  vascello  il  Federico  di  GdcSu 
nel  suo  ultimo  viaggio  al  G.aponc  nel  i8o3  * 
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[ Descrizione  di  quest’  isole.  ] Si  è osservato 
die  le  due  catene  di  montagne,  che  attraversano  la 
Corea  ed  il  Giapone,  sembrano  avvicinarsi  sotto  la 
superficie  del  mare,  formando  un  seguito  di  piccioli 
arcipelaghi , che  dal  Giapone  si  estendono  verso  l’i- 
sola Formosa.  In  questa  regione  marittima  un  tem- 
po pochissimo  conosciuta  si  trovano  moltissime  iso- 
lette  , che  prendendo  il  nome  dalla  più  grande  si 
appellano  isole  di  Lieu-kieu  dal  quale  vocabolo  ne 
venne  quel  di  Lequeyn,  con  cui  si  trovano  comu- 
nemente segnate  sulle  carte  geografiche. 

Queste  isole  situate  fra  la  Corea,  l'isola  Formosa 


ed  il  Giapone  son  trentasei.  La  più  grande  di  esse 
è quella  di  Lieu-kieu  che  dal  sud  al  nord  avrà  60 
leghe  incirca  di  lunghezza.  La  parte  occidentale  ed 
australe  dell’  isola,  in  cui  risiede  la  corte,  appel- 
lasi Cheo:Ui ; ivi  è fabbricata  la  città  reale,  che  ap- 
pellasi Kint-ching.  Sopra  una  montagna  vicina,  eli- 
ce Grosier , s’innalza  il  palazzo  del  re;  il  quale  ha 
quattro  lys  di  circuito,  e quattro  grandi  porte,  che 
corrispondono  ai  quattro  punti  cardinali  del  mon- 
do; quella  dell’  occidente  forma  la  grande  entrata. 
La  vista  di  cui  si  gode  dall’alto  di  questo  palazzo 
è una  delle  più  vaste  ed  amene:  ella  si  estende  sul 
porto  di  Napct-kiang  , sulla  città  di  Kint-ehing  , 
sopra  un  gran  numero  di  altre  città  , borghi,  vil- 
laggi , palazzi  , templi , monasteri  , giardini  e case 
di  campagna. 

All’ovest  della  grand’  isola  si  trovano  dieci  altre 
Golette  ben  popolate  ed  abbondanti , tranne  quella 
di  Lung-h jang-efieu  od  isola  dello  j zolfo  , perchè 
ivi  se  ne  raccoglie  moltissimo.  Le  altre  giacciono 
all’  est  dell’  isola  Formosa  , ed  al  sud  di  Kiusiu  , 


le  principali  si  chiamano  Oiifou-chima , cioè  isole 
di  Ou/ou , perchè  la  prima  appellasi  Oufou  nel  pae- 
se e Tatuo  presso  i Cinesi,  vale  a dire  grand-isola. 
Tolte  queste  isole  sono  fertili  e popolate  ad  ecce- 
zione di  Kikiui,  che  pure  ha  dei  boschi  di  belli  e 
grandi  cedri. 

[ Prodotti.  ] L’  isole  di  JLieu-chieu  abbondano 
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del  riso  , biade  , legumi  , cocomeri  , aranci , cedri , 
limoni  , ananassi  , tè,  zenzero  , pepe,  canfora,  legna- 
mi da  tingere  e da  abbruciare,  seta,  cera,  sale;  vi 
si  trovano  anche  dei  coralli  c delle  perle.  Gli  ani- 
mali sono  bovi,  montoni,  cavalli,  cervi  e volatili. 


11  capitano  Broughton  nel  suo  viaggio  assicura , che 
in  queste  isole  si  trova  una  gran  razza  di  majali 
molto  differente  da  quella  clic  havvL  nella  Cina. 

[ Istoria.  ] Se  si  crede , dice  Grosier , agli  isola- 
ni di  jLieu-kieUj  l’origine  del  loro  impero  si  perde 
nell’antichità  la  più  remota.  Essi  numerano  25  di- 
nastie successive,  la  cui  durala  forma  un  periodo  di 
più  di  18,000  anni.  Pare  inutile  il  fermarsi  a mo- 
strare il  ridicolo  di  queste  pretensioni.  È certo  che 
i Cinesi  non  ebbero  notizia  di  queste  isole  che  nel- 
l’ anno  6o5  dell’  era  cristiana  , nel  quale  anno  un 
imperatore  della  dinastia  Sovi , avendo  sentito  par- 
lare di  quest’  isole  volle  conoscerne  la  situazione  , 
e perciò  v’inviò  alcuni  Cinesi , che  per  mancanza  di 
interpreti,  non  hanno  potuto  avere  un’ esatta  cogni- 
zione delle  medesime.  Condussero  però  alcuni  isolani 
alla  corte  dell’imperatore,  ove  l’ambasciatore  gia- 
ponese  conobbe  , che  questi  stranieri  erano  abitanti 
dell’  isole  di  JLieu-kìeu  , onde  introdotto  su  di  esse 


il  discorso  le  dipinse  come  un  paese  povero,  mise- 
rabile , ed  i cui  abitanti  erano  ancora  barbari.  L itn- 


peralorc  cinese  seppe  in  seguito,  che  l’isola  princi- 
pale era  all’est  della  primiera  città  della  provincia 
di  jFo-kien  c che  con  un  tragitto  di  cinque  giorni 
incirca  si  polca  arrivare  alla  grand’isola,  in  cui  il 
re  teneva  la  sua  corte.  Spedì  per  tanto  un  ambascia- 
tore con  alcuni  abili  interpreti  ad  intimare  al  mo- 
narca di  hieu-kieu.  di  rendere  omaggio  all’  impera- 
tore della  Cina  , e di  pagargli  il  tributo.  11  re  si  sde- 
gnò a questa  proposta  , e rispose  con  orgoglio , che 
egli  non  riconosceva  alcun  principe  superiore  a lui. 
I>’  imperatore  cinese  irritato  da  questa  risposta  fece 
allestire  una  flotta,  sulla  quale  s’imbarcarono  10,000 
uomini  : la  flotta  spiegò  le  vele , e si  portò  felice- 
mente al  porto  di  Napa-kiang,  l’armata  malgrado 
II  Costume  Tom.  I,  25 
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gli  sforzi  dogli  isolani  sbarcò  nell’  isola  , ed  il  re  , 
che  si  era  messo  alla  lesta  delle  sue  truppe  per  re- 
spingere 1’  inimico  , fu  ucciso  in  un  combattimento 
.che  si  diede.  I Cinesi  saccheggiarono  ed  abbruciaro- 
no la  città  reale , fecero  più  di  5ooo  schiavi , e ri- 
tornarono alla  Cina. 

Per  molto  tempo  gl’  imperatori  cinesi  non  fecero 
altro  tentativo  su  di  queste  isole,  toltone  Ci-tsu  della 
.dinastia  degli  Yven  che  si  dispose  ad  andarvi  con 
una  flotta , ma  essendo  scoraggiati  i Cinesi  da  alcuni 
disastri  accaduti  ai  loro  eserciti  nell’  impresa  contro 
il  (ìiapone,  egli  non  ardì  di  sforzarli  a tentar  qual- 
che cosa  sulle  isole  di  Lieu-ìrieu  , e si  portò  sotto 
alcuni  pretesti  all’  isola  Formosa.  Finalmente  nel 
1732  queste  isole  si  sottomisero  volontariamente  a 
ffjng-vu  fondatore  della  dinastia  dei  Ming,  il  quale 
avea  spedito  a Tsay-tu,  che  regnava  allora  in  jLieu- 
kieu  uuo  ambasciatore  ad  annunziargli  che  egli  era 
pervenuto  ali! impero.  Quest’ambasciatore  fornito  di 
grandissima  abilità  in  un’  udienza  particolare  per- 
suase Tsay-lu  a dichiararsi  tributario  della  Cina  , 
esaltando  i vantaggi  che  da  questa  sommissione  a- 
vfebbe  ricavali.  Tale  fu  la  naturale  eloquenza,  con 
cui  l’ambasciatore  espose  le  sue  ragioni,  e seppe  in- 
sinuarsi nel  cuore  del  re , che  egli  accettò  la  pro- 
posizione , e domandò  subito  per  mezzo  di  alcuni 
inviati  all’  imperatore  1’  investitura  de’  suoi  stati. 
Ilong-vu  li  ricevette  con  magnificenza  , li  ricolmò 
di  doni  , dichiarò  solennemente  Tsay-tu  tributario 
della  Cina,  e da  lui  ricevette  immantinente  il  pri- 
mo tributo , che  consisteva  in  molti  cavalli  bellis- 
simi, in  legni  odoriferi,  in  zolfo,  in  rame,  in  sta- 
gno. Mostrò  l’ imperatore  di  aggradire  questi  doni , 
e mandato  al  re  un  sigillo  d’oro  confermò  la  scelta, 
ch’egli  avea  fatto  d’uno  de’suoi  figli  per  succeder- 
gli nel  trono.  Fece  passare  in  seguito  a Lieu-kiou 
3(ì  famiglie  cinesi  quasi  tutte  della  provincia  di  T'a- 
kien,  e Tsay-tu  le  ricevette  cortesemente,  loro  di- 
stribuì delle  terre  vicine  al  porto  di  Napa-kiang , 
cd  aggiunse  delle  rendite  a quelle  che  loro  dava 
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l’ imperatore.  Allora  queste  isole  si  uniformarono  ai 
costumi  dei  Cinesi  , percliè  le  famiglie  ivi  stabilite 
introdussero  la  loro  lingua  , 1’  uso  dei  loro  carat- 
teri e le  cerimonie  usate  alla  Cina  in  onore  di  Con- 
fucio ; oltre  die  i figli  di  molli  grandi  della  corte 
di  Tsay-tii  furono  mandati  a IsFan-king  per  istudia- 
re  1’  idioma  e le  lettere  cinesi  nel  collegio  impe- 
riale , ove  furono  mantenuti  con  distinzione  a spese 
dell’  imperatore. 

La  celebre  rivoluzione^  che  fece  ascendere  i Tar- 
tari sul  Trono  della  Cina  , non  produsse  alcun  can- 
giamento nelle  isole  di  JAeu-ìdeu  ; anzi  il  loro  re 
inviò  degli  ambasciatori  a riconoscere  1’  imperatore 
Cun-tci , dal  quale  ricevette  un  sigillo  con  caratteri 
tartari.  Fu  allora  stabilito  che  il  re  di  JLieu-làeu 
pagasse  soltanto  ogni  due  anni  il  tributo , e che  il 
numero  delle  persone,  che  seguirebbero  i suoi  am- 
basciatori, non  dovesse  essere  di  più  di  i5o. 

L’imperatore  Kang-hi  si  occupò  particolarmente 
di  queste  isole,  e vi  fece  costruire  un  magnifico  pa-- 
lazzo  per  onorare  la  memoria  di  Confucio  , ed  trn 
collegio , nel  quale  manteneva  dei  precettori  per  in- 
segnare le  scienze  ed  i caratteri  cinesi  , stabili  an- 
che degli  esami  per  dare  i differenti  gradi  ai  lelte^ 
rati.  11  medesimo  imperatore  vedendo  f che  il  re  di 
L/ieu-lieu  dovea  pagare  in  tributo  delle  cose  estra- 
nee al  suo  paese , come  erano  i legni  odoriferi,  sta- 
bili che  per  lo  innanzi  non  darebbe  che  una  certa 
quantità  di  zolfo  , di  rame , di  stagno  , di  conchi- 
glie e di  madreperla,  che  è di  una  bellezza  parti- 
colare in  queste  isole.  Permise  che  oltre  il  tributo 
‘ordinario  , gli  si  offrissero  anche  selle  , briglie  , fo- 
deri , ed  altre  cose  simili , che  questi  isolani  fabbri- 
cano con  molto  gusto  e proprietà, 

{'Omaggi.]  Abbiamo  nella  memoria  del  padre  Gau- 
bil  la  descrizione  delle  cerimonie,  clic  si  fanno  da-' 
gl’  imperatori  cinesi  per  riconoscere  il  nuovo  re  di 
Jjieu-kieu , e da  quest’  ultimo  per  confessarsi  tribu- 
tario. Morto  appena  il  re , il  principe  ereditario  ne 
rende  partecipe  P imperatore , 'e  chiede  l’investitura; 
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T imperatore , o manda  egli  medesimo  un  ambascia- 
tore per  riconoscere  il  nuovo  re  , o dà  un  ampio 
potere  di  far  ciò  all’inviato  di  Lieu-kieu.  Se  si  spe- 
disce un  ambasciatore  cinese,  egli  è sempre  uno  dei 
più  grandi  letterati , perchè  viene  scelto  dal  tribu- 
nale delle  cerimonie,  il  quale  ha  l’ordine  di  pro- 
porre un  soggetto  capace  ai  rappresentare  l’impera- 
tore. Quest’inviato  parte  in  mezzo  alla  pompa  , ed 
è con  somma  gioja  e magnificenza  condotto  al  va- 
scello, che  lo  dee  trasportare  a Lieu-kieu.  Nelle  vi- 
cinanze del  porto  di  Napa-kiang  è incontrato  dal 
re  cogli  onori  dovuti  al  titolo  di  inviato  celeste , in- 
di condotto  ad  un  magnifico  palazzo  , ove  è trattato 
con  uno  sfarzo  ed  una  pompa  incredibile.  11  re  lo 
tratta  magnificamente  ora  nel  palazzo  reale, ora  nelle 
ville,  ora  sui  laghi,  ora  sui  canali,  ed  ovunque  si 
festeggia  nella  città,  nel  porto,  nei  villaggi,  e sui 
vascelli.  La  musica,  la  danza,  la  commedia  ralle- 
grano queste  feste  , alle  quali  assiste  la  regina,  as- 
sistono le  principesse  e le  dame  senza  essere  vedute. 

Nel  giorno  fissato  l’ ambasciatore  si  porla  in  gran 
pompa  al  palazzo  reale , entra  in  una  gran  sala,  fa 
leggere  il  diploma  imperiale,  in  cui  il  monarca  ci- 
nese dopo  alcuni  elogi  fatti  al  re  defunto,  dichiara 
e riconosce  re  e regina  di  Lieu-kieu  il  principe  ere- 
ditario e la  sua  sposa  , ed  esorta  in  nome  dell’  im- 
peratore il  nuovo  re  a governare  secondo  le  leggi  , 
ed  i popoli  delle  trenlasei  isole  ad  essere  fedeli  al 
loro  nuovo  sovrano.  Dato  il  diploma  al  re,  gli  pre- 
senta i doni  cLe  a lui  fa  1’  imperatore,  ed  allora  il 
novello  monarca  e tutta  la  corte  si  prostrano  nove 
volte  per  riverire  e ringraziare  1’  imperatore.  L’  in- 
viato si  ritira  , ed  il  re  e la  regina  ricevono  sul 
trono  gli  omaggi  dei  principi,  dei  grandi,  dei  man- 
darini , e dei  deputau  delle  treutasei  i»ole.  Alcuni 
giorni  dopo  il  re  portato  su  di  una  sedia  reale  va 
al  palazzo  dell’ ambasciatore  con  un  corteggio  ed  una 
pompa  straordinaria.  Si  costruiscono  molti  archi  di 
trionfo,  e molte  sale,  in  cui  si  trovano  fruita,  fiori 
e profumi.  Intorno  alla  sedia  reale  stanno  sette  don- 
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«olle  a piedi,  che  portano  degli  stendardi,  e delle 
ombrelle.  1 principi,  i ministri  ed  i grandi  seguono 
a cavallo  , e procurano  di  distinguersi  con  bellis- 
simi abiti  , e con  un  seguito  numeroso: 

L’ ambasciatore  riceve  il  re  alla  porta  del  suo  pa- 
lazzo , e lo  fa  entrare  ih  una  sala,  ove  il  re  si  met- 
te in  ginocchio  per  salutare  1’  imperatore  e dopo  al- 
cune cerimonie  ritorna  alla  sua  magione  e nomina 
un  ambasciatore  , che  dee  portarsi  a Peìiin  a ren- 
dere omaggi  e ringraziamenti  al  monarca  della  Ci- 
na. Ciò  che  liavvi  di  più  rimarchevole  , dice  Gau- 
l)il , nelle  cerimonie  , delle  quali  ho  parlato  , si  è » 

1’  ordine , la  gravità , la  modestia  che  vi  regnano  , 
e che  imprimono  nei  cuori  dei  popoli  un  profondo 
rispetto  pel  sovrano.  L’ambasciatore  cinese,  duran- 
te il  suo  soggiorno  in  quest’  isola,  visita  il  collegio’ 
imperiale,  ed  esamina  i progressi  degli  studenti  nella 
lingua  cinese  , ricompensa  i precettori  ed  i discepo- 
li, ed  allorché  è abile  letterato  , come  era  Sudao - 
koang , lascia  delle  sentenze  e delle  iscrizioni  in  ci- 
nese scritte  di  propria  mano  pel  palazzo  del  re,  pei 
templi  e pubblici  edilizi»  È poi  obbligato  di  fare  un 
esatto  giornale  del  suo  viaggio  pei-  presentaTloaH’im- 
peratore,  il  quale  vuol  essere  informalo  di  tutto» 

[ Rendite  del  re.  ] 11  re  di  JAeu-kieu  oltre  i tri- 
buti ed  i vasti  dominj  che  possiede,  percepisce  an- 
cora i prodotti  delle  miniere  di  zolfo  , di  rame,  di 
stagno  e delle  saline  : con  questi  egli  paga  generosa- 
mente i grandi  della  sua  corte  ed  i mandarini.  Gli 
stipendi  consistono  in  alcuni  sacelli  di  riso,  sotto  il 
qual  nome  si  comprende  tutto  ciò  che  il  re  dà  ir* 
grano  , riso  , seta  , tela. 

[Mandarini.]  In  quest’ isole  vi  sono  nove  ordini 
di  mandarini,  come  nella  Cina,  e si  distinguono  dal 
colore  del  loro  berretto,  dal  cinto  e dal  cuscino;  la 
maggior  parte  di  queste  cariche  sono  ereditane  nelle 
famiglie;  ma  le  altre  non  si  danno  che  al  merito.  I 
principi  ed  i grandi  signori  hanno  delle  ville'  nella 
grand’  isola  e nelle  altre , ma  non  possono  soggior- 
narvi, perché  sono  obbligati  di  stare  alla  corte»  H 
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seguito  , le  sedie  , le  armi  , gli  abiti  del  re  e dei 
signori  di  queste  isole  sono  simili  a quelli  dei  Gia- 
ponesi.  Ora  però  essi  imitano  molto  i Cinesi,  e par- 
lando generalmente  tolgono  ora  dal  Giapone  , ora 
dalla  Cina  quello  , che  stimano  più  a proposito. 

[ Tribunali  ] Nella  capitale  di  queste  isole  si  tro- 
vano dei  tribunali  stabiliti  per  conoscere  le  rendite 
e gli  aliali  della  grand’isola,  e di  tutte  le  altre  che 
da  essa  dipendono.  Vi  sono  anche  dei  tribunali  par- 
ticolari, che  debbono  decidere  le  cause  civili  e cri- 
minali , le  liti  dei  grandi  e dei  principi , gli  affari 
della  religione,  del  commercio,  delle  fabbriche,  del- 
le manifatture  , delle  cerimonie  civili,  della  navi- 
gazione , della  letteratura  e della  guerra. 

[Distinzione  delle  famiglie.]  Nelle  isole  di  Lieu- 
kieu  le  famiglio  sono  distinte  dai  soprannomi,  come 
nella  Cina:  gli  uomini  e le  donne,  che  hanno  l’istes- 
so  soprannome , non  possono  contrarre  insieme  ma- 
trimonio. Al  re  non  è permesso  di  sposare  altre  fi- 
glie fuori  di  quelle,  che  hanno  sortita  l’origine  dal- 
le tre  grandi  famiglie , che  occupano  continuamen- 
te le  più  cospicue  dignità. 

[ Religione.  ] Già  da  900  anni  i bonzi  (1)  della 
Cina  hanno  introdotto  in  JLieu-kieu  il  culto  del  Dio 
Foj  ed  i libri  della  loro  setta.  Il  popolo  ed  i gran- 
di professano  questo  culto  , e di  più  venerano  un 
altro  idolo  dei  Cinesi  , chiamato  tyenfey  , o legina 
celeste,  a cui  eressero  un  tempio  magnifico  nella  città 
reale.  Gli  abitatori  di  quest’  isole  non  fanno  le  loro 
promesse  , nè  pronunziano  i loro  giuramenti  avanti 
questi  idoli,  ma  abbruciano  dei  profumi,  preparano 
delle  fruita  , e si  tengono  in  piedi  con  rispetto  da- 
vanti ad  una  pietra , sulla  quale  essi  giurano,  e la 
prendono  per  testimonio  della  santità  dei  loro  giu- 
ramenti j simili  in  ciò  agli  Scandinavi  adoratori  del- 
la pietra  del  potere , come  si  può  vedere  nelle  poé- 

(1)  Gauhil  dà  l’etimologia  del  vocabolo  bonzo  tolto  dal- 
la lingua  Giaponete,  e da  quella  di  Lieu-kieu  , che  signi* 
lira  religioso. 
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sic  di  Ossian.  Si  veggono  perciò  nelle  corti  dei  tem- 
pli , nelle  piazze  pubbliche  e sulle  montagne  mol- 
tissime pietre  unicamente  destinate  a quest’uso.  Han- 
no anche  delle  donne  consacrale  al  culto  degli  spi- 
riti , e riputale  onnipotenti  presso  la  Divinità  ; on- 
d’ esse  vanno  a vedere  gli  ammalali,  distribuiscono 
i rimedi,  e recitano  delle  preghiere.  Un  antico  mis- 
sionario del  Già  pone  disse  che  queste  donne  erano 
maghe  o streghe. 

[Matrimoni.]  La  poligamia  c permessa  dalle  leg- 
gi a questi  isolani  ; i giovani  e le  donzelle  godono 
della  libertà  di  vedersi  e di  parlarsi,  e la  loro  unio- 
1 ne  è la  conseguenza  della  loro  scelta.  Le  mogli  so- 
no assai  riservate , e non  usano  nè  belletto  , nè  o- 
recchini,  si  annodano  con  lunghi  aghi  d’oro  e d’ar- 
gento le  treccie  dei  capelli  , cui  danno  una  iorma 
di  rotella. 

[Funerali.]  Gli  abitanti  di  quest’ isole  emulano 
i Cinesi  , i Coreani  e i Giapor.esi  nel  rispetto  che 
hanno  pei  morti  ; ed  il  lutto  che  essi  portano,  non 
è meno  rigoroso  ; fanno  però  i funerali  con  minor 
pompa  e spesa.  Le  bare  sono  alle  tre  o quattro  pie- 
di , ed  hanno  la  figura  di  esagono  o di  ottagono  ; 
abbruciano  le  carni  dei  cadaveri,  e non  conservano 
che  le  ossa.  Non  fanno  sacrifizj  , e olirono  carni  ai 
defunti,  ma  si  accontentano  di  metter  loro  d’intorno 
delle  lampade  e dei  bracieri. 

[Arti  e scienze.]  Le  case  , i templi  ed  il  palaz- 
zo del  re  sono  costruiti  alla  Giaponese,  ma  le  case 
de’  Cinesi  ivi  stabiliti,  il  palazzo  del  loro  ambascia- 
tore, il  collegio  imperiale,  il  tempio  della  Tien-fey 
sono  fabbricali  coll’  architettura  cinese.  Ne’pubblici 
edilizi  e nei  templi  si  vedono  delle  tavole  di  pietra 
e di  marmo  su  cui  sono  scolpiti  caratteri  cinesi  in 
onore  degli  imperatori  della  Cina  da  IJong-va  fino 
a coloro,  che  regnano  adesso.  Si  leggono  molte  iscri- 
zioni cinesi  sugli  archi  di  trionfo  e nel  palazzo  del 
re;  se  ne  trovano  molte  altre  in  caratteri  giaponesi, 
ed  alcune  poche  in  caratteri  indiani.  11  giornale  del 
vascello  Federico  ci  assicura  , che  le  case  sono  di 
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pietra  copèrte  di  tegoli,  e generalmente  ben  fabbri- 
cate ; esse  sono  quasi  tutte  situate  nel  mezzo  di  un 
giardino  circondale  da  una  siepe  , o da  un  muro. 

[ Lingua.  ] Si  parlano  in  queste  isole  tre  lingue 
differenti  , che  non  sono  nè  la  Cinese  , nè  la  Gia- 
ponese;  la  lingua  della  grand’  isola  è differente  da  < 
quella  delle  isole  del  nord-est  e del  sud-ovest.  Le 
lettere  , le  relazioni  e gli  ordini  del  re  sono  nella 
lingua  del  paese  , ed  in  caratteri  giaponesi  ; i libri 
di  morale  , di  storia  , di  medicina  e d’astronomia, 
o piuttosto  d’  astrologia  sono  scritti  in  caratteri  ci- 
nesi. Le  idee  , che  questi  isolani  hanno  sul  calen- 
dario , sulle  ore  , sui  giorni  , sui  mesi,  sugli  anni, 
sui  segni  dello  zodiaco  sono  tolte  dal  calendario  del- 
la Cina.  L’  imperatore  Kiang-ti  nel  1720  aprì  una 
biblioteca  nella  capitale  della  grand’  isola  , e fece 
fabbricare  un  tempio  a Confucio. 

[ Ignoranza  oegli  abitanti.  ] Se  si  eccettuino  i 
grandi,  i bonzi  , ed  i Cinesi  stabiliti  a IAeu-kieu , 

I lochi  sono  gli  abitanti  di  quest’  isole  che  sappiano 
eggere  e scrivere.  Se  alcuni  contadini  , artigiani  o 
soldati  leggono  e scrivono  , vengono  obbligati  a ra- 
dersi la  testa,  come  i bonzi.  Tutti  gli  altri  portano 
in  sulla  testa  una  specie  di  ciuffo,  intorno  al  quale 
havvi  un  cerchio  di  capelli  cortissimi. 

[Costumi.]  Gli  abitanti  di  queste  isole  sono  dol- 
ci , affabili  j sobri  , destri , laboriosi  , nemici  della 
schiavitù , della  menzogna,  della  furberia.  Amano  i 
giuochi  ed  i divertimenti,  vivono  uniti  nelle  fami- 
glie e cogli  altri,  ed  affine  di  mantenere  quest’unio- 
ne fanno  delle  leste  frequenti,  ed  imbandiscono  son- 
tuosi banchetti,  ai  quali  si  invitano  vicendevolmen- 
te. Kaempfer  ci  assicura  che  essi  vivono  molto  con- 
tenti , si  divertono  dopo  aver  travagliato , bevendo 
birra  di  riso  , e suonando  i loro  stromenli  musica- 
li , che  portano  seco  quando  vanno  nei  campi.  11 
suicidio  è sconosciuto  in  questo  paese,  fuorché  nelle 
isolette  del  nord-est,  le  quali  essendo  vicinissime  al 
Giapone  partecipano  del  vizio,  che  ivi  abbiarn  ve 
dato  così  comune. 
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[ Commercio.  ] Gaubil  assicura,  che  que’di  Licit- 
imi vanno  coi  loro  vascelli  forti  , agili  , e perciò 
molto  ricercati  dai  Giaponesi  e dai  Cinesi  non  solo 
da  un’ isola  all’altra,  ma  ancora  alla  Cina,  al  Tong- 
king,  alla  Cocincina  , alla  Corea,  a Naghazaki  , a 
Satzuma  ed  all*  isola  Formosa.  Commerciano  con  que- 
sti paesi,  e loro  portano  madreperla,  conchiglie,  co- 
ralli , ossa  di  testuggini,  pietre  da  arrotare,  e bel- 
lissime manifatture  di  carta  , di  seta  , d’ armi  e di 
utensili  di  rame. 

Tali  sono , dice  Gaubil  , le  cognizioni  che  io  ho 
raccolte  dalla  memoria  di  Supao-kocuig ; resta  an- 
cora molto  a sapersi  , perchè  nulla  si  dice  sul  mo- 
do di  fare  la  carta  , le  stuoje  , la  tela  , le  stoffe  , 
il  sale , lo  zucchero , l’ inchiostro  ; non  si  è parlato 
dei  pennelli  de’  quali  si  servono  per  iscrivere-,  non 
si  sono  altresì  descritte  le  piante  , le  frutta,  i fiori, 
gli  alberi  di  questo  paese;  non  si  sono  notate  le  pro- 
prietà dell’ erbe  medicinali  e dei  rimedi,  nè  il  mo- 
do di  preparare  la  canfora. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUMB. 
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